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QUARESIMALE 

DEL P À D I^E 
FULVIO FONTANA 

OeDa QjmpagnJa iì Giesù . 

Con l'Aggiunta della Scric delle Miffionì da Lui fatte 
nell'Italia, e Germania-. 

QU ^T^T A IMTZESSIOHB. 




IN VENEZIA. MDCGXXL 

Preffo Andrea" Poletti. 
C«B Uceàì^ de Superiori , e Priv/fegio-. 



IL s/csos 

GIROLAMO BELLONI 
Teforiero della Marca Pontificia. 




pg I(ande è il motivo 
Illujiriffimo Signo- 
re , che mi obliga di pone in 
Fronte (fi mìo Quarejìmak il vo- 



firn nome , poiché è debito di gra- 
titudine dovuto alli favori da me 
ricevuti , allorché feci la Mifftone 
nel Nobile, e J^gio Borgo di Co- 
dogno, vojìra Patria, ove non fi- 
lo il^ Popolo, e Clero, ma la No- . 
hiltà tutta concorfe alle f acre fun- 
zioni . Et in quel tempo quali fi- 
ne^t^e non ricevei dalla vojìra Si- 
gnora Madre , quali da i mftrì 
Signori Fratelli, mercè che, non 
contenti delle Publiche dimolìra- 
zjoni di cortejìa, vollero pajjare ad. 
eccefft nelle Private , mentre coti- 
violenTjt cortefe , mi coftrinfero ad- 
ejfere, con ÈJfi , Commenfale. 

A quefto motivo di Gratitudi- 
ne^, ne aggiungo un altro, cbe tut'- 
to 



tò ridonda à tph famre , pokbe 
quefla mia fatica col avo/ira nome 
in Fronte- Id rendo gradita oltre i 
confini d^halìa , già che la fama, 
oltre i confini della medefima pu- 
blicd le rare prerogative , delle qua- 
li fete fiato arricchita dalla Divi- 
na Provideni^a . .' ' ' ■•■ , 

Balia conofcervi per amarvi. 
Quanti con Voi trattano , tanti 
appunto reflano a Voi , con affet- 
tuofiffima lììma y legati , ammi- 
rando ì vofiri talenti, la votìra 
gran mente. 

Nè folo quelii vo/iri Pregii a 
tanto obligano gT Inferiori , & 
Eguali, ma paffano a conciliar- 
vi r amore , sì de' Pitepcipi , e del- 
* 4" k 
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le Te/te Coronate , & ambe del 
Somma Pontefice. 

Non mi Jìetida ad akro , per 
mn offendere la vqftra Modeftia , 
che appunto in Voi Ilhiftrifftmo Si- 
gnore , è il pregio che tanto fi am- 
mira , e con un affettuofifsimo of- 
fequio mi fojcriw 

DìV.S,niufiriSsima 



■pìiMa Fontana della Compagnia di Gesb. 



LO STAMPATORE 




StSfS&S^Sn Appiiits caro Lettore , come le tante , e pretnu* 
■^KjmZ^^^^ lofe richiede, che mt vengono fatre da i miei 
■SBUj^^gSlS Corrirpon denti per avere qucdo Quarelìma- 
ffiWKMSKra le, mi anno obngato à porlo la quarta volta 
Bu^^S^Mm il Torcbio, ecosl fodislare non folo alle 
^i^^^ffiSK dimande, che mi li fanno in Italia, ma daU 
9lf9»SgS^l9 laGcmuiaia, ove mpiti Parti di quella fpas. 

il Padre Fontana ( on Penìtentiere nella Santa Cala dì 
Ktoji film Indoli AfWrft^ci, mandatovi dalla Santità di CIC' 
meste XI. ben- fbmito C d'Indulgenze da dirpenfare , e di leal- 
tà 'ampliffime per il giro interno della cofcienza , e di dieti 
BREVI, diretti à raiiPiencipi Ecdefiallià, e Secolari, on- 
de h eìx cosi bene aflìftito , non fola raccollè copìoll frutti di 
Anime àDio; ma EGLI IL PRIMO hà introdotto nel- 
la Germania quel Metodo di Miflionare { che prcièotemente 
y'i a continua dai PP. della Canipagma)& è quello appunto, 
che il Padre Fontana erediti dal Padre Favolo Segncri, ìlSE- 
NIORE, allorché fu quelli coftrecta da Innocenzo XIL a 
U&miùÌcKj&iobÌ; Tolcndolo perfflo gwdicncw » AgotoUco. 




A chi legge. 
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MICHAEL ANGELUS TAMBURINUS 



Pra;pofitus Generalis Societatis. JESU. 

CUra. librunj , cai ticulus : Quarefimah dei Padri Fulvh 
FoBlaM dtiU CiBipagnìa diClESW , aliquoc ejufdem&}- 
ciecatisThcoIogirecognoveriat,. &ia lucem. edr pofl'c pro- 
baverrat). ÙcultaceiiL fàcimus, ut typis mandecur^ lì jts ad 
quos pertinetitàvidebìtur. Cujus. rei gratia hasIiCEcras tmnu. 
i)o(lra.fubrcrÌptas, & (ìgillonóllromunitasdediaius. - 
RoDiK ij. Aprilk 1709. .; 

Michael Angelus Tamburinus .. 



NOI REFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

H Avendo veduto per U Fede di Rcvifionc,. & Approbit* 
zione del P~ FA Tomafò- Mariai Gemmi TBqn'mDpre* 
ncLUbrointiteliito: Suanfion^MP^dre FodHfi- FaMil» 
. Ha deHaCoapngfl'm dt CIESU , non v'clTcr cos'alcuua contro 
' la Santa Fed& Cattolica >. & parimente per Atteltato del Scr 
gretario Noltro„ niente contro Preocipi , & buoni coftumi, 
conccdemo Licenzaad Andrea. PolettiStampatore, che poffi 
eflèt (tampato^ ollervaiido ^'grdìni ìa matetìa di£tainpe, & 
preféntando Je Co\ìtt cppie alle Publichel>)bruie di VenctU >. 
& di Padova. 
Data az. Marzo iVtr. 



Francefco Loredaa Kav. Proc. Reform. 
Alvife Pifeni Kav. Reform. 

^ùfiuo Cadaldinì Segrer. 

AR. 
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ARGOMENTI 

DELLE 

PREDICHE. 

PREDICA PRIMA 

Nfl Ciurno dtHf Oneri- _ . _ .- 

Si mottra quanto lìa (lolto l'Uomo, che pece») mentre sk in- . 
flubitatamcnce, cTiefimuore; clic fi pub morire inogni mo - 
mento di noflra vita; c che quanti fono i peccati, che li com - 
mettono, tante iono ic citazioni, che afìrectano Ja morte à 
Ijuitarci nel Sepolcro. P'S-^ 
PREDICA SECONDA 
■Nel/a Feria quinta dtlU Ceneri. 
; Si mo Ara quanto meriti di rimpovero, edicaftigounCrifiiano, 

che noncorrirpocdcad unsi Tanto romecon le opere. pag-g 
PREDICA TERZA 
NfUa Feria fejìa dtih Ceneri. 

Chi perdona l'oftèfc ricevute dallTnimico, nulla Pftde di ripu - 
tazione; molto acguifla d'onore, perche fcgue l'Elempio di 
Criflo, perche obbedifce al comando di Dio. pig. i6 

PREDICA XUJ A R T A 
NelU Domenica prima ili ^uarefima. 
Convien fuggire l'occafione pcricolofa ; perche quando alla 
tentazione s'unilca l'occafione , le cadute fono quali inevi - 

\ PREDICA Q_UINTA 

l ^ella Feria fetoiida 4ei!a Uomenica prima. 

La Terribilità dcll'Univerfale Giudizio; Per erOrrorii chepre - 
cedono ; Per la ìieverità dcirtfamc ; l'er la Sentenza , che. 
ibwralU. ^ '. P'i-Ì^ 
, PRE. 



PREDICA SESTA 



Nella Feria fer^t della Domfttica prima . 
Eflcr neceffaria una fomma figilinza per guariiarfi dalle piccole 
cadute , che per lo più fanno Itrada à gran precipizi . pg^. 40 
PREDICA SETTIMA 
Nella Feria quarta della Domenica prima . 

L'Avarizia è vizio veramente traditore perche nafcofto, perche 
d i Itici! me ncc li slontana; SI f^capo di tutti i vizj, efec opor - 

la danni temporali , rovine ecerne ■ 

PREDICA OTTAVA 
Nella Feria quinta della Domeaica prima . 
DeL&uitinìmo Sacramento . In cui fi riconofco no le finezze 
dell'Amore Divino > c fi moftra l 'ingratitudine di chi non 
corrifponde. p^g-S^ 

PREDICA NONA 

Nella Feria Jejìa della Domenica prima . 
Si moftra non cfTer veri devoti di Maria Verg ine; nt da Ma- 
Tia meritar protezione , quei che vogliono viv ere nemici del 

Fijliùolo Giesti. P'S,^ 

PREDICA p E CIMA 
Nella Dmetiiea feconda di ^juareima. 
■ Del Paradifo. Tutto fi pub, e fi deve tollerare in queflo Mon - 
do, p er la conquiflad un tanto bene nell'altro . pa&-7t 

E-Jl-£-D_ I .C A U N D E C IMA 
Nella Feria feconda della Domenica feconda. 
Della P enitenza . Si Iciiopre l'inganno, c fi moft ra il pericolodi 
perdere eterpanienteàchidifiérifce la converfione . P'S'79 
PREDICA DUODECIMA 
Nella Feria terza della Domenica feeonda. 
Si deplora la ceciià de' Genitori mentre non folofono ciafcura- 
. ti io obbedire al co^andodi Dio nella educazione de' propri 
figli; 



figif; ma tal' uno di loto procurane la rovina defrAnimà^ 
peggio; la vuole. pag-^S 
PREDICA DECIMA TERZA 

Nella Feria guarlg ilelìit Domenica jeconda. 
Smofìrala ceckà di coloro , clic non lenaono conto dell'Anima 
cosi p reziofa , perche ctLjroa, perche irrecuperabile, epcrciì» 
luilla fanno per fai varia , [ut cu operano per dannarla . pag. 95 

PREDICA DEC1MAQ.UARTA 
Kelln Feria gu'ma dcUa Damcnica jetoada . 

Sì procura d'efporrc agii occhi del Pfccacorc, un'ombra dell' 
parato fune fro , de' tormenci Infernali ; e fi detcfia la 
zzia di ctii pecca, quantunque creda Inferno; e lo cre- 
da eterno. pag. 103 
^ R E D IC A DE C I M A Q_U IN T A : 
Nella Feria jtjta dtiia Domenica jtconda^. 
Sì mollra che cM mal vive; mal muore. P'^- m 
PREDICA DECIMASESTA 
Nella Uomeaica ter^n di Quarefima. 
Confetfione, vuol dire convcriionc ; Convertirli a Dio con la 
lingua, dicendo tatti i peccati mortali ; Convertirfi à Dio 
col cuore . ave ndo vero dolore ; Convertirl i S Dio con le 
opere, avendo un fermo propafito di non peccare, e di la - 
ìcìare l'occaflone prolllma. pi^.iig 

PBLEDICA DE CI M ASETTIM A ■ 
Nella Feria fecmda dtlla Demmica ur^_a. 

Simoftra la fcioccbezza di chi importunamentegiura , l'enormi . 
tà di clii fperfiÌLir3i l'indegnitàdi cliibeftcmrn ia- pe^.tì.% 
PREDICA DECIMAOTTAVA 
Nella Feria terza dtlla Domenica terza. 
Chi pecca fui fondamento della Divina Mifericordia ; non A 
ci&, che (la la Divina Milèricordìa; non nesàilfine^ nipu- 
re il numero de'fuoìeflcttì. pag-^ìl 
PKE- 
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PREDICA DECIMANONA 

NfUa Feria quarta della Damtnka tenja . 

Gli fpaJirni del Peccatore Moribondo ; Per llMoodo, che la - 
fcia; Perla ievcrità dclCiiiidiaio, cheglifoyrafta; Pcrl'eter - 
: niià delle pene, che afpetca. pag. 14; 

PREDICA VENTESIMA 
Nella Feria quinta della Domemca ter^a. 

Il Peccato mortale, Tradirore in Cielo , Traditore io Terra, 
'l'raditorc foccerra . pag. 1 5.^ 

PREDICA VENTESIMAPRIM A ' 
Nella Feria fe§a della Domenica ter^a. 
Del Giudizio particolare, che fi faràJ'Lin' Anima , conGJcrato 
nel Proccflb, nelle DtieJe, nella Jientcnza . fwg-isS 
PREDICA VENTESIMASRCONDA 
Nella Domenka quarta di Quarefinia. 
Del Purgatorio. In cui fi moflrano le pene f;rnviinme per l'in- 
teolione, lunghiflimc per la durata ,. accrefciuce d^llj noflra 
ingratitudine ■ '■ p'^- \ 6 5 

PREDICA VENTESIMATERZA 
Nella Feria feconda della Domenica quarta. ^ 
Si palele, che qLiantoDiobenefìcachi rirpeita le Chiefe, al- 
trettanro caftiga chi ]c profana con ifriveren^e. p-a 17+ 

PREDICA VENTESTMAQUARTA 
Nella Feria terza della Domemca •jiiarut. 

■II Teforo fcoperto, a* Pectatort nella Prcziorita- dell' Ani^ 
- ma. P^SmBj, 
PREDICA VENTESIM AQUINTA 
Nella Ftria quarta della Domenica- iiiiarta. 
La Converfìpne procraftinaca fi rcnJc difìicile, e quali morat- 
mente impoflib'''^ •' ^' P^"* parte liel Ucmor.io, sì per la-ntK 
lira, come p^r gncH.i di Dìo. pag-. ig.a 



PREDICA VENTESIMASESTA 

Ntlla Feria quinta lifUa Domenica quarta . 
li vero conCglio per bene operare , fi prenda dalla Mor- 
te. M- »0J 

PREDICA VENTESIMASETTIMA 
Nella Feria fejìa della DooKwa quarta, 
J,g Tri bui azioni fono fegni dcH'Araorc Divino; ci riducono it 

- Lui, e ci danno l'ccema falute. pag. zol 

PREDICA VENTESIMA OTTAVA _ 
NfHa Domenica di Ba^Qnf . 
Il Peccatore Yii per nemici il Cielo , Ja Terra , l'Inferno . E' 
■ nemico crudele di sfe fteffo, neimco di Giesil Crifto , ha pet 
■.nemico Iddio. fig-^ri 
PREDICA VENTESIMANONA 
Nella Feria feconda della Domenica di Pa^mie . 

Si pìo ft ra ptcfaazmae d'offendere Iddio fiiUa fperanz» 

. della Divina Mifencordia . . y^. aia 

PREDICA TRENTES I M A 
Nella Feria ter^a della Domenica di Fazione. 

La Mormorazione vizio deteflabile , perche nello flefTo tempo 
~ "a chi mormora, di chi li mormora) e cbi odemw^ 



morare . pg^. zjo 

PREDICA "trentesima PRIMA 
Nella Feria quarta della Domenica di P.aJ[wae. 

Si moftra la noflra Prede fti nazione efler congiiinra con le no - 
ftre opere. pa^. 137 

PREDICA TRENTESIMA SECONDA 
Nella Feria quinta della Damenìca di Palone. 

Sipalefano lc finezze di Dio per ridurre il Peccatore SpeiuCeazat 
e lemilérie, che glUovraHano , abuiàndole ne. p/g.a44 

- " I PRE . 



PREDICA- TRENTESIMATERZA - 
Nfila FerÌM fejìa tiella Dcmenka di Poiane . 
U PeccatoreclifoneftOi è per verità gran Peccatore; grandeper 
la qualità del Jr'aUo; grande peni numcrodc' Peccaci; grande 
per la malizia, eoo cui licoinmetce. J^-iji 

PREDICA TRENTESIMAQUARTA 
jtff//4 jjp wf fffr^ /Jfl(( Pa lme < . 

La comfptmdcnza alle voà di Dio, neceiTaria alla faluteeter. 

na. f^i6o 

PRE DICA TR E N TESI MA QUINTA 
ìi'ella 'Ferìa fifìa Stnìniana Santa . 

Nella PaflioDc del Redentore , fi dimoltra la gravezza del Pec- 
caro Mortale. ptg.iSS 

PREDICA TRENTESIMA SESTA 
Nella Domtnica di Eefurrezionf . 

Si motlra come la fperanza de" Beni eterni d eve renderci foave 

ogni patimento in qucfla Vita- pt^.^jS 

PREDICA TRENTESIMASETTIMA 
Nella Feria fecQttdtt dcppù Pasqua . 
Delb Divina Beneficenza. S'ammirano le Divine Beneficenze, 
<C rimprovera l'inRratjtudinedi chi non corrifpopde. f*g. 18; 
PREDIC A TRENTESIMAOT XAYA 
ìieti a Feria terxA doppo Pafgum. 

La Petfeyeranzaèquella Virtù, checoronaropcra. p*i.a9i 



PREDICA 

PRIMA 

Nel (Giorno delle Ceneri. 

Si moftra qoanto £a ftolto l'Uomo , eòe pecca , mentre' A ìr- 
dubitacttn^Dce , che li muore; che lì p\à> morìiciaognÌino> 
mente di DollTa vita; e che^uandlbnoipepcatti cheli coni- 
, mettotiQ, unte Ibno le citazioQi> che affiecniio la morte i 
buttarci nel Sepolcro. 

Mmiitt hm f frispiMt fi, & i» puhfre» revnttrii . 
Santa Cbiclà. 



tnmono, aaXKfbòoUa.- 
nzion i , die lAetCBo li Morte k bactir- 
ct nel Sepoloo ', e pure fi ollrqgf* la 
DIvinlià. Taleéla PutiadiDonmchi 
Crìfìimi, chcconeAitnKiiBiacorAaglb 
n'icchmo l'dnlanre quefli maolna . 

Maoliiidtelènto ! reato vodimibill 
dmloramc, k.qiMUinliireriióom,d)e 
le i peccatoti non lì rilcuoteranno da' vi- 
zi, quantunqnc d> me ilpcefì nel corro 
(^ardùtiale : tuttailovcràitfrihiLirlì:!!- 
lirSelioleziadclnriorptntD, allaicpiiIiTÌ 
^mtoieto. Voidimqiie,Abiiaior]Ce- 

inlo^>Wto,fiao«inealSSoielo . VouSpi- 
riti tMritri-diqaeeaCitcT^ Voi Santi, 
che ne Cete vigUantlffiiiiì PriKcitni : 
Voi Armìi, ctae tédele Cuflodi al laro 
de'mldli. A. Vd beati , che eIiccic 
lépald In qnefloDobii Tempio , 

Tiptoo, lìlTrooodiDio, &ii 

lennlaVei^SintHIiiM, ?eiaMa- 
diedelVobo, bnpetnKUn.dieiotNio- 
fttJfca h Dirim paiuk conti riverema 
donna Sicdie dot fcOi adolMiataccn 



UU. , BKiù iKJii perda la Tua efficacia , 
benché profcriiadanic Peccatore, ttien- 
ireioanùlutaRienie mi Frollano, che non 
wccò altra mira nd coiroQuardìmale , 
flivo, ticiiberareiPcccaloridsHemani 
diSatanalIò, cpnrii nollL-iiodIDIo. In- 



ri:,;lc 



Eri;i;a, Vt chi iù iv. 
bclleniniiailDiviijoGiiiJiiio, rWi:m 
1 R«i,il Paradiloa' Giiilii ; ma non giam- 
mai la Morrei cHendolìcuri ,cheil Mon- 
do tulio con Alinotele , negando ciò , che 
l'efpcricniiinfeEni.Kliaverelibcfpaccia- 
ti per matti , juadiniti aaira ixptriia- 
ii«n cmmnpiiillej fium . Bilbgna dun- 
que morire : e iSno dalla Naiidta pnndpld , 
la Morte aJ intimarci una btire vita 
n» na/Hi Ji mullert braà vivfiii (W- 
jMrr : & ogni elemento di aniinuo d . 
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■avvtìs II noRia^ntre ; la tcrn , con Una 
paolf, quanti Iona della fiii pai vere gli 
4t£ni]Ì naJtdà.?d ogn' uno, -/"k/cij ei, 
tt fi( puherim meriiTh . L'acqua col 
contìnuomormoriodelli.- onde Cue imaci , 
d avvifa, ehemiWJ'wimi"-, t jm/ 
afu^dllaùiBOrr. L'aria cuUùmudc' ven- 
ti, «i a inicmfcrt , chcyenKJ rB v:1j h- 
nànUt icll fuoco Con lingreiii ikniHic 
dkeadoo'iino, CIbIi «, siianiicm 
nvtiaii; fei eocipjflodicenere , &in 
■cenere devi ridurci. Cosic, cosié, dare 
d'Dcchioàiiuantivi preceJeiono. 
Dove fono le MonucKle degli Aflìr), 
Medi , de Pctfi ; de' Gred , de' Ro- 
mani' Je ceicà David adsnaaduha con 
onTie trovi vcHi- 



, ouq^ , i!r »M <0 ununiiu Imi 
. CcncM, «enen: Dote Iboo.iSo- 
crad, t PlaoHii, BlIArlltoteTI, ttiecon 
la loto Dottrina (i refero illuBri per tutto 
lIBlraido? Cencio, cenere. Dovequei 
Slvj della Grecia, benché fapienttffimi ? 
Cenere , ceitere , Dove qndlle lielleize 
mondane in taii'cElenc, intanieCleo- 
patre, in lante Penelopi , che nel loro 

S^ite.Ira'Petfiani? Onere, re'nrrc.o- 



lUaAmtìaas. (^el^Mordo in fcunnu, e 

Pk-hei , che vi precedi , mtiocridmioin 
polvere, e cenere. E voi nccc.iraii non 
vi .itlcrriie àcalal^-ofL. si Hiimou , no» 
v'atterrite allsrcflL-iiinnf, , indie ;oii 
voi hà da Hirare pir iii.^'ilv l!rr.,le l!;ir3 
■fimella; Illianno da uai mm. Jdlj car- 
ia, perla vollra morti, d^i vofiti cnn- 
gionci gli abiti di lutto , c n h.inno li.i 
ìlrarcinare veli di grama^lia . Cume è 

non ponga freno ai vivere liccniioroi Ah 
Dio, R. iniciJiainDla una volta. 
Quello lleffo Dio, che à caratieri , quan- 
to meno veduti , tanto [tìil in leH , prefci i.- 
lè le arenede'lidiadognlonda, quel 
precetto ; bue ithnnetùa, iurmpna- 
dii mnpliui , bì! cànf^lngei tamcmei 
fjiffunet,; quello (iciro Dìo, dio, d- 
ceivoi, diceàtnc, addltandiici il Ispol- 
CTO , iuc ufjiu timtr , prefto arriverai 
alla tomba, €r ma ptctedes ompllus , c 
i«in vivctai pù , Atmfringi.lu^imo 
fialìui twj , qui finiratjno le voflreric- 
chezze , qui Si ftraccieranno tutte le pe- 
lile ili camino ; uu) lì lacete 



I. tuttiivintri^ianuni 



fjelle grandeiic loro , che tofai ri nafte , 

non l'ombra; delle gli ' ■* 
futno-, della fama, & noi 
naimcntc nuamta evnm, la guam pM- 



■ l'ulurpato' 



Fi- 



jnftuffiilime. Se 

morire, onde facilmente cadevi ne'pec-. 
Iti , relpirarci ; mafaperd'avercàmori- 
',c peccaie,o quclìs à,che nonriotendo. 



"N-tl Giorno delle Ceneri . 

Mollo meropcròintcni^o, chcftpi 



fendete DioiScoicrei'i,,tililÌ!r.iiiatip-c- 
taIori,al ILor.odiquelìe paiole . Vi>ip> 
Mie mOTiic in ceni nuHnt'nio di n>(lr,i 
vita, e con quella verità ben capila", vi 
ballai l'anhno d) Daie un Tiw:ncntu in 
peccato? Cile voi potiaie miriro m o: iii 
momento di voftravita, laFcde ce l in- 
fi-yna, lar.iBteneccrr,dimoi'r.i, lelfc- 
tifiw.i c«nc piTlcura , Rivoiiati:, icj nKt 



iitm , in<jut horam \ ftaie in veglia , per- 
che nonlapeten^lldi,ncrora;. VIglùie, 
^ida San Maro,, mfclilmlm qMnili 

Bi, an malti; vegliate,' perche non 6- 



Ma fpina di pdcc Iraflci à levarla vitai ' 
Tarin.nio Romano. Un fol capeltobe- 
vi.to i-.i-'lhrre , ftattraverfaio alla gola 
iirai:pnlij I jhio Stnatore, Un granello 
ili uvi paiTa toA-j^^ì Anacltonte Poeta , 
IJa una pumura Icggcriflioà d'ago fi vld- 
df <ìl:i\s ì morte Lucia Larina . Per 
im marchino, ingoiiiO' neli'acTiB perdd 
1,. viia AiìrianoOiurtoPoDlefice. Apri, 
te dunque glbocciTL mici UU.. it intei»- 
dite, clic ugni creatura^fvHficiéntcitor- 

si\ via v^i-lio, che- Liuclla motte , che pii6 
vinim ad i.ivii mimcnio da Ile creature , 
poliate, iè iim ifiiegiria , almenoallon- 
ijiiarla da voi : Non così però potrete 
fere di quella,, che nafce dentro di voi;. 
omeillerrageneBlaruaruegine, come 
il legiioilfuotatlo, come ifpnnoUfnl 
tignuola, cosi l'uonio fìgeneiapurdaii 
{teflolafitamoia; Sappiati!» pure , che 
dioontinuodcnnolenolirevifeere, duel- 
ÙOO ir noftrl dannittì di lixngli omnri 
che kJtd&InKmpnicdi noéita compi? f- 
fione d lìdibhca conrinunnionii- nrdinni 
mortali ; cbclolleflocHio. cheptcndia- 
mo per alimento- di vita civàlcnlpedb 
con le fiieconiratiemuliti dirponcndo ad 
una morte improvtìa- r Come é dunque' 



giaedif né alla fede 
rende» ; retiate al 
efpetieniaquoddiar 
d'avanti, iino all't 



ncallaragioicvi 
!\/xrB3 degli occh 



di vna Djiemi. qiial vetroep:ù m^ilc 

d b 1 « h p 

ikI peno, iincalatra, chcvi foftòthna 
relpiraijonc f e qucftì caG non pollona 
venire momento in momento P An2l, 
chedifl'iP ognicTEatorarbcncliepicckitl' 
i lufGcltnte i torvi la vln'dlnMMn»' 
In momento : Non fi' rlcercaiKrfDlmlni' 
MCIeb, ti precìElijdeikMna. Una^ 



ii"|!uA morire in 
«ita.. Con tertim 
mi queJta vi 
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dtnafSchI 1 cupio&dinienJ] efootmra 
pcrgliedEiÉj. Ella, elJa , onriei UU- al 
hatne lU&o grande incendto vi 6rì capi- 
re , che di momcmo in momcnca li pud 
irmre. Qoelb, cdtcoalCropentiindDgli 
■trilalarl , anditi al ripolb pa levarli la 
nunini al negozia. In pochilTune ore fi 
del catto deltrntia, lìccbeilSoknalccri- 
io la mattina cercò, ma ooa viddeplA 
qndb goti MeciopoV, che Ix&nanle- 
Hlknte avcn laTciata eolà, ovelaSca' 
;na od tribato delle acque accrdce il Ro- 
danD, e ben poteva cercarla, mainlar- 
no, fsAiìie il fuoco l'aveva mandala in 
Aimo, Se il verno ne fparaeva le ceneri; 
e cìi insibtevefpaiio, che ntx ininfùii 
ima- Urbtm maxlm™, & «ullan . In- 
lendeieJa; (immn' - e n^e', clifpiOirj- 
tieva. fi può morire ili momento in mo- 



IO queir iUcnb tempo , rhe n. 



Chi vi avefTe Jerto, che Elia, alIoF 
che era pericguiato à mone dal bRegi- 
Hx Jciabelle; da ijiiella Regina cosi po- 
lente, eu:he Ci era prorellata di volerlo 
nelle fue mani , lì lotTe pollo à dormire 
all'aperto della Campaani, prajfcii ff, 
tlcbiia'nivli , voi non gli a vcreile potuto 
credere , e laverefie rimproverato, di- 
cendoli, che fai Elia? e Don ti ricordi , 
che Jeubelle ti^suolmono? nom'rem- 

lai il pericolo, che corri di perder la vi- 
ta . In perù punto non mi mera jip.lio , che 
Elia perfeguitato ì morte dormìITe quie- 

iCi perche alla fine era Santo, e 
le perdeva la viudel Corpo, nonperde- 

ei^itidcir Anima. Stupiltobensl 



loro. 



ili pieni della l^gno del Slgno- 
olc, iiàgliodi-, e quantunque 
momcm™, à 'suTlì i's^nfiMit 



^ec»tiuìlvo iscoomarano IpITaiiperi- 
«dU» di fcogliilìie^tli ditenipefleiiipe- 
«ite, all'improviìolìreikiiiofiaraniente 
ihattutl dall'onde, icinghioltliida' vor- 



;i-NcEai 



, che di ir 



inCpoI^i morire; cquel, eheJi 
preme, notate quelle parole «aci» dir; 
in quello liefio di, che più Ilavano alle- 
gri : E fe quello momento li prcndeir- 
dcBi dlt, inqncll'UlclTirera, diellai in 
^la vegliai in«ieU'ilUlIbelonia,cha 
CI tncdnd cracdd. In quella ileflbdr- 
csId, ore momiodi ln^>eU'llIenabee- 
in quell'iflel&jiiocoi orclKllaas 



dal voliro cuore , come li folTc 
iiiniir vano, e non fccn fondato. Sev'd 
Uomo al Mondo, il quale debba temere 

tale. Volete fapcre perche Ecco, cha 
ve lo dico . San Paolo lì protella nella 
quinta a' Romani, che la Morte e vera 
f%Iia del peccalo , prapirr pacimna 
ìlMs , la Motte i venata al Mondo pcE 
il peccato, & il peccato i quello , che 
lempic le là (atto treita,e che ne hà acce-. 

non paRap; raerecdi i non fodisfate IcBul 
pii; traficatcpurecomiCure, conftodi» 
coninganni-, Ma rajipiaii: .chequefii vo- 
Uri peccati 1 ODO tante voci , che t^iamanor 
la Morte ad aflreitarll , per togliervi la 
vita; Tendete pare InSdie all'onore di 
qiielk. Maritila, al decoro dì «iella Ve- 
£>n, alla honeiU di quella Fanduliai, 
iiwlìat«cerd, die iautn&Ia Morte %. 



Ijutcaivi Matto del ftpolcro : Fiemeie 
pure conin>dd*ofIro nemico, naciiìta- 
teallidihuviu, altorobta, olbrlpna- 
tloDC-, fcrlvele conno ài lui lettere de- 
ce, mentoiiall indegni ;-ma poi dite, e 
direiiHI vera : ^perle mie operazioni in- 
degne TonolanteiniimazIonl^bMane, 
che venga preflo ì togDerml di vita . E 
non fentire l'Apoftolo, che oovamente 
n lo coniénna ì SHnmhii aBrem Murili 

ffcalm tfl. Yo) Ti date à credere, che 
Morte debba venire k trovarvi 
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Grecale; 



£ cui fli Tcdotà AiGte l'EvaiiaelIfta^ 



di ^ifwie acniflìmo , |^ Ario rotare, 
non che correre , & ucddervi . Stitmlui 

Moli quel opo dicala, econd^lut 
mori la Iperaniadbgniavamameotone' 
Figli , c^i contento della ConTorte : 
Era in «ti da Fiiefemolti Anni; etadj 
itxac ; eia di omipldlionci come 
entro io (paia di pochi giorni épallàto 
^ lettoli SepirfciD^ SelBtetTogarelei 
Mnlld, «KfllTlAiaBDO, cbe un ri (cal- 
ili mento di vUcere gli acaele tuia fèbbre 
pellifèra , cbe ptinii del tempo glL iil 
iato h vita; ln•toSFHKlSaMovldl■ 
' rii, Àe Hi tanto é morto prlmadtqnel- 
lo, die gli pio B iettCTano ^ i Anni Aol , 
In quanto, egli aveva 



ouDiui e IccSdatoaHaiiodcii'affettodo- 
vn(o alla Conrortedaiagiiila Dio, tutto 
l'aveva collocatoncllaFantclca, che fe- 
ra ta cala; per qatllo émono prima 
tempo, impili 
imflnauwiP^li 
ne nelfiotedegli Anni, 
gU & KCdnata dalle febbri vegnenti , 
ma dui' amori indegni, dalle arrirpon- 
denze TafciTe , lilfil jiibliil fuiti am: 
ttTnpii fiaim , dice in altro lucwo per 
Giob lo Spirito Santo. Non attribuite , 
nó, la Motte iro;^ immatura In quei 
Mercadante , in qiitl Gbvanallro , in 
'quella femina, alla iropiio firràra mollà 
diCatarro, allorpalimiidipeiio, al cru- 
cio delle vilcctt; mi, fé quello làceva 
traffichi illeciti, fé quelli tniio bdlcm- 
Sdatoti nelle Piazze , nelle Bettole , nelle 
. ^/urcf.MFuhleFeiaiaa. 



ifU la di So , aJ 

-'lubinmiT , eli Anni delti em^ &ai>. 
- Il fcorteranno. Giovane, 



Te feguit 



. ^ petche > pcrcne tmmmt 
mwtts pacntum , perche lo fperoiif , che 
al&eita la Morte d il peccato , Iona le 6»i 
di , fono le ojqirellluni , fono le confèf> 
fìoni fàcrileghe : (jueile, quelle Iniqnhà 
af&ettano la Morte. Intendetela. 
. Iddio con I peccatori H jwr appnntO) 
come S con i lcgnidi>>Dlri>. .SimM. 

TAnefiee al Bofco, efe....^ 

di legno ó pei lavorare un Scrigno, i 
lònname una Statua , và con cento ii- 
guardi primadldare 11 taglio; conGdera, 
ftil leena Ila fla^'ot^i IcIaLunalla 
liil cie£ae, ò fili calare. Non lìufano 
PBÒ. quelle diligenze quandoG vada alla 
Selva fidpeikipLadaaRlerei aUocaCvà 
d'ogni tempo, e 11 troncano allatinfìift 
le^ flagiónate , « non ftagionate . I 
peocacod, i diTonelU, i rapad, cbe I»- 
nn lòao f legna per il fuoco iteli' Infèrno ; 
Donipwdlie con S-Lwa , txtUtnm, 
0t Jfl Igum-miutiiiat , non lì gnardi S 
mdla, lì taglino alla rlnfblà,quantunqua 



itaui mani rmattf no, no : ooa 
vane ; Non importa , lei legna pa 
wco , excUemnr i San Nobile , non 
importa , tucldiiam . Nella mk tefl* 
Ili polla tutta l'crediiì : non Import* : 

q m4 ^fn^MiM H«4» MHHH ^ DOD . glì 



- . ■.Sì.à,fii 

III pKctium ! Silnulai pra la parte va- 
Ara, perche colToflro peccare chiamate 
tutte le creature ì vendicare l'ingiuria, 
che Care al Creatore , gii che lecondo 
rAngelko , lufism 0 ualculqitt iraaa- 
ne vlmlkiire lajurlam Cwicni . Siìmu- 
[Ali paia parte di Dio , che irritato fll 
per (cagliare IIFnlmine x ^cWiulinaL- 
roenteperla parte del Demonio, il quale 
ina'fiairaidieilWtEate, quandofìetein 

A ì te 
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neHe facre Carte v'erprcITc niiclta veri- 
tà, che il peccato accelera la Mente JcJr 
Empio, « la conrcnna nc'fuai Annali 
l^minentlfs. Barauk) od legncnie cafo; 
Udite, «djnmridite. Donni va l'ini qnif- 
fimo unperatore Analiafio, ma donni' 
va cmqocHeinqnieaidinl, chcleca por- 
ta iiDi'Cofcicnu Ka<llplfilbeIenKliT<-t 
pratid 1 fnoi iònni erano inquietifliml , 
■giiad da quelle iìirie, le qnali aitameli-- 
* te lo moteftaTO», or con anbcCoRCn' 
de ; et eoo penCeti térall . Qanido k 
qiKlte tante inanlctudliii, tèneagdanfe 
tmaalTaiiriatemblle. VUàt&mmx 
neir^talD ripofb, comparire mntlnB 
Pcriónaggio farpetto tilribiliflimo , il 



naflafio, 

ecco, che lofoi per le tue einpieii can- 
cello quattordici Anni della tnavlia; ti 
Kllavano à viv«v (juinordid Anni , ma 
Je tue pcrretfit!! affrettano la Mone : 
En eh perve f fr a tem ^àH m^^u^artU- 
"' -- „ A/w; cdatodi pen- 



do Mi il pocbiglomi, ilCìeiorai^ 
H bel ftieno in tetri nundi, prlncifiua 
> latnpt^^re , à tuonare, ì tiilminaie . 
Allora A'naftalio, <]uafiprdàgo , che la 
tempeSa In Odocnforiaa'ìuoi danni, 
cacar* per eritunelfiilDilni, inalcan- 
d^^AlègECtiddPahzzoi matuttoin 
Uaroo, pn^Gxmtata nna orribile laet' 
ta.ìéritnrBctlnMSl, cruccile. Non 
Ti Sdite, cari UU.d! vivere In peccato. 
Si perche potete morite iwnl nutnento, 
4 perdie^or^po^Teittca , che ^mU 

QmndDnon RMechlmrlaKflaai- 
ìtaàtCute, perticdere, checolpec- 



ilifonclU, , 



caro s'affretta la Morte-, credete ahnens 
alle ratìoni naturali, che avete fottu de- 
gli occTn, e tocciteron ternani , Ntga- 
K , le potete , che ben fpclTo 1 peccatori 
il procaccino la Motte con la voiaciti 
nella Crapula , con la sfrcnateiis' nelle 
-5nla (ibf^lìdellelnotmora- 
. , ■ jj. ■ 1"^'' atiwillano de'ne- 
frnèreie, ogni »izio apportare inquietu- 
dini al capo, « le Inquicfud mi accelera re 
la Morte- ' 

Il peccato i quello , che ben frelTo 
Icona U vin, e nel piil bel £«c dceli 
Anni d butta ael ièpolcro col corpo , 
■ ■ ^rAnitnaneii'Inftmo. lo ■ 



pel- 



le lacrune foi^'acdil od aDadellcpiù ri- 
guuJeroUGttldeUaTo^, meni 



mpiange la Momd'iHifD^iidiiiii]!- 
nu Ctctadino, metToìtcìridaeliard)!-' 
bnli d'nm truppa di Sbirraglia . Viveva, 
non hit molto , un giovanetto di tutto 
rpirito, ediun'indoleinridiabiie; fìiaì- 
levato anelli facto l'educazione de' PP. 
della mìa minima Compagnia, egli fu- 
rono impiefli feniinienti tali di pietà, che 
egli inftantemente ne tichiefe l'Abito . 
Ciò fenlitofi da 'Parenti, cbecono^uto- 
lo d'abiliti non ordioBia , k> volevano 



Demonio, per meiro di cani vi Compa- 
gni, fcacció Dio daldilui cuore, eval- 
Ili il fuo Tremo; pùnon fi diltorrcvadi 
Dio ; erano sbanditi i libri di Spirito , 
etan fiibentrari quelli d'amore , e di que- 
llo egli G allaccià talmente con una rea 
DonieHa , che la volle complice ncllu 
slògo dellefuepaflioni. Parenti, ercoli 
ftattodelU vollra prova . Oicdiic? Che 
dico? Imaginatcvipure, cheilcordoaluj 
de' Parenti «3 i;randifllmo , Ipelli le 
ammonizioni , (>t)re ie rainaccie, ma 
nittoinvano: si, che vi ffl un Patente , 
il qaaie gli dllfe : Or lappiate, eflèrri- 
-fiihal 1 voAtI MiBsiori divolenlinimi 
— fc nm abhmdonaK b m 
: Se U rilg I Giovane , « 
■tdìmcDM' le ffalk al lavi» 



Hreme; UÀ irì ai OclToiiidApenran- 
(k> di rotnuil dalla Caicere , che ^li fo- 
vraftavs ; tommunicò l'accidente ail' 
Amia. Sl rUolfero alla fue.t cun Abiti 
Oientlil, vefliWpurdaHoraolaFemmi- 
na; e Iz nuicinapn tempnnp'iiiiunu 
dalla Cittì . Non erano IuiirI da. ella , 
che poche miglia : quando, vidderolctti- 
dere Ja nnaConim una tnippa Jl Sbirri , 
Kme 11 Giovane, elTer quelli , che do- 
Tcvano otturarlo ; G cambià di tém- 
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care qiBrtoSanLoreDZOdillèìValcria- 
no : fnadialii , ^uar mpitrit , in cx/i- 
fin lAf/imm/ immii paupcnm dtpatar 
vrniai . Eccovi iL modo ikuro : fete 



Anim 

ma i»-trB vijra , [ed i> 



n Cielo- 
hi m hà condotto qui , 
'c-nti, perGhiacci, per 
-la cofa : La (^utedelle 
; perche 



: pcdè la mano alla Pillola per mia iuta, fid -pia jefaCMfii^ ftiAa 
ir-j — r. j— TI cu-: j^iicfieid noni mattina pél -fa! WTvi i 

lo duDqiK per fkliui le Anime «eilre noa 
bò guardato ì ilenil , non tìC^umeA. 
&ticB^ evoi «rralmiT voi Udii Don voiy 
lete fcoounadaivi per nttu'onf hrm- 
ttte,cbe non Eolia dire, vendi nM',diae» 
tre volte, ma lèmpted^, itTnore» 
perche non lapete ijtial Ga ^kUr Picdl- 
ca, nella quale il Signortf vuol lococTi ll; 
cuore , e può e(!èr , che da quella dipeitr 
da la voltra làlute. 

Se poi volete cavar frutiodallj Divina 

per (én tire nobiltà di ftite-, abbondan- 
za di erudizione, ma per meglioraie la 
voitra vita \ né pur dovete venire pH 
applicare al teno , e quarto , quelb f 

, , .. che iòrfe iàrS occeflarioper voi i f '■'j"- 

e perchi lìpui motitcdiri»- plini,Ì\o: lo Spirito Snto, mivkom- 
noincnto : vivete tome volete qui aadtttit , hudabll , b ad fe adjt- 
[□ alla Morte, <a Tnihnt vi- da, l'Uon» Tavio , e pildentc, appì- 
v'inTegna un Gentile , qiur a isà quaato ode di tnoSttevote, eli 
■Itndum. appunto ,- come l'Albero ChMimn» 

[Pallialo Itr terra psUulite', ilqOale, per 
nutrirli, tira i le qnantcrdi acquagli Dì 
vidno. Volctedunquecavarfruttodalle 
Prediche? venite adulile, perapprof-. 
Ettarvenc 



conno perludaordiifoirtto, hrìCpefi» 
Si, Ipanirglifi dal Gimnne una. Pillola 
■ila vita , .con cui lldc à tetra uno di 
qn^ Sbirri. Gli altri , per aflicnrarlì , 
con còiti replicati di Pillola , aimnaiia- 
■' mifeio Giovane; e gii flavano 



SonFemmina ; Ellafil, chcdifle, elTer 
quegli il tal Cavaliere. Oc ditemi l chi 
Icunò gli Anni, chi abbreviò la- vita à 

SuelloCavalicre? il peccato : Il peccato 
ha £), rcortaie 1 voi ; quel compgni , 
ODelb aemiciiia i quélt' amore ; preOff 
dunque, lè Biamate vita piCl lor^ , ri- 
tiutevlda'peccatt,''*' 



LIMOSINA. 

TmfaiTiTxit vcbir liifnru ia Co- 
lt, tantoi, imtWieTodienio Van- 
ghi . Non vi crediate- UlT. , che per 
obbedire 3 quelle vod iti Dio che vuole, 
(^noVtiaSchianiocolCidò, ecolì po- 
niamo 1 Di^rl tefòri , fìa neceflario tiO' 
varruna Nave, laqnalecaricadidaiia- 
ir , polTa folcar l'aria , e felicemente 
Dof& appiodàrc olle fpiaége del Paiadilo ; 
S pmeun Cónieic , che velixe poni 
hCek^onelIrlctteie-dt ambio, die 
dUndOno l^noidairo' nnAkiAio . Ap- 
pmtv. Nbtr flvml'taina fitiCB . Se 
«viete tefiKe^àieJnCfelai iMAapm^ 



PARTE SECONDfi. 

r~\ÌItS àim , rculàrei cofloio , c 
t_ lappino , che polTc 

moiiiC di momento in momeni 
fi toaaaù k rU'dno di perder l'Anin 
piando ad un tìfico di tal forre vi Ti m 
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Pmio^mH faoco, ove. Te cadete , Pft^^atni, poco tempo vUInune; là 

dovercR lUtvi per [otni uni eternili. Mone fi avvicina , lavele loceleiaM 

l^ile, ilgnulagiio, l'emoluinemDqiar coi le voflre tceki^ioi. Dunque ni» 

éf Uni^icneilirepla, un sfogo di odio, fòUedUi e lànta ConreOioiK .- CheiS^ 

nn'inEeìeflèdiroUia, dKderclaTdufii pondete? che vi ùai tempo, e voneie- 

eqneflo àevf fKSbàiroipe^oaóena. mettere In A gnu perìcolo l'Animavo- 

dltalrando, idwiiKniaeerAnuiBàpTO- ftra? 1 Ninivitilapevaso d'aver quanut- 

Oato di peiderlaf Mofil;, jhA», grida ta giorni di terzqui e pur non diflero: 

GcKnria, ittijm aamaivtfirai ; non l'è tempo : feguitiamo nc'noniiamaii, 

ItiBiuiate rAnlme voflit con mnierìe negli ofii , n^'tnicrcffi , ma fcceio 

k pRknlo à feoefto di peiderb ettma- peiriceioa . Molto mena pwri dir ni : 

vaa: Che G bàdnnqoedafare^ Clà> peccatore ; v'è tcmp», vi Tari tempo; 

dw lè^co. I Nini vili . QnelU «pena perche à te non Toa promefli da alcnn 

fuKirODD tadmaifì M Proftts Glons Proleia qiiaiaata giorni; Tu non puoi 

' liiimc qtait^f^ - £ts. , tip NMftv oMnproineticrd né pur d'un'ora : n^rJ- 

fiistrtctar. Quincatìm »i reAaao ff mniJi lempiu fi . Dunque, che fi 

perUtOVludrKlldTld, dierubiiotit- hà da fare^ lonandim, chcWiefllatc 

fidai prfanojìnoall'iiltìltio, fla*mlir- di Cilicio .chevidngiatcdi corde .che vi 

MTltv pm nitnel am ^fnat , li mito alpeiEiate di cenere ; ma almeno Jcjninr 

k fiu panhenia de' loro peccati i eftnza cada vefira, poroieviàpiedid'iinCon- 

■^enueoD £dlidReg>, Tubilo G selli- fidi)rebuono,inalìilleeitate i ftividop- 

fono di ^hia, fi cHmm di cotida, lì pa aictimuiireltBte le voABeeol^ ratte « 

•Itetfaadioeiieti, cdtaoaBdncaaEeT^ "B tutte, /da^ «r£> iiQAv,:aonMk 

**¥>, e pittk. TCmddvei c[>iti&lbiiiopmE0(itn. 



PREDICA 

SECONDA 

Nella Feria quinta deUè Ceneri, 

Si moltra quanto mcrhi di rimprovero, e di cattigo un Criftiit* 
no, che non corrirpondead un sì fanco nome con le opere. 

' FìSi aUrm Regaì ejìcintur in temhas txtimnt . 
S.MaK. cap.8. 



DMcOaUdio, che UFopdo' 
\ lui fedele latà pimlEo om 
oli^ )l piCkIcveni, dieab- 



. tali^ )l piCkIcveni, dieab- 
bia preparau) aTnd KJbdJi 
& Divina Giulliiia, die ìdiieran. 
Dn'InTcniodi pene: FiU iMr» ]t<p>4 

K' cicnfUT 'n tmbwii tMnltw . Tuvo 
ne, mio Dio, né T'échlnflarapoifi 
a'voDiì Saiciinmi Dunci r^^iiiii 
fol Tapc-tt^ la cag[uTie di mmoiil^Do; E 
non vi por ginllo, replica Iddìi), cheio 
debba ailirarmi, mentre [icmiopiù ftdft 
nel cuoid'on Gemile, che d'un Fedele? 
MtKlmuatltimtBfdtniliiIfiaihU man' 
ouncflCo dunque di fede volete puniie 
con pent etnni? F<»tawti noi ; lènto 
Sgn'mi, die dice , tali (allighi non là- 
pnnorulminMi a'noltridsnni, pcicheà 
noi rORDUricalaveralede, gódiacnodcl 
BoKriitoIodiCEilliano: Piano, noncoà 
dico io , pciche non balla godere un à 
bellitolo, ma à quella vi vuole la coin- 
Ipondenza delle opere , & allora laiete 
«Tenti ii'fixÀ glulllldegGi. 
. Conlenlatevi dunque , che lo quefla 
maciim vi monti, che quanto tate bene 
i^uìanld'ua ^ìcInomedlCillliana, 
■ '' ' " » dirla^»r«, & 



Ratkt^aECTi fm I itdd UU.j^accU 
foa fiuute afbeìla d'acque haRefiintli • 
tutate 11 bdoume diCiiftlua; Ah d> ' 



A, DOS vi i lingua , nd dtlomo , ai 
iSAogfila, che polla abballanza Ipi^R 
la Bnndexza di chi porta impteUoindc- 
MiSmente m11' Anima il mille caraiie- 
lediCtiAiao). CriHiano, fapeie quello 
VffA dbe f *Dol dite elTcr Principe del 
Svi^_ I non di Princigi^, non di Re|i ^ 

, Zi^ 

aniitòdidire, 
icmra ogni.nome. 

Fù pui flolto Saptm Ri di PeiCa , 
mentre, con vanto, non meno arn«an- 
It , che bogianla , era folito intiidbiR 
defiiendente dalle Stelle, ùudbt ddS»-. 
le, edellaLuna. Cod appoco latito' 
lo , quando TctilTe aU' linatnica«d'0«ieik- , 
te, S^psr paittcp, Sjémm ,fi»lirSf 
III , is Lunsr . O che vanto IptofoGa- 
to; ma quando anche lòllè (tato veto, che 
akiria raid)tt mai cllir fratello >lel Sole, a 
della Luna , mentre una Formica, percbe 
vivente, i più nobile fenia paragone di 
tutte le Sfere, e di opanti Pianeti txnanty 
1 Cieli? Ah, cte il Yefopre^oél'elTer 
CtiftiaBa , (gli i! fratello del vera Sole 
dlGtalliiia, cheéCrillo, lllimnifr»- 
Uryeiirafg. Ma quanto Ri llolfo , 
ndel UO. Sapore Ri di PecTia , alitec- 
BntoAftvio^LudovicoIld di Frau- 
da. 11 quale tanto li gloriava del bel no- 
-McdiOiOiuu, cbeera Iblirodilofcrl' 
VciflLudoiKi>4IP«dd, perche in^^*- 
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Predica. Seconda, 



nobile Clidt en Alto battnlMò^. Delr 
miei un. iMe adiro alla Incedei Oelo, 
pcrche^vl fcopralaDdMlcidiqnsfto gna. 
n[»ie<fl'QllliaDO. A^i che Te ToidaOc- 
ad ma tal luce h vix apena ^ non inda- 
leltC: più in. certa di iltolt' mendicati In 
goello Mondo, e chi li poOìede nulla H 
nimacdibe , ma Iblamente lìprftzarehiw 
oneBo tilolodi Grillo » e querf» Tolamen- 
lefiirebbehiionra nobiltà, la nofìraglo- 
titii ranlichitàdellanoflrsratnlglla. 

Volete mislio cODOlcere la erandeua 
di chi <! Ccilllano, dareml mente. Voi 
ben lapete, che quel', che rende fomma- 
nente- rlTerìto- b 1^ d'un Primogenito' 
Reale, fono qneUe dnc, preroRanve, la 
nobilrì della rulciu- , ~ ' 



e fè voi nllei UU. ne pOTl.irele il nonut 
lenza le. opere , vi iir i^cte liiaifo l ritn- 
iroreti di tuo; la Cotie QlcUei d^<> 
cM, ernie aderUee Saivianb : •Onciùi 
fiib tiaHittmlrtìipr^iviefKcalia: 

Eccoduijqiic, cheaincradlvdoCtì- 
ftiani di nome ,. e non di &m , elclam»- ' 
noiSaniiPairiarchi, evi dicono: Noi, ■ 
quantunque nati prima di Grillo , fiim- 
mo Grifli^ini , coinè alIcrilceSsiic' Ago- 
Aiuo , non dinome, ma rii fitti , rr h«s 
mmint, e come tali eia vama tutti vifte- 
redi pietà verfodel nndionrolllrao, co- 
mctali, non ritenevamo rincori nd no- 
nrocijnre, come talierav.imo.bccaiida 

venuti al Mondo in 'tempi tanto più. feli- 
ci de nollri, nati in feno. alla Chiefa , 



detta voftra nardi: 



à dire à Cerare-, f,tcj.mg»wt 
nato dal fanone delll Dei , poiché il 



■ una fycr 



icosna : Noi) pnà eiTcr nato dal lan- 
goe delli Dei , chi è nato dli ftngne di 
peccatore. Il CiHlianoi , d>e-pu6dire 
con TCiicà d'aver ftWto di Dio medefi- 
Gbiol nuali, mentre doatftudSiM» 
BttteCma, qui am nfiaiffJMlM , fid 

■ Né-ddO quedonotnedi CrMtana poi^ 
t*&: viri OD si bel pre^ d'ima nilcitad 
ifabtimcs aianta-l'cIlèTe^di Dio, Fi- 
liti Del fir); ma di fUc vi dìUdMttO, 

ifhisalla-eitditidelPlmdifo, Sieil,if 
hitfiits, ktsndti qaldtm Drt. O'Dio, 
che prceio é mai quellodelOilliano, <S- 
fereinllatod'eredKateiiParadiro. 

MA , à che ferve clfèrc inrignlto d'nn 
sibei namc, fé poi nonffcorriiponderon 
le opere: Quefio appunniconie avere 

olfii^fiaitlo-, Cirijìiamm tgc, Arida 'ad 
alta voce San Pier Damiano , mn.m» 
^ , mn vldiri , i grande , è {ublime, 
ificeit Santo, la gloria dctnome-di Crl- 
fllano; mlnanén^rublltne, nima' 
qninda oen vi alte)- , che- Bnon 
Non Smaita, uà, mmé-di Fedelt, i 
iloa rive DM vita d^nkdtUkroawi 



Ah , che lè poteflèro alzaie la tetta- 
dalb loro tomba i Fedeli della prioiltlra 
Chle& ; ^■K'U ^^"J^***"^^ 
vf »h«p rt i i wtl i li en>a ta iceinnne-, diceo'- 
(bri Voi CHfflknt ^ NoTattred' Aw 
nioCcjlUud, ma quanto dtinmllrdà.voj^. 
N<ri aa'ndlr fhlo- nomìnuc II' Dome a 
Olfto, d fbaogevamo d devoilme, «■ 
voi col nome- di Grillo pieDdetelsfòór 
le v^re rabbie, ad aiuenricar te TofH- 
frodi, iiicMrir levollRribaliliriei-nai 
eravamo st lontani dalle Impnricir, ch£- 
1*3 gran tormento fi Itimaval 'efière flr*^ 
fcinatoàiLupnari, che l'ellerdMoalle- 
fiere l e voi con i votìri impuri coftumL 

Che direbbero qnei Padri di lìmldia- 
dellaptimirisaChicra-, Noi si, direfte- 
' " "■ ■ pcfchefil/bm- 



, chete 



10 de' noltii tì- 



iniiivauueuij;ie-Doitrecoinpie, leno- 
flw. vendile , t'oodrioafidd eran tntd 
linoeri, non II vmderadaaolccasiaii^ 



jVc///; Feria quinta def/e Ceneri . 



^Chcdlteb^ i NobilidcUiiFiiaiKiv-i 
Chidà. Linilln nobiltà cireivivaper 
fnteggne la' vlnA. per cq^itiineie il vi- 
llo, per l<>11e7arcil})oircn>; maviri? 
. Glie direliAeio leDooDcdellapciniiti- 
vaChiela: ^on vleninniMvanuì, «lie- 
to irodcilia era il noftro veflire, modille 
-peclcDrade, mod cftillì me nelle Chiefei 

Che aiicbbero finalmente ^i Eccitila- 
fìid della primitiva Chidà; DUebbero; 
liprincipaInDanipentiero, Icprertdeva' 
aòalleArilme.-cracandnrlelJXoi-ilel 
pattinaitoGaualiaAfcoie ae Eicevan tre 
T«ni , rillaCbiera , a'Vover i , à Dio ; per 
aollap^glo, dènqiretirirad da' bagordi, 
fempreoranci nelle Chicle, penltcnll nel- 
le Camere; e voi ? 

Che rilpondctc à quello rimprovero? 
bifoena jKhiararfi con v ioti , & afTeiirc, 
«hefeteOilliani di nome, e nondi fac- 
ci; e quando aid irte negatlo, pieflo, pre- 
fto larelle convinti ilal latto , imervcr- 
rebln à voiciò, che in altro propofito in- 
tervenne al Vefcovo Bellovacenfe ; Udi- 
tene lUftoriB . Mentre eU Inelelì coiti- 
banevsnogiìi inFtancia , quelìo Prelato 
dimenlicatoriddlefuepropriearmi, che 
cianole Orazioni, /i arnià di Capitano ^ 
r romlsittendo con gli altri , Timaie pri- 
>e del Ké d'Inghilterra; Giunta que- 
nuova a Roma, Celétlino TerTO , 
Somma Pontefii^e, foilTe lettera cflica- 
ciliimaal Ré Vincitore; accioche fìcon- 
(enuTe di liberare il Prelato dallaCu- 



^^ne di 



, „. .. _..Jò, pei fpciiitoà jiollfl, 
l'Uibergo,laCornia, l'Afta, il Cimie- 
ro, e tutti gli altri medi, de'' quali era 
Ibtniioil VeScoFO piigloniero, con l'ag- 
giunta di quelle -padic parole : yi^ , 
- n ninJci Fl/U OUfi, a» n«; quali 



chiedete U llbomioiie dal 

.UD Vefrow) -video Figlio, 
nate: Q mltoy' riie i mia] 



mk. iUiiidriini.i ^Mnto 
i2 int^^^ (M^'dini 



hanm formato ì Santi , con dire , die 
feie Criiliani, anche di l'ani , ecco, che 
iesa» tephca vi convinceianno con I» 
aiuneruione di tanti voiiiì peccati , jn 
penfieili inparde , In ationi indegne, 
«reo , die vi convìncranno con quelle 
robba , che maLimente puITederc , con 
quelle lettere cicche, con quei memoriali 
Iniqui, cheilendefle, ■con quelle maocW- 
IK che oidìlIeperraTlnareilvaflroprof- 
fìino, c rivoltati «HI IbiDino lìhgnovet» 
Iodi voi, si^ranno; TndiciJ'elfer'Crt- 
itianof Mim. r - - - 



_ ._ Fedele; /qaeST^ieUa (loia .Ji 
cuifùvcAiia l'Anima tnaitel K 
Vldt utnum, tfc. Nó, the nt 
lò, ò rpogllati di quel bel no 
Alano, ò cambia itiioifceleraticotluml, 
^fir Cjdsrim , Itile turmam , vi dirò 
ancheiotol Poeta; alirlmenti quella Co- 
rona à bella non ti omciàdivantaggiodi 
quella, che acni un R^da Scena cola tiel 
'Teatco: Sarai chiamato Criftiano, ma 
-per verità ooa farai. 

Nc'qin^nìlcom le vofiredilgncUe, o 
Criniai " - - ■ " ' 



inifcono I lamenti di 

SanCB.'C lequeidedl Dio: Po- 
veri voi, e che laridivoi. Ecco le pa- 
role di B.UI al cap. prkno , Nt VMtHt im 
NtemI, ftd lucali mt Uara; [o, di(c 
Santa Chielà, quantnnnie lèmpte fella, 
* (am prenota, per la ùntidiidCqKi, 
che i Crìlio , e per la Antiti di móke 
membra, cbelotiolSuid, tqnaUdlcoit- 
tlnno mi vivo» In'Jèm^ -Et !Ìfin"Te> 
TD, -che pet la (italconcnadiiirailGd- 
ftiani, che col BÉtRfitnoiitMKTlKiiM 
indegnamente, -iioD pollò piQLailiBianDl 



Keie di -DM «a nonTiG&imaiot fbe«>adecd, 
v'ingan- lOhenoveUe. .,..■•>- 



,ci)D Tll^icuis ma ora i_. . . 

<1 qoeSi 6in colcienia rea . Tempo 
fi, die le mie Felle ennorlfpettaie; 
le vedo pioiaaatc con giochi , 



Tempo (II, che nelle FeBe non fi 
poneva mano al lavoro; eira, efilavo- 
TLi, c lì vcdon tal' ora Tpalancaie le bone- 
ghe ad c^i connatlo. 

Tempo ^ fS, cheimieidigiuniera- 
noofleruti; étìanlarora,chedel lutto 
fono Hrapanatii non lì TogKoavtallie, 
-noD fi T«ilQ^«lim>i ecoDinendioui 
nctcflE <ì Anppan dlmatnde'Mcdldle 
-bediK famime ; HMe, mlUf wir 
mKiml, fai Mara. 
■ (^elll tòno 1 lamenti della Santa Chte- 
f> contro di chi ^ CiiillanQ di nome, e 
non di felti ; Più terriWli però fono le 

riele di Dio : Uditele per bocca del 
Pttiftta : Si ialminii tana nultA- 

ta di Maometto, che altro Psradifo non 
(lì in cuore, cheilParadirodellebeltie , 
-iè quelli j dico, rnl ftrapaiieti , averi 

Iinilche iMbradi (culi , da <juelle tenebre 
'^noraifi:a , nelle quali nacque . Se un' 
IroocbeA mi vilipendcci farà in qualche 
mudo ■''^ <iualche (cura , perche 



ieri , quii vafmbUar tal Jirtfalem , 
quls cenitifiabU pn le , ^li liliali n- 
^ndmo pn ti , niuno , nlimo , dice - 

O vi flRrenriferoOiaiaDOdliMnej 
vedi, le tittnuianto vivere Ièna qioc 
di CriAlana , oientte contro drte vlea 



riMledi'J 
Cbidà; 
, die ài 



piùdaGera, cbedauomoj Ma 



EHo 1 Ciw nTpoudl 1 T>cl 
mnMtMie fan! flpcdb dalli iiew uom- 
K, che privi d'ctnibune di iede, diepc- 
veri d'c^ sraiìi di Sacra nK od , imb 

! cràcomtnireeadelltli partali) CtnI. toj 
ili) uno Spmlna , quxitunqueilhiftietB 
lingue, e vaged volto, perchcmlao- 
corli d'elfet adal Cri d'indaimio, non |uiu 
dai i derormaraii con più ferite il Volto, 
ove renarono alte le cicatrici,, voleqdo 
più roi(o riufcir nicnv^, coetnenc»- 
Ho. JivoiCriHiani.cherlfpondele? di- 
ce Sant'Ambn^io , che ne riferite il ét- 
to, conveciàilidaic , t^econaUtipom- 
poli, con tanti adèrtati abbneliatoenti al- 
tro non titcdle, che dare alle anime In- 
centivi piùveemcntid'iniquitì . S'alzerà 
J/ill.i rombi AnalTagora, il qualequan- 



mdfimU mtcam Aikei tàipithu <iti] , piccolo podere paterno , (c ne fpoglid, 
ok* mau , Ér ntias uau ; Dia che ni pc-r i:LVcr privo di ^ueftn ingomliro, epe- 
m'nft]]Ll;i,oCiìftÌano, non Io poffo lol- lA più ipc'dito all'acquiflo delle ftienie 



lOCiìftiano, non Io pofTo tol- 
tane; m, che appena nato R^i addol- 
ciato per mio fi^ilio ; tu , che fucdiialti 
■col iMte ta veta Fi'de ; tu , che avclti 
«kAi BRD (bete ; che tu pòi lillarcor- 
JutaMbi luanaleiia, ti fia dimenticato 
-dellrm dignità, e perciòrifiadatoì i 
ftaeil, bUI Intcrcilì, alle vendette inile- 
•me; epirroddiilaFeàqiicne, abljiavul- 
tatebftiliealClelo, alParadifo, alla 
mii|rtd>( ime; OjucftosI, chenon 
lintcndo. le non poflo capire, che fui 
■BUtrletaiitm im ctutli , -mplmri funi 
• filran .■ Eqnel.ch'épec^, & iipur 
■CKfpo vero, tn hiinieflo tangodipccca- 
tinonvi reioAuoicalo, pertnamala 
Mite; na perche vi Al vohiio cadere , 
oca nu, ma volte ; e ai quello 
iMn» ddlef ImmerlòpCT delizi*, telo 
lèi Amtoal reno per leUdtì, AVihr4«u 
ttfyntrm! Onde é ,.à>« àn nluno me- 
riti cgmpgOìoae—e -fatìi alano ti aj«- 



TùiquatO , 



che tutto l'affetto Ponete nella robba . 
Voi, che ogni voldo lliidio mettete in 
acquiftai Jiquà, fcorda li affatto d'acqui- 
■ , Sorgerà dailc foc ceneri 
I imale non avendo alno 
, SttvoqDeUaverfiidelliio 
ligllo, e EgltoConlUe, lovoUeinorto, 
non per altro, le BoaperaTervialua'I* 
militai dilcipllna, qninMmne conebco 
nolpero, felice, e vinotiolb. Padil di 
Famiglia, Madri di Faniislia, Caladi 
Cafa, ma vuoti di Divello, nuali rim- 
proveri non fentirete voi da 'Torqpata, 
merccthi} , con amor diferiUnaiiaìmo , 
■Dunlo i voniidelcemlaitf, gUlalciace 
eco la br^ia lui collo, W/fi ricreino 
per ogni nato, per ogni via, pei ami 
ca&, Dc'Wirdi.^le veglicDe'Iiafil, 
ne' teatri. Ecco-Fodoneiì fine 
Gred, llvi>le ''^l*F«) • 
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qiitnnuiqiie inlTe illuOrato il fìn nome compariicdaCrìlllano. Noncosi fecem 



ranctìilèrlo, ri. 
a ptdèntì allo Irettacoio i( 
ricorio, che egli per lioccii 
JaTdare al figlio biiiann , 
CDOTCì & inticpido, (iiiclii 
dieiolilarciD, cdiioglidd, 
delleinginrie fatte à me lu 
chi mi ptcpatd sù di qocda c, 
renda hcne [!eimale. Gua 

lo'diFocione inorridirci. \n, chcvone- 
fle con i tuoi inedelìmi denti sbranateli 
cuorde'tm^ nemici; vi eoniento d'efTcr 
fblo *à odiafto, vocd , che uco s'unlfca 
UFarcocado, egllunki, echelat 
inkiiiaj^perBemr-' — ' 



veleno 



:ii drfcen- 



da' Barbari : Tu m 



:o Ingrcmboalla Re- 
iigione, tu ira tanti oracoli dircrìtture, 
fri tante dottrine dc'Padri,ftàlanticrcra- 
pi de'Santi , divelle come Barbaroi E 
noicieilii 1 tanti lumi I il emmo con Biaf- 
lìtne di CritllanD i A telone etcluna 
CriBo per San Matteo , VM tiìnmun 
furgtnt la JmhtU amufutTiUltiit Ifla , 



neaveteiagione; mcnttequell. 
verebbero gloriarii def bel non 
ftbno, fono arrivali i legno, 



con l'hrl^erenia d-un M ginc 



T.indo Eroina Santa 



le di Bertid'Aquilania, ma dliaivcnu- 
nà , die diflicilniente Te ne poteva trova- 
re una pari; fiii bell> fvò cntDcU'Ant- 
ma , perche ImoceutiaìBB , e ritinta 
da <ìga aoAa it VNnità , dérata tikre 
tnodo , ma rpcdalnKiue vtrfo la Ha- 
donna, à cui svea confecrata la fua Vir- 
gulti . Guidava qudla Vctsinelta un 
piccioi branco di pecorelle , & allorché 
quelle fi paihiravano , ella , genuflcllà 
fuirerha , ! iminer(!eva nclleOrfljinri ,c 
ben fpellb s'udiva replicare : GesùSpoTw 
mio , à voi onlàcro qneilo core . Una 
tanta iDceAventiHì, e divircà nonpot^ 
ftar nalcalla , arrivò ì noti^ di Ber- 
nardo Conte di Beirt , il quale fii^end» 
di portarli alla lacdi, ginnre al prato, 
ove la Donzolla, non molto kin^dillì 
Tua gregge, gennfieUa orava, & appena 
[svidde, chene rettò piefo : Sceli; pron- 
tamentcda cavallo , làlutallacartcreincn- 
le, c g)i Ib^innlè-, che ella non inerita- 
vasi vii melliere;. Vi voglio ContelTa ài 
Berci , vi voglio per mia Spoà; Dite, 
parlate. L'innocenlt Donidla tiRiFalli- 
di, fi raccaivtccid-, in« conpan^pvlk- 
te, rtfpolè, it mhMpDlb^Giesiì, mag- 
gior d'ogni Kd terreno. S'inafpri HCoiv- 
tealrtfutodsHafìienaizei clàDonzelhr 
ripafemfina; SeauUtgrUCtpte, bnv 
iè, li e^ftl eoHb-dd- avaUb ; !nA 
■noBUio, dato di rpDiw, h onda- 
«èva.. SacaunaBdarafi In tMto i Di» 
fa Dnuenav vnido ecGn, cbe ndpif> 
fir fiume, sUordie UConepenfie^ 
nilb attenderai! gnado, oBa'bnùiEiDdv 



&',....„ 

l'officio, a>nlacoronaÌninano,epetcià 
palfano le ore nella Chiefa ciarlandovi; 
Si ve^ognano di frequentare tSaBIldr- 
mi Sacramenti, e perciò paflimo Imalìf 
^ non dirgli inni, che non CproniBno 
a'piedid'DnConfelTore. ciMBEacccOa- 
Midbarn ddPanrdnl' AngeTi. 
DioimmoNale; ÌlTiiin>naifim«>> 

gnidi viver da Turco, l'Emicoda Ere- „ , 

tfm, H-GentUeda Gemiti, l'Ebreodi fOt fa' Verghiiiì, die la ^— 
EbaoL &laiLCiffl[atiDlIvciECBndl BtUeacqpe., «.via gusnudo G rinii& 
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no h tronca. teiia . i: ctisi in luii:, culi 
cgualprodinodtasnDioniEia oeiniiiai:- 
UncIlaChiera di San. Martino, ove Te- 
pa», fù KÌoiiaaa daDiotuxiltupsndi 
nuracoli. Or quella si. aie voile com- 
parii perCiiDtana. 

Se bene, à die, flananni per parna-^ 
dnW à voler comparir per CrilUani i men- 
nenelb mia Udienza vi. (àtannoit) quel- 
li,, che- non lòlo non vt^liono comparire 
per Crifliani , ma vc^liono oitnpcirc à 
tanta forii per Etnici , ptr Maometia-. 
Hi, perEltrei, per Gentili; e di ioroli 
può. dire> fMiitr imliuii , 6f. leniiliiir 
vivum , perche viKona, come k- non vi 
(bfièna tnlémo , nèPaiaiiifo, nJGiudi- 
ak>, ai Ajiima , né Dio; fijilsiir m- 
Anf , aggiunfierà io , *■ Hibiani ti- 

r, pctdie leinpre tiklc ulìiie , tempre 
tiaSchj illeciti , Fidihrtr nidiua, 
4f Uthwaiii vive«l ; Si lirapaijjiio ic 



date ni il fella, nè in 
^ Paflb^van^i^ e ( 



ic Criliiar 



ir StabìÀi- 



«lerano lia. Diavoli ..-PianlTe al Cielo , 
0IG qui noavi tbfle pctlbnadiiiiliòrte: 
«unte Tol»>*cte diAalto. (tal bene quel 
CioviDCi'duripoca, quante volce.i'areta 
condotto- al' mile; quasle.- volle con per-, 
verlì aniiìzj: avete nwlnata- queir Ani- 
vai, O Dio, Dio, che di viticoa 
un procciTo a fiinnidabite controdtvoi. 
LevoUre Icufe già le lènto, nonlìiHVa- 
gano . Voi liibito adducete i)!T>atania , 
eiraiiiliti; l'ignocanlanonfiiffiapa-iper-. 
Che à voi non fon mancati Predfcarori 
Evangelici, non Libri, no» Padri. S|4- 
rituali ; b ItelTaDiedi cominun vU. 
picchiato al cnovei fé. poi addiiccte fia- 
£illtì, non nego , ette ndla- nolba ofc- 



■ fo. aai 



per quello ne riportò petTOllc. Ctiiliani 
miei, aliorciie comparirete al Tribunal 
di Dio, e direte lòn Criftiano, nù, Sa- 
lirete rifpondervi, pctctie non perdonane 
ieingiurlc; nò, percbe vlvelte tiàlanti 
vizi*, nò, e con ne riceverete damiaUa-~ 



te , quantunque le limnfim' lìi di precec- 
ra In chi pud fiitla, e non di conlìgtio. 
I^ivalhafèdeéniafa, enbniivlva. 

SECONDA PARTE-, ' 

QUaiui qiù vedo , lutti fete bagnati- 
d'acque bictelìniali , e petdA tutti 
Crlflianii e pure. fon coiltettodi- 



nii e pure.ic 

anquet mhileCanaeinde, allevalo 
Al giorliKin Ronta, allorché adulto vi 
tornì AmbaTciotiwe per la Tua Patd.i \ 
nwcedie trovando. la virtù Romana >!e- 
CadiitB dal fnO'anrico decoro, erdainò, 
Km™ tiidti , {ci mail. Ranantrum 
ain tridn , vedo di nuovo Roma, ma 
non vedo piA i Collumi de'RomaniiCfrf- 
^1 fidrm video:; efclamo ancor io ; ffl 

la Fede-di Crilb-, ma non travola Tede 
delliindchi CfUUani: QiKlti dirprezza- 
vano quanro «ia od tnonSò dì rkco , di 
ftedolb^ dlnoUle, di dilettevole; Evtd 
Ciiftiani d'acidi,, die Ètc micoroppo-- 



Wtf/fi» Feria ^lnt4 ^!Ie Ceneri . 



Ito.fivnotedglIaMfteaEo, f))aflì,bi11ii 
-ijcjrftie, e vdete itiiieancoifeaUaFc' 
de di .Omo legenda DdimÌo , the-. 
Tale 1 dire fòzzl 'piaceri , traSichi ille- 
citì; Cbr^l fdOBVliln, fidirmei Chri- 

"^'LrfSc""liiii:fmi. ci & Criftiani / 
jn.1 le ofTrecIftnnohiiotii Criftianl. In 
Paradub non ci vanno quelli, che lola- 
menie fono Qilliani; ma hensi iiuelli, 
che fimo liUod Oilliani E parola di 
Crino, matmili ^Id dlcit Umani Do- 
mine, Imriitll laPummCahrimi, Aon 
entrcHi InTaiadilb, chi Ibbmenle invis- 
cherà il -nome il Dìo , fc/i ^ulficirli vf- 



0 Tenia arpìttare la vlo- 

■.-.i-, cjcciaiinla,bCom- ■ 
kh, mori Apdii.iu nel- 

iniei UH. che lo nonlii 

: Sraccia ■ll'^'Cdllo', ™ 
n , perche la loro v 
■de .falla fede , 
3riHt nelle t 



quella Donna , ihe ad altro nt 
de , che ad abbellite il c< 
menti, & ad imhrattat i j 



le I 



, cheav 



a Fede di 



Criflo ról ndla^lingua , fol nella , , 
tema, e non nclleopete, predico la vo- 
flra perdiilone. Ci non vi mutate; e ve 
la predico, rome Tihurtlo Senatore Ro- 
mano praletiid la dannazione di Tor- 

JiBto, quando rivolto a' legnaci di Crl- 
0, dlfle loto : voglia Dio, o Fedeli,' 
che io non fia Trelovino : Torquato non 
morirì CriKiano ; la fna fede é troppo 
difcorde dalla liia vita ; Egli é inimico 
M'.e aflineniB, de'disiuni; in vccedcl 
Vangelo legge libri prolàni , e dannolì , 
mito é dedito al Rioco, alle dlfondli - 
In fbnyna, o Fedeli, non vorrd effere 
ludovitto : Tcrqnato tkh] morirà Cri- 
Itiam, fcrdie t« fna vha tcoppodiroi 



. -, - à quella mali 

pratica ; Perirà quel diibnefio , mieH' 
intcrenàio, quel vendicativo , quell'ir- 
riverente nelle CWefe , quel iaollego , 
lenon corronb a'frtedldelCottleflbieoDn 
an veto pentlmenn), con m veio'dolo- 
rf. PeriràiofnnilBacpi'iiDO, àaaieA 
I cDftumI limili 1 ^rwfma, pndte fi- 
miH Mingere, GmfUilmeri gli ftiaif 
nO In morte. 

Dilingannatcvl , miei llll. tOnfeflir 
Grillo con le parole, e poi negarlo con I 
&tti, éan mecternneinnmetointélldfi 
lìmo di quelli , che ni>jiit?aar ft arfr 
Daim,fiiSlr autem urgtM; ■& Inlenife-' 
celaconSanGitgorio, che in D)OT(n- 
mente atie, Qnello, ichei^cUlèaHiaa 
i!ÙeiIo,-tÌKaeie,1Itefilimvrrtìklrcn- 
■M, femtrattpinn^ , ■gatdtrtlltt^ ■ 
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PREDICA 

TERZA 

Nella Feria fefta delle Ceneri . 



Chi perdona l'oficfe ricevute dall' Inimico, nulla perde di riputa* 
zione; molto acquifta d'onore, perche fcguel'Efcmpio di Cri- 
flo, perche obbedifce al comando di Dio. 



Ego aufm dico vehii : Diligile iaia 
San Matteo al 5. 

Orjù dungi 
tivo, che V ■ 
imputfo alli 



e l'ar 



in quanro mai ar 
hranuto ricordali! ; polche gli Ibffiiui 
dte, colàaflalpjilRnitsgliareieGiie 
ta, fegli RTcfle iiu^naioil mododi 
fi dalla memoria qaanio taTora ' 

liik) utile, ma necelTario dimcr. 

OrMìai m ftOmm , fi fe oiltvifii 
mn vtuet , gaàm fi mimlmjfi dituiffi! . 
PlaceflèfHireBlOdo, che ti folle una 
funileaite; certo, che, Tevi folTc,!!»!- 
tiilìme férpi di diìcordic nafìrenti li po- 
trebbero, appena nate, (Iroiia- 
4^ con iàcilitì fi pnttebbero 
cuore ijuellc picciole Spine , cbc covare, 
altro non producono , che ferire , e tal' 
ora monali; f. potrebte rorrc dall'Ani- 
mo quel picciolo veleno di dilguflo, che 
qualche tempo , infttta le vene 



on rnfTico 
I, Ma, 



■tale 1 



ii rlfenlin 
ji bell'ai 



ilotcòr^tfi^'nmv"° Che'feremo dun- 
que per r^^lFcrc dal cuore Jf?EÌi Uomini 
.labramadelle vendette? ricorreremo al- 
lagraiia, econl'aj uro di quella, moflre- 
rà eflèr gloria perdonare : tana più, dK 

fi ftglj»^'.iT-^-!- 31 ''Jn- 11 S — ^— >- 



ffini- 

|uc. curcmi? quaré i! 
lUlciiò io lìlegno , e 
' f grande, v 



llaro òl 

furbo, da fcel 
lendichi, altri 



nticarli- 



■r cont^Se È 



date fango aSa'pallione 



1, IPrindpi - 

Secolari . ÓrtpKlllalIe- 
nicuiui, une 112 rcrgogna il pòdonaie? 
Appumo: Anzi quèitrconlntlniarcaBi- 
elii , e con fulminar ccnloreparlaaaooa 
lingue di fpavento, non eflèr vergogna , 

E lè pur volcicdilatar quello Mondo, 
non vi portele i ftirmarlo, làlvo , che 
di Dotti , di Savi , e di Pii : . ed d pur 
vero, che quanti fono i Dotti, 3tlSaW, 
.1 1 impicgarfi nello 



Fate , ì 1 P/i ben Tpcllb & 
UIC ennto porgon preghiere ì*Dio, ac- 
pià fi efiit^ ogni Odio dal cnme de' 



Vendicativi : dunqi 
feiiaaatt- 

Voi mi tepIicMC . die tanto v c u 
Mondo, bencEic picciolo, ii quaie alTt 
tìke elfir vei»wna ii perdonate. Qiic 
ilo Toilio Moiltb ; V i!iii:nuo . i- un 
oombticcoU di quattro ccr?ciiiivi-nBit 
die vlfonoìftami 



Keffa Feria ^fia dtìte Ceneri . 

pe non * veigogn» Naitauo ic atotjt 



picciolo Mondo , 
Mondo «ero coi 
Governatoti, di 1.1 
AiBtì mirate cmain 
Aro Mondo, lùdK 
Te or che liete fa 



PO 



caDial 



, del fiÀm 

re ; di n i pDclie ote , le pei mpjam 
liirctc iDorlbondo, tì diehlateià per in- 
£imé , ie non pérdonate ■ MI meraviglio Madre 
di voi. S'acqHirtaEloriaìperdonarePit»- bBinto 
Riurie, i»rimeiteir.i(reft. Eh,,chcnc " ' 



1 importanza ttartardoli di ripitiaz 
on votIìo , che crediate i me , i 
oi Defli, il lèguenle calo, che fa 



fi acquifli d onore nel, penlon«r« 
rcb , e preparatevi al pianto , 
certo non fi pnò ientire lètiu cri 
'IflCtimare. 



paiso banda a bamia , e io iicic lepoico . 
e morto iitJ proprio iaiiguc , Atiaccia- 
tali in quello mentre alla finclira la 
*'-'-- '"- ■ che vidde f vidde 



in l^o di fan^uc l'i 



è derPisltov'^m'lS^ridi 
vero : alche ella prontar 



erede delle fiie foflanie , il caro fi» Fi- 

fiolo. Imapinatevi quildovenèeflère 
dolote ; ma che / come Donni di 
gran pietì, aluiì gli occhi al Cielo, b 
non (renò le lacrime, eerto compale 11 
cuore , rinicrteiKt.111 al Divino volere . 
Frattanto l'Uccilóre^ccrcando Tcampo , 

la , & appunto eri quella dell'cliiatoi 
Sali k-Scale, )ìiunrc alla Sala, s'inoltrò 
** " ' m dallaMadre 

i richiedere di ri' 

_. la prontamente ooode- 

, : fretloloTa ordinogli un lauto 
pranibi e prima di porloà tavola, voi. 
le ella pure dar da lavare à quelle mani 
iniclle nel Sangue del Aio unico Figlio* 
ella pute il fervi il menFa, la qoalctcì- 
minata glldilTe : Ot Tappiate, o Figlio, 
dico F^lio, perche avendomi voi tolto 
(on quello ferro l'unico Figlio, cheave- 
vo , voi prendo , t vj^lio per Figlio . 
Sentite ; In niun luogo voi lète meno 
Scam , che in quello ^nel qual preito 
farà la Coite, lo per tanto vi conlì^io 
Ipinire; eccovi io ajuto quella borià - 
pléia d'oro ■ e vi lèrvlril per il vt^ha . - 
viaggio; toétm alh IMai e quivi iw 
ncne im Iman Cavallo , inéllo pne 
pcendetc, cotante potiate fMtouTcIr. 
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di Stato. Più vnle/a dire, ma fil collrM- 
to ri iu sfc^oallclaaime. Chedite, o 

in perdonare (jiicila Siijnora > Eh, che 



accadeva, che s'ImneFalièr le pemiclD 
lilciud memnria Jì a bd iàito ? e liì . 
qpellD , che àìè nome di lirada {Al , ì 

gndia Brada, ote^ilnohilPalsiio. Ah 



rnmDCiTOdi l'enrfctta; cpcrdò, qujii- 
tù nan [I arrenila alpcriiono, ioron 
i^rtù, diedirmi, l'alvo, clw richieder- 
ti * rpcccliiaiii in qucfto Criiln , & à 



d-l rLoonoreilesiiirlcrempiodiCrino, 
„«jn^ ,jì fi^a i;„™y,„™ . E' 

cerio, cne Itlcmpin d'ungrande hàfor- 
ZA na^sM per miioren; alla fui imiia- 
zinne : BaftA , che Abimelccco R« bi- 
ftgnrfo di molte legna per -certa funii3- 
ne di Guerra , ne toelielTe con mano 
«ale nn peno, perche tutti, non fola- 
mente Snidali , ma UfRiiall pili risvar' 
devoll, ft li ponci&to fulfc Italie. Ri- 
fletti un poco a' belli clémpi, che ti hi 
dato qqerfo Grillo foprenn. Monwca , 
PriniSpe degli Anwli, e df^li Uomini ; 
che efenpio diede? qqante gRtóe com- 
MRÌ ^1 \ i Pontefici , B'farilei che 
Io perleopltarono? lareva, chegliAis- 

evA boèro periptei ribaldi lemeoledi 
r:clkj . (^1 dòtcezu mai tnoflrò ì 
Giuda, ilamoli fino con le lite mani il 
fuo Sangue nella Eutharifti» ? acciil fe 
hcn l'aveva venduto , ad ogni modo fofle 
fuo. Che clemefiMnonpraticóconqiicl 



Ablco, che più facrllegodltmtlKll: 
udì d'eOcie fi prima Emettergli leu 
addoflb? jjll refe cut unarinuMororcc- 



no airOnniporenia , In fomma ta fua 
Santiffima Pailione lìi un srann i 'pen- 
dioper sé d'oltiapsi, cptr) iluì nemici 
di graiiei Sicché fù Crifiofimiteai So- 
le, che quaiMimqiie iupoinlitato d.i nu- 
voli, ad D.^ni asiSa fà krcliiji fimile 
ad una pianta ftmtifera , che dil i fuot 
pomi anche ì quuili ftclB , che la pci- 
<™)iono. Ah, che li qi(i;i1i furono rari 
efempi d anicrc verfb cTii ci maltratta : 
furono però cume piccioli indir; ili qiiel 
mallimo, che. ci .diede fulla Croce , cfil 
veramente dt^no di .un Dio . Udite ; 
VciicT , dice euli rivolto ali'Etemo Pa- 
dre, VAtti iginfa illii. Padre, Eterno 



' àào ledlMi da San Pietro ; qnilì die 
I«co gli parefli i\ beoeScaR fa iln 
ghilB qneirei ' 



o Figlio ; che perdoniate : cachi? Echi 
m'hà tradiiD , CQndennaro , crocifillb . 
Pnttr^ égmfcc : k chi ? à chi^on dmi 

Fi?!io ^ à chi ? à chi m'hà traforato i 
PifJi, mCBlihifermatijilqucfiolegro; 
Pflfffgiw/ie, si, Figlio, perdonarò :i>er- 
donate à chi da capo à piedi m'hà ila- 
eeliaio, ìchi m'hà coronaiodi punten- 
lirtime Spine . P-ifr •g'-ofic -■ à chi^? à 
chi m'apri con dura lancia quello CoHa- 
to; A chi? à ehi m'hà poftoinCroce; 
èchi? àcbimiioglicUtita, àchimidà 
la Morie : Sfili appiiliui , griderà io 
con AmbK^io , non difini ìgatlitrc , 

nndt p,o ptifcsuls'llmi Chtljìui ora- 
? c chi lari , che fdcgni dipcrdona- 
tc, fe Ctiflo chiede il petdonoperlfud 
nemici con tante liocche , quante fono 
le ferite? Qual Vendicativo fati si pro- 
tervo, che vedendo 11 Rè de Regi, che 
perdona , veglia ollinato vendicarli , 
non voglia perdonare? Se vi é , dèa di 
Chiefa : non deve Dar ({uì fimeri» con- 
tro di chi l'ofTefe; feOilìo Ipalìmarul- 
la Croceperchil'oltraggià. Gran cirfà? 
Crifloperdona, menlievogliono, àCut- 
II; e tu non vuoi peiilonarc né puread 

vutrf perdonate tu, che fei Figlio della 
putredine, creatura viliSìma. CHftohà 
jieidonaio ì le tante volte i emnafifiMi 
petdoauB ni pure nm volti . CtUId 
perdoM'ODairdijnanGa piegato, e ' 
niegfai di perdonare ■ pelato non lUo, 



neila Ftriafefia Me Ceneri. 

4igR nomhiig ma dà'Sancit dalUVec- Campi; quello, che 
^ne , da Dio : Si può- federe ollinailo- negli Armene! ; que 

ne più TKill^dl queO* ? Oi và , ri giarno hi facto moc 

maiedctto, e gli'die vea. & muove Kme neila Gteàdi Genot 

l'eTeinpio di Cnllo , bUbgiM dite ' 



»9 

inJn le mortalità 
, che in ua Ibi 
:a mila (ei- 



n meriti d'enei emiliano : 
Ecco, vedi , ecco Crifto , che ti volta 
le (balle da gudlo luogo, comtEippmiio 
te le rivolta anche dalCielo, Mio Dio, 
parlo contro di chi non vuol perdonare ; 
mio Dio perdonatemi : fiieloftrangobr 
da'Kavoli , c non riceva perdono da 
Voi,, chi nonrL-guendiiilvofitcie!i.inpio, 
ifàcdatamcniclonega-, prima, chepar- 
O Sa qucUn Tecnpio abhandon.'iclu al- 
fotlo , e con i voflri Chiodi pianiaitali 
in meizo al cuore rncrna Tua (lunazio- 
ne . Deh lalciarc , che con libertà \a 
parli ; Sacri 'Pallori ordinate con co- 
mando irrevocabile, cheli lolyliiiio via 
dalle Chlefc gli adorati Trihunali della 
gonfeffione \ e voi Minirtri riveriti del 

fe'oVèrc i chi 



j/l^udlo, c'hVtih. 



anda , nino 1» 



jnuda . I 
^Witdlre. ... 

mia ripnazlone : . . . , 

dona-.E^miarobba ; non impana : vo- 
^io , jwrdona . La lite intuita : non 
importa : vcelio , perdona . E' ancor 
caldo il Cadavcio de! Figlio,del Marito» 
del Fratello, Jel Cognato ; non impor- 
ta : vosliu , perdona . Che dici ì che r$- 
llKindi ? Bene i' intei:do ; tu molLri di 
njn làptT chi Zìa quel Dio, che ti co-- 
iranda : Odi, & inorridirci. Olà, Ielle 
altiere, leiìc fnprbe , (elle ballane in- 
chinatevi, .nbl JIlircv! , umiliatevi . E' 
parla ì voi coii co- 
la per bocca mia ì. 



le ^^Ei!li è quello, tlieii Padrone 

jucllo , che pofiqmm «ctderit 
h^bci ptieflalim Kilmi in gt- 
chc doppo d'averti podoilcor- 
ilniena, hàpodellàdL piantar- 
la nell'Inferno per tuKa l t[tr- 



'F^r"hèrrDi?^vSrriwi'ad^'orrcì 

coijan l(jfSodiflm»i;ere ; Spitiiala- 
Tiirn fum^m \ dice "ifah , Imerfàa 
impiiim. Or qiiefto Dio si grand» , e lì 

l'inimico, chevaleàdire, nonsliira.ni 



!a ginlliiii 



, nnn gii tolga la 



I vuole , che tu- dia (e 



I portargli odio, «pcrciòìolàSmi, 
«li parH, non glivolri le (palle, nonah- 
bandam i comiBgn!;, quando teMSbfm'- 



: hor 



, ì Sciinwlid , _ . 
Giniifi, à Diavoli, chefllonegano, A 
lo Hiapiiaano , ò non lo conoleono , 6 
l'odtanOy ma parla i vot, che avete la 
finite biaiata d'acque Binelimali . Sa- 
pete ddiouelfo, che vi coannda U 

perdonnealrinimicof Egli i mcllo » ,^ ,„ „ 

ibe Satìta k tempcOe &p» de'ua -iKiii.odio ; ma 



fotrc) tra'mid UH. P». 
■un pa rlano con «ttrl Patenti ^ 
he non iratrwft'eon J Fra- 
ora Figli, che palTeianno 1 
parlate con 1 loto Psdre, e 



telU: I 

Mefil... . , , 

Madre. Qm-ftomodo d'operarevitìcne 
m peccato mortale ': perche Iddio ooman- 
V ^.non roto, che non odiate , ma di 

Sit , die dimoatiace di non odlare 
Itre di ebt, qnetto negarcqucftl fegnl 
rannjudl, «rcnunenle palelànorodto, 
Che avete Inouie. A me potete dite, 
lio, che* 
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Stm*m ariHmi. Uè mi fturt ì dite : 
toca i lui piibucll primo, iDlbDl'oflè- 
(b i & tot! dico, clic taca & te r-àvi 
SU l'obero , percile ra lèi qucUo , che 
per ordinarlo nal il rancore, erodJo : e 
per cii'i à te fpettatUTtitoniarcingraiia 
5i Dio . Prello , sù .ohbedifii : .là la pace : 
parla al tuo pnilTinio : digli fcgni , che 

ni io getterò al vcntoquelle mie parole; 
Dio immanalc ! che offelb 11 vendichi il 
Turco, laSdta, il Barbaro, non dico 
nulli ; i coltumì dcgU Idolatri non fon 
dlftordi dagl'Idoli ; ina che li vendichi 
chi adora CriltoCrocifiiro, che perdonò 
s'Croctfiliòri , Piter- , Igacfa illìi , o 
quello ò, che non l'intendo : Cònfii.- 
WO nulllUl iM ilfill •■ ntfirfi, jaa 
ÉKM ^VbrtPìamt . U ailliano, grida 
Tenulliano, non i nemico d'altnno, ò 
lè d, non d OiRianO 1 Son onorato : Son 
Cavaliere : Son Duna : Tacete , & 
ViSiiiiievi ufle fùpcibc', e lè Diovico- 
manda, che fI geltiatelaleftaìipiedi, 
noo che perdon laicati' inimico, abbiate 
i. gloria di marcirli avanti di-capitati . 
5otk oBotato, foa CavaaUeiCi Con Di- 
ala 1 SeteCóieM, ePolnie, ebalurc- 
le Dell' lofctno, le non ptnknate . 

Ve lo lUVfichl llf^DenreGitro, nn- ~ 
IO decantato tie'Peiauni . S'odbroiio 
baiamente dae nemici rema faluiarlì , 
falla parlarli . Ammaloirenc imo , le 
in biere tempo Tu ^dito da' Medici; gli 



_.. ._ , ... ofidiirE,clie 

it Moribondo lindulTe ì. darla pace, <% 
i voler parlare; fa condoiro l'Avverlà- 
tIo, 11 quale ai^he. pieno di livoreTenui 



che ei 
Allora 



> intcneViclì , allorché fi lènti i 
lardai Moribondo la pace, lorchel- 
m Jilgli , che 1 " 



Mori 



e glie 



aiiuiò, lo mahtaiiii di parole, ncfi^ìQ 
fi vetideita ; e cojl ptcoo di rabbia Ipt- 
id. E che cndetefeifii chenonficeOe- 
' 'b vendetta? la fècct poiché iodlìpoco 
tcofa 1 allofdij nalmico S t lavata net 



la Fiàua in un circolo di Compagni , 
comparvell avanti i vita di tutti un'ont- 
bia terribile, con una mazza lU terrò in 
itianD , & , olì , eli dilTe ; ToD venuto 
il ^re le mie vendette; e già cbc Canto 
HatincmicIncIMondo, voglio, chei^ 
lìamo per tutta l'eterniti , e datali con 
fiero colpo la inana di ftrro in petto , 
lo Hcii morto à iena , e (èco condulTc 
l'Anima all'Inferno. Quefìo é il fine di 

dpoare ; Peniate a' cali vollrì . " ' ^ 

L 1 HO S.IN i. 



_. .. .■tcffi di 
fua CortccolMaflro diCalk. liuti dirfi 
da quclio , che troppo eia lil<iale nel 
far limofine : al che il Savio Princip* ; 
orsù, difle, bilanciate di ti.iiiaqual (ia 
Più; fequelio, hò ioricei'uiodaDio. A 
; quello io gli dò ne' Poverelli ; 



Urate nella vita In raiitai dati, ^at, 
fit , HUB^uMB A> ilninurt pani , ut 
llnm ibbiltwtm, meaiItniircdiiHtnila- 
WBins. DlicnI, dico io ivol, diqiief 
che DIovliàdato, ne date voi là meà ì 
chediOì, lanieti? un terTfS , nn quinto , 
una centefima parte a'poveridiCnIJoi' 

SECONDA PARTE. 



iCTnoi, p* 
nofltaPatrii 



dienonficeoe- Imcanilam mi 
atturltaJMliu fi 



perche non fi parla à quel vo()n>prolii- 
ino? perche non li laluia ? pctcKen^put 
parbte alli voflri Parenti , tal'oia alli 
Fratelli, Sorelle, Suocere, Nuore, Pa- 
dri, e Figli , Madri , cFij'lie , OPa. 
die , non L voglio nule . Non bafta , 
Don li torcerò tm Capello . Kon balla 
per ellere in gniia di Dio : Sentite ad 

' -■— -- "nMtmlt Efraim In 

. Non dice , pertrfic 
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TZeJIa Feria fefta delle Ceneri . 

m pcTcbe tà (le'ilTori nel cuora, non 

r'la,nonlatuta. Or dovete Cipeie, che 
ti "-■ '- -' - 
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ma che II dia evidenza di noe odiate. 

Sete obbligati è dar f^rio di non ava 
odio nel vollrocuore; e perà quei fegni , 
che ù chiamano di bcncvolcniacommu- 
ne ; e quello è un' obbligo di precetto. 
Siete per tanto obbl^tl à dar quel legni 
dì prlare, di falntare, dì vtlitare nelle 
ir^irie Ole alle occonénie, conwcom' 
nmw m ei ite fi pratica con rottele petfnoe 
a fimi] dna , doé'l dire , da' PiicbiI con 
1 Paieiiri , iiViAii con 1 Vldnl, di' 
pMfiuil co'Pwfinl. 

O Padre ! quantunque m'aUdab^hi- 
riiro. non llvfWio male; inaiionTt$ia 
yn lui. Ptimleranieate nt^p , àie 



il Patadifo non l'averefle ; percbelipio- 
lefta di voler ulkr con vi^ quella mlTura 
di mlleticnilla , che voi nlate col volila 
PiolTiDio . Con quella occaCone conteih 
tatevi, di' lo vi dica, che noasdcapire 
il volito operare. Voi avete bilògno per 
i voUri peccati della abbondanza della mi^ 
feilcordìa Divina : la domandate ', Dio 
ve lapromette, purché voi al^temllè' 
ticoidia delvo^proOìnio. Evoi, che 
dire? Signore, v<^Ìo li la vollni mUè< 
licordia ; ma nleiite ne voglio nùiie al, . 
mio pr^mo ^!^' Ingirinaie , DlmUli- .. 

ìb non gli Toglio'male i mainnloTO 

Silo vedete; non ki voglio In Patri» . Id> 
io non vi vuol male ; ma noJ " 
vedere ì non vi vuole In Para 
" - ifoévofiro, en 



in gli vogllatcmale; pcicbenerparla- perdonare. Quelli, che, 



il Paradilìita '■ 



te ; perche lèmpre Interpretate male le 
fne azioni; vi dilì^cciono Ifuoiavvan- 
lamentì; codetedel Tuo male: vorrefle, 
che tutto il Mondo folTe contro di lui 
del voflio umore. Mbarc : vedete qwl 
fon» ì Padre sì . Che t'i> fotto ) il fuoco , 
nondvero» Padiend, ehappimto. Fu- 
mo ', dunque fuoco •■ non parlate , rHsi 
fìlntate : fama; dunque fuocodi livore. 
Orsa via, GmCOnTol, fi annida nel vo- 
fbo CTKwe li carid DeceSària; ma 1 &- 

pildlboicvolenacoinmiine, ove fono? , , , 

KIbgna pur pratIcaHi. Non liete in un petche v'hì offèfb; lèvavelTert^i 



pugno, e do[^ d'aver perdonato 
dlreconliciafrontealSignore : Sif 
io vcHlioilParadifo; mel'avetepi 
fo , le perdono ; hù perdonato , 
glio : E vi vorrete privare d'untai 
ne, della graiia Ad Principeperi 
Toretto , per quella oftinaiione i. 
parlare , di non laluiare? Orerapefl. 
m'iiì oflelb , m'bà danneggiato 
ndlia, nella petfona, e per qucilovli 
, che tacciare la pace, che parliat 



nella 



Lccadcrcbbc alt.. . 

nfifalutano M'hà offefo ditalmodo, che, lènon 

■osi; perche erano ì miei SS. Avvocati , la Vergine, 

di ragionar 11 Stenore, reliavofiiltiro ; Sìeh? pre- 

* fio dunque tapace, peicoi^biiDdereal- 

Son contento, diti tal' uno, di parla- la grazia ricevuta di noa-e^n leAmi 

ì chi m'hà oflèfo; ma non vofji'oef- ntonocolcorporc^lllem, (ZKrAnii 



Mi _, 

inente non lì parlano, 
i Concittadini. Qni n 
fiere foli 



(èpolta nell'Inferno. 

Orsù finiamola ; à, lalclare ì rancori, 
gli odii , ò paibre al Tuo proilìmo , l 
voltar le fpalle al Paradilò, à i Santi , 
albVetgine„\DiOi una .tdlcdue ^ mi 



fere il primo. Sapete dii bàdaclTctcil 
primo ? quello , che ama più l'Ar — - 
ba . Sapete chi fai da ciTctc il prii 
quello, che iftatoofiélb. OPadre, 
no é contto (^ìdovetc. V'insanr 

Chi hà bifbgno di guarire? quello, inu mm i^arijn , uni nini uiaooio jtoj 
hi ofièlò, ò ^tiello, che è IlatoofiHb > tptrtit i ilitamiu, ^cil volumu. \ 
Ì'(AÉJ,aiefiailtancarenelcuore; dun- Crillo pen&nando, 6 col Diavolo 
queìmelh) parli ; OPadre, non fonoob- dicffldocli Sento , che isn'uno 
HigMo ( ve la pafTo) ic Iddio non hS - 
' lodidarvilIParadìfo. Guallvoi, 



lèD^...„ 



dicendoci 1 ^entD , che un 
fponde : pur che fi fila con Di 
ionoi IUMD(i>. gli odii, leven 



aveCe i vMhi (èotìinenii; certo- 'MiUftLpoffiwti li liw i bI' *■ P^IU 

. rj.^..,^..^ g j ggg^ 
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2.1. 



ogni uffizio A Cifflbna toienilehii. 

Ecco diramie, che FernibUmHtPa- 
ladiro, nenlaUpenliaiainaiiOj'&ìin- 
iTwriì nelle Piaghe Suiciflinic , flóido col 
Toigae iCm Dio fatto Uomo la tbrmiib 
delpcrdcAioa'ixmid. Attenti, chi nnl 
fallite 1 R turi gU orecchi chlnonrioira 
della Etcmitl Beata. Io, mio Redento- ' 
re, per quelt'nffitio, die indegiumciitc 
IbRiàgn qaelto luogo i nomedique- 
fioPcpolo, mldlchlani, conet^iven- 
dkativo depcnK a'volbl Piedi idcnti 
tutte k h^turie , -cbe abbia mai ikjrrn- 
te ; qnl fioiBcuio i lora fSegnì t qui 
fcannano I loro odit per Vildme al to- 
Aio amofc i e benché aHìi loro Imtd 
prlrarll di quel diletto, che ièco'porta U 
vendetta ; con tutto ciò , perche voi coji 



Tredica Ter^a 



|o perei 



fè ricevute. Ev 
che hanno ncev 
<nfiMcirlrerli ^ 



;1iono cj>be(lir 
la pace all'Inimico , c 
i. voialttesi,infoDio, 
oro colpe , con quella 
ffi rwrdonano a'Ioronp- 
da ()cmor\ m puntodi 
icciifatial DlvInoTribu- 
IloroEJifcnlbrc. cPro- 



_ .... d'eterna Smnaaone. Mima, 
grido, muoia I indegno, pcrilca chi ne^ 
ì CrlSo domanda à ghilla . e quello 
Sanane, che doveva EiIviiId, quello lo 
condanni al fuoco eterna . Non novi 
[rieAii non impetri da vd Mileiìandia . 
mio Dio. chinon vuol perdonate . Pre- 
valghino t (aH Asveiiivli : cada egli 
TitfiniB de'fnol Nenuci : teDì Vedova 
la ConTotte , Or&nl 1 Figli fcnia tro- 
vare né tetto , che gU accolt;3 , ni Vc- 
fle, d>e Bli tlóp» : SI diOìp'i la Tua rob- 
ba, fiéftennlnilarnacara : difpetdatde 
terra memoria dui pn a , md nm 
fKwdatu faurt MftrìtinHtm . Sia 
Rindicato al Tribunale I^tM lènza tnl- 
ierkofdi» dii non lece mifaioot^ . Ven- 
detta gtldiiiolBacaniie une : Vendetta 



a- , cliy.c. j^ar-iire dal voliro Tribuna- 

«cm, il ihngubum ab co . 

Ma à che tanto rifcaldarmi ? Eh , 
che quinonvieperfonasiraciilega, che 
voglia negare à Grillo il perdono , che 
domanda pei chi l'hì olfcro . Nò , nò , 
arai che fon ficurti, che ogn' uno (btto- 
pmendo le proprie palTioni a' Divini 
Comandi i rilbhito di perdonare all' Im- 
mico . di patlargli , di falutailo ; n^ lì 
porterà al rioofo della Nolteconquefto 
aggravio nell'Anima , con pericolo di 
ballare dal letto nelle lìamtne Infernali . 
Io quanto ì me voglio credere, che tutti 
Hate per riconciliarvi col voltra proflì- 
mo V e P=r darvene maggiore impulft, 
contentatevi, che io dia unn^ivoaflal 
paellardo alla vollra corielìa . clie certo 
alia Eenerofità dei vofirocuoic , & alla 
nobilt!l dei voiiro AnimofaraiU nonpo- 
co momento. Voi vedete carimiciUU. 
die io qui per la fduie delle Animevo- 
r ft n o ; c vo- 



vi?Si,; 



e fati. 



che : ce 0 che contento larTil n..,, 
ottenao queflagrazia : E qual i i Ecióu , 
che vAi per amor mio rimettiate (ime le 
inghutealvofUv^nflinm rgU^erdonb- 



niela 



i parliate, lo falnllale. Sù, Ette- 



Ma che dilli . O cbe nflÒM, o che 
vergogna mi ricopre limito ! kiptent»- 
dere per ricompenla delle mie povere &■ 
ilche una gi«ztad grande' perdona^nd, 
Hii troppo ardito. Non avete da fiuela 
pace per amor mio ; non avete da par- 
UK , non avete da falvtare il vollro 

ma per amordiqudlodiiDo , Jbrfe ' 
' ■- ' "-■benefai.àe -■' 



■fi" 



Kella Feria fefia delle CetierL 



U lino lun nlRiaDOuratalcoTrirpan- 
àtazÀÌ En» d ^idlaCrilto, che vi 
mandowlalaaltàfche vi (fona te Ib- 
fliraie, di« f^iriccUlce dì figliolanza lì 
iepa , die con la liia milnicardla v'hà 



liberato dall' Inferno m- — 

peccati, & or, che Hate im mei li 
le difbneilà pnt vilòpporta ■ A. 
quc fi laida? Sicotrilpniida.n.t i. 
buono, e si benefico. P^cù, ai- 
polo. Pace. CrUlot quello, ci 
ehifife . ^li è 11 Ptjrcipc dull. 



in qijrl- 



la Mone , {uce 

Face amala PoJmiu , \uai , 

vcnneal Mondo, quertaèi poni), _ 

ta da gli Aneelì - ^l"!" ImxitlfsDt», 

6r Ih ioti Pax hsmlnltui , Pace tempre 

infignà aTo^ Difcepali ifrhBÒBirflrtK , _ 

-pax tuie dmat! Pace ci jiliJd nel mo- Viva. Gietù , Stl 

«re : P4(<r KOi ,- pace mI lilct^ 
'«ere i PnvAl^ : PateSMliiKtMinliD- 
.'3d dal CMo, «UorcbnraBidAloStiicI» 
-Santo, 11 quale ahranoid, te^Mm. 
-fnaloàe , * diccMonlla. - . 



Quefla pace. Santa fcenda dunque bo- 
ta dal Ciclo ; quella riempia l cuori di 
Iti m'alcoltano . Ah , sì , che m) 
' ditcdeila. Eccola, Èccola. Ap^l- 
voUrl awci per riceverla ; e non 
'iì alcuna , cbe lirecamente non 
uscci. Certo fì hi davcdcreìchlQ 
bdarvinta, 6àDia. dalDiavoIo. 
i làrà chi viffilia daib vintaalDift- 
1 ? Dio ce ne liberi - Viva Giesù » 
a Gieiù> 

(ema pure , rchiamaiil , G dil}>ert 
femo tutto , à fi» dìlpetta hi da 
lare la pace : quella hi da togliere 
incori ira' eoielurad , le differenze 
- bidaanlrepopo- 



euMnraa cgvnM ; noa i( lìadilliportt 
al ilpolb della notte lèfiu pffixfi tlcm^ 
dUataegtfaoPiadiinot aedi la 
«ace ftà neri In iena } fknra cwam. 
ìdIafittnalaQelò. ' 



PREDICA 

QUARTA 

Ndla Domenica prima di Qiiarefiina . 

Convten fu^ire l' occasione pericolofa , perche quando alla 
tencftsione s'unìfca l'occafionc , le cadute fono quafi inevi- 
tabili. 

DiiSfoi efi Jeftti in Dfjcrtum à Spirila ut ttntantttr 
à Diahaìo . ìian Matteo cap.4. 



■^'Ata coli nel Man 



invaile quel Santo Abbate Beini 
, quale Joppo alerei ricorJato elTcr 



U rabbia all'Oceano , che pili l'uri 
l'artàlifce, dove la Rocca più luliufe 
fijle, Sofge ella l'opra di quei Scmji, 
pra dE quel Mari coronata il^lielìicf 
prie ricdmze, eiibiando periti pa 
tm rl(b di lami, [àr, dici! burli ìIlI 
no ifbno delle onde, ede'lorocunrl 
" ". Tatfocteiianondicdiiilte 



Mie ««■ Oceano di tentaitani , con cui il 
Demonb C'aflàlirce. E' vero, f<li aliai- 
d di i^eno comune inimico non ponno 
ftggiifi ; t vero, «sii i indefcffo nel rc- 
ntieue ccntlnne batterìe alle ar'- - - 



non per 

, „ , quan- 

oa voi vi oontenulie dare orecchio alle 
mie parate ìnquelìogioma, coalequali 
ri lalìxrd pertimtdo, dvefnjzglateroo- 
rafioni diseccare. Glaccfad^cnciflìinD, 
e làid l'allilnio dei mia dlibrsiò, che quan- 
i debole li Etemonio con le lue le — 



la rifpciro i Mirro, non cur.i Poip 

de's.igirfanàleTnrd^ni'tgl'i'fiJìdc^ 
i-ircù , fchernifce la Religione , c 
prezza la tonlà , nmi , tuiii in Ibir 
d'ogni ici , d'oEni fedo , li'mni co 
Eionc Ibno dal Demonio coinliaiiurì 



tioni, qnandoqueReronodilWaie dalle oBìcutatevi, d« tenailonidi&r- 

ocoucud, alireitaiiio fmononaTerelt matedalb occaGone, poco, à nulla 'd 

Demonto fin» maj^oie di quella, che 

(Tperlnunu, albrdie aUeraetetuuionf 
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Tieìla Domenica prima ài Quarejtm, 



ìOfx; d'im Leone lènza ilenil , e lènia 
Arote; d'un Soldato renzaTorze, e Ten- 
' u armi , balla , che l'occallone non le 
> dia lena) ' fi non temete : lo volete 

' Innate meco col penfìeic li fbicna 
più abbandonata della Siria , & ivi co- 
noTcetetc qoanto poco pollino le tcnin- 

■tìoni dirarmare dalla ctcafiorE ; QpcI 
foliraria SacerdoM, che iviveJere, egli 
i San Girolamo ; Udire come , angu- 

' Iliaco dalle leniailonl, patta, piangen- 
do. Ah che lontana da Roma, pur vi' 

' voprerenie a'Teaoi fiit vani di Roma, 

- fiin pur compiano di Fiere , e il Ser- 
penti , e pure odo Tuoni di giubilo , e 
vedo dame lèllofe di Ramane Daniel- 
le; quaniunqne condennato al Glen^, 



Demonio n 



lo , ad t 



— - . , e pompe; ^pld 
dura pietre 11 " 



u lueuutf, 
li modo U 



ipldo, <! vero, c 



rìnlodcoLi^ 



Sa dal corpo , ma pure 
lerapprefenta agj' occhi 

h) tòmma , llk igf ftirp^mm lanlmn , 
et ftratiim fithu , f,ifi tbtrIU btUr- 
./lin Piallarm .- pdìAem bnaMwmt, 
-er mtm dijùìiTlli tiuabat . Ma ditemi 



. -„ meicd die la 

torta d'abbattere, dlfatmata, ch'ella lìa 
djdfa occaiìone. 

■ Per niaggiorraente confermai ri in 
qneita verità , pafiale puie Jalb forefla 
Jdla Siria aUa fpelonca dell'Umbria , 
Se Ivi vedrete quel Giglio d> Paradifo 
Francefco d"A(fiÌl , che nudo irà k nevi 
raftena 'gl'ardori nemici, ralTalìrono i 
Demohf, ma pcrqneftoloviiifera? non 
; ogni tentazione è debole , lontana 
dalla occalione , (ì Ihpera àdlmenle ; 
Bada iàn: come l'Ape, aHotthe In tem- 
po di Verno efte MfK^tm; riU 
pnalo i Barata dal vento, permadliR 
mrpDTtata, l'attacca fnliitOMl in raflolt' 
no. Tanto dovetr &t'Tol kt tempo di 
tertMriew, AUto , che ftiidtr qnàlclw 
turbine mi ella , che v^Iia U — 



'j^t ì ÒlDr 1 1 



s^Sai^,>UaVev- 



rarete facilmente la tentazione, parche 
elU Ha dilàrmala dalla occaiìone ■ Si 
Tcaieni pure a' danni del grand' Antonio 
l'Inferno tutto ; prenda in prefìito dalle 

Eù Ortibili fiere i difaggi più moIiruoTii 
laffedi, lo (Irai;, non per quello can- 
teri vittorie; lalia un foto nomo ire/i- 



Ma o quanto i & 



I nuda può, pi 



.„. Écm, cbe Zoé la sfrenata, veftte» 
da povera Contadina, Ini hiù notte in 
tempa Roveto eblede dal poveraRnid- 
to MaitlnbuK), m antoDeperritliatfi; 
le cede egH ma delle Ibe OmiùtXInt, e 
lì fkinndralliB, palTando tutta la im- 
te in Oraziane , piegando Dio con DavUi ' 

albóri det giorno licemia in'pace colei, 
che con la fna Tota vicinanza eft faceva 
guerra ; ma che , dO[To eflerfi con mil- 
le rlngrazlamenii panila. Te la lidde di 
nuovo innanzi in abito altrettanto pom- 
pofo, quanto laici vo. S'accoraeil Pove- 
rello dei gran pericolo; efte dalla Celfa 
per iciiprirc , s'alcnno lì lì areollaire; 
mira il Ciclo; e par che gli dica , con 



penitenza, di tameorazioni , di tanti di- 
giuni f Cojì feniiva parlaifi Martinia- 
no , agitalo dalla tentazione unita con 
l'occafÉne. (ìja odo interlormcnie com- 
punto, irattoìSl più profondo del peno 
un folpini , racet^ic quanti jmù poni lè> 
menti, v'accefeil laixo, & al ealor A 
qKlk Ttmpe cAtalè ogni fiamiM inalf- 
•gna. Ma & pNri , mid Utl. hhithil»* 
no numerate tn mifacoK delk 'grati* 



Favcr potMO lefilleicalla k 
nata Alla ocnfione, non ceti nud gì» 
I KOmho coli ne^co»- 



tomi d'Àriiimc ; Iiitenoi{ate a.. , 

qnellelblicndini, e dimani tòAiqnarp- 
to-'dl iena abbia la teDCUlrawuniia.alla 
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ocealione, e lèntiiele rifpoodecvi ._ 
oduiediqiKirinciutofQlitario, il quale 
qiuncunnue vereraiio nella Cri llianami- 
liija Incpniratolì unafol volta in iim m3- 
Icdota ocizallone , lìilbniirù conintempe- 
lania di giovine la fua vecchiaia, cf«t- 
dé quelle corone , e quelle palme acqui- 
fiate in tant' altre battaglie. Inierroga- 
te le arene dell' Erìcio , e fentirete ti- 
Ipoodctvi con oirorCi che lianno veduto 
lineai Crilto da un Dilcepoto del etan 
Rusmio ìeSl allora ^ che fidatoli di sé 
ùeSSi uTd con lìcnrpm dat Monafleto , 
è ^ìncontid con l'iNnlipne : Interrogate 
lJàlEdel)3 Falcona, quali rufonatedl- 
rooD) per tanti anni delle letvoroiè ora~ 
doni , delle tigorolc penitenze , delle 
fevTaumane. morJvifsliCiii quel trrnwnu- 
minato Giacmii , e p'.v.q -.ih ^itirno lo 

Tiofto verdognolo J] viiiotLOlli occ.ilìo- 



Tredica Quarta 



Or che a'^ccc 1 

fiore, non ladani. , 

Gnoe Eremi li'Egii 



nid'Ar- 



.HuuK Palefiina ; ^i dirà di più , 
icfac: la tentaiioue unita, con roccaliotie 
;uiivd ì iàt prevarhare ancora net 
.mUlb Tetreftre. Eva» come làpetc, fi 
pafè à dare orecchio al Serpante Infer- 
nale, allprche- pli dille, nf.jiij^iii^m ma- 
rìtiBlnl, erili! Jicul liii. Ecco, che Eva 
l'accolla all'Albero:. Eva, i;l'avcrci io 



..- , — .'accollate,., , 

ili naieofla trà quelle frondi. lonon 
cilpondc, che vederlo per co- 



3 

hà comandato, che non (1 mangi , non 
diCrnon Umiri machel giunge all' Al- 
bero, ne VBgheftgia II ihictcì', palcbnaa 
oJ/iiy (li pecuapocpperplefla',, le debbi 
flaccaractui ponur ghicébé iis^ltefladlF. 
Kn,, per oUicdin' ulta non cUoricne;. 



ilia gli pare, che debba elTet guflofo à 
iiungiate , sd vtfccnJum fiuve , deter- 
mina di volerlo gudnre; ma il precetto 
Divino, dico io eh, che quello, femo 
rifpondcrmi, conlìlle tutto in noncìbar- 
nieiic,, ttoi crd ben io modo di guftarlo 
(aia manj;iarlo , ne addentcrd un boc- 
cone, b maliiciicrò con fretta , e pt^, 
fubiioKetterolIodjIla bocca. Cosirilci. 
VI.', lo ma ilica,logulia;rnarhc? L'appe- 
tito lo dimanila , la cola lo vuole , lo llo- 
maco lo riceve, lìcchcqueliiocconctran- 
gojato, ì sé, &al Mondo tutto portò la 
matte. O andate ì fidarvi dell' occafi». 
ne , mentre Eva non Sì fìcura ikI Pa- 
radifo Terrefire.. 

Uomini, Donne , betKhj avanzati 
nell'ctì, non Wmettetenelleocialtonl;. 
non bada dire i ormai gelata il làngOC 
nL-llevenc, ibn canuti i capelli.- Senon 
reimè quel Romito , bcnàic vecchio ^ 
qiimiunqueoraiTc , digiunane, efMdTe. 
aiptc pcnitonie, quanto più cadeceteT^ 

pena vi fo'naie la manina, Àabborrile 
oeriiiorttdi pinitcìoa: CladerctevidicOk 

Religioi; non vi fiii.ite di' porvi Dell' 
ofcadunc, caddi^ un Diitepcfo dlPaeo- 
mio, che palTava. l'ore i^ora^ione, lei 
giorni in aiiinenic^ quanto piùcaderete 
voi, che quali maiorate, che vipottate 
à queJl' Altare I<;nia pteparaiionc , che 
vlliaieconpena, che per fretta non pro- 
Itrite le parole, che non late riograzia- 
menio, che tutta *U difcorrete d'inezie, 
che dite qiielI'OiGzIa tanto llrapaizata- 
mente, e che finalmente, lèavetcqual- 
che apparenza di Rcligitilb nell'abito , 
cerco non l'avete ne'collunil , mentre 
tal' ora ardite Idolattar voltr, e predare 
olTequ) vizioTi à Dame ; cadcrete ano» 

\hò cc.li b catoìperduta ? aclTTOlo 
omcij'cìio. Niiinn fi M per uomo, d 
donna dabene, ciiclia, perche fé cadde 

prcfiuncte di non caik-r voi ,, che temete 

eli l'ambra d'un Principe , clic l'io di 
lo.:- Sè'Oaltte In qi..:l<.- cafe, à quei 
àodii, i qndle felle, o^e fono ridotti 
«UMnlni . e di Donne, di Dame , 
Cava.- 



HeUa Domenica prima di Quarefim. 



Cavalieri, radaeie. Eh , ctie fon pai- 
lie prelcndere di trattar con famigliari- 
tà con uominit c donne, -e non pecca- 
re, almenoconcompaccnia, e confara- 



c Donne, che nei bolior del (angue dop- 

Si clTei caduti li ripongono nelle occa- 
si, Te non incenerirli? Che s"à dun- 



a nafca Imiquii 



.omnia li fidi , giacchi' hi 

veduto , che anche E'a poHa in occa- 
sione col Serpente , cadde nel Paradilò 
Tenebre , r nel medefìma cadde pure 
Adamo , retdie non lì^pe , come dke 
Sant'AgcAino, ftar TalikiBll'oocaGoDe, 



Jcientrainquellacalà pecca, fcpaHàper 
quella Ilrada, contente à quei pentìcrac- 

"tSa'?!.?:»'?. 



oam ngoiiino, iiar lamoBu ocoutODc, ci, raggile, ruggite, 
che glie ne diede la Confotte . . JiftAitt - BUbgna fiiE^ire l'occafione , fe miete 
ttm ctnitlfliirt . OrindicolèAiuinotU- 3feunr7Ì dalle nuove cadute . Trochilo 



Ji Dio'^^lmo' d'ogni ti 
irricchitodairabitnale, i 
iltuale, con le palTioni si 



(àvotltoDifccpotodi Platone , irosandoli 
in alto mare, fQTorprelbdaunaoneadi 
burafca, fremevano ivcnti. Incalzava- 
no l'onde, àtal fegno, chcfquarcfatele- 
vele, fpezzaii gl'àlbetì, c tutto il timo- 
ne, già fi tenevan per perduti quantiln 

JimI Tcgnofitrovavanracchiiifi. Agran 
lite fi falvò TtDchilo, e giunto àcaTa 

, . — pien d'affanno , e colmo di fpavaito , 

ir pazxo nel Paradilò Terrelire frà diede fubiio ordine , chefìmutalTeradDe 



^e Giiill^pe^ ó che 



diita. 



Già v'hù moflrato , che cadde nella 
occalione arche chi i vilfuco làntamen- 
te , multo più chi vive con libcnS di 
ttattarc. Or vi dico, che fono più che 
■ certi di cadute quei, the (oliti ì Cadere 
It mettono nelle occafioni . Ceni Alberi 

nmaoG in tempo d'Eftate ttoppo calda , , 

sgind da vento caUolì-IÒDOtararaac- Sentitemi bene, dÀrfrìdEmateddo* 
celi da ftelli , « fimo itiincenere: or 11, ò vi ttneteperfònl-, SeconoTcetek 
che avenUeo fiuto, tè til'ino arcTIè voltiti fiaglM, che fnda^maiquelU 
afptcflato fixxa. alle lofoptaate-. Che nectefrl in tm tntoperiada ; Vdttie» 



finente di Sala, benché all^iflì me , per- 
che aran voltatesi mate, per timore ,ro- " 
me ^1 diceva , die rimirando qualche . 
volta placido il mare , non gli veniUe 
tentatone di porli nDaTamente in ac- 
oua . Volete oOicuiarvi dalle tcmpeile 
delle tentadoni , dihidetc quegli l^niuiU , 
ancora che tal'ora Ti paielTero innoceo- 
ti, ([nellilcbenl, clievilniclIèRieenia- 
li , levatevi dalle occafìonl ; ifon balli , 
non Teglie ,lton ireTche- Non &te come 
colora, i quali fcappati dal mate, tutti 
zuppi d'acqua, ove fono listi con perico- 
lo di motte, Il mettono nella fpiagglaì 

à racconcLirle per metterli di nnovò in 
acqua , benché fapfrino -llnfcdeltà di 
queir <H)de. 
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i8 Pretlka 

[iiaic un kvtio rafligoper qncllD IlelTo , 
che conolcendola voflra debolcna, [an- 
10 vi volete cmcnute^QLarè quclPi- 

Icgno fragili , e debole veglia con elio 
porli in allo mare alla fùria de' venti , 
e delle tcmpellei' Se voi concicele la vo- 
lln ftagilitì, e che (^nivolla, che feto 
nell' octalìone cadete , perche non fug- 
gite? La I,cprc, pcrciie lì cotiolce debi- 
le non H pcneìguardareì Cacciatori, ì 
Ichenar con Cani) ma Ai^i cosi ave- 
te da Tid, lè vi ftlmMe deboli : Se 
poi Ti filmate ktà , ni pnr dovete ef- 
porrisDaocciJìonet mcnneaTeurcrpe- 
tienza, dwooo tnna bvoflralócieua, 
fece cadmi. 

Sorrengarl della bella rlfleUìonc di 
Plinio lopti del Icitoi nonv'écolk, di- 
ce^, né piùdura, né ^ finte dei fer- 
ro, qiiettois&lciabaloardl, abbatte cdi- 
&], acccrrà città , tmiavra anche ^i 

folco di colore , vile di forma , e per 
Dl^D^^d'antii reputato fcnza virtù. E' 
^uato la Calamita , die moDra genia 
a Ibpctlore al Saro, che lo move , & 
ai^la ove eli piace, e lo ncccllìta quaa- 
tnnque pelante , à lanciarli pu aria , & 
, i ^ Jo tira , fOd/irrl durili! irnsuai , 
■ traiimr/antB i iBaiumc spille ; Non 
vi fidate della voftra foneiaa , la fona , 
che hìlaCalamltanelféira, rhll'amoc 
ddla Donnaverfodell'Uomo. Non me 
b^credete , *e lo confermi il fluente 

S'amavano con amore diabolico un 
perfido Giovine, & una sfacciata Don- 
na, quando finalmente dnppo unalun^a 
lielal Si la Fetnmina parìa in un Ictio 
Inléima, e perche la malattia fù di pii 
meli , ebbe la Donna commoditì ili rien- 
trare In sà Rdta , e parve del tatto mu- 

ta ; Si (HDlèfÀ con niolle lacrim 



b Donna fte^ pcniàrocxi di poter hit 
onjaflò, per vciiià troppo airìrchiato, 
e n di WHr date l'nltlna Addio i <]nd 
fi» Padniie, Delle di col mani na in- 
.degnamente vlfluca, non con altra tito- 
lo peri, die d'efivuilo k untueandie 



Qmrta 



helTo introdurlo , e tiovarlì ri^clcnte al 
difcorfi). Ah Dio, che non bifoGna fti- 
mailì talmente foni , che fi polta lefi- 
llereallaoccafione " ' - - '' - - 



riufcì 
;na la Femmi 



fatto dal c 



re gl'antichi 
u ^<i»iiiiL-ntc di quella 
si ben premeditata k 

Jeliimodiverlà, così parlòpie- 
io fiu'oie con le braccia ucfé 



c,T, ehi 



ui. Ami 



ivTiòfe 



. che ir 



lo ultim 



fempreami 
, vi d 



vado all' 



, l'Odo, che per voi meni 
Inferno , ma non m'Importa , i. 
la cagione , che lo non temo l'eterniti 
diijuellcpenc; e feniapntcrcaggiurgere 
alm> di più, p Ite petl'ejl rema haccHei- 
za, parte per l'aciraiionc di quell'affèt- 
ti si impeiuoli , "ciJJc fupina (.Il letto, 

mf^n' omre^dd' C^if^ffote ,"e 
del Giovine, che fcnia ft^r forni irpa- 

diie, vi iÌLli:[gti; di porvi nelle occafioni 

davcri dctii polli nelle occàlìoni non fan- 
no refiUere? O Dio, che fe lotnatcpcr 
quella lirada lotto ijuallìvoi^lia prelelto, 
ancorché Santo, ricadercte ; Ah DlOt 
che le parlareie con colei fotio coicve 
l'.i — e- i: ^virompcretelleij- 



i'alirolinc, di n 



le occafioni , non altro, che reanlte 
onfigllo di Dio nella legge vecchli, - 



BB amica i più ftreii' peri fono tr 
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lE 0)p rigore per fuigi- 
TC l'occaConi . Attenti atli-pan^e di Dio 
per San Matteo, SI mmmi tua, ixl fis 
imi kunialnat te Mldt , & Prcjln 
■tAs Iti fi •cubi, imi fiandulii^r ri , 
tnit nm , 0 prajice aéi ri). Sò , che 
quefto prccctio non é liiftalc , ma me- 
taforico, in modoche, come [pic^aLi- 
rano. Per mamm nxillarinr, fctprdim 
nrfm , pei tahaa cinJSlurliii inrclb^l- 
nr , cioè il dire , non lòJo devi Jafciarc 
rdci, non folo b foacalà, il fuoriirat- 
to , quei naihi, quelle letiero, ma an- 

ora portarle lue imbafciate . Abfiìdi , 
pigine uh te . Intcndeieta , ilice Iil- 
dia , fe l'occhb T'é occaGone di pecca- 
re , to non TC#k> , die G cUuda, ma 
chFlHVeDadrilalìoDtt. Selaraano, & 
H pinle rV d'indanpo «1 o&ndcmu ,' 
*> Don voglio , che Ihlamente li le- 
ghino, iM chi G tmnchiuo , AbftìJi, 

-DlM y c"i chi dfcB tratteri, cimverfe- 
rt, ma aonpetcìró, quella é ItEge na- 
ta nel voUro cervello , allorché Itabili- 
fle piaticarlj ' ' 



ranchi i 



No- 



non di[c'folamL'mridd£ÌcvMirocchio; 
-tagliai! il piede, la mano; madicedop- 
po , che it fci levato l'occhio , e ta^ 
gllalo la mano, & 11 piede bucali via , 
pr^iiii, pTtjnc. Eperche, miiliràqml- 
chcduno , volete , che lo vei^ i taa- 
lo, mi caverò benò l'ocehio; chemifù 
itcallonedi peccaro; ma , perche fvtl- 

in icdt , Io ferberò 

niixailietò quella 
(he mi diedero mo- 
lenuc ifivifi dame 

. , l'i modo da ptetipitarmi m 

peccaci 4 gli terrò in ' "' ^' 



chiufo in ni 
liv^i'r^art 



. Nò, 



IO il noi; 



» ilGicto da m 



mli ge». 



ti al mate . OH, fon diabolici 1 vc^ 
pietelìi. Enie, tt pr<àlci , aUiUt , * 
tmjKei Laiciste cold tanto ^Im^ 4i 
voi , che non ne &pfiite più a-nnm 
Non bafU tagliare 



Racconta il Mattiolo d'un Contadi- 
no, die legando unpralo, tagliò ccall 
fita rjtccHTineua ima Vipera, ecom- 

piaceudoli >di si bel colpo, pigliò in ma- 
no il tronco palpitante di quella ferpe 

per inruliaila; ma (icn prerto li accorle 



1 anehe m 



□e mori mlleran 



ohi da il 



ì quel Giovi- 
ce , a quella, ijiovine , i quali dcfipa 
urei ccoDcara l'arnlciiia , la mata prati- 
ca, non lequellranoairai IO ogni commer- 
cio di lettere, d'amliarclan , d'occhiatCì 
hanno da rimaner m^rfi cari d malamei^ 
te da quella vipeia il'Inìèmo del peccato 
mmiale, checosìnonfofTe, Eiandalin^ 
re lavila cisi ki dannaijoac dell' anima: 
Dio Hm la voglia , &c. 



LIA 



UNo de'grayillìitfl errori , che liaix) 
al Mondo é à mio credere, l'ofri- 
nione florlillima , che molti hannod'eP 
fero alToluti padroni del loro , llcchepoC 
fino lì^iidere , rpandere , e fame quel , 
che Itno^iace , & anthe à Ibmiglianza 

per làfio . Nhii ^ ce 



Vi pa<!roni, 



partir irà po\ Iti CIÒ , thtpl' 
eoelia lòlìentazjonc del ' pi 



rà qiwlb Donna, dice i 
rò phi in cala propria, ma dun amico-, 
nonviandcrò, non ^i parlerò, eli Ittl- 
f nò bens qualche httèt» pei ereama, 
non per nalltói; Tckuaindei^l Tahi» 
tare, b biò, perche U Hentenoamor- 
norl -, ep^dwUneTcluiwticTAiNlESB 



proprio llaio . 
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SECONDA PARTE. 

Tlimfo Moro granCarcelKeredln- 
ehilttm avviTaio una imiti™ per 
teinpo, che i Orcerail rotto il mun del- 
Ì3l ftigione s'erann tulli liij.-.iii ; rirpMlb 
geniìlmenle al Bargello, da cuLcrncìiic- 
fto con anlietì di provcdiiii;iiic. Fatai 
cosi , cerca con ogni folleciniJinc M,v 
(Irt, e Muraturi, e R chiudere ben pte- 
flo<jucI|a apcrctira delia mifra^lia per ciir 



0 Ibtio la meddima rovim agkM- 

tc molte Anime all' Inferna , li^uona 

HjicciniaTomafoCantipratenlè, co- 
me un fini Diiccpolo ila prima biuno, e 
poi ^i:iii)'todj un canivocompapno , mo- 



ceite ironie noprie^il'uii cose nugnani- 
mo, lìl un (etimo. Quella dfco^ épref- 
Ibdiinell plU fèflo ricordo , chciopoila 
dare , à chi boma .tiiVer bene'. Se va! 
con la Divina gtazia avete rotta la car- 
Mit, in cui iVl teneva diiuli II Demo- 
nio , Tele nrd[i ila quella catìr. 



Ddmata quella converlàziono A pe- 

te, chiudete-, chiudete quelle jwr- 

tt, per le quali Tetc feliccmenic uloti; 
non pili in quel luogo , non piùìquella 
v^lia^non pili con quella perfora, fug- 

Uni delle occafionimagiiioridipcca- 
te Iòno i calti l'i Compagni. Quelli (b- 



rs; 



Chf s hi dunque da iaief laliitare I 
catti l'i cDrupagni , che d lònod'occaJlo- 
ne per peccate ; la pratica di quel Gio- 
vine i la tua rovina, perche quandofti 
con lui , fèmpre dienti di laidezie ^ 
ftinpre uabiliTci laidi! detennìDazioni , 
<]uinda.liH con quella compagna lonprcr 
tratti d'amori , femore pecchi ò eoo 
peniìcri , i con parole , il 
'Lontani dunque da tutte ! 
che vipacEinaal peccato : i.i u mi u- 
volio, cattivi compagni , & iniqui per- 
vertiiocide'bqoni, fò fapen?, cbclìcco- 
me tra tutte le opere Divine é Divinifli- 
ma 1] procmar la falnce delle iDime. lA- 
uinoniìa lìMiiiffmm tfl cttpniai Un 
Il Ulule» aBiBmum.. Coli upervertire 
un anima. doveriftunaificrànine lope- 
re diaboliche. la diaboUcbiftiìna. Come 
e pouiiiiie. che non capiate quellocran 
pecraio: voi tiKiJicie ciunp^i agi Ait- 
eeli . compagni a'Santi . alle Sante . 
Anime à Crilto. e non tremate' Rub- 



pofTa Uh 
ne^£UO 



^ila .jcrpe. cioccnlè. QueQo^un 
TÌcrattode cuCvIcomiugni . i quali n 



IO Kib rchiaccla U capo 
:ide. QueQo^un vero 



siaccLato. il quale portandoli ar- 
11 Aliare Mam:iorc . allorché i 
xamente >ddi«bata . b iàche^ 
. e peiciò fi mencOè ì trinciai 

e-F^iotd. ÌL romper Patene, « 



Tiella Dmentca pi:r>ia f' Qi'arejìma. 3 1 



Olici , non rofrercOc agridaR. i 
nete qiicl Sacrila, latrali (talee 
vociceli: calpcftar co'w^il pfcji . _. 
fcntifL'ine, andate pnte, leraicàCriIlD 
c|ii]ii(i an-Lilì ^ rpicndidi ha ne'fuai 



mano Saccrdolsle . ijor a/ 
non Icira l'occiriDne jlTonim 



domiJke ^ne" vdlri peccati . Pen&te ficile ad aflirfTere chi non lesav» l'oc- 



PREDICA 

QUINTA 

Nella Feria feconda della Domenica prima . 

Terribilità dell' Univerfale Giudizio; Per gl'Orrori , che. 
precedono; Per la Sevcrit& dell'Emine; Perla Seatenzai 



dm vterrit Fifiui Homlaìi in majfjlaK pia , if omaet jtugfB cum 
ea, tane feMit ftiper jcdcm majejlatìr fuie, & cangrtgabtmtnr 
anit tum omnli gotta , & Jfpariéìt eoi ad invicem . 
Così con quel , che fegue , defcrìve San Matteo ia venuta di 
Crìfto per giudicare il Mondo. 



I 



O pcf me Con (borì lU me ; ni id 
con qualiparole, conqiulpainll 

mCDda giorrata , in cui faranno ' 



che faS ilici Umilili , die ii 
diti Irx, i/ki culmutarli , & mijeris, 
&«n<3 di Ideano, di fiiroti , di iliaci , 
Padre amato , Padre San Francefco Sa. 
verta; Vói, che ti bene imprimcfle 
nella mmK àe'foflil UU. il terrore di 
quello Gleti» ; Voi Vergine Saniim- 
ma, t<K ben lo romprendete . aevalo- 
lale k) rpitUomlOabbatRitD; ilmincun- 
TC, die p)I|^; la miallngua, che tre- 
mai mentre io fon' altro principio , dò 
prindpio. 

Preparate pnre R.A. il voltro cuoie 
1 1 terrori, àgli Iplimi; mcotre b pro- 
carerd mettctvi lotto el'ocdii lalpaven^ 
rofa elomata dcll'tlnlveifal Ghidiiia . 
CiFoIanio neTud Volumi , & Iddio ri 
nctl'ApocalIfre, «ime neti' EccIeriaHioi 
celo deToiveoad: Ecco, die in an Tn- 
bito lì vedri rìcopoto tt) dennilime nn- 
fokilCi^; CoSid, dalli fErenidi di 
dn giorno altegm li paflerii alle cendm 
d'Hna.olcQriain» KTO t b a1tn> 



. rolondfrì fino ì ptrdcrft di 
t , mutando in canto le acque di 
di fangiK, e fingile pmrcJàtio; li 



eUhmoribonda, ogni Fiera, pcrchefén- 
laciho, ereniaripafoiinaccheràda'fiioi 
covili gemendo , & utlando^ ognicrbi 
de'prati gronderà vivo fangue. Se ìnfidi- 
tcLoculle, limili nella &ccia all'Uo- 
mo, ne' denti al Leone, nella codiagli 
Scorpioni s'avventeranno con fierimorfi 
àiPeccatori, e nelatanno Tcempio era- 
dele: Ni> qui fintlcono gli orrori , polche 
tma grande Aquila volando per l'aria gri- 
dici con vocidi tuono, w* wi i™wl- 
buiintcna , guai, guai a' peccatori ! In- 
di ferilcda un Ai^o pili flcllc. f ~ 
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TZella Feria ^eaada dell» Domeiàca prima . } ■$ 

di Anco, che ntiflo di 



dauHio ptmixl dimniiila della terra. 
Dopai ktH fopni di edi due milioni di 
Angeli eficnniDatOTi, gnamiti di comzzf 
bnpCBenabllidl Giacinto, fcorrendo qui, 
elà, atmonrooll Cavalli àf^ilà di Leo- 
ni di fiioco , ÙTanoo Itt^e d'una gmti 

Et ^ pur vero , clic qncfli preludj d'nna 
glomaia avi tremenda , non lòn Toli : 
v'édi peggio , perche uoliamcnceà quelli 
poncMl anneri Iddìo tutte Iccrcaturci 
danni del pecottore , fugiublr emnii . 

atleanoidanque. OiG. T^, Par>r«rè 
aUeiatmi, oon liete piùfa^tteair ud- 
nw. Fuori dalle ToOreforellé, slogatele 
vnAn cnideltà Ibpn de' peccatoti . Lta- 
fxii. Lofi, Leoni alle armi , atte ac- 
mi. Fuori delle Selve, andate in traccia 
de'icElenii] . Srogiic fa volln ictocia , 
uccideteli, jbuDKdi , tUToraidl , Ser^ 
peod, ViptK, D>^, Rofpì, BaTiliT- 
, araH «MOe dnOi Iniqal . Fnói' 
>i de'TofltlcOTili, bJarSMfMkiive-. 

ti ainiiwrijdMdt' pgyaffi , 



lolibipece, , 

per dódici giorni nelle acque del Mate 
vicino . Averelte veduto Icagliaitì alt' in- 
da quella acccÈ iomice nemM di 
gcofTe pietre , che con llrepico di tuooi , 
< con violenta di fìilmlnl, cadendo poi 
eiìi abbattevano caie , uccidevano be- 
ftie , e llrltolavano uomini . Ah che 
ptiuia di reflare incenetiti , c fepoli 



Ma 



averelle fentiri efclaniar.milerlcopi. 
' venuto II Giudiilo, mirericordia . 
Se ^fó'lì lato pidéntc à quella^ 



Ofcua , 

.idielll al «Dtffo QMatofe . E Tiri T-me- 
ntod noo-Zitn comod' dell* fingi di 



OKCi. V™Sere pìJwem?TorfvVmn^ 
leniate dceU fpctàcoli , che caelonallc 
Odb CMtdiNapf^i , edi Gemv.i ì no- 
ibi (RMl ; mentre ne conregnallc lìh 
Mone ùat i trenta mila In nn fnl dì ; 
nccUete In «ni Città, in ogni Caflcl- 
la, in oem Contrada ,.(]uanti vivono ne- 
di Dio. O cheonoci,ochemliL-. 
rie 1 videi tutte le Creatale Irragio- 
nevoli, come iiilénlate , arinaili centro 
del Genere Umano , e fame (ìragK \ 
Penlìerl mleLdllperati io onn sò dovu 

E pure non hòdcttonuUa > ìparago- 
<K di qnello mi refta; poichevl rimane 
la Uragc del fuoco divoratore . Sonaor- 
mai reorafeiranta.epiù anni ,dadw 
quel Monte lì celdire , perche ' ' 



dolorale efrlamajloni , ^ 
rimprovero, fchiacdatc lèpartìtinboc- 
ca : Sciocchi , che dite , il giorno del 
Gindiiio? <^nii maraviglio di voi, al- 

plorno ellrenio, Qucfio fuoco, che vo- 
mita il Vci'tivio É luoco prodotta dalla 
natwa: ma quello del dì del Giudizio 
rerrì lilall'Ira ghilla di Ko imptacaMle . 
QgflIodcedaanlblMoMe; maqwUsi 
lècando Alberto Mapio, caddiBlàpet, 
wBlpMc, fatm» dal Cielo, itoc- 
t£erk vomitalo «irhuA da wca- 
gioi dell'Inlcmo. Il GiudIDo eb, «v«- 
nitto llGludIilo? Sdocdii tacete. Que- 
na rooco del Vefavin fcaglla ceneri , e 
làdi-, ma quello alTà) più ImpetnofoiiHl- 
zarì tn aria le ItelTe montagne . Quello 
riduce in cenere poche terre, e condii 
gli abitatori , tnaquellocon mordacillinia 
rabbia diramandoli ir» mille torrenti di- 
ti i Regni; Itmggcfà tutto 11 Mondo : 
E voi dite : <! venuto il glornodel Giu- 



voli te 



voflri Poderi > 



ire , cenere ; Che 
„.iHici Icpolcri , dcUc 
xiorlofc jnicrizioni , degli umcnl Giar- 
dini- ? O Dio, cenere , cenere . Che 
fflci , o Dotti , de'voilri Lil«i, delle 
volare Statue , o Eroi ; delle voAie 
Cini , o Principi } Cenere , cenere - 
Cenere dunque UrMoq , o 'Donna , < 
- , qurite Ca " ■ 



, , , _ . p., fi.eiDCi*>. 

rentafo-dc] Regno di Napoli , detto il oon tanta Ibdli&zlane; qu^leSaie, ore 

VeTuvio, asma un'ampM boccarsmh G WÌ>n con tonto ino .-.Cenere dn- 
: JBfimf.illFiihItFtiitma. C 1^ 
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te Icgulte da 



tlavalicri . Cmete qoelli: vefti ji poni- 

Ee, nnd«", 
ìim ipm lilcì , q 
(juclle glojc , quelle i 
wre 1 perche luTCO p 



IlUio 



'^■"F".' ep . , ■p.iiii-..- nv^ivput 

iSuK h divi-dcte Ja "lirasc^ che poi liba- 
li desìi Asmrarj . Si abbracci . -diiì , 
Il lerra; arJino i Cieli; ni!to j incenc- 
rifia jimdico : c perche la lem ? cheti 
hi ^Ja ■ftre per si mcdedina ? che male 
■'-I i Cieli? fetvhnno, fenro ri- 



jpand , ^ .... 

w,' e ilìnllniinnno ì-gli Uomini per 
laccare. Aldimo I Qelt, perche man- 
^imo^ toro indoettie amorevoli lopra 
<lu'¥eccatorl. Arda la Lona, 11 abbrac- 
ci 11 Sole perche lòmmìtiKìrirono luce 
rmri . Ar>la la terra , perche gli 
lialHTÒ (e vntoraBlie , Caliim at- 
MM, rtrra anui qui 11 fa a gneira fi- 
nite i 4 abtn^ino.tuiti gli al%ia- 
tnend , inno s incmerifci . Le kgiri 
Umine TCglbna, che, allorché 11 cocn- 
meitOno AJittì enormi , non jnterjlofi 
arcre il Delinquerne , li confilcKi ia<:a- 
&. in quufio fjoriio terribile, qiiamun- 

mn7afàrmfil;:,'Ìr,''maahbr\ireiam°to 
per n-.c (bn ruoli Jinie; c fe qni non cef- 
imo i ptclud; di pietrata si Ipavcntofa , 
non idche diiinidipiù. Nonlàichcdl- 
je dlj^ùf e non Tenti ciò, che (ì con- 
dnde dalle fiere Carle, die ratti qiKfti 
onori, (pKlli poftemr, qucfti Ijaventi 
fono piindplo della ftnenilllma Trage- 
dia ? £m aitcni fimi inliU Marma . 
DdtiqDe , preMio delle mifeiie d'an 
Mania , lono, 4>*n>cnli rpaventoUDl- 
(id, fiamameim dicreature, Dn'fueco 
(IÌFMati]R?Oidj. DaiedVetdiIo, e 
ne fijitlrtte l'intimaiione . Oiìt , che 
Areico i quello , die Tento t dite, riii 
dt fiato 1 anelle tTOmhe , che mi fpa- 



liel Mondo TimboiiAano alle patedlN.' 

& inrim^im h i Manali il riloceere , à 
tolti II ctimparire h1 DUinoTiitunale ; 
Surgltt Memi , tunllr ad Judìtlam . 



ci Si':Jn 



■k'OlTa, 



te colagli iù 



inlietnc? £cco, che la cenere sammaf- 
fa in carne ; ecco lidi fuila tcfla i Ca- 
pdli : eccoli in quella forma, chevilTe- 
to : O come fi aflrettano per andare al 
DivinoGludiilo ! vedete : «tte ne nD> 
no amano dritta, e fono gli Eletti r par-- 
te ì mano manca , c Ibno 1 Scprobt . 
Chi è quella, che nicia (carmi^lata nel 
crine, ratta piangente n^'occM, rutta 
fofpiil , e fiiwulti fenevaalTribónale? 
chili' E'queDa, the entrava nelle Chic- 



per ellèl va^hegi^iat. 



la ftfto , ■ 



appunto, I 



taTcope. 



_.] putì eHere, non ppòeflè- 

— . idico, die < effa . Ofe io 

poteili eHèrgllvIdiio I le direi : £hnon 
credevi Signora , che dovede mai gint»- 
gerequelto giorno? io ve lodtHi ; peggio 
per voi. Se quando ertrafle In Chieia, 
allnr che io [nedkavo dd Ghidizio , in 
vece di dar mente ì nntl ialnti , che 
v'inlnperbi'si»; invece di Tante ceri- 
mioie riipcrilne , voi vi ibfìe meflà ad 

quello Dato . £ quell'altra chi i ì dU 
É quella , che fi faceva precedere i Servi- 
tori i capo Icopeito ne tempi più rigidi 
delvcriK), voleoiiopiù rlfpettolsè, che 
à Dio . Ma dove lono quei Sacetdoii , 
da'qusli (i facevafervirecon taniateme- 
ritàP lino àlàrfi dare edibrsccio, eda 
iicre* dove quel Catalicre. che da per 
tutto l'accompagnavaro ? Non i " 
no ; fc ne và f^ foletla al Divi 
bmiale. Sù fide Camaiere , co 
acconciale Ja TOitia St»««: " 
te come eUa^hiilda, : 
le vefH |ria helle; i 

preilolè , deve and... 

Monarca terreno , ma d'un Dio : Che 
«Hi , che gioie ? fenlo rifpondenni ì' 
-non vi i più tempo; non ièfvono piùi 
nnU^. E quello, che ncotrenumte, e 
pteno'dlpanralènevialTiIbniMle, dd 

fui 



iTti- 



Apoitne 

egMepia 
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firi Dwl!'Egli È(|uel Caroiicre, i cui 
j| dono ddia ooliiliì non lérvì, che per 
acctefctfefiiparbia j non intendendo, che 
robl)Jii(D di Cavaliere é d'ellèr cortelè . 
Equcll'atao.che tanto ricco ne IMoo- 
do, ordcl lutioL' Ipoi-liato , quiilll'iucn- 



Diio Confane : 



,litiilira tri i Reprobi , i 
fperche^ lo lui ledele al 
Coji S I ma inli-dcle al volito laiigue , 
peroiettdle ilie voflre Figlie non lòlagli 
■unotì-. Eia le aétx incoia. Olàvoià 
mina manu net muneKi de' Frelcitl : 
Pubr.'Aii (èdeleaUiiGsiIòne, mx 
. .wjft». fatta de'^edt la repiiiattofie del 
.lifondo-p vimetcelleancoa la leijge di 
Dio , contentandovi delle kggierczic 
.peccaminoTe della volila ConIorie> ecbe 
talora fcrriire ad altro Ietto. E voi do- 
ve andate ? Son Sacerdote : bene , ma 
mune^ialle Crilto c.^nmani factjfcKhe . 
e con cuore immondo - 
Ma ohirai}, che vedo 1 Ecco , 



a^ftbamtl. O Dio l quale làrìl'orro- 
le, quale laconfiifionc,c!orpavcntodcl 



d'aver tanie volle molla la f(neir3, temè à 
altamente di andar vivo nel le loro mani, ' 
cheli apponjliù col pcttofi-pra la punta 
deUa-rua Spada, per lai più lolla una 
morte da dirperato. Ma voi inléiki non 
lòtamcme non pocreii: darvi la Morte; 
noopocrcteovarvigliocchi; niànìpw 
calarli per nonvederlalàccialiiteoiantt' 
dello DeTib Dio, contro del <ìualeav«t]e 
molla guerra lìeriCliin:^ d'amori , d'odiK 
d'intercili , vUiism' , in fu™ frwf 
jixrruni ; Non accade altro, ilTranoi 
inalzato p^uli la Judidua Thrmunr 
fama. Clui dunque turiiàrendetcontw. 
Non occorre o miferabìli , cheinarriditl 
voltatele rpallc,nJ che invochiate iMo»- 
ti,che-viricoprino. Già DiofiddidiI* 
rato p.T Amos , che , /ai/fpWirtiiwMf 



■ Qid qi 



DyiIuDa de' quali llilTe 0 



DtU'Infenio per laceru' qiNmti 
Ofiivl' dannai). Anaeli) Angeli hugran 
Semole divofv mnlÒDCgo : ma troppa, 
.aBipopoo-raf là lelaté il. Sangue neUe 



najif^t Eccolo , eccolo et 

C dia di Tuoni, iliFiamme, liiTnr- 
, di Fnlmiol, edITempelte, 6 



di qudle ChicTt^lb voflracuracommef- 
ll; , di quelle entrate lafciatevi pcroina- 

Comcdi^cnliile il^nguedi CiiDondlè 
ConfelTiooì; con che purità lo maneg- 
giane aU'Altarc ; con che carità k. di- 
ìlribuifte a' Popoli ; con che iclo toglie- 
llcgliabiilì, emcndalleiPeccatori, afli- 
ItclW a' moribondi , aintalle le Anime 
ticiinpraie da Grillo , & i voi raccoman- 
date? RcilJi rtilenem, rcndoecontoil 
. queir oHiiJo, the tante- volte- laTdafie- , 
. cbe ^ifianta iiriverennilitc^; diqnei 
•Conr, ìculaOIltefltaxitUMfNa;, san 
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(ollÈDipKdefiiktalled'iirdniei 'rìitmi 
dalle occaGonl di peccate, cvoifEntpre 
ut aodafle in cerca ■ Rendete conto di 
qndkobbedicina, die pRonettefle , tà 
■nieodèmite: di quella povertà contro 
Ib toIÌri RofeinaneabbaRìia; di quella 
Canili a&iffba eoo (kcrìlégl . Qui 
qui Padri di Fand^ lendeiE conto di 
fod FfgUmtlealleTUi, di quelle foAan- 
tc ^pate , di qiMlla Moglie Ittappazaa- 
ta, di qaclSenrltare non pagata, perche 
InfenalieaiFigliPlillEbellemmie, die 
ìt Orazioni? pecche impediilcaqucl Fi- 
elio l'ii^reffoalIaReliBionff; rinftnalle 

P:t fona nel Monadeto quella Figliuola ? 
erchenonpagalieqiKl legato; dilTipan- 
do plilioftoildanaroingiochi, inheno- 
lo, in capricci? rendete conto. Madci, 
eccovi al Tribunale. RiIfMndete , per- 
che iolapalte a quella Figlia più ad eiicr 
kcàa, (£e buona; rana, dicmode- 
ib? perche l'alleviiUi^ù por il Monda, 
■ai PCI riBftnn iiàgliain .Hi, die pei 
Dio alla pM. 

Al TriWi^, al Tribnuale o Figli, 
teoiat conio di quella etì più innoame 
Bucdiiita con CxUdeziei di quelle pa- 
id< <U okiMglo a' Maggiori; di quelle 
jbllanu prele renu Ucenlx , diflipate 
Don loh) CtattL ittUe, ma eonprecipiiio 
ddl'Aidme ne' vii) ; Rendete canco di 
tfxììe Iceleta{giiii lalÌHiale s'Conp*- 

e, di quel tempo perduto con tanto 't>- 
danoone'CanwraH , ira'BÌoclil,lrà 
^1 amori, ui 1 peccati. Quì^qoà tutti 
KtMt tMntm o Superiore , de' tuoi 
Sndditiì o Suddito, di qnellc' hrìveien- 
XE) Donna, di quelle vaniti ; Contadi- 
na, di quei poderi; BcSemniatore, Mof- 
noratore, di quella liugua fasrilcga . 

E bene; colà dite ì che rirpuodetea 
queflcituenogalloiiiP bilbenapure, che 
moiri pddìiiolvDllrlpcccàd. VoiadeT- 
' jbpotctcnalixiBdclt, potetecclaretevo- 
flle Inlqnllit niaiiiquelIairi.ini;ndaglQr- 
aam tutte fi hanno da manifellare . Eh 
Padre, non i poSbilc, che li abbia da 
Apcre ani atione peoanAiola i 
.Non Ti lufineaie, o Peccatoli, perche 
dellfr valile itAniiì orai letichi da Rf- 
dete itimto, MbcU iraineni. òtel- 
bxgliare le ebcollaaMi tatteaaawad 



deità cuHoditi . £ quando anche quelli 
mancdlf^ in quel giorno di tutta gio- 
Aliia , àccuTeraimo i vofìri delitti ^ 
Angeli , die lempre ri cuflodiiono , e 
mairicoootcellei ilCottfeOoce, die[« 
troppo rìgida figlici qnel CÓmpagiia 
a buono, di ad ^ lurlaRe, vi acodis 
ranno , n , v'accuferanno le mnn ft^- 
ic delle Chielè profanate con IrriveietF- 
2e fatebbe, qunll dilli , poco mie « 

v'accufctaiino i faifi di quelle 
pailikìL^Lite con tanto fcanilalo ; quelle 
Camere, quel le fegreti^ me Statue, ove 
occultamente pcccalle. Ma quandoboi' 
alni non vacculklib, v'accufi.TÌ la vo- 
lìca propria corcienia , tellimaaln lède- 
le de'vollri misfatti : Si pubiKa ftimair 

drammi. PmÀJui direre, o P^Jcat^ 
ri, acculando voi fleiTi , pfc.rain«« da' 
primi ^oji^' della^ tanciullcaa fitw agli 



tigiiardo a Chioli , a Piane , 
a Monalleri di Sagre Vcrgi- 
liwBi con ogni ièlTo , tonogni 
■ " pclfone, in tutti iteni|4, 



Ièlle , .ne' 



miani Incellànd , drqipo rimorli . 
fiilìtnl, doppB-Bier tante volle proneiio 
" ' " " " lifpieiùiidoite- 



^ milètablle in imao di 
. ... je tremarono ai pen(Ìen> 
di queBi uitimari Proceffì k Colonne 
più llahlli della Chiefa; Miro snonlto 



d'AlBIì : m , ni nd/ranr adviamm 
JaJUti , ftfrf /acint f el'clama Gre- 



ti, lìlentio. loperrivdaiionedlDIobà 
da piblloue in frelèma di quelle Popolu 
il^ù 



"KeJla Feria feceiula dalla Domenica prima. 37 



figliare : ma nò^ che non l' quello li»») 
da t'Indicare , ma da compungere , Or 
Te Clio veramente me k> rlvelalTe, dirù 
col GrifcBloino , e voleflé , che io qui 
dicefli : Il Signor tale , la Sienota tale 
nel tal giorno commenè il (al delitro ; 
e dalamo di ri^ sà quello potrei dire ; 
Dltend, che (arefte al rolofcntirlopro- 
ttoitiaie > ceno , che fu^relle ì lèp- 
peUrrl In uno di quelli Sepolai , ò al- 
tnCDO per l'ecceffi™ vergogna prendcre- 
lle bando da tutti per Tempre . 

Or qual làrà la Toftra coDlìilìont in 
quelgiomo; qumJo, nomino, matut- 
ti i volili peccati , non in prcfenia di 
poco Popolo , ma d^-ll' intero univerfo. 
In tàccia degli Amici, deCittadini, de' 
Nobili, dc'Cavaglierl, de' Patenti , del 
Marito , del Padre , de'Supetlorì , di 
" ■ ■ ' I, i fnonodl'TrombcIn- 

i"flefli d- 

tctie fce)en»ini 
bllcate^ 

Un certo Giovane H era datosidilTa- 
Ipiamente a piaceri Imputi , che all'Ani- 
ma nulla pU penTava, come leAnimi 
non «velTe ; per farlo rifolvere ì cam- 
bUr rita niente giovavano, ni le corre- 
lioni de" Parenti , né le ammonizioni 
debili Amici , ni le rlprenlìonl de'Om- 
leiToiì ; non Ti refìava pei tanto altra 
rimedio, che dal Cieb : quello vi ado- 

K Iddio. CoDiiarre al' GiovanedilTo- 
il Signore mn Notte , quando cjili 
J& pnrfbnltinente dormiva , e £uloiì 
.vedòc aeatmpmmto da Tcblóc Anecli- 
ma^aufHt. Echefa, dilTe 



rìvtJra a^ AiB^,\.._ . . 
vive oOlDin] nd ptcatoì ò 



6 G dtl fnUto à qadio mio Triininalc 
"ir riponaroe il dovuto calligo; cosi 
(TejedtfpatvebVifione. Si deiiù il 
hnine, ma tanto atteiTito, die Jcva- 
ilì dal letto, lì vldde incanutito per lo 
Bienio . Col pelo mutò il vizio, poi- 
le confelTarolì vilTe làntamente . Al- 
imentate hor v(ri da quello racconto 



qnanni^iarà^ terrilnle qiKl |jionio , i 

potd rendere dentro una notte d'un ^it)- 
vine un Vecchio canuto , Sù dunque 
fi muti vita : fi lafcino i toffichi ille- 
citi , gli od) beltiali , le amicizie inde- 
gne , e non s'indugi , fe non fi voglio- 
no provare i rigori iiinelltlTimi di quella 
ellrema giornata , nella quale non ri d 
fperaioa di dover' elTere aiutato da dii 
che Ita. Se voi fperalte, o mid UO.dl 
poter trovare in quel giorno tenibile A 
refugio , i) aiuto , v'ingannate . E chi 
volete, pazzi, che fiere, che vifiiccaiv 
ra in dicfurtrii Dtmini ? non vi Taias 
per voi nd Santi, néAvvocati, néPro- 
tcttori ; timi contro di voi faian la canlà 
di Dio. Sperareie forfè nell'Angelo Cu- 
llode; I > '"- ' — 



luu 1 luuL IH)^, oc in quei aiiuneiiD 
iji Jatii luBun fiaaa ; Èrfe da quello 
vjitìo cerchereccpietl ; Ma come ? le 

Sleverillimo Giudice vi limircrì più , 
rorbidoi e fari quello, dieperuffi- 
lio griderà rcddi raiinnrm . Non vi fa- 
ràdunquefoccorfa : (iri finita per voi: E 



e ad abbandonare i 
do a' vili , à ben 
'lc feindugia- 



peccat 



conlèl&ivif Avvertire, ci 
te , verri , così non iòHe I 
che vorrete pentirvi, enoti vi pentirete, 
e^non pcntendovi, proverete iiigoridel 
' "■'■*., che porta Icco noi 



LIUÙ S tu A. 



NEgti umani Ciùdìii é proibirò al 
Giudice datuirckt^iilprendei- 
regali, per il pericolo, cheiicorrcdida 



del Giudice crcrno le cole vi 
trarlo; perche la volontà del ijru. 
le^ d'ogni rciritudine : Sidichijt 
Ho, che in quel giorno la lentenia 
levale li dar* folo il chi rcgab leco; 

C ì 
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Tua poflìMidf : qmJ ni tu vtli^i 
mtUfir^li, tnltlfrctìlu. Bue damnc 
il gara ai ridare ituid£ce01fti>neìli 



SECONDA PARTE. 

IL Pcoccflb i Gnìto, Il Reo « ronrin- 
lo ; iL-Ha la foimidaMI Icmcnia , da 
cut d^ndeii l'ettmitì ò di pene, ò di 
premio , VaìU tmeiliSi ; dljctétit A 

tempi, Ila1n]Jn>iM>l'«tcnilti. Secoiìd; 
come pooìiiadatinincnrede'inìei QU. 
iì vecafet TnmanmuSacrapa na- 
tivo delle Jndie Occidcniali , dove la 

tenie iila Scemitam; dilegno, acoitato 
i non sò qual delitto h VafcoNuEnci, 
uno de-Conquillatori di cilici Paelì , fi 
pofc avanti ad effo ginocchioni , e dop- 
pDavcrdettoleiiieiaeioni, melTa lama- 
io liil pano delti Spada del Nugnei , 
L__ in quelle parole ; 



Trecca ^ÒHta 



Popoli alla di tei devozione, AlCieki,!) 
Dame , cltevlvdlefènia vanità . Al Cie- 
looCavalicrì, die vivdle icnia ftllo. 
Al Ciclo Mercanti, Artilli, clic fenza 
Itodi tradirafte. AlQcloinromma Voi 
tntii , . che vivefle citèrvanti de' miei pre- 
cetti : SùsììVnlliBcntdìSiPalTlimii; 
pifflderc fTMmm vebti Signuni ; Rif- 
ponderanno i Giulli à quello con un volo , 
«be gli pomri dietro à Grillo verfo - 
l'EiDj^reo . Venite venite, riPialM il 
Redemcie , , che cbianuli obbedl- 
fte ,cd!enoÌ me Fornite la Cnee ; 
Tcnlte «bai dalMaiedelIeirilinhilnd, 
Tiflftl il State Uanóbe InwtnrifcMna 
del mio ralotifeto Sangne . Venite alla. 
Tila o Martiri , voi , che per me Ibp- 
pOTtalle la morte : venite al poflelTode' 
...... . che pCTmevilpogliane 



il Mon 



, Venite 



pur caduto in tnentc jofTendcrvi ; men- 
tre S'^i die portare qui al fianco una Spa- 
da, clic divide in un Ibi colpoiin Uomo 

Ali mici UU. chi ben conri3era qoe- 
(InSpnda terribile, che ircctcìidivifione 
tri gli Eletti, AdiReprald, ^elhiCol- 
tcllo IX uiranuiftne atutiu, chenfcltl 
éaila liDcca d'im Diofulmimate; come 
i poflibile, die pofla indurli apoxKe t 
Si , si udiamone la pronnnua , pen h e 
CI rimanga ben fifla nel cuore. 

Sù . dirà Iddio -, Tei^ibM il pof 
leOo ildPindilòqiid&KTiMari, (te 
|>re(èdetDna vi^Iràtiflinil «Inlo-Crra» 
se, ecMCIIi, d vcia><nd'laerDCIé- 
lo, che coti vita EcxlenaRksi tdlEcò le 
Cittì. 

Sù sù al Cldo oRdigìofi, dievlvf- 
fle penitenti nelle Celle , atlincrti ne' 
Refettori , ralmeggianti re'Cbori, che 
Imitatoti del voftrogtan Padre, fofiein- 
dcfcin ne' fluJj fanti > aHwtdte erefic, 
e confiitafle 1 nemld della CHeOt . SA 
j4' Voi. diePt<dìcatDri Evai^lidrTO. 
pagalle fa mia gloria . tù Servi dtnb- 
na BiU Madie, die ctn]4tii animarci 



Ieratiche, ctictollerafle. AlGieln, per 
la terra, che «alpeflalle, n mielSantI : 
venite à hcncdirc in cimio il mio Pa- 



pi-riaum vaisi Rrgum- . O Din , che 

«tlora' nel cuore ii Beati ! 

Non con per voi Rihtili , ecco la 
ToOia ll-nienia Bifccilite à nv, pani- 
eri damevoilnjDb, Toftfo Principio, 
Toflro nlthnoFlne; partitevi damevo- 
Aro Redentore; dame, che per voi mi 
féd Uomo, nd. mai celiai di siingeie, e 
penare per voftro amore ; da me , die 

Stfilvarvim'efpafii Croce, iMoite; 
/«iJKdal mio regno, da' ndeì lied, 
dal mìo Paradifo : Difctdlte ; parthFTi 
dal colalo di quelli Santi, dienlciP- 
condano, di quefìlMaitìrimieiSoUill, 
di qnefle Vergini mie Sfofe : DifceMt 
partitevi dalla taccia ddla mia Madie 
die adlratanonpuA vederrl, DlfcedlUM 
mtmileillJìl, Tiartitcvida me, maledetti 
' maleoettl dal mio Padte, r " 



tlenaFerìa^ecmìdadeUaDmtmeaprìma. 39 

•mMaUmaMMonc, «cola : mfciittt i due loMlt di Dio Dum , & AU- 
i mt maltdiffi, e dove! la l^atm^tp- icn ; e fuUta li ani fiiite dé'^edl k 
nn; nmvi'lcac^ da me, perche (i- terra, e viti vivi lèriiigbb») . Cooa^ 
viiie 1 apriiCK), «une avere fatio iln" verrà in q«ll'Ì(Un«e - Appena Grill» 
ora, ma' per ttncUudervi inunaPrlgio- averi finico di lenieraiare contro 1 Re- 
ne; nonvLIcacdo^mev pecche vi por- probi, che verrà fubiu) ìfpalancarGper 
(late 1 quelle veglfe, ì,queiba!h', àijuel- mezza la gran Valle di Giora&cie, e^ 
le Me, ma iali«aa, alfuoco, inuna alTorbirì liibico nel fuo fondo , léamH 
prigione, ovellretro, lemnra, ilpavi- la fup/rllcUmi «(rrjui». 
mento fiuì di fiioco : NéqiùÉniTco, io Nfci UU. unum A dutiu, , grida U 
jgiimiCfn'iBDB nel fuoco eterna', eterno, Grilóflomo, hi daloecarvà voi, ime, 
etemo, «he non averi maifine, Jcap- à la Cilate, à h perdiiione , A Ìl Cto* 

Ena proletliarr dalla bocca diDìaqud'> b., d nnrL-rao , ^l'cller Umetti , 6 

parola aiamim ^ appena fuhnlnata l'eAer malederii in eterna, & ì Si 
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PREDICA 

SESTA 

Nella Feria terza della Domeoìca prima. 

Eflei neccflkria una foniiiia vigilanza per guardarfi dalle friccole 
cadutCì che per Io ph ùnao Arada ì gran pieci{Hzj. 

Cétbtdrat Vtndtatiam Celmi^ nertit. S. Matccap; ii. 

SArà lèmpn dcgnod'eDconiìo^ì, 
baftunza Indili, iabbrlcà conia- 
le ani6iii> , nella gran Sala di 
Dlon^ In SlracnTa , lui maravl- 
dlolborecduodl Mb; da cui pcrlun- 
|be rinite, e plccoliirinie niadeglunge- 
n «n'odila dH Monarca, alltlbneliua 
RDpcl» GaUneno, guanio digl' incauii 
ConigbM lì prolèiin. Di quella Cor- 
te si , con venti poterà afleiirlì dò che 
d'altre %iFMamentelìdice, nonT'elTcì 
muro , non dTcni angolo , che noa 
palli, ni iraTe, uà [Aeua, chenonac- 
cqfi, mentreognilillabaaitiralaa, i^ni 

orecchio di 6l!b, e da qutHo falivaall' 
orecchio curiolò dei Ai; orlàppiaic, c 
non ve ne hi dubbio, clit; pi-iimpedire 
l'efituo d'opera sìitcgna, nuilatlipiiivi 
Toleva, chetramcuarlilràquellepicco- 
imiine vie un minniiflìmo grano dilVu- 
DKnro. Óiunto fii degna rinveiffiione di 
eolhii nella làbbrìca dell'orecchio dì 
Saffo, akrclantoi^ dannai l'alluiiadel 
Demonio , che eoa le Diaboliche fue 



qnefle vuol Qifto , che lì si 

da ruN, perche quelle, benché piccole, 
à pocoà poco fan la iWa alle maggio- 
ri, le quali poi indurifcoiiD-ralinenie il 
cuordel peccatore, cbréqualiililTi, im- 
' ' -ninolliftaallevoci 



P^cia 



c fatiche. 



te induriti nel peccato , che per 
■^f^"""^ li niodo 



tsram , quafi incui Mullinltrli , é di- 
venuto il loro cuore àsul^d'uiulncudt- 
ne , che qoanlo più i percolla , tann 
più s'induca , hanno, Irndchioli chiufo 



render di &nb l'orecchio ddl' Uomo al- 
le vod di Dio; e quel, chedevedeplo- 
laHl ilacdmedllangue^ diepcriiD- 
redire quetla cnrlAiaiuknia delu voce 
di EHoall'oKchio deU'uoino , G ferve 
di qok ntinutUiiine , di goooll enori 
di coTe; cbe talvolta fi ìlimerà velWic 
ionQcetKadlColoaitK-tfdi nò[ an4^ 



pt:rll.kTcbbero nel rifiutarle . Bifosnerà 
dunque railomigliare c.illoco àquclli in- 
lèliel, i i^unll quantunque udilTeto le vo- 
d di Dio per mezzo di Noe nel lavoro 
dell'Are^, ad ogni toodo ninno di loro 
dava Ilo mlnlino légno di pcnticncnto . 
Vedevano ^ é vero , in ogiii monte , io. 
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li plano ■ffiwarfi b grande opera, 
Icr felvcj aticirare i fona di hrac- 
, fonar ImloU frrroquercicdi più te- 
li, ogni bofÌ!OdellalriraiTafponair[in 



robuDma da Giov 
» al lairoio, gli occhiai plan- 
mccndo la lingua, c^ni colpo Ji 



i'rìll, 
Ila gii empi fé 



Eneacod'lml^itìdd, che doveva cf' 
motiTOdipenilcma. 
. Voi Ti crctkrcte, mid lULcbcqud- 
11 lieletad doppo d'cflèn Itati chiunati 
d> Dio pec un Secolo mccto jl peotteoza, 
apilffen Gnatmenu le medil e jet u di- 

Iòni! pia dienulqiwttliikkgiil, macu- 
laiono U proprio bene, a vaUcropU it>- 
lloc<r« lenM<lilkioine<lHinDain>Ìo, 
che pentìilj. 

Gìàin'aTTedo, mldUU.dievoideR- 
00 M voAm cuore afa«« Tribontle di 
GhdliziB, per coodennorecoftoro àper- 
penie lÙDime , perd» i clùunaii per 
cento anni , non lì conTenintno : Ma 
, noD coRcte alla rentema • che 
fiirTe pooclle pronnntiarla i vcflm di- 
iravore. Quanti ansi fbno, che Dio vi 
diiama ? non fan cento , pcrehe tanti 
nanoecomitc, wmiannnocait^pe^ 

dnnjac, fono remlt fònotienta, do- 
quma, ftlTsMa? & bi tnttiqaefllanpl 
KM vi hà Iddio Sdamiti con le 
lioni llMeme, e con le md deTndMi- 
niflrì. Orante nriR vlfttereniìcidiieal 



«he bUiuna plA cura de'FIgil ; 
Qiunie Kilte v'hl detto il Coofefloce, 
quel Compam non i tamM, qnd 

ré b taOt» tatiM'i in qod droo- 
, bvidlabeKdsfinioiDiaca.efi 



Ui"a Dio non vollero àluarfi neli" 
X3. Se bene dilTi poco, alloi^epre- 

ì ^ qucUo di cofloTO ; mentre lènta 
eia poOb alTerirlo^ll duro delle pie- 
. Uditemi, c vi fatò toccai eooasii 

Stava l'empio JetoboanM laoiEcao- 
do con mano indegoa Topta dWAIt»- 
re di piena , e gli fvenava vittìnie la 
culto di l'aire Deità , & oftcriva inceo- 
fo à quelli Idoli da sé flelTo tenWQuifc 
mcmc fabbricaci . Glunfc il feiorc dell' 
incenfo, e la voce della vietimi alOe- 
lo ; deche Dio fdcgiiaio ordina con fé, 
verocomandoalPcoléla, the li porti al 
InoBodeUàcrifizio, e ne rimproveri l'ar- 
dire . Attivalo coli marno di Dio, e 
trovato nell'atto ne&nJo di facri£care 



cbcv'lnremgi, condii TcbMendete. 
1. . ^ quando 

:diÌo ai ad 
tflSfEhffii 

9 , 4 1 ifi^onik il Pi^tl , parlo con 
^eoe, perche dalle pietre impriil Ki 
ad obbedire alle voci Divine, taSexIa- 
pUlt ixtmph /an/tr fruì ; & , o niira- 
til cofa, fentite, ft inoniditc, -uiMI 
lapir , dhfrnHiu rjì , ér viSinunn nft- 
dli, i,m. Hit flM a.dhi» ; l'Altare fu- ' 
Uto 11 fpeizò , lì fparTcto per lena le 
ceodì , la piMia reolì la voce di Dia: 
w aon la feiid Jet^nM. I^xceSelt 
Dio, che qui non vi fide qualche cuore 
soò doro; maiAbene, chelcMosjiof- 
" I 1* fua verga )e 
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Al 



■Predica Sefia 



pietre , ne vedremmo fcaiuriie scuuc 
la^hiffimc. SÒ bene, che, fclAporto- 
lo San Pietro ftendeift nuovamente la 
mano , (btgerehlwrQ fonii dacnue alv 
bondantinlmc ; ma , fé i Minillridi Dio 
tatfcranno con voci di tuono il cuore 
d'ilcuni, nonvi é pericolo, chenépure 
ORenghlno una tlilla di; compuniione. 
Perdonatemi Zaccaria, voldlcellepo- 
co , quando parlando delta durcm di 
queìD. cali , airerilte , che mini filai 
agsrmrvtniiit ,, Ht aiillttiii ,t>cerf*- 

imle^tmOti; dovevi aifTohitamcntedi- 
ft, lupet admiuiiitiii , perche io vedo, 
éav vllàrlpeccatow, dièrupeieildidiH 
itiM i non Ha il Dbnunte , die ^ la 
^en« p<à foia) ira I> ftefla duioia. 
Cwjd, cod ii vVfait così non lòflè, 
nft tm UU- chi IM anivito ì qndlD 
fieno ; e perdd volitali delta proprietà 
delle cofepSidure, averi ributtato dar- 
dt. verfo di chi Hbncift. Scoccate faet- 



cadcratino i 



li pelle i 

(e icocchiartc In un Icùlo di bronio , 
concependo quello nella durcua del Me- 
dilo un nuovo impeto , rllìlienuim 
contro la mano , che le awwtà . O» 
dovete lapcre. die il cnore diccrtipec- 
escori arriva i qoetto fcgno di dumza i, 
«bE-nOn. Ma ivfifl«>lU bonià di DIoi 
m di (n) gli C iItoIdi contro, peccan- 

•- - ^ i, quanto piA Ko. 

. V'hi 



tO jl ilGom[varvt dalla lerviiC^del Dai»- 
tilO.COD Biilolìne, conopereiSe, biche 
llnulegate? In giochi, in lètte, inbal- 
It, iiirehbepoco; l'adoperate inWddop- 



tetter qnella mala pratica y llm^^te ià 
donativi , inlidianda alla alirai oneftl, 
e Ib Iddio» Medico, ^tolbnniEii awk 
<U, peruGirUtntti', ójeSettvdlcnnrvi, 
cperèidpernKnera, cheitlMìil^eDfK 
tranmBeislitei ctev'affidlSamab. 



rir[wId™'alle'SiLmat?Dbine^ 
IppuniD Tr penk' qucll inlcllce Nubile 
nella Cittadi-Toledo, alquale, perche 
era iempre Rato làida alle vod di Dio y 
Iddio turateli , vifìbilmcnte llaccate le 
mani da' chiodi , I» orecchie, gli dille 
cosrooeftiaveiitólàallaptelciizadi mol- 
ta Nobiltà, vuavl,6C rcnuifil. III qui- 
wininlcrftunw ridetti e quella voce, ' 
i& tm lulmine , che aliena ulcita da quel- 
la imaaineolcdò l'anima infelice da quel 
corpo icelelato, c fulminatala, [afe^UL 
nelf Infuno. 

Cari miei UU. fe voi nonsTangatelòf- 
lecitamente da quei vii;, fc voi di jj»- 
pofiro non date orecchio 11 quanto vi di'- 
co i nome di Dio, voidiverrcleferaprt 
più duri , toa timore ben l'ondato , che né 
pulDptuwo^nioncviamnMilliate, cri^ 
lenttteàDIo.. 

CotììBÒ il vero , che , fe piango la ' 
dif|raiU di chi vive sì duroallc Divine 
chiamale j mlnorridilco alnes alla ti- 
tteffioix dell'origine d'un Dn lo. male. ' 
Sarafaie miei,». A. che queilo. fiume 
à ipietato di colpe , atmidato nel cuore 
di quefli^ rcelerati , non.- shoccdi gii dall' 
Oceano i oè yi crediate, che wrca^o- 
naie un diluvio lì fpaventolb lì. apnlTe- 
mie cataiaite del Cielo i v'ingaoiiate,. 
fe vi credete, che per inondafe l'ànim» 
toa tante ioiquitÌL d'iui' Peccatore duro 
di cuoce lì rompcireiD gli argini de'fiu- 
ini. & i lidi im'inare', appunto : Tc- 
' tpfiiKipj , che i poco, 



(ft«Ile.t»«ÌD«:Ctlian»tel a on, occhio 
lnmaitaóSU; no gttinlci^it tolto co- 
àcb , -Ok iaunoiIèRoi lì) un» piccola 
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lari! di non cadere in piccolinu: 
!, ^erdie'qnellilcinolaitraika' 



, chei 



pcrijiieftaailone, chelodt- 
Ipori: alb pcidiliHrc. 

Of , fé b roviia di SauIIe dipende* 
una cola , che [xr ic lielTa era buona, 
die latà di quclleocchi.iitl' GiiardiicvI 
dunque da' piccoli principi . Qijali fu. 

reno quelli principi ■ cht Har — ' 

quella Donna ì non H vtn 
comparir per le llradc, ccmi 



Giudici , affifiefle 7Ì Go\....- 

CondefceTc Dio alle illanie , e gli con- 
ceirc&HiUc, il quale, quanta era vile di 
lia(clta,tanio era ikM di virtù. &unucl- 
kfùqoélla, cheronTe, e lopubbltcù pa 
R^Sedoppoglldlile: vkinCalgikf 
dove orinici m'al^ettenl per fette ^cw- 
ii I dm no 1 duali io totA per Oàrit- 
TXe : S/pifiB Mai txfaaili , dna 
rtBhmailre. Obbedifoe Sanile, l'a^ 
ta; ma gli correrà ti renimo elonio,! 



filuKJ, una vc^ia. Qjjali principi tx 
lUiffero quetU Donna ad eller corriera 
leueie, f^retaria diviglictti, mem 
i proftimire l'i«narctiia? unialuto, 
Sax portato ì quella Dunielta . C 



Ito à quen.. 

to.qaeua Maritata M n 
ueltVtdo ■ ' ■ 



, . dc'Fìoli, iklb Cntee, vlrf In btac- 

._ .inn<ì vedeva: Stira&ne SauU -cìoallc Iitte ? un^oudò, uDOJnrOi&c. 
lòprapFDlìcni, nè (àprra ì qua) Quali prmdpi hanno avuio quelle ber 

1 j_n . __i « j- ftemmic, che C vwnitano nelle bettole , 

ne'gbclii, nelle Riaile? da picwli giu- 
ramenti: Cori é, cosi ^, 

U Spine dcll'IHrlce, da prindifolb- 
Mo come peli; ma col tempo diventan» 
dure al pili delli Hrali . Non occorre al- 
tro , balla lina piccola goccia d'acqua, 
ihe.dal [Citogrundi in cafa, pcicht na- 
Icurati , aitcrrerà le fabilchc , ctie re- 
fillono i'fulmiiii, balia una piccola fdn- 
tilla i dcfiar la motte addormentata fot- 
to le poiscri di niQrizione . Àbramo , 
trovato, chff ebbe Iddio , incfotabilc al 
rdono del fuoco , nella Pravincia di 



pattitu apprendete ; voleva al^ttii 
vantaggio , ma l'elerdtn miiniCD lo sR- 
dava abanaglia,c le vitti meeian non- 
leperinnnolarlE. Si rifolve dunque Saul- 
Ic , Biacchi i vicina la fera dei di ere- 
finb , d'olTerite c^ti llelfo il facrifiiio , 
come poti veniv.ìll permellb dalla leg- 
ge in aflènza del Sacerdote ; ma che, ap- 
pena egli riibc InvnlaTcie vittime, ed 
ecco giunge SamueUe, c ritolto à Saul- 
le; ah sfominaio, gli dice, clieliai fài- 



die hò potuto; 

tenermi, mercechi i Soldati noliri cliie- 
dci-aiio laBattaglia, i Neinid ta mi- 
nacciavano ; e penile liiimai fceleraici- 

U ufcire in campo prima d'aver placato il.|CindI 
il volinDivino, per quello facrilicii. Si Una tavii 
eh , mifero te , fiul" l'fi'i or {>?f'. Inolia , 
die, che , per non avermi cu pazicnie- 
Diente alpettato. Iddio non inol perpe- 
tuare f! cuo Scettro fopra del li» Pi^ 
lo , come jiveiriibe fatto, le co m'avcfli 
■liienato. Et ^ por ve», mieiUU. dw 

SanUepcrqndUMlone, BOnrolopenU . .... 

itKCD») «nla*M, lapaUa, l'Abc- MiM* uìi^TiiiitrU , w«Md', TTtttt 
BM, nl^aiatb', IKapred&iieiitepcr nfi»mfm tmloM. CoidìdHattdfgta- 
qiidh.atiaDeft(Ati daiualdp«rcnl(« i&^Ds rc^iillji,clier;t^ Oibltoda 



^ Divino Caftigo , & alBomentó 
lifldpio di quella orrihilemECdia da 
: faviUa, du; dalla tiira viddc Taliie 
moria , Uimiu (0 Menum , «r 6p. 
ìKtrtam , Ér JHirter/aw ttrtm i^tmt 
tìUai , vlAifiu afcniemm fawUmi 
dt mra. NotiTiniaaVIgtiaR, AceSan 
Cin'onw, che da una Icintllu u — 
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una Icicc pensflà dal fucile , e liflene- 
tt, che il foo effeieconlineinunbrid* 
lo di fnocD, che appena nato muore; e, 
che altra non hà per mìfura delta Tua na- 



, inqiieigujfdart, in tjutl 
rifpandn , e replico , che 
iire; mailmale^, chenon 



. , fi Paffe 
ieri ]adoineltiche& 



Quella [cintìDa , quel \ 

li ti pottòquella piccola fcintilla , 
iontf Ellaticonilullèìdivenire, 
I, parricida crudele della Chiefa 
Komatia , i por li bocca temeraria in 
Ciclo , negando la lliviniti del Verbo 
IncarnaiOi quella tni jiiccolaambiiiiine 

e lipottòadartd.itdfiicroqucllddi £uci- 
fcto. Qucfta in Ibmma f«c sìeranma- 
le, che&lleti dire con S.n.i Girolamo , 
che, Ivgtmifnm Orbi! Mranim ,^fr Ar- 

dototto^rottamente'pianre, nel mirar- 
C infettato da pelle Ariana, e nelvedc 
re mnai Incenerita la Fede Cattolica da 
Bn'eretico incendio; onde ccnclure il San- 
to Dottore : Jnlai ia tìauiultia una 
jclnulia fin ,' fid fato m* fiMho 'p- 
/irriji <Jiu ftóWa , dompalaia tfl nlum 
OtScm. N^D occorre >Kro,UIbgnaguar- 



„. , ,uel 

li Babilodanullapiù volle 
auD (dccololàlTolino ■ 

SoTiengavI di quella gran Statua di 
Nabucco , che lìgnoieggiava con capo 
d'oro, con biaccla d'argento, con peno 
di bronzo, tutta nobile , foite , e rolni- 
fla: Chi l'attcrreri f Oii la rovinerà? 
, Si nacca un piccdo Sallblino dal Mon> 
te, percmce i piedi, che erano di cnta, 
ecco 1 lem Is Stana , eccd conlìriò II 
Mtm , AU quaMo IjiMlò avviene ; cbl 
lU 3ententolc>l|)leiidiXEdlqKll'(n) In 
quel Cavaliere tanto filmato? un iilixo* 
I^emiOt cbeiK^ilinliid. Oafpiit 



Intcndiamda, noiibilò^n 
iaé, che mal'é guardare, 
temi, chccoià iJI'ovod'u; 



avvelena; é vero , e fe limanellè (cm- 
pTE ovo non farebbe malniuno; ma, fe 
un poco di caldo Io fomenta , voi vedre- 
te , che da quel!' ovo bianco nella {ca 
Icona, Ireddo difuanaiura, fi-nza dirn- 
II, (enXM veleno, nentlceràtuiSefpen- 
(cdpellifeR), die avvetenerì quanti toc- 
chcrì. Se queir notno &rà troppa libeio 
nel trattate, nd guardate, ndparlare, 
ftorRcrctc ben preilo, come quelle pic«i- 
le cofe produrranno afpidi mortireri , e 



che cofa ( 



ter principiare, e poi porre unacolonn. 



Egli lì lalciù ulìdr d^ti occhi un Iguat- 
do , vlH umSmm di piabui Filicine- 
e che male 1? 



erande amòn, e dall'amore d'unaFlIÌ- 
ilea nacque rodìode'Filiftei , eia murtc 
di Sanlbne. Chiede da voi il Demcu.i.i 

quel penficruccio, che pafla per la men- 
te volando : Avveitìie di non vi lalciaTe t 
ingsimiiiE dalla picciolena ; poiché (o- 
ttato, chelwllpaificrojCieKeilinoo»' 
cnpUÌKnn , fi ivruaeii In ùeBi»sto, 
Torà all' owrat fi pafTerìalbicoDriina- 
4itie, aU'udKt. alkoftiiiMloaeicqiw- 



Nc//rf Feria ter^a dtlla Domemca prima . 4^ 



lU acciai dal T<)ltio c 
vanta della I-^ge Divina , e l'indureri 
di modO) àx luh) qaaG dilli , impof- 
TiUle rammolliilD. MaAn , mUf , gil- 
ibrAppaAoto, hcumiItnDlMt, per- 
ìzie , come comeoia il GiMòflojno , / 
tnìM imt^tTlI , cunOa iàxial , Cr 
^ifcat^i; guariate , dice l'AppoIìolo 
Paolo, di non daie luogo , benché pic- 
colo, nelvoflrooiote,a[Denionio,pci^ 
cherlaliìairallHoCcadoro, die, entra- 
in ufcirì , e , fc non clct: , lete per- 



LlVkQ i tìt A. 



VI raccomando'h liotolìna crea- 
temi UU. die Dio v'd un bel 
trattare , onde cercale pire quanti ban- 
chi mal volete , Dluno é più fruituolb , 
n> jriù fedele della limoCna , f 'itimaaa 
Dmili» , {«f mlfiTtlttr Vnuptrli : mi 
diri tal' ODO, lonoo vedo quelli guada- 
ci; d vero, voi non 11 valete, perdw 
notiàTlrìmoddadonareliruo, rema, 
tiie ni pure le ne acrarga chi lo riceve | 



' ■ lire, leverà di mente al volito avver- 
farto di fnTcjlBiveb , rpingerì alutive 
Hiia noTota gravldaditempcìte, chevo- 

'lava ì, ddenar le vollre polTenìunl; fa- 
rà, che vi avvediate delle inlldiedc'ne- 



ri 



SECONDA PARTE- 

_ conferma di .quanto vi hd detto, 
ro^ pulirvi con b nobile riflel- 
~ nctf ingegno fecondo di Sajit' 

e !a ìalure 



11^ 



pred^zia dWA 
nella meJeGina , ... ., . 
ee , thi piccoliffime cofc . Supponete , 
dice egli, che io voglia 6r buono uno |Ji 
voi; nonvicrediitegiì, t^iolìafubito 
per dirvi , noitaieri da qndlo ammala- 
fo, e- Tucchiaietie , H fuirilinutine d'nc 
Samio, b maida dalle fue polWw- , 



rati iiibitaincnie da' Parenti, & Amici, 
abbandoniate le rafè , e vi mettete con 
la salita Topra d'una Colonna , pei Ivi 
alfcimempmie dell'aria piinjate i delitti 
ddla vollra vita pj:1àta , d quello nò; 
mi ben^ si elbrtarò ì ritirarvi per bre- 
ve ora una volta Irà il tdomo, perpen- 
làrc all'altra vita , all'Anima volita , 
die è il miwoK Intcìenc . che abbia- 
te. Certo, die, fé ioiolelli ferviSanti , 
non prelcnlerel farlo fubito ; e pridò 
non vi conerei alla vita por llrapparvidl 
dolTa l'abito , e veliirvi d'un lacco , ad 
imitazione di Francclco d'ADili ; R» 
lòia vi inoflmci t Povereiit, imaglnidi 
Grillo, a yicfortaici àdirpenfar quald* 

marvi alici pi2iic.nl I tolL piccole, pctchr 
paffo, prtii vili p 11,11-1 11 j;!(n;,ii:snaHlia- 

^Sctc^l^ltre, che ila piccoli principii 
ne dipoida talora una gran lantiu ; con- 
1 ^ pjj^j qiijj Ij^Jjj 

'defciitto da SaneAwiiLino . 
' eilSinto, l'impcralo- 

Cini di Tteveriirt- 

mtojt I iàmoQ ^odii del Creo: qaan> 
do due Cortigiani fi appanatoooda quel- 
la fpettacalo , Enimlipeitd(M)6dKEf 
re, slncamiiuninaunilinicntelDritda- 
h mura per godere la villa innocEnie 
della Campagna, paflàiono d'una in un' 
altra Urndà, d'un ragionamento in ua' 
altn), finche ^unlero ("penlietali in na 
Bolìaglia , diive lòtto ruvida cafucclii 
abitavanoalcuniPcnircnci Romiti', 
narono pei cnriollii in ^el Tugurio , 

le aijgnllie del la abitazione, elalcaiftaia 
de'rnol^li, viddero un Libeoanàilacenr 
Ibpia d'un tavolino : Uno di loro il pi- 
glia, l'apre, e liavrcdeconleneililnet 
lo le azlonldelGraode Ancoaio; L 
prina pcrcntfofiti, cnritictdil' ~ 

indi femc Infianmarli ath hnl 

Qiando alriRiprortlò BTratnnudo ndV 
,CD«ed'un'>inoi(aii», e nel vxilto di I 



I pubblici Spedali, e, con compKlregli nn; che 
Inrerml , beaedte DKf > dw vi Ubai fi , che 



%6 



Vr edica Sefia 



Tan^l^e in qusIfo'ruKU^io' OiTa\^ 
reto-, e nlokti di nan rorikire sii Impe- 
rinrc. dentmd untogllogh numlarono 
l'avvirq delUIoradecerminazione, eie- 
polli fubito gli abiti dcl'lècolo, cglìor- 
Dunend di Cavalieri, Ccoperièrodifac- 
a>t il dnicra di' fiinc , <i racdiiufeiD in 
nnaCiilki, & IvL fconolclud al mondo 
-cnmlaraDO del mondo, econquiflaiono 
II Paradllò. Ordicemi, quena finta cl- 
lòlinkiné^ qnclb lita cositona s\ rinci- 
mente , colma di lanie opcrv hiioiK , da 
cbeebhe princi(A> > non it aìim , che 
dall' «ffèrll ridiati da uno Ipetlacolo ; 1; 
non lì putivano da quciio Tpctracaio . 
DongimiEei'aiioì qucIRoinii.^Eiìio: noti 
IcEECi'an ruel Libro, non bio.ivano ii 
Mondo. La voftra falutcpuiidipendete- 
appiKim (lai non intcìvcniiL- dd niaCo- 
ratJia. aduna vcpha, au un bailo jove , 

failn lenraralpa. putì e^CT, che l^pnn- 



cipiLw^imqudltscnm:, parche iJ-, che 
luomdui ributtateti; le lue indt-gnc pro- 
pone : ma . perche voi un giorno v im- 
me^hiate m quel mate d iniquità , che 
egli dllégna : tnii , che un Compagno vi 
conduca- ad. un ballo ..ad una convcrlà- 
zione ■ VI iu2t>eiilca 1 ular un poco più 
di vanità ne! veltlie ; tanto gli baila, per 
potervi poi avete ad ot>ni pili libeiadif- 
Ibluceiia. Qi^fle fonolyallu^delDe-- 

Hate attenti mici UU, e''i;uardaic¥i.ac-- 
curatamente da' piccali piiiicipi . II buon 
piloto non appetta il turot ddla lemp^ 
(ti Ber metterli in oidinc à rdili<:re ; ma 
gli (ulla di vedete i primi ptiiKipii , ò 
r«f fallo de' Delfini , ò nel. fumar de' 
i'jjini , pctchc in quefli ben riconofcc 
le asilazioni monali del Tuo legno peri 
tolteti dcLMare ad ralo. CriUiano, fa- 
relli fenza ceri-eUo, fé tu foloti rititjf- 
li dalla tempclla , quando à Celo apeno 
precipita in tetra , e nop quando te la 
iiiinai:ciano i tuoni, e. qiuniloie ne per- 
di , quei nuvoli dài?i^ttl : Se tu fthèrii , 



. ce Iciupolo ili certe amiciiie , fc dili;or- . 
reraedamellicamco» , v'ingalfaretc ne' 
TU) con- goa , à -quali niuna Iperar.u 
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ie che oeileTOHrjiiitDcaiDe ; quanti 

ataóno.MlIC nulNBt , "pcrirfie nun ri- 

prellcn) qudii iSegni nafixnii , che fguardo, ik una parola, aiukie i 

noo lllmaTanO'iMl&^ 'C"'*' piangono "fK > * ièlle 2K.>&m )triiid^l , che 

- xoD ìteAtae di^bumd a ."piccoli cno- g)3)ono ii^Kiciiitl, li» pqic^jt rovine; 

- ri <ldla linm; Qnaon Jhnine'oni ' Bimtegllixcfai,'tTamtepn)otlà 1 
bnciiiw EMVfnftrno per ìe tote va- plnunui, KdpcliBlLDQgiotdolcBCcI»- 
oiià fcand^ , dw'- kob tUwni dcra ' MlWra, 'km rabbia aAi««ll.lttiiM>. 
«ciglite, iàlra d'un ^eoolo raumen- Jd)aiTi,4^Tl AlTiate, 
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PREDICA 

SETTIMA 

Nella Feria quarta della Domenica prima. 

L'ATarizia è vizio veramente traditore perche nafcoKo , per- 
che difficilraentc li slontana; Si fà capo di tutti i vìzi > e fe- 
ce porta danni temporali , rovine eterne. 

Tuac vadit ajfamit [epem fpir'ifus neqmorts ff, & iatraata babitant 
ibi. S. Matt. cap. lì. 



A 



ifucro quel Bnn Rè dell'A- 
lia, che Uefe II fuo coman- 
do Topra tenrifaic Provln- 
tìe, non per altro inalzò a' 



della ^ 

Doo pochi Traditori, v'iDlidla, 
I» , v'ucdde . Orsù, ore (i natta di 
rcopiir Tradloiri non r'hà bìrogno di 
lungbenc. Eccorclo: quello Traditole 
i l'Arariiia, & i quello Tirirìloroiì vn- 
ftfo nemico, die non contentodelle fue 
frodi ^mtlt feplem alisi per nuggbt- 
menie rovinarvi: datemi dungoementcì 
^ che vo^ molliarvi quello fpiriio 
veramente Traditore, perche naicoffo, 
porcile d'aidimcnte fi skirtana, perche 
f niiidT ili lutti i vizi, perche poaa rovi- 



nio: Negate, fe potete , che rintcrcRè 
a iiuifa radice non Itia nalcollo ni'I 
fondo del cnoie. tirate un poco per le 
Vaile , per le Botteghe , per i Tribu- 
nali ; entrate per le cale private, e che 
(cntlretc? alito non udirete, le non vo- 
ci di chi fi querela airalTìnaia nella li- 
te, gabbalo ne'ttafGchi, lionato ne' 
contratti, defranilato nelle me(ce£ ; e 
dall'altra haiida non tmvatoe , qinlì 
dHfìi uno, il quale Ti perTnada d'ir^o- 
nalc, di far tono, didefiandaic-, nnmo 
fi trova, che fi conti nel numero degi' 
in^ulli, de'ladrl, de'nqad- Come vi 
dnnqnequefloafire! tntnoil Mondoiì 
■--'-^e , ft aromi fi 
iffere intuito. Ec- 
hi per ahr», ib non per- 
talmentc occupati nella 



n Paolo, 
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\ di vam lU'lnlmlCDltTta, quel le cradae ratte di biion'icqnlflo. Spte- 

inete.o Santo Patriarci, femonetTdi 
quelMcicantc ; Sangue, Sangue , Strin- 



n perder !a propria , 

da di chi moriva, iplaulì di chi vince- 
va; in uni parola; Iaainfulìonediqui.-l 
gran conflitto (almcntc occupava i icn- 
dineaci j e^llaflèiiidicialcheiiunn, che 
non G peiilàva più adalim. Quelloap' 
pnncodquel, diefuciredenelMÙiiJiiCijn 
^ InterelTatì , ctnigliArari, L'inicrtl- 

à grande nel cuore di cofloro; Biifcon- 
voeliona talmente le palTioni òper l'avi- 
dità di ivin perdere, òperla bramafmo 
dcrata di guadaEnare, cbe più non odo- 
no i rimorfì della cofdenia , henchefic- 
liOlml; più non fentono Lconliglidella 
ragione , le minarne della lède ', a tal 
fegno, dice lo Spirita Santo, diel'lnte- 
relTato i pcriualo d'ellèr dd nonw pru- 
derne, e favio ; Sapteai fìt vldetanlr 
dnii ■ Un'uonrointereflato, un'uomo, 
eheli lafcb legare liali'amor foiercliio 
alla robba, Aimad'eabe il Saviode'Sa- 
Tj, e perà Ipreiza lo vQcidc'Pndicaio- 
tf, i configli de'Contenbti, laliSa latrar 
la coTcienza , alla quale non dà retta « 
quantunque gli pcrga una cacone il 

Sliilla di temere de' Tuoi Imffichi , de' 
loi contiatti , de' fuoi maneggi Sa- 
pK«i fibi ziìi/itur vlr divti , per lui tu(- 

., Sentite a qncfio propolito uno Je'pii 
celebri miracoli dì quel gran Santo Pa- 
triarca Francelco di Paola . Stando un 
di alla prefenza di Luigi Xl. Rè di 
Francia , prefe akur. _.. . . 
dal Popolo \Kt tributo , e llrettcle 
fece ufare vivo fangue, a fultilintd i 

li:oll Tingi iiftiiia nrll'imporfi a' Pop, 



: Sa,«. 



ifcoltc 



rifcnoterfi da MinlUri 
verità. Te a'di noflri i 
operator di Prodfej, vi 
tololò da^udtoluogo, 



, e ièco accompagnato uinil> 

niente lo vorrei condurre per le Fjjie , 
per le Sottese , per le Calè de' Ric- 
àii. Olì prcflo direi, panate qiiì tutte 



MBu=,*ing«:, atnn- 
. inelDCalTaquel NolAi 
.Sangue . Ah ,che/evc^ coti 
I ulano ptodigiolà tocchéiéte 
, che porta in dito^cUaFciu-f 

Stoje di quella Danu, gtìAU' 
, le luppellettlli preliole • 
le SUKie,_leSale, IcCalTe, i 



cedi ritenute , nclkufure praticale" i i 
ta tuhba ufurpsti nel icnci corlelem 
re , fcarfi i peli ; nelle frodi , nral' inp 
ni : Sangue, Sjnguc ; e pure le pari 
con coiloro, vi diranno, chefonoin 



polla fono la t^r:,i , f.à lufcoilo nel 
cuor deirintCi-i^Suo . 
, Ni! vi erodiate, cari mieimj. , che 

SMcfìo vizio lanio occulto fìa meno dif- 
cilc a fradicarH, benché fcoperto, ap- 
punto non farebbe i^adice , lè iìillè facile a 
Ivcllerii . Radix minila» nuhrum jva- 
ruta, grida. l'Appoilalo , làpetepeiche? 
perche tale appunto la nvvbò inqnelT. 
Albero mideilofu, In coi ricmiolìlen 1 
vizi dd Mondo tutto , ben vedeva <^ 
peoilere da I rami di quel grand' 



difonellà nelle Cafe ; . . _ ._ 

quello grande Albero qua!' era ? l'ava- 
ruia . Or ditemi : qual'é la diffeRnia , 
che palTarà Irà lo fradicjire una pn>- 
Ibnda radice, e rompere un ramo «'un' 
Albero ■■ fu vorrete rnn!p,Te un ramo , 
henitiL- jiioiTii , dWAIkro , ilenlare- 



■ (nero . L'difKci'ic , clit iiuclla lingua 

alci colei": bifognerk fientare , perche 
ì faccia quella pace; ina pure call'aiu- 

0 d'Orazioni, e Santi Religiod li ave- 

1 rinienio , perche Ibn rami d'un'AI- 
icro ! Ma lavatliia , die d ridice , 

D lari 



5* 



A jlAcÉfimo 1 dtin mde; &rk im- 
mOiHIe i'che dite , Padre ì dudicevl ; 
noo aà k inanello il Toflto drcnlò' : 
11 fit'j'lè ni ikUreie . Dico limioirtM- 
lE j podie gli md, gl'intetcHail per 
óìiflitatltf ItDo TogKono ijuto : ccivonD 
lÓBUAe qndle miod. die bramanorvel- 
ìéfa ruviftiU M caoKi mai veto > 

' Ce Sacre Cam dmcconuno, conie 
rfluePaiaanl Kd d'EgIno furono e li- 
prelì; e' caftjnti : l'ano perche difonc- 
ftò , indiE inerefiio laltro . Il prl- 
nlp Si qneUo , .dK npì Sira Moglie 
(TAbsino jjEr iivctia a' fuol piaceri . 
n fecondo Faraone f6 quello , che ag- 



fercÀÈi -juanto difficilmente ti fiacchi . 
11 primo Faraone , al primo tocco del 
«aacHo dìDlo, non fofo fi arrefe, ma 
icifltal ad Abranm la Confotte, epen- 
tfto ne fece fnila. Il fecondo Faraone, fenta fati 
perche (1 iranava d'intererfe, non Tolo divenuto 
non lì mollès] :picao flagello di Dio, itndo di 
mi jlndurSftrapre più folto le percol- 
& ^ ciMB^I^ , fin che 410ti tcHó 
fcmmcnb nclrOndc Marine . f)m<io 
iOfA Àtre tomhatter con l'intcìcifc . 
Nel Trimo Fataohc fi avea da cnm- 
tmef con famor del pi^;cere , e non 
fi^^l«dIe ; ma nel .fecondo Faraone , 
dte fi avea da ombattere con I inre- 
rilTe,. ■ - 



^ ftcofo da Qtribcb ZMCcm i cmM 
un ceno Avaron», limile tbrfe a qual- 
«^lednno di ^i, die qui hi'afcoltano w 
non iàcEH mai limcdina det-iliia , ma fi 
«r« ingoUTMO- «OH la robba iltnil .■ 
Venne caltal a moire , e non potè tit 
CoiifeQòre eflère Motto 'a fare ta do^ 
vuta reQiciEìone .-Ma In vece di rme^ 
Ita, chiamata ì sé la Mcelle , e ipl- 
fece Teflamenco, dividetKio i fuol 
(lanari In tré parti , alla Mnlie , a i- 
Figli , la rena a ai flelTo : eqndla ulti- 
ma parte fecepotrc in unfara», eoihir»-' 
genJo la Moplic, & i ■Figliapl^)mewe-■■ 
Iedl fMtertare feco ndSepolàol dana- 
ri. Morto dunque, efoneiratoconqnel 
&CCO di dariart ; Una Servctra di ,Cafa 
confapevole del fatto, -chiamato as^un 
cctto Giovane, che dia bramava in Spo- 
fi, gli promift, quando perà egli! aver- 
le prcfa per irmslie , che gli avcrehbc 



■mpo, 



. Non accade altro , diffi- 

dMbno rvellere ^nclhi radice dal cuo- 
rt Uomini. 

' E'nlmenie diffidle a 'rralleia , die 
araldo sh'llono lerato certi 'binari 
ad m'ata) 4 fèntendo jlal CoafèflÒK , 
che COnvenira Teffiiulrll : non 1ì làpe- 
va metter le mani in lafca per pren- 
derli -. convenne , che il Ojnlèflbre 
glie li prendcllc lui ilelTò . Mette ra- 
2i<;i si alte, « diflìcill a sbarbarli , che 
nipine al Capciiale moribondi , làn- 
nt> indurfi . Clòd.avvemito a me neU' 
aflillcie ad una Dama- Che £Bi mori- 
bondl > ni por laloia unti vogliono 
lefllCDlre : Taglialo fecd ti mal tolto . 
Sia la veliti 3fl figuenta calò , peSo 
l'Avcoie. 



tendo di iar tutto il Giovane , ella gli 
fropri il fetto dellàcco de' ilenari lèpoito 
col Morto : Ma ecco, che eflèndo an- 
dato alla Sepoltnra una notte, Acaper- 
raU, vidde .con onibile fpvento molti 
Ucmoni , i finali liqnelaccndo quei Da- 
nari enrro ima Padella di fuoco) pofcia 
cosi liquefatti gii geitavatiORill per lago- 
la di quell'Acaro , fidando con voce 
d'inlerno : già che tolte tanto interep- 
fato, & avelli tanta lete d'om, e d'ar- 
^Sailatì, faiiaU . Vidde il GtO- 
ntie, c Tcdtito, più morto, cbeVìTo, 
ie ne ' " ' 



dice^ 

dice altresì CiA Madre maledi 
,<tii pulluleranno 
Mondo , Non I 
fcorrete quanti fi 



pecca- 



Dio,. 



ti violarfj per quello ma ledet- 
cccato dell' Avarina - Attenti . 
;ra l'avaro , perche in luogo di 
idora l'oro, le ricchezze, larobba. 
ro non fantifica le Fede , perche 
o agl'intercfli di tucio , tialafcla 



"N-ella Feria quarta della Domeni 



U Meffa uè i di figlivi , e fi pjns a la- 
vorare come fc-fofreaiornorLiialL-, Co- 
manda Iddio , dlie iionoti « PsJre , c 
Madre; ecco, die ilTigUodio 

inu"r',ió r ViV* iLWtóf Ae'' 
a i»bA d'altri, e l'avupéiuiw 
a rposliame li PioHìinO . Ai 
ilio pctlinw deiravadiia ! die 
era ridice d'twni viit» Itì Ma- 
iniquul . Non forni. 



anfictà a i n. 
ddU famigli: 
■ l'tiglii = 
glie a pi' 
odlà, c 
e- lì dice 



freccuo per lai'ariiia 1 O^me Fan- 
dulie vendono il bel fiore dèlia virgini- 
ti ì quante Maritare tirute dall' avall- 
ila conrajninano il letto conjugale ? 
(^nte Vedove macchiano il loto de- 
.cora ì E' precetto Divino ; non pigliare 
il nome di £A> in vano ; e pure moki 
.'ligllDBO' affiiire i loro linti con ^u- 
JMMBti r te mendcu-li con i fpetgiu- 



labridiariilcol- 
■otrebR con dar 
narla i^a^delk 

^DOUCCI] 

Bliarpoli 
_. . _. e ella ft 

, , llda]uieià,nlQ* 

ài loro. E mi & leptiia , àie I« robba 
^ìe t'ocnire a quanti peccad poQbo^ 
— -.rivuE da un .ManimonEo fatto per 
. ile ; ItNza -. inAi ,,cbc,pei lèn&Ie^''e^ $ 
ilgreduci: ijueHo prcfL-nti l'avaria , oc tffA fiuninMi^ 
' é Beato. Né iiiil pur finilce il male d'un 

Padre avaro : Il fpinee da lui talorapiT 
fona agli Ordini Sacri, dii nt! menai 
buono pei fervir b Meifa, non che pei 



r Jno le èhiefe , , 

: per chi i più atto a divorar la greg- 
cbc a pafcctla . Ah maledetta ava- 
I '. chi potrà mai raccogliere il nume- 
pdliteii frutti r che tù , o 



A\ baitSi c&e«in«]>G!^rpemn>(Id dice, pruduci ^ Balta il dire^ cbc iài 
iluiaiD', die bUto G rende tàdtc ad in- voltar le fpalle a . 
^liottiie la fillbla *llo ^lergiuro , fa- Nel facro libro de'Giudici fi accori- 



ne' Tribunali (i la rovina. detto M 



fctma cuMliai crune radia' produce 
Xigni male > Sii col dito di Dio resi- 
sto- 9 avverti ncn ammaizare. ; chi 

Eoeil f^iroin mano di msì Middia- 
, fé non l'aruliiaf Pochi impo^qp 
la arai contro L'Iirinrico, che- nonobbi- 



B Villa un 



Unno Nirfiile 
avendo fabiicata 
> Tempio, beilo, 
ev> pólb> per Sa- 



cerdote un Levita Ebti.^ , 

to da Figliuolo, ^u^Ji nmim di Film 
gli aveva a llegiato- apparta mento orna 
so, velliinenii doppi, ilipendio rfoìIò 

2vcflè danaro da fwole^, Ice tl&^ 
Tjt, ,i.-^,_C_.:„ 

o n PUB. denamiD^anl 

ccrIow. 'Arraat un ainnx) ,~cbr èn- 
^„ , unt- tratf aloni Soldad^la. Ttibà di DkÌ 

educazione de* %li - Ac- ' nerTanpia, preteièra di fvall^arltk.- 
T quella Madre , diquan- Allora 11 Saoenlote tanto' Avoritod* 
IO alla fua figlia quelle Mica , fema cemeic ne' sii InluEtl , ai 
* -'^ — '- fefpade, apolèadllbfHlBeiliKiiAiie- 



co per gaida l'i-.-„ ^, 

tuhnm aMUtiii ; l'avaibia ,. coint Tefto> ÓKimtUvtrt 
~ I, produca tutti i nnU; rIVnio, gÌMiertpuB, dtt> 



^quantrM-ptcTcìlverAMatiiia. 

Vdeie- di peggio? paHaancoral'. 
tizia alla mala educazione de* %li - 
(enti . S'acctme quella Madre , di q 
to peiicolp jono- alla fua figlia qi 
>Wie e quei feOinì., ne' quali fé 
niS a Inaw di Torcia fi prepalano 
i alla pudlciiia i di mona, à 
moda : Ma f peir qudìa' : 



n> DMt paó m^arir , fbe e Mftct oM 
Awra V Ma piaoo>, I SdUMlt^^ 
ilerniHiTediIntia.sH'iliAM !<è <* 
diete ; F«nb lo.;llan> 0» TB di PU^ 
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Vrecìka Settima 



il 

^ Dcchia^bendìzj di Mie: . 
ìli lucd comintìi a facchcE^iar di pro- 
pria mano l'Alcvt, ripigliarle Muri, 
TOOtac le aedutt , & a gran plTi ne 
viiOMiiSoMit). Diicpure, po- 
tè», diei'arariilanonfia Madre frcon- 
di tuoi i malij ed elcbmaie con Va- 
IeriiiK> : NiM tp tiahim , fiai a«>ìM- 

Ma fé riiiLereni; prodiKc tnrti 1 Tiij, 
oniTenì, che Iddio puai^ l'i nKiefla io 
con toni icalliglilleinpOTali, fteierni; 
CntD che ò, iurn;, elèntilelciorlne, 
che pona in foelto Mondo l'ivariiia , 
l'intereflè rfikifo. Chiama on ^omo 11 
fSgnote Zaccaria, eglldke : Z3cc:iria, 
Zaccaria , vedi tù nulla per aria ? Zac^ 
calla abad ^ ocdii verro il Cielo , 
9Btda,-e-riQionde: dmioDioi (ènon 
cno, vièta iwWmi vtlm , un libra , 
die fvòlaiiando per l'aria . Ma mi 
£ipiefli lùdiie, replica Iddio, ciò, che 
ri ftia ferino? Signore confciTo il vero, 
che bene noD dìfcemo; pnie mi pare di 



frodi , 



onnfta 



_ . . mtola 

dice Iddio : l'hai Indovi 
puole, che vilbnaowill 



llad»ana>eAé)ne,3M! 
M da piombare IcfiTa la terra ; e dorè 

■ in filimine d (jto»- 



liachinonrodislàlcR-dL^iiiredc' 
: td-éMmaafmi, , a ehi risene 
■ " ta paga ifÌHiidefairipo- 



_ ^ : Divina , la quale 

p.T meli , de anni vi terranno aitratii ; 
i humi ingiolfaii inondaranno le vollre 
campagne ; pcr.ltrcic le liti ; I fulmini 
atieireranno le tfoftre cafe ; ucdderta- 
no i voflri Armenti ; E quello , die d 
Fggio ; qoefta makdltiooe non vent 



Avverti» { che Dio fi pnceni , die 
qudle difgiazie ^faanno da flabilire nel- 
la voflra caTa . Forcri , che Tiete' 
Figli di Padiì InlererTati , die hanno 
actiniflato malameniei l^ie fcmpceìn- 
Iclid ; non averi pace la votila cala : 
£ fé voi non me lo credete, ve lo con- 
fermi iHàttodiCrifloinS,Luca, quan- 
do Zaccheo lavvedutofi dille a Crifto : 
f galJ tlifuern diftauJavi , rliiiit qua- 
dryplun; &ilSisnore, eherifprfe? W> 
Jlt /mìe dumi falm k .Dro faSa di . 
Ma voi mi direte : echerlfpaOidqnenaf 
pareva , che dovelTe dire fiuic èmalnl % 
perche Zaccheo era flato l'opcrator dtf 
Inni, delle frodi; e perciò era ptomoa 
ri&re i danni ; onde tuica lìia doveva elTer 
kilàliue. Si, ma 11 Signore l'intefè me- 
^kt, e però dilTe : bmi dami, perche 
vedeva ap«-timenic , che fé Zaccheo 
non rellituiva , non farebbe flato (bk> a 
patire, ma non elTo lui la caGi , Iddce» 
denti. SQ dunqne, quando nonR]|^att 
rovinali i Figli, iK pui la volita Calai 
voltate le fpsile all'avarizia : rellituite 
l'altrui, e conrematevi di ttÉÌsrcon me 

poiché chi non rende I altrui , pcrdecon 
l'altrui anchi; il predirò : tanto vi fàin- 
tendere Iddio neilùfiictL'Cane pcrGiob : 
Divinai , jiiflj 4eiìttnTifU , evtnKt , 
& d* innm alita txtnhtt iUiu Beni . 
Io, dicclddio, amie mie proprie nmu, 
e non ccn qndlc d^n'Angda , ^vw!!» 
apnrl! il tcdhg , e fit^ rotnliar ìoar- 
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"N-ella Feria 'quarta della Di 



bnmo . Pano dunque chi ni 



ve li minacda Paolo Apoflo- 

«cgiam Del^iffìTriuBi.'Sete 
Paradilb, oroi, dieprcnde- 
ic. Die iiienete la lobba aJcniii niv'i 
altro modo MI ralvarrl, che Kltladre, e 
pnflo; Eferielclp&dalParadllòrAp- 

rlnlo, vi condanna all' Infèrno lo flél^ 
Dio nelle Iscn: Carte , allorché txm 
qnet Vci riemcndo, che fecondo gli Ef- 
pofiiori, connorarinfcmoiPiùvolteve 
lo minaccia. Vii, pr^anrii ; w4, 
5B( itìigrtgai BOB Sila , guai a te , die 
mbbl, cheiitienlnibbad^altri,chcdefi- 
tighia torto nella liteil cuopraffiiTin , che 
fccmlaglioperatilidovuiainmoli: : & 



eTcluf! d^ 



della bottega a prciio il più rivurfifo, a 
cnllìjjia la mercanzia più pera-ita : fch. 

Spraiinli, guai a te, che non paghi 
__ati pii , che non fndisfi alle Meffe, A, 
fliS conpitii Ufi fua; chi é quello , che 
raduna della robba non Aia quello, che 
non & limoCna , perche quella lobba à del 
povero : Veii Vtb, Vii, C tutti quelli 
nth eoa dicono altro , che Inferno ,Jii fur- 
DOilnfémo. O Avari, patti, cbeGctC] 
flientie petpoeoduuiaTlcompruGrin- 
fima, e póikteltParadKb, mcntrepiù 
flimau IbcnidalalciatiìaRliEredl, che 
J'AnlmtrolIra : mentre che con la robba 
altrui li ilabilite per fondo l'Inferno per 
ilirarne In (rutto perpetuo la dannazione . 
Udite, iucceiro rpaventofo. 
Racconta Sant'Antonino Arci vefcovo 
di Fircroe nella fna Somma il fe^uente 
cafo . Si trovava vicino a morte' un di 
quefti InpaBàtl con la rotta altrui , « 
quantunque eTortato da' Sacerdoti a relli- 
mite, mal lì rolli indune. IFigUdeH- 



prima . 5 J 

derollifclla&lutcdelPadie, fiadoprato- 
no anch' efti , ina fenia Imito; giacchi 
loro tifpolì l'iniquo Padre -. Figli , le relli- 



tiprefecoi Figli, 
e; liamo conten- 
che voi falviate 
Padre mirandoli co 



e non fi» 



, dio 



fe'fi^lpct 



to fon peccatole, pouDipeia 
fertaràla; ma, le voi iàre 
non sverete compalTìooc da 
e ccà perlUalb lènemt»! , i 
l'imprdlìone fatta nel!' anlm 

Sld.O accidente , iinaglnatevelo voi : 
no tutto volle reftiniire, l'altro tutto 
volle ritenere: QiKllo,c!icrcllituÌfifcoe 
ELdi^ofo di San^tancefco, l'altro a 
mllèramente la viiii , Or , mentre il Riì^ 
liglolb lè ne llava una notte in alta coip- 
templaiionc j gli li apr'i lòtto degli occhi 
una gran voragine ; e vidde tri quel tor- 
menti di fiioco , e di fiamme, ti^ una 



l^raff.iii 



e Polire 



i Capelli , 



; il Vai 



I Figlio: 

meglio era , che io gcneralTì im Serpe , di- 
ceva il Padre; meglioera, diceva ilFl- 
elio, che io ioffi generato da un'Orfo. 
Tù mibnigi, oFiglioi Tuniibruei, o 
Padre. Quello d ilfinedicoloro, cheli 
pnxacclano latobba del ProHiino.c firn 
macchiati diarariiia. Fu^lte o.CrilÌt«- 
idtl vizio dell'avarila; leavetcrobba 
altrui, rellitui te [libito-, Icnon vincerla 
il Padrone, difpcnlàteUa' povcildiCri. 
no,ma non tardate.perche quanto più air 
date , tanto più l'inteterTcii tadichaìnel 
vofiro cuore ; MeA™ bob Ubit avtri- 
lla , dice Sant'AmbrtKio, me capiatA 
imp/tlur,frdmcUittuT; l'aviiUii dell'oro 
£ una catena d'oro, che non linllcemai,& 
e a eullà delte fiaimiia,die quan to i^ù vi fi 
l^ennee dllegnxpiil s'accende , e fi rende 
wèftlneDlbUe , lafimmurur aim ita- 
Tta» , ara txth^iUkr . Laiciste dun-- 
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qiK quelli ftùtednta t^raiiilR . d)e f ì 
porta ontBiOTlni: efevoinaiHlxfda- 
- e ({ proBtna^ilno Inhil- 



LIMOSINA. 



tli hanno 



(tì 1* Ai ifloiilc, un' i nnninienio generale 

"™alente ad ocnialtrobi 

ronfd.dilion ìoic 
; iJ danaro lì quello , 
i* . Jriflorcic , quiinilo alTcri quella 
lì , che cht h!i (iaiiam . hà niim, 
ò ile bcni di H"c"o Mando ; & io 



i Todiìt'^ 



■ ndvoiiroibto; 



la, U 



domo fano perche I , 

ma ic poi mai non ilare conicnia delia 
lOTK veClni , lemjn Màvonvlle sverei 
le quando «yew pleofi grana), bramale' 
cardila, ^Tcndeie bmelliiuDieinD; 
le rranateco Poveri a auto ngore) Ikma 

iddloniJìmgue ; le non 

«ale pure im bina Me- 

>■ <.iKy«.iiii, pcfcheftatcmaleaflàl 

Biui : la voltia &iedi(:tied1diopìco, e 
oucita lete. £c(x>me nella inlènnitàdcl 
corpo, cosi to 9»lla (^'Aninn non £ 
eflii^ue. ft non con Gnìniiiie tabcTSD-' 
<uii eoe soai aite con b IUhoCm . 

CDme potrà akred confil^lè pecco 
i'anàzittnatminlitjaaKtìaì eoeoil 
modo: Hai lolio la loSia al tuopniflì- 
mo } All'avere niente d'altri, ò prcfo 
dare, lalì:iatoiÌ da tu» madori ? K.e- 
iliculfiii . Ma tu Tubito a quella parola : 
relliiuilci, principiiaHorccrti, alciiiiu^ 
ti, condire : io non reftituilco, non per- 
che lìa intcrcllàtoi ma pcrnondecadcre 
dal mio Hata. Òhquanioladifcoirl ma- 



ió. che é di Dio. 
SECONDA PARTE. 

iflinrusS.To- 



Capo di Caia? Sanr Agolliiio ^ 
il modo: iitej , & coimp.fiì, 
tt,«fili nmbuifff- Ditemi. 



Altri 



iaredaBoiicia- 
nduKli"lo.il Mei- 
ilcda Cavaliere, 
ik'da Geiitilduii- 



impcgni , 



tono loro rellitui re . perche bifosiamait- 
tenghino qiiello flato. In cui Dipglibi 
AtHiulcere; nuche perA ne laGiiecanno 
fltettimmorobbtigoaeli Eredi. GliEit- 
di, replicalo, credeievoi,cIieabUno da 
remiuirca^, clievd avete tolto , e Ina- 
d.-i tu per arriccbiiU ì V bwuunte i Sappia- 
te . c[>c lìentetinno , efiideiiniKiaF^aK 
^ucl teinpliceit)iaiopio, cJidqwnnno 
più [Olio avereltomnWBCheadmlogilie 
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"Kelìa Feria quarta Mìa Domenica prhna . 5 j 

rpiro?crrB>chi?ii . Lavorare il i:nqut,« 



idelm 



Ibdisfarlo. StMterliino 3 
qudle poche MelTeacìgi 
lio per apforeffin pomeoTa , . . 
fflmolo di coliieraa , e per amore teifo 
l'Anima voflra. O penlale voi, Icvor- 
raano reftiniin [e groITcfoinine, nonio 
feranno, c vi larciàrannopcnaicEli An- 
ni, & Anri nel Pi.n;ilorio, fé pur non 
■ farcic fepolii nell'lnlémo r come ^ più 



;c rdlitu 



dice [Angelico , u quaic aiieruce , cne 
fui/iiti «.ffiur jfaOm T/fiinmi fi pt- 
lefi , vrl/eiirr dtìatlaam , à àeiì relli- 
niit prcfio , fé puoi ; ò de/i dimandare 
dilazione; altrimenti fel in Kalo didaik- 

"'un^crio Come- avrà rajriH aHa Chle- 
làdi Metz alcuni Campi, ernorendo,gIì 
avea lafciad a' Figlij lìcdie di mano In 
mano l'iniquo acqoifio era giìBairarofll 
decimo erede. QnBndixfa un Sant'Uo- 
mo fticdnla Dna Aniga Scala folaigiù 
«ninfémo, per I> qmfedf grado in 
tra£> fimdCT»» (dIiiQ^ iniqui pof- 
leHbrI , (bc, non ollance te IntìBiizioni 
de'&céidoci , non avevano mal volino 
rendete il fiio «llaCWeli. Eccoquello, 
che parrorl lìnimo uquiUo : tutti gli 
Eredi a caft det Diavolo ; firnsi ptct- 
BIX, Aiee Sin heonc, filimi f/!Atl!nie, 
d relliciEiione, à damiMione . 

Altri vi fono, che fon tifolutidireni- 

rc anorbite le Navi irt^e , appena ne 
rende allcfpiagge pochi avvami , e qiKft i 
laceri ; s'inducono i reflituite pane del 
debito, per [àrdere tutta l'Anima, 

Padre, fentopernltìmo, chimidicc, 
lo non refliraifcD, perche non hò, e nd 

npndbobUigareìiDlci Eredi, perche 
ra caTa Iti troppo male -, >d. , che 
ooa potete idUutire > potete andar a 



^ . ^ Ctllio , con di , 

' polTo, come kigatmite ilConlènina- 
Sacri Miniflri della Pcnitenia, Padri 
ConfcITori, alTolveTcieviiri, chiriaddu- 
ce una tale (cura ? Avvertite bene, pcichc 
parlanocodlubotuad dall'avarizia, dall' 
intcreire;^ pochi fimiuidli, chehmalià 
non poffino; e fe voi averne Ind&ia , 
dielÉ»io-lciire> mnlìaflolvete; perche 
per b ^ b &cd1iìi dell'aflólDdone è 
qntUa , die noir fi ifa&ne a&'amr h 
resinai erre , h quale fempre refla tzM 

elècuzionc. Guai, nuiEial gmndiachl 
é tocco dall'availzia. CjiUni eoninituc 
continui Sacrilt^ii ; perche ogni volta , che 
iì ccffiiéJTa , premette di rdìiiiuirecon la 
lingua, ma non colcnoni perchepnà, 
e noo xHitirtfee. 

OfsÙt io litVoca bi Oónaa a &rlb- 
mofina, per non penare di quella atari- 
iia,ch'(!cnnlrarlaalla libcralitì, hòtfoc- 

dumt ftnro''iH>Ì^d«mi'i!^ k^Si 
le d'Ambrogio, pakbn firnia , [ed /nil- 
[Jrriut aumm; il dilcorlo èbuoiTO, ma 
la robbaaltruiilmigfiote, percheqiiando 
non Blimofina, mi cnfctlarotìiaincak 
&, quand»rllengo l'altrui fon plilcoir>- 
módo . Sich? Eciovl(Hca,&lùìfimto, 
e datemi ben Diente , perdie^Dlo, che 
vipatbperinecamla : di io vi dico, che 
fè nonnndemela aMa a chi Cdéie* 
nadtine l'AitìBa at DiaTobi 



D , PB.E- 



PREDICA 

OTTAVA 

NeUa Feria qvìatA della Oomoiica prima. 

Del Santillimo Sacramento ■ In cui lì riconolcoito le Gaeta 
dell'Amore Divino , e fi moftra l'ingiatìcudiae il cbì noa 

Jioa efi boaum fumire fancm jiliorum, & mittfre cMÌ6at. 

San Matteo cap- rj- 



SI dichiara IdLUoqncfta mattina per 
fcn Matteo di non voler dare il, 
Pat« di Vita»' cani, che «alea 
dire a' peccatori, mentre egli l'hà 
deftinu» pei 1 Tiiol foli figlinoti ^ 
& a ragione , toA G protdla , pincfae 
dta o;cr* ^ finadetluoaDiorerqnariì 
l'EncaiilUa non i dorere , die ne par- 
tedplao lindegni ; A perche in qùlla 
dbo lU rIta bà Iddio compendiate le mera- 
Tlgbe deUeopeTerueaminirabili: nwn»- 
rlitnt fica «ariibtìlBm^anan . come c iT- 
ficura 11 Profeta Reale ; fo^iiingendo 

rubini . tf!.„B ,lcJ\! U,'K'U,I,:U If , .« 

perche. qiicilo C.ho Eiraiiilico l-, quan 



la foporV 



L'amore è nn' atto della v<Jantì , e 
" invìlìbile, onJeé, che^fu* 



« oBfrIi . 1 
re C manifcf 



Dotarli, falrD, ^< 
He dlltSitaij Hiìbm tfi 
le opere, con ' " 
lano i Donativi , i quali quanto i 
maegtori, tanto pili palcIanoUgraa 
M 3cll' amore . È' pur trito neÌMo 
il pFovcibio . che cfd ama dmia , e 
ama , chi più dona. Se cosi c : e < 
mai farà l'ànKitE . che Iddio ci pni 
mentre nel Sacramento ci donò il n 
suor reforo . che polla dona! lui . 
p T A I J et 



molto p]& di du iadegnamenie Io it- potenzi; : 



Oigitized tiy Cooglu^ 



Isella Feria quinta della Domenica prima. 57 
Id ina ptlKU fair . 



, perche, E^a ■Benilumiia- 
dum ut viiam hjitmi , tff làimia»- 
lini brbia«i . Ma qui si fono eccedi H 

Kltao, non (o\o lì LltCpcnlà a Cuttj, nu 
int^i luogo; Deh Sanili lcJi<:uiol& 
venerate , niaccitnio fepolte in qneflo 
Tempio, erAnimaregiia in Ciclo, cor- 
rete il raglio Divino , k ivi noAratl, 

„ , ringraziate per noi l'AltilGmo, oc aflìcu- 

UàtorAnwrDlvi- ratelo,.cÌK per cibarci di qudloPancdi 
" — ' " — 'ta , cbe li difpenlà a tatù , & in cgnt 



Iole «xUo, 

Jllefloi oim 
gellSand, irianlatei 
cavate da due preii 



.aie; luriiiaiL 
ù oltre non I 



non oomporrava , che un nono n pre- 

liolb li reOrlnulle alle (ole Per lune qua- prezui, con cui Ti compri quella 

lificatc, hi voiroto con fliaordinaria li- da di Paiadifo; E perù , Vinile 

beralitì comtnunicailo a tulli , Ceche abffne arjiai " 

per San Luca ci h intendere , Bxl ci- uhtae vinim 

li la vìcB], & pUteaj, ir Milli, ir Dio, che eh 

faupem, CMU . trcIauJei iatrsdBc di vitas'accul 

iiKi Vi%lk>, che il mio Corpo Ti (Ita a e mondo di < 
tutti , & a dafcheduno j £a cbl fi vr 



- Povera dl&coltì, ÙTiledinafcita, lì 
inlèllce di cODditiDoe , à mifero di ta- 
lenti, Ca chi fi Ga, lutti godinodioue- 
Ho Cibo pTOiofo : veni lo musdum 



ptigio™ 



di Gttoi 
■. Angeli 
h portatevi I 



, che c^ffifteteCufl 



lerrici:mmunicarc a 



. E voi Serafini del Cic- 



à gran l^fiiio ; appunto; l'Amoc Di- 
vinò noo Io eompona , e per dA non 
f noie , die a tale efiéóo G aflWni una 
Balilica delle più &mafe del Mondo r 
ma ci la vcrilìcare ciò che già ci fece 
intendere per Malachia , che, In mal 
l^>f.,rific.lur 



voglio. 



golìdilpenllilmioCnipo; non m'impor- 
ta, che lìa povera Villa, barbaro Pae- 
(e , fetido Spedale, CUela lènu on»- 
>Knlt,.Alt)uelÌaHalupelI«iill, ToImf- 

sacolofenaoio. PlOide fenla 

Sitaelliui in iomoH fi 



alTro- 

i , che roprafatti da 
grazie non lappiamopiù , che branurej 
ma fcnto, cKcciO mi riljiondona, feroi 
nonfapeic, che bramare, iìlddbdiivl 
nuovi pegni del li» amore, pache noB 
balUnkill aver dato II fuo Figliuolo a 
tutti, InogniliK^o, e lcii2a prezzo, lo 
vuol date ancora wni volta , che li vuol 
ricevere, mentre larebbe ftatoim'eccef- 
ù> di Gni0imo amore daiidltedbi cias- 
cheduna di noi , una Ibi volu in vita, 
■ Mille , e ndlle fono 



il Sijjn-ii^- IilJio, che tannivi favorllisf 
invocale quanti Tono rdlri PnKettiXi 
In aclo , che ad un Dio tanto aiTian> 
te. di iri poitiiw 1 mOH ringnulamep- 



S8 Tre<lica 

fo, che foto bada a f;iulHncaie un Ani- 

Son Gniii gli eccelfi del DÌTino Amo- 
re? appunto, v'ingannare, poichcdpaf- 
6to anche piil olire ; si più oirtL- inen- 
tre'poicndodarcifi folto te fperie di qual- 
che ciboiarilTìmo, e pmIolilTinio, Tic- 
chd non fi rcndclfc facile l'averlo , hi 
«otroto darcin Ibini le anguille di poco 
Pane , e tutto qneflo l'hà fatto , con 
tanto amore , che hìi potuto diic , IV- 
ntM mtn efft nm film batiliBoa . Se 
Hdrò daU'altezia del fuo TroDoCMe 
abbaflàto a £ir dire nna parola in bene- 
Exio dcH'uomo , drebbe Hato un gran 
6vore , legno, d'nn ftupcndo amore , 
molto pii\ le ci avclTc impiegata la lin- 
gua, rtù affai. Te per foccorterlo ayelfe 
Iletà l'Onnipotente Tua mano, e puie i; 
pallàro più oltre , mentre non una pa- 
rola, non un foccorlò , ma tutto sé fieiro 
hk dato a prò dclUuomini; Ahmieiaf- 
fttti e perche inni iion ardete pei un 
Muto aniore , c peiche tutti non vi ab- 
Imxtale alla rimembrane d'un tanto 
tdcin>, e perche non ve ne- prevalete , 
accoKandovi fpelTo a quella Menià Di- 
vina per ritratnc quei tanti beoL, che 
fèmpie teca a chi bene lì communica. 
E pure un dono si grande , come ooco 
iiprciza. Ditemi 1 lèun'Offia 
feciata fi rittovaite ni imia I 
dE quello mondo ; Ecco , che ti 



mpleiia 
-li No- 



Prìntìpi, e Regi fi poriarebbeto pervie 
fiahiolè in devoto Pellt^ilnaggio a ve- 
detta, le appena giunti , con gli occhi 
pieni di t^oie, col cuore accelbdide- 
voriODC, a«enn«ndoa[l'OftkiD>Thia, 
aiiEUiMO, Ht lU il Figlio di Dio > Oh 
InvendtiM' d'amore, ehefiì lòpnto an- 
dare In CieTo col Padre, e ndb flcnb- 
tempD reflare-iit tetra ctn noli Non vi 
éamico, che poHà amare, chcfinoalla 



Ml^ni , almeno poiefl 

mv maino eoa I> coro» i Ah, che ft- 
fófTe polfiMsaventnii'liivlfibifel^ 
anco, vi IpendereSìraa di bnDoitvoeli* 
itKtl I Doftif Fnnimonì ; tKvFfuubfe 



alcuno , che aveflè ardite di penfare x 
poicili né puce una volta fola cibare di 
□i.el PancCelefle. Afa etrliìrvilcaa» 
di Dio, ' ■ '■ 



svenda inipefla vo- 
— - to in un Seli- 
quiatio, ma tante Ulne confecrate,epo- 
tcic cibarvene lenza fpcla, efcnia pcl- 
leRtinaggio, e pure comcle lìiiuate? O 
Dio, lunvectì pure, che io dica poco, 
ami permolti, nulU! Alle Oiiele, al- 
le ChieTe; s'Io rillelio a quelle femine, 
io vaia, che la loro temoca picparaiio- 
ne a communicatlì y i trattenerli la &ia 
antecederne a giocare, arktere, anm^ 
morate, lènza nj our ttenfaneàa rerlra. 
il Saniifflma Rolàtio, ò lOffitìo di 



nolira Sigi 



- crtltc ajoraie ; Gl uomini poi » 



non lolo ali saldare , ma ancora nello 
Dare all' Altare , ove da malti fi tnan- 
giano le parole , e fi oiane^ia Grillo , 
peggio , che non fi farebbe un vii Fante 
ddia tetta. Che meraviglia dtmqoe, fè 
quelli tali , che coi» imprcparad G por- 
tano a. quella Men& Divina, noit rice- 
vìno i meraTigiiafi eflèni di queOa Dl> 
vintr Sacramento ì Tom ki colpa d b- 
n> , & il male non vien dal dM> ma 
dalfo Aomaco, n^ foto fi pHtaaoiqw^ 
Ha mcnlà impienrati, ma doffo cont- 
imi rxa li , li vedete IWRtlmàcifiiicgl* 
intetellì , nelle ikreaikint , Iuwtcuuu^ 
no-a-^^nodii, a 1 balK , Se in vece 
d'impkgarefatlb^inala in opere pie, 
l^fi^M» 1» «Ufc^imtìc . li vuole 

d'tstd coli avvivi b Fede , e conccpifca 
itPRfinzt RMkdcl Tuo Dio in quelli' 
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TZella Feria qiùaa .della Domenica prima. 59 

OAh SaodMin. "Ab, diefcRVdllmo Con <|iidntunqiie l'Eucirinù lìa lèacn- 
" '" — ' ~iiiiabfaainte- za, die parcorrfca «ini bone, tuiiavia 



fcorir.leclTeRnie.gl indiM, ipfotbn- 
di Obxi. che un. pUKMTcaDlo. ItfR- 



. bencfae li Ga 



e ni DCLti:iniiue . non puu ciivrc , cac 
wxnttToa u nKDDcro tamEcemno- renda frutto. Ah Dia, Sacerdati , che 
nie in -Chielà , de onna! ^ iqudì dilpenlàcc Ì1 Saiiene dt Criflo nel Sa^ 
^□na aSala-dfFeftiDO. tanti jinoldi- vannnro della I^nitenu , (è permet* 
ure lariinKnte all'Anime, che fòglio- 
I» (lai lontane dal pxato la dom- 
'munkine , Inmlediataincnce dofjio la 
Con&dtODe r non la iiermettete ■ chi 
famBWWtnie filmico di Dioì ma 
ne loco ,- (he piiina d'acnfi^ al 
attendbio a mldraie U 
1 nella Cooleflìoae , poi- 
BkUì a concedergliela, gli 

che^>rdrD i ^l^ti ù coOu- 
litar le Donne a'conTlti no- 
bili un'anno primat «finche sTeOero 
tempo di beoeacootomJaiC effa; ^ 
ben dirp^ille all'oscM, Che doveoio ri- 
cevere. DR> fmmonale! & iCiffliMiL' 

nimeranno fiipeduoI^ipiialEcdUo Apo> 
cht glorili pei acccAaili^ Meiilà Di' 

ÌS* Ce quelli , che l'accollano alla 
Communione doppo una Con&Oìonc , 
in cui hanno vomitato veleno peliife- 
ro di laideroe , vexa prima commeUs , 
Tono degni di biafimo . Che diremo di 
coloro , che s'accollalo alla Commu- 
nione , non (dio TutÀto ConfelTaCi ddll 
loro colpe, ma vi s'accoitano , Coiìnoa 
follè , con l'aAccio a i peccati di coi 
lì fono confelTaci , volencio , che faà- 
ficamcnte alloggino inlìemc nel loto 
nuore, l'Arca , e gl'idoli , Dio, Se il 
Diavcdo ? làpete voi chi tono quelli 
tali ? Quelli jano quelli , che non tol- 



no. e prepaiani m lai torma a ricevere 
nella falqua L.nito Sacramentato, fuo- 
driigliila dllbss fimllMtm aiilnix «(fi- 
inai , & Dnim habiTi pnpiilum ixpin 
: luJlJnr^itpì f Or che direbbe (pie- 
sì Eian Dottore, le tiiicrovanca'dì 
■ ■ -vedefTc tanti, etanti, dienon 
pctnKtnna quaranta giorni il! 
licema a ticevclfc Criflo, ma cnn un 
Confcffiooario , dove 



notti 



_ o robba laida , e leonini ... 

ta, vanno alia Mcnfa, pcrandar, dird 

io, con un' altro pafTo, piùhteve, dall' , 

Altare al Poftribolo. Che direbbeSanf Diavolo f là; 
Agonino, il quaie a chi li ' .. . - ^. > 

Ilare alla Sanra Cnmmunioi 



limoline , & o 



ti firppridm.ii 



veilelfe, che i: 



Den'ammaÙlCB ditle ptag^ , laccoglle léiBa votiti di làldeicEa In 
foco» aneoKlie 11 tìnc.jU~=~S^ _i mi-huj -ijr-j»» — . 



in cMiioni amorolè i 



cri MbiiftridiCiiSoi quid» vi 



fio " Pwi&rf Otfinw ■ : .' " 

alitano' a' phdl cene perTone , le qaal! dui tofì velèndt di vU , aflonie 

Tcdete t che conlèrvano rancori , che d anrci pofla fra fede Ivome inde- 

lòmentaiio afTcni , rton lòia non li do- ffm verlb quella fcmlna , l'odio implB-, 

Tcte concedere la Communlone « cibile verlo quel nanìct , m» /Mt| 

mandateli via da voi fenia profci<ilÌer- fili, ai. , 
Il . Cmne! volerli aixolTare alla Com- £' un moftro , ri hò detto, imiin»-, 

munione con fdegni In cuore , con a(- flniofiti, volere in cuore Dìo., e pec- 

frtti impuri, con conclnuare nelle ocra- cnto; Or i molìrì , come fapele 

ferie 11 peflimo loro llato , e poi liten- Ibitnitì , ma fono anco terribili per le 
«fateli . Or fe quelli ', che ardlfcÓno nwine , che prooofticana ; Appena ii 
HCoilarC alla Menta Divina' con afiét- vede mi Moflro, che par che ch'uno 
tì bopml , t fema lardare le occalionl vi lejtta dentro qualche erave calami- 
OKte di PCCCire Sanno In oantinno pe- ti , ancor io prevedo da un tal ma- 
ncala di dannulone , che dirò io di ftro , rorìne , c fono accerrad 1 miei 

ri mtténUll , i qmll Inde^mente giudnj -, perche fono deH' Appoflolo , 

cibano di quella Pane di vita, va- che dice : Qui manducai , & tiili ln- 

gUo din fì dMnmniilcano in peccato liigni , jmlKm'n fbi manducai , 6s bl- 

moTtale; A qiKfti tali ricordo , che bii; Ecco k ifivinc di chi lì communica 

Crinofcnpoitd Oitto In Giuda , diili- in peccato moriaL- : Juitxlum j^l hmk- 

maU i Uà , le mormoraziofit , l'in- ducai , & bibii, td.-/i , dice il Giirollo- 

feààA , ma qntmdo ■&cclacanienK ta- mo, damaniliìttm, è dannata, beve la 

d commmdcirfi con la cofderna mac- morte dal fonte , che fperava vira . Il 

dinia da colpa »iaw, all'ora Io lafdd balfamo hi qurlta proprietà di confer- 

fiibho nelle mani del tavolo : Et vare i corpi non ancor corotti ; ma 

Smrltm Mm/U ** aa» Salaiù -, 11 applicato ad un cadavere , che abbia 

anale fietamente aitandolo , Io necef- principialo ad imputridire , il bal&mo 

liid a dfpernfi t % a daiC à»fet tè ferve pecche [dù pteflo s'impotridiTca . 
fteflbcoa fn&nw iMdala mone, ptt -Cod appunto nel calò ixillro, j poten- 

eflir pattato ad ardere nell' Inferno. . tìSSaa a eon lfe r l i' ci llniDionalIrì beata 

CoRununlcarfi In peccato monalcl non ta lànta Communione , con tutto ciò, 

£ puoi dir di peggio . Quella i ara & indeznsmente fi riceve , d dìl 1W< 

moBnuJìti si grande , che maggiore rna fpinta per l'Inferno . Riceve inde- 

non pnò darli . 'Voi ben fapete , che gnamenie , e perciò, è quafi daonatp , 

non v'd niollro pili moDruoib diqucllo, chi fi communica fai za coolèdarfi, 

die vlcn compollo da parti più tirava- avendo peccato mortale ; chi fi confef 

R^ntl i or quaii pani più llravagantl fa , ma non li dice tutti per vergogna, 



peccato? Nùaptiiffir, miei UU.'bsb 



cclTaiis , ò fpeiie liiverfa ; E perciò fe 
quello infelice vuol tiiomare in grai'a 

dolore , e ferino presto vada a fare 
una buona ConiciTìone , in cui s'scc^fi 





di ninno i Hata mai alfoluto ■ Datemi 

in peccato ''mOTtale i si orribile , che 
Dia per lo [dò non Io gafliga in quella 
vita , perche in quefta vita non vi i 
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San aptiai», teiljmoiilo.li.-eilma; ui- 

cranmeflo ii lai pccciio , ir..f.-ia- 
mnc 

ftiimi , flit ■■ ni'i"! . . r..,|. 

dopmandoiasiaccLjraEiiini- inii jihjuci- 
b il Yderb ricoprite , ami con ironie 
Mmeruia accoftarTi nu» lani^ Cominii- 
'tdODCi ipauMOiiuceiuaniu, aii^o- 
aue Ulia, cene aveva ingannati rioi , 
fod MinifM, nttnonalirkilcì, pokhe 
riRemia l'Olila, lì ctnibiò fubicoquefla 
lnnn'dEbtìHin» concilo, chetnghioc- 
tiio rU mireramentc Ir gc4> , li< 
IclanAola quivi mora , e tutta ba^nta 
nel Ilio làivie, t^e ben lì vcilera efléi 
TfniMB l(!»nnMa in quella ChkTa per 
cTcìnrib del fin bciilMo. 

Db Inmanale ! che vi (hapmJno ' 
quelli bifédeli, die tengooo l'Eucariaii 
non e0eie, die fcn^pliOE Pane, toni 
da nwnvyiariì , qnHlo é uno ilnpai- 
lo lino ad nn Pnncipe Icnnoiciuca , 
da eh) lo giulicaTa uairo ordinario , 
ma the T'Mua^DO i Ciillianr , che 
vi conlcflàDo per quel Dio , che ièie , 
énn'ecceffo intolleraliilc . Eh mio Dio 
io Jà , che fu il caWu siiicontr.i nel 
fieddo in lino alle thitoIc , noii si fla- 



. _ ..locodelb 

mio Dio , non deve Hat 
ié feec*a nel cuore del 
reiènraid.'ieinpcile , e lì 
ma0 , '«be non vi ril^enai 

«□flri filegnlgitiftìainii , privandoli e in 
vln, & in mone dd voAro SamilTìino 
Corpo. 



mtfSò da paiic in quell'Anno, rirpóre, 
mille Icudt . e vedendo alceraco il Ré 



n> , l'alqe ode baoiii fbgglacciana 
itea (and pericoli, cbeioMmodlcUft- 
UDtene Padrone. 

SECONDA PAK.TE. 



i motivi In^gcritlgtl dal Demonb; Di- 
ce tal' uno , k> non frequento la Coin- 
mnnione per non dar da dire , perche 
fé quel tale mi vederi communlcatc , 
dirà, mirale un poco, ehi vuol lare da 
Santo ! E per qutlli) rolcic lardare la 
Cjimniunione per le prole di pochi 
iciocchi , per qudto laldare d'andare a 
Dio a Qual'i* ijtiel Pefcatoie coli nelle 
Colte deir Indie , che laftì di ftrprcda 
di qualche fncomparat»Ie Man^hnita 
per timore dell'acqui fredda ì Ó Dioy 
fe lapdte, che Perla di Paradllb Coxv- 
tirae in quetl'Ottia SacroEinta, non fo- 

gua mal CrUliana, ma rrrcuerelli , per 
acquiflarla , un mar di ludibri . A.ltil 
fi rcufano dicendo , che non lì accoHa- 
noa truelta Menfa Divina, pernonad- 
domeftiCkrfi tanto con Dio , e quelli, 
che coi! parlano làno d'ordinario pei' 
font pontigliofe , e pim d'alba^ , « 
& a qKflc pedona , 



«acGinia 
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la. [J ( p 1 I 

v'accodai^ a qucUa Mcnfa Dii'ina pec- 
che vofcie fcguitare a vivere nella vo- 
Ara Icandaloìa Uberà . Alcrl poi non 
f accnliano peicbc dicono aver da fare 
tffsì . che I n^iai di Cafa . ddia Boc- 
icga 1 occupano- tanto . die non rc- 
iBmpo. per qoefìa Sann Funzione. 
Catoafipetei roticiaaòiBd dal De- 
imniO' non.con il iòmo ddk lùperbìa , 
ma con la polrere delle colè- tencne; 
avett !ii famiglia dà pforedere Bene , 
"ma avete ancot l'Anima I E' pniHIiilc , 
che in im-inticro mcfe non fi trovino 
due ore per OHifcnatli , e Ojmmnn^ 
farC ,, per aflicarar la propria faluie ! 
che ncàxiì che Inibaraul? perchefète 
In queua Mand(ii> non vi lète per la (et- 
a.1 nò, ma perii Pandìlò . Cherilbive- 
tei giacchi levoUrercurenonvagliono, 
die ril^ofta date t volere elTer più frc- 
mcntinelCbmfflunkatvi? Ridotti, die 
farete all' elliemo di vollri vita avete da 
■mledire la n^igenz» tilàia nel Com- 
nmnicaivt, & io molto temo,, cheque- 
B> neglieema DoD fia,pcrefl«ie[acaulà 
della voftra- rovina, e remo, cbe nelfi- 
ne della tita abbiate da morirlenu Sa- 
cramenti. Volete, che io vi die» la ve- 
la cacone » perche non bequemite i 
Sacramenti? perche volete continuare in 
quella pratica » m goeirodii, inqueil" 
intecelTe. Sapete, che il Conlellbre non 
vorrà quella [relca , vonì b tellftiuiO' 
ne, vonìl, chepenbntale; Queitaéla . 
' vera codione penbe boo volete treques- 



ttta^tatlf . . , 

tea» , «temo con lagbney cbe qnefl» 
gran rcpi^oanu I che voi moluue ai 



e ftpirr; 



fopta con I atniL , e ne fanno martllo- 
Coji lari il Demonio cOn voi altri . 
tbe uiitii mainiate a i^muiUiioiivl, 
quando làreic itali InnRmcnte jli||fu- 
ni da quello Pane di ^b, v'aflallrì, 
vi vincerà , morirete duinati. CriOiaiii 
miei per evitare quello perieli di àv*' 
nazione iieqnenote qudto SacrameiitcrT 
e perche poffiate titiarae veri fruttì di 
vita etenu , accoftatevccì doppo una 
fincera CoiifcITlone , e poi accollatevi 
con la debita modedia dell'abito , non 
cITendo poilìbile , che riiiagehino utili- 
tà dalla SaniaComniiininjieqMlleDon. 
ne , cbe tidla nicJdlma mattina, che 

non dire più ìmmodcllamence , ceno 



di prereotarfi con pon^trie, a 
qaella. Maejlà , die per amorkm £t 

umiliata nel Sacramento fino- a noneont- 

r.tire uomo, ma cibo ignobile. Non 
polTiliile, che nitapclii™ Inilf) .blla 
Communioiii.- <ìli, llt-'D.miic , cherfnm- 

"uiiitiacctriiiin;, con 



ferC vedi.™ fcv 

date, quelle fiamme impure, perlmoi- 
lar le qtiali versi Crifio tanto lan- 
giie. 

Racconta Roberto Lilio come- gion- 

ftiendeva l'ore allofpecchio , acconcian- 
doli la teiia, Òr. ornaniloli il voltoi gli 
a portato dal Paroco il SantilTimo, ae- 
di Io ricevellé per viatico all'alma W- 
U. Mi ecco, die d'improvlfo fi vU- 
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. Tiella Feria qmtita^lla-liometàca prima. 

<lcR>ircendeiie drf''Si|lo due I^M , \ ^ flfenm db'voppo avM toITuco aàoir 
qmA ghum alla Cdhera , e ralinatà' «re il nopiiD . Cari miei UU. feot- 
p[^iidaiiKnwt]iKlUOftla SaHClllìroai.. Mrcte il vo9ra «oipci ton- maniere [>• 
b rapfrono dalle jnard ^1 ^Keniote , ' mve , con olìmze , iSie abKno del di- 
« rFaivero. Ebbe mwlll a morire peiJo Ibncflo, reiratcMunÉe di dbarvl di que- 
rpmno, oèmaifiaMfl», Bodu tor- ItoVuKJi Vita,1ijTì to, d>e tento 

' CUCI alU Cbidà . tìiiotO ^oell'Oflia nnka, lè nel |iiinn>di mor- ' 

li^ofla dalli AlweU A l'Alan: , & ai- - H DlTiao Sacnmenni ma 
eomentò che 11 f ig>K>c giulbmemc W, die non pKfìue«ll altn 
area Ibmatto ti 1ìm> Colpo a colei , — " 



PREDICA 

NONA 

Nella Feria fefta della Domenica prima. 

Si moflra non cITer veri devoti dì Maria Vcrgioe; nè da Maria 
meritar protezione quei, che vogliono vivere nemici del fi- 
glinolo Gtàil. 

Eratatffmjfn^ofymìj Pniat}cai»fà«a. 5.Gio;cap.s. 



QUune ruKuM le i 
& 1 fimi delb _ ^ . 
tante fiirono le ombre delta 
Chida , e delle onraiImE 
^ de' Fedeli . L' odierna 
Probatica con li Infirmi , che Hanno 
fono del Porrico anendendo la moiione 
dell'acque per mano ÀnEclica; mi fan- 
no rarvilàre qud Peccatori , ifie viven- 
do, iiime effi dicono, fono la proteiio- 
ne di Maria, tengono per certa la falii- 
teetema; lènza accoraetfi , clwilccQmc 
per ottenere lalute agli Infermi non ba- 
flara IWe lotto ilPonlcoi ma bifogna- 
va tnflàifi nelleacqpe si primo mtim-er- 
le dell' Angelo; Cosi a Peccatoti ptr 
fijrar le Anime Irati , non haiia Erv/f' 
£ , e fi^maG di llar lotto la piolc::iDne 
di Mana, invocandola ogni di , digiu- 
nando il Sabbato ; mi é neccllario tuf- 
farli ne! bagno falutifeio della Confcf- 
llonc mond:indofi dàlie colpe, abbando- 
nando il peccalo. Quando quello non fi 
ùccia , io v'nlKcuro e faranno 1 due 
punti del mio Difcorfo, che ai voiftte 
Devod di Maria ; né Maria fari un! 
wrftaa Protetlrira. 

Le monete di maggior preno , noa 
t'U iluUiia , che fono le ùidìi ai 

tìSert filfificatc ; voi bai fapctc , che ' 
non vìi mcMCB di naagiar presto delh 
Dercitione di Mariii d quella una Mo- 
ceia d'oro di tal (tìm* < e Tilore , die 
Ed baqeo della DliiiuiMl&riairdla tfo- 



, Moneta appunto , i qneUa , 

che molti di vtù , cosi non Me , per 
ifliuzione del fopcrbillimo Principe de' 
Fallarj, il Demonio, falfiiicare . Non 
me lo credete ? Sù dunqne alle prove . 
Come uien deiinlla ila'TeoIc^i la De- 
vozione ~, Efi veluviaj ijuadam prem- 
plf iradfnili ft ad fa, ijuit pcrllnntl 'jd 
Dei f^ntalulum , i quella pronteiia di 
volontà, rlic tnl'pno prova in tuttodì, 
che appartiene al fervizio di Dio . Ca- 
ri San Tomafo; ma non cmi voi; poi- 
che voi chiamate devoto Ji Maria chi 
recita dcvmicni in onoi fuo, chine vi 
3 vifirare llmagine , chi dipiiina <]ual- 
che j^iomo in oiTcquio di Lei , e cofe fì- 
miii; Sin qui non anderi-bbe male, ma 
non balla ; vd mi panate b volita dc- 



fèmine , Salmi, 
: Regine, e ven- 
dette, Ipni, c laide canzoni, Robbadd 
pndimD, e limoline in onor fuo, e per 
uildi, f^hmar dal cibo , e noti dal 
»iIIOÌ (è cori non potete negare 

fainiicara U Devozione , dunqse come 
non conni nel banco Divino . 
Coofetratcla giollaì V(d con queftafil- 
Sa Devozione non cercai di fervire al- 
la Veraine; e perù non fcte vera meo 
Devoti fDol ; ma con qudla finca , 
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&tlà devozione , avete Tolo la mhia ■ 
gabhirli per quanto i dal cantovoAio, 
per erilare 1 allighi di malattie , di 
penurie , di dlfbnorl , e di nani! , che 
meiltate per i peccati. Vorreflc, chea 
voi^uliilié.comealGabbaoDid; Com- 
parrctoquefli, come Capete , sTanti do- 
lili con le velli tutte lacere, conlviverl 
Icatli, e di mala qualità, con le fcarpc 
totalmente l^re, etuttociò, perdarad 
Intendere a Gio[ué ad aver latto lunj^hil^ 
limo viario per ritrovarlo, qiandopct 
Teriià , Mpena fi erano molTi per ricer- 
carlo , Ór iìccOTie quella limulazionc 
de'Gabbaoniti , non ebbe altra miia , 
cherottrariìda'caftiahi; così, voi, con 
la vo^ra fanlallica "^devoiionenonavele 
altro rcopo, che libcrarvidaquei fccmpj 
fiincfli, che vi minacciala DivinaGiu- 
iliiia; Per quello voidiquandoinquan- 

Vei^ne con cene voRte rpoglie''di Pe- 
BÌtenia più apparente, rhcvera, voglio 
dire con certe ellerloritì , bvndtc pie , 
d'nna linnitm Aeniatamenie donat^t in 
onor di Mark, d'un Salterio recitato, c 
con d6 vi credete di poterle date ad in- 
tendere d'avcl fatta lur " ' 



■e M pure 



chi palfi , . , 

non vi fetc moffi di cifà , non avendo 
tafcìata la confuetudine maledetta , e 
l'abito invecchiato di peccare; Intende- 
tela , quelle voHie finte dev02ioni non 
fi dimeranno da <sll!glii ; Poterono i 
Gabbaonlii gabbar Giofn^, ma non po- 
tete voi gabbar Maria , la qu^le ailo- 
prnì II braccio onnipotente del Fii;llo 
per piovere Ibpia di voi i ruoiginlli lìle- 
gnl ; Non làrete denti da malailic , f.-' 
rete Bagellati da carellie, averete ih.i.i 
cafligo in qucfla vita, perche ronfctL-, 
ma vi fìngete. Devoti dìMaria. 

E lìccomc quelle volltc finte Devo- 
zioni non vi eilmcrannodamalidiqiiA, 

™lò'',°che'J"voiere"andare"nParadil 
fo con nna Corona della Madonna ae- 
compai;nata da una douina di peccali 
mOftalij Pietro d'Alcantara , e perche 
Tempre a capo fcinierto , e con piede 
nudo , ne' mùgoli rigori del Verno , 
i0ii>k/ lOPuhlf Fantumi . 



perche tanto IwxrarvI , tanto Aiaptf- 
larvi' Domenico Lorlcan), peidie rl- 
durvi con tante afpreuc a guiià d'iat 
Tcheletro animato ì Fù voflra dirgtaila 
nafccre ne' Secoli fcorfi , fe a voi toccavi 
in rottcdiviverenc'noflri, averefle Im- 
parato, che per entrare in Cielo balbi 
un picciib ortequio a Maria, ancorché 
fioco, perche mefcolato da colpe gravi ; 
Che occorreva Francefco Saverio , che 
voi anlcurafte la volira falute con tanti 
fudori , con tanti fttniì, con viaggi à 



^lìra Signora, & ai 
chiato di peccato mortale. Non rifpon- 
dt- così il Saverio, non concludono così 
i Santi , i quali fanno , che Grido hi 
aia-rito , che i ftreita la porta del Qelo , 
JrrSo tfi Tila , ^unf duiil ad Cslxm ; 
E voi , che correre per la via larghillìma 
del peccato, vi date i, aedcre di poter 
andare in Cielo col Paffaporto della De- 
voiione finta di Maria, con averle reci- 
tato un'Ofliiio, biefciata una corona , 
digiunato un Sabbato > V ingannate ; 
VOI rete come iStruni, 1 quali, lèblii- 
no le ali come gl'Airi, nonpecq!»- 
llo hanno forza di volale , perche Dd 
rello del corpo fono beflle quiAri^edi j 
così pur voi, penfate di vdininiùcaa 
le Ali di quella Devozicme, ma lAoin- 
barere all'Iiutiil , per il pelo rmlTunn 
de' voft ri peccaci . PaAìaEiwavandj Val 
benfapeie, che non giunge al Gelo, dà 
non olferva la legge. Dnalni, fult l>a- 



rfo»if S.i'/ìir lui ? Si^óre, 
;tio d'entrare in Ciclo, e ci 
in gii diirccitaalla Vernine 
con più Feccati, che Ave 
im:, chi la, ptr Tuo amore nel 
Mercoledì, e Sabbaw , qualche digiu- 
no, c poi ncTerre di, che conia Ufet- 
limana, l'oiTendg otto, nà, ma quello 

vive immaculato , e giudo ; Dunque 
voi, chccommerteTcpcfcaii , quali ,iUJ 
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limare da] Demonio , u qnale hà 
diir. ) auilo . che coniinuaie in 
K:De«KiODL, perche COSI con I» ipc- 



Tredica TZona 



Il rotiuHo Giovine no- 
1 di qucuD , parendoli 
0 pm lungo dclfiAtt), 
; llie Sraccra , & albi 
ut VOSE le ; amorzatù- 



Ncl primo Jt 
(lr.nia richieftajal 



, che gli 
-ic troppo 



voelio. chea turd vi li cavi iocchiodc- 
Uro. vi lardo il finirtm, c t.into vi ha- 
lli; Confeflb il vero , clic nonpiiàlcn- 
urli condiziDne piiiiiarliaTa : Qiicnoap- 
punto i loperar dei Demonio con non 
pochi, dice Sai. Pieno I5ambno; Eail 
e contento, cne ahbmo un occnioaper- 
to alt* Pietà in certe Devoiioni crtcroc , 
vcnodi Maria, di Digiuni, di Limoli- 
ne, dì RoTaii, di Vil^tealle fiicCapel- 
Ic, ma vuole a II tesi , clic tenEhinochiu- 
(0 rocchio deliro a' comandameiit) di 
Ilio ; Sxpi m.i'.)gi!vi bsjìli poiiorem 



re- e ju. chedasim Efln:mi:chiama- 

fiaitilJimo portode'peccatori. Conlula- 
— ■ - perche Nlariaè Avvocata de' 



Tefiiro" 



\ . Con avellè ìnle^ quella ve- Con ci 

l'iti quel mlfcro Giovine, checoiinne trine , 

fueDcTOzIotiiaMaria, pietefuleva , che cintmi,i 

Maria fonè , anali dilTi , fcorta alle fue ouei K 



(ilo di quelli, chedoicmi, 
ad im^-ttatgliene il pcrdo- 
!b!nti di non peccat più . 
le proccltò con a;intaGcl- 



0 1^ M™ 



TSLulhi Fdnafejìa aella Domenica prima . 67 



tovano nd loro covile , Cii!i i-im non 
i Avvocau di quelli, cheoiiinini nt in- 
ni Tiij aea Tanno ìlei per liovnrLTimi^ 
dio, ma fc ne AanoD inqueicovili Jun- 
loKflB, d'Ddii.d'fnterenìnuIcdelci. E 
Maria Veraine hi da ellcte Proietiiice 
di colloro? Poveri voi, il Dcipanlo v hi - 
■naccati a quelle derozÌDni furicinen:c , 
per leceni più lenacemenle avi-iini i-.e 
pcccaù con la Tperanza della proiezione, 
Védeie & quel Glovinancu f A quello 

rrebU, cb? il Cielo ali cafcafleaddof- 
lè non icdtailc quelle orazioni prima 
d'andare a dormire , le nini vincaiis 
qneUa Chidà ; e poi non li la Icrvpslo di 
andate a letto con fiù peccati mortali . 
Vedete là quella Donna ? Prima monte 
FadrE) che nnn dieiunaie ilSabhaio, e 
non guardare il Mercoledì : iiiicoKiie 
Ha Stìta d) folze , voglio digiunare ; 
ma p(d vedrete, che quella Donna di vo- 
kA hrcivie tutta la rctiimana. In una 
Città di ToTcana. iosA d'un Muratore, 
U quale aveva làbbricato at] anima Tua . 
— ' — ' li fuoco. Quello 



lorillvìfitatoi 

minima Q»nipaEnii 
.■iVimo, y,li 1 



Sraf^fc'v"«c Maria Vf'^l 
O quintr , e nuarti li trovano , che fono 
maccbiaii della me. 



,va,jùla IVerania 
I alla VeriEine Santi: 
. cherilpondcrcalle 
□re. che chiedevo 
iimarìi ì a vole 



I qualche oile- 



per inquietamu : Prima riipondo , che 
limili revtbiiani. dnon Ti panno. unon 

ne. laqualee vera . peroche qiH:l[a . che 



C[lcialc, &al!olii;o. pcr.l;eal[rimciil. 



Alzofli, a qHd;e r.iroli-', i 
(èden; fui leitu, a mgiTa b 
del Capcziak- , P^i.I.e , di 
grazia di Dio, edelb Ika.illima Veisi- 
ne Protettrice, c non per i mici meriti , 
io Tono ftato in Inghilterra , in Francia , 
in Polonia , e legui a dite , mettendo 
fuort lo Scapuiare della Madonna del 
Gaimlne, ebdandolo, cosi cDiichiitrc, 
imi mi fon cavato di doKb quello Abi- 
to, e rpeio certamente , die Maria Ver- 
gine mi farà buona Avvocata In miitic. 
Non li può oedere di qnanto zelo sac- 
ctDddTe quel Religlolò, udendo luiaat 
iU>}fhi; come ! replicò U Padre, un'aU- 
todAsn, &tu«iTit«dl>rdva^ Epre- 
Mndete, àie Maria v'ablfo da impttnie 
aubBWBnftne, menocGuennaTitad 
Sanialolki Ak^kin, di lo qolf lU- 



lariahnollfa coopcrazione, epciul Ap- 
puiioio Sin 1-30I1I une : jvm nnatiDi- 
lur , ntf qui Irgliimè ctruvnU , con la 
Fede, e col BaTtelimovivwlionarcpc- 
re; Dunque uli parole di fimill revéla- 
zioni lì devono prendere non coà lòie , 
ma unite ad altre come quelle, chcdi- 
laFede, ecol^cteTimo 
" e, ecosì perappunto, 

— /iendicendo, cJicidc- 

voti <U Maria fi ralveranno , inlìeme , 
Inliemefidcveiniendcn:, Cccaoperctm- 
Malia toro lalize, eflendo «liffimo , 
ehfe una fintile Devoiione i ffmtnie, 
ad un tal lint. RlfpondDinteRolnogo, 
die qpeSe reveladonl noa IbaoAféde, 
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ancorché iìaroTenetabiliilìme, pre^bl- 
lilTimc, perete quelle folainentefmiatti 
ftde, pripcmalar ai EtcUfa . ut 
miUmv, die ripropòDEDDO dalla Olie- 
ra, acdò fi credano . Ma queRe, dalla 
Odelà non firn pr^oDe. perche fi ere 
db», adunque fcnm dubbia noalbnodi 
lede, te io, dall' alcia pane hò coatto 
di nripKldicencorevdùlonl, cbe dalla 
ChleTalipraponono, percbeCoedlno. 
Nella prima de^CorintlaIcap.«. Inl^ 
St^mm Dd «tu pigìdtbmit , non é il 
R^nodiDio, per chi offende Dio; Ne' 
Romani al cap, 3, SI ficunithai carnim 
tìxttMi murlimiiil , ie vivwete fecondo 
i toflri sfrenati capricci Ti liovarelccier- 
namcme fcpslci nd fuoco ; In Giob al 
ai. Dui»»» la btali dUi faas , © la 
pmtB» ai ìtiftrmm difiindam , con- 
Tqmano la vira loro inr " -'- 



ceri, & In 



no all'Ioti 
lalle vofirc rcvelaiior 



me, che fono di fede; adonquc torno; 
(lite , non tÌ fidate , non peccate lùc 
IO la fcona della Deroiione , perche r 



te fia làlra ? Forlè l'atiiidte dalla quiete 

TerlàmenR da v<^ dlfcoiro , poiché di- 
co , die eiTendo si malamente violiti , 
lì lànnna dannati, & in tanto non mo- 
ilrarono inquietudine net roorire , In 
qaanto, come dice Ifidoio, il Demoni» 
non Inquieta, chi ^ì^cenaaienteruo, 
pTtfitMti, M fiai flirti nMamtit. 

Ma Padic, lappiamo pur noi tanti , e 
■ efcm^i di certi Uomini, cdicette 



acqu 



aVcreinc; Ditemi, comi: li chiama 
Ito Dbro, ove Iboo quelli cfrmpj ? 

I di'°q*(li fair, d^r vTpuole"'™ 
lacolo; Dunque [a loro fallite Qrae- 
la tome miracolo ; E non vedeic be- 
imo , che lo fperare dì falvarfi per' 
acolo, é lo fteffo, che darli perdan- 
0 , perche miracoli 11 fanno 



colo de' n 



^oil non làp[riat 
n tetto vasto cod dilònelio , clic non 
arerà r%uanload imbrattarli con o[>ni 
ed, om ogni lèso, con c^ni coodiiJa- 
ne, ancht-le Ver^ coolacrate a Dio, 
rellaiana, per quanto en ddcantofuoi 
«pannate d'alilo Impuro; orqueitomo- 
n con Ibmina pace, e con lutti i Sacra-' 
raend, né aitutio poù attribairli , chea- 

Sella Deroiione, che aveva di vilitare- 
olirà Signora , oenifm; PafiAair.il- 
tra vita una Dijnna, da meconolciuta, 
così vana, che pareva per lei elfer naia 



fìroe copia , e pure una Donna di tal. 
Iòne, anchc^elìa munita de' Sacramenti 
[Eùsò COR. pace all'altro Mondo, ndpu^ 
aitribnlilì adahn, anataUortuna, che? 
A mei benedeno RoTario , die lèiiqiie 
xsaià.^ CU vliidstta, dieqKQB^Q- 



lando fo- 



per ricevtrIerniDBoceRDi Saiebbebeik 
pazzo, tlù Tolefle cIìkmG, ad evidenlC' 
pericolo & mttne A la franta d'ua> 
miracolo, e pnr quefli lònoglt Htdti a' 
danni dell' Anima , ehe non fidanti 11, 
corpo ad un miiacido', maranima. 

Mi ricoriioaver letto, efinifco, comer 
in San Martino, Terra vicina allicoa- 
fini della Provcnia , (Ù narrato quello 
cafo da' Padri Minionarj Franccli . SL 



leva tnicE laidew. Fri gli altri atti dir 
Derogione & l'andarfcncaRoi^, ove 
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dilibanoOtaro Indnlgenza inaniciilo- 
dimme, la quale per lai noa tiene mi^ 
to a gim^ne. Si w ponarcUflaiua. ~ 
dcppa avella — " 



, _ ,_udt^l)rirà}' 

a non nmlco, volendagli un Sicer- 

dpte dir la Mel& , gli comparve , e dif- 
lègli : non vt ffaacoiK a pregar [Kr me, 
le voiire Oraibni , bencne fervorolè , 
nulla m^ioverinno, fon dannato Dan- 

(cie voi ijuellD , che ve la facdtc iàre in 



Santiflima aveva avuto gtazia di fare un' 
attodiConttiiioneprimadl morire. Fa- 
te limorina ad onor diMaiia. 



9: 



SECONDA PARTE. 
Udla é U frtn. 



dia é h frtna 
more , foifc pt 



i Malia. ' 

fc lafciareic il SantiUlmo RoTarlo , Te 
ntm ponercie l'Abito del Cannine , la 
Sacra Gniura ; Guai a voi , fé non di- 
ghuietete.in onor fuo, le in Tuo aiTequìa 
non vITiterete le Tue Imagic;! , non ini 
ftateaparlirefdoccunente, edireacliG 
rcrvono qaeSt Orulool , Te non Tem^ 
uo per moneta da entrare in I^uadifo . 
E' vero , che non lèrvono per moneta 
da entrare in ParadiTo, malerrortoper' 
che il Signore v'afpetti un poco più , 
perche non tiilmini così preilo il ctlligo . 



io and: 



' di qndlocafo, o fainDcvotidi Maria? 
Che volete , che diclamo Padre *, dite- 
mo , che accade elfer più nel numero 
de' Devoti di Malìa : Lalciania pure di 
diniunare 11 Sabbaio , di recitare l'Ob- 
lio . Ni^ , nò , tacete bocche indegne, 
non dite coti , quello vt^io dJIcanb é 
iroppo mallòndata, nnnnialocredele? 
RipàUamo prima, cpoldi£anEKnn. 

LI rio s I it d. 

IiftaceatìTtno, «liiièibeddSiirio, 
comparve a Visbrindo, e gli difle , 
che doveva dannarli, ma per aver^ita _ 



; Biftmia levaifnpicrtap_- 
che laDevozìone della Ma- 
1 vi hi» da fervire per fcorta' 
Digiuno ilSabbato, vilìtola 
, recito l'Offizio, dunque pof-, 
in quella caTa , pedo cavare 
qucii odio : Oh che llotte confeguenie ! 
La Devozione di Maria v'hà da Icrviie 

^ hù^i faputo^''d!c niu^fi^fcr'ifc» 

£che ci fono i Ballami da medicarli : i 
Ifami fon fatti per le ferite ; ma non 
fi^fa tmo le ferite per adoperare i Bal- 

I^Kmi, A. Idielèrve per vita vo(lra 
la Patentt d'un Principe, volete forfè , 
che ferva per franchigia di laldene, di 
funi , d'omicidi, o queflo nò , Servili 
beon perche Te il Froteno hi quaMbe 
lite, il Principe raccomandi lafnaCan^ 
la; fervirà, perche, re^peilègDÌtato,l[ 
Principe fi fiàppoi^, e metta le Parti 
in pace; fervirà perche , fe furovaflè in 
pDvertì, il Principe gli alfegni qualdie 
IlipendiO da pai«r viverci Tantoappun- 
IO dico lo della Devozione dell. i Ma Jon- 



percHc andiate 

i facciate' vendetta; non fep. 
>, ma v'hà .la fervire, pérrlic 
rre molti ajuti di grazia , che 
trarài molti foccorli, che vi 
le voAre tentazioni ; mold 
ji , che vi lifchiarcranno la 
ri Emcarrà damokicanighi.che 
c p« quel che 
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A hnpom, trnìA UDctdcìdm della 
Vergine, pndie abblMepanicobre^- 
lirnu nel punto delta morte . Per tutti 

r^l capi, dico vi (crvìrà ladevcaione 
Maria , ma noB etii mal per qucUo: 

die voi Toncde , cne fareWic ' 

vivete fempre a guiià di Coni 
morite come Colombe . Io non ptcren- 
do, tonioadirvi, con quello mio dilizcr 
lò di tolte a' Peccatori quella confìdei 
ta , che e(]1 ripongcnio In Maria per I 
Oraiioni , « iievoziori di Cintura , A 
Abito del Cannine, Saniidìmo Rofacio. 
Ofiiiio, Limoline fatte in onor tuo, e 
inolta meno di levare alla Vergine quel 
Culto , die pir riceve da' Pecotor' ■ 
Voglio, che conlìdiatc In Maria , vogli 



moda Ibno (Itadaii 



voltar le (palle a' vizj , e d litenufi dil- 
la Icrvitiì comma ed Dcniatdo.pet 
meift) 4i tcpifcite Icelcncczie ; E're- 
ro , che i primi albóri dell'Auron at- 
fanie non fono eianio , ma i altieri 
vniliimO; che indi a poco il divertì ; 
, che chi pecca non è dcvocodi 



Maria 



a fua ri 



li conduca ad una Beata Morte, princi- 
[riodunaeternavica. Dm^e ,D Pecca- 
alta Vcrfjnc, fluitate pure «portare la 
Cintura, a vellir l'Abito, &: aredtaie 
il ii» Santifiìmu Roliirlo ; ma fopca 
tana vi raccomando, chclcvolcte, che 
la Vagine vi piot^ga, favate tìUpu- 
nm, non gli malttanaie il Figlfg^ , 
non alle lo Aiapazzate ; Tanto dlllè il 
Bi David squdSoUaii, diegllFr^ 
làvanodevaiiaDe, lUorchegli altri ^ lì 
cDipe nxmau iDumaiKHiCi mennema ribelhnuKi; StrvaU ml^ punm KWW 
cnniia ^Biirie , e di qiieftl non le m J^idmi : Stnsot mIA Awnw mnm 
pili file ) Ut non peffima pronalttc» , Jtfim, óke li. VogliK a «cfiU dwB 
^ftannooon tm piede DdT Inferno , ^MinM> (ini devoti^ pài,_É «en- 



die fcgno, che vi polTifarTpetaiera. — 
etertia per mezzo della Deviai one di 
Maria. Attenti. 

Due Ioni di peccatoci fi trovano, te 
ambedue devoti di Marta. Alauri wno 
peccatori , & è grandlffii 
i peggio vc^Ij 
giungendo alle pi 



ScdqiudìceMalalonidaniBilone. Al- 
tri fono peccatori, dveroì mafepecca- 
fio hanno Tubilo fim rimorrodlcoTcien- 
n , & un'animo filTo di lafcìan; il vi- 
zio', onde è, che bramjtno , e cercano 
di trovare qualche pietoib Samaritano , 
11 quale verfì bai (amo Icpra le loro Uri- 
re, che purtnippolecormrconomonali. 
Qwlla Icconda forte di peccatori, mici 
liD. ponno avere qualche Ipeianta d) 
, poichc fcbencnonliannolav 



_ , .. iivo!eievoftraRÌ[i«ettrieeDe'W- 
foeni di quella Mondo, in vcflio ajnto 
nel punto di mone, contentaterl difil- 
varmi il mio caro Figlio Gicaì, Serva», 
non lo llrapai2ate con la lingua , Dm 
l'olcr^^iate con i penlieri, non lo con- 
cuicnie con i htil pcccaminofi, Smait 
mlbl . Date rieetio nd voflro Cuore a 
Giesù , Gic!;!i riverite , Giesù amate , 
Glesù onorate, che coà con usta verità 
potrete dirri mid Devoti, &aIloimnan 
maodierò d'ajotaivl la qóefla vita , & 
iffifimiloomM. 



PRE- 



PREDICA 

DECIMA 

Nella Domenica feconda dì Q^elìma. 

Dèi Para^. Tutto ù pub, c fi derc tollerare in qneOoMon» 
doj per la conquifta d'uB tanto bene nell'altro. 

Et immfyur^aiu tfi mtt m. S.Matt cap 17. 



NOnGpiò, od, «riibrAiiDo- 
Mo, ^nDtDarttrzaOcto, 
ame reca iMtbb di dò , die 
Ca FaradUò , perdie Ktt 

dtttt, mt In mr hmlnli afaadit , fun 
Deus fttcpiaxBU Mtitnmai fi . M» 
BOI) quello vislioccalcurafegl'inviil 
diSanGiovannincI t'Apocal llli; , die con 
dilave d'oro c'apre II Paradifo : Ofiiit- 
ili in*;j iiìia-m CIvIui 



Ipollria 



coniiglia San Giiolamf', fciivcndo ad 
Eullachio: PrraMam atnii ptrimbu- 
U , dìé quanto dicellè : fcorci pure II 
PandiRt, mn conocduocoiporco, die 
moia Don vale, na col Inme della I%de. 
La fede dunque dia « ini fielU mane 
qmlcbe notizia del Paiadllò, ecotHenGi- 
ieyi< die io pntidiiani v<n, quel die 
^ cabli, iltetlta da fencleGicco, il 
•tuùe per lai renile in cnguiioDedi mal 
£cllcn»l&llè 11 fuo Palano, ne indirò 
WAfob piceni :Ow io con illàntola- 
meddlaFedeiionpiùvf monri, dicuna 
^etra di Paiidiro , che vale a dire aa 
gnub lòladiGloria, equeltov'allìcuri, 
die fupem quanto di bene polla iiruna)!!- 
iiaiIÌT non die trovarli in lutco l'uni ver- 
bi McheaiguiRie, felìa bene tollera- 
re ogitì nanu» in qnelloMoadD, per 
.ti cna^iiABjiuiMntobcnenelI'tlna. 

Eccodnoque, eheaacoc'iaTlponoiB 
Wiflnm Fkroliflima Bcm di quella 



Celere Gieialàlemme, acciocfiédaltaiO 
lei preiioritì abbiate unsboiiodelPaia- 
dilò. L'Angelico San Tomaio me la po- 
ne in mano con alEcnrard , che un ibi 
uado di Glcsia vale più , die cucio il 
Crealo, eciealHle i BmumpMlatilaa 
minima uhIut antmte partìtiiarit , ma* 
jits ifi , fiiiiB mata Sttu natati tabu 
Onìvafi, 

Polla quella vcriiì , figuratevi pure im 
e; „i '—T ceda nella fa- 



lò' Naiali 



x\ ruperi 



-mele. Dat^lipec 

abmiione nella Citià Regina delMon-. 
do, un Palaaao il ibniuolb, che fuperl 
di ^ran Iniiga quel regio de' Momichi 
della Cina, ove al riferire de'Stoiid 
cuncavanii feOanca nove Camere Cuice 
atla lUà, una pili bella dell'alerà, e frà 
•neSe] quattro vedeanfi tri le principa- 
li , c^ndo la prima coperta a (amine di 
£aine arcl£diMàmcnceIlariato.', difinif- 
JunoAgento la feeonda; d'oro la terza 
le la quanaoveilPrincipedimorava, rl- 
juiiavafi iucca Cccnpcltata di perle ,.cgem- 
inepreiiofe. Polleda quello Signore par 
ornamciila della Tua Re^ia , iiK;nfe inier- 
fiate di diamanli , Scrigni lempellad di 
rubini, fcaUiiagioie in ral numero, che 
pofTa , nienie inferiore adOiconeAieu- 
Ito, (ÈiiKnrareachigl'araradauiimilia- 
s±, educ centomila fciui, che ^do- 
nò aHa Capella di Giove Caplti^na, e 
fimeiiore al umm rinomalo rtlpote di 
LUlio foira adoroaifi con un milione, e 
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Tredica Decima 



tneno, che o*n ima appoDio vi cam- 
pale In un ballo ; altbii alóeà pei fìia 
mm.'deli^ entra il nobile Tua gurili- 
*D0 , d quell'Albero , die da Loitpran- 
io ftt Tedmo r & aminlraRi nel gran 
Salone di Cojbndnupoll ; Era aaiUo- 
tono di tmazOiecaficod'aiit^clli d'oro, 
cbe dolcemente a fona d'a[ic distavano; 
. 4 pure queir aluo Teduio con ammira- 
done da Marco Pob nella Resgla del 
Gcm Kam^ merce che era d'oro maf 
bcdo, c gli pendevano perTruril, grof- 
lè perle : nj pure marKhi ad un Signore 
di tanta Madlà il fcgulM di notnlc , c 
nninerofa ferrltù; gii lì concedino prue 
otne al numero Kn grande di Cavaglic 
« Pitudpi , che gli allillanD nelle 



canta ricchezza , c di tclór 

polTeduti da un Signore ji grande, pon- 
DO Ibiié paragonarli ad un ftiio di 
Gloria, die fi goda In Cido? Appun- 
to , perche quante furono , fono , c Tn- 
ranno gioje, e telbri ne! Mondi , non 
badano , ibor&il a'primi Miglici J<.'1l^ 
tlniverfitìi^accredlcatì, per Tare, che 
san Ti travili io vita un' afibnoo di pel' 
H>, un do\oi di iella , un auck> didcn- 
d , dose che un fol grado di Gloria vi 
di lIpolTèiroditdbrlTnfinilammemae- 
gìori, edipiù, Titibrradaqiianripnlli- 
nolmma^narl! mali nel Mcndo. Padre' 
deh fentrrcf che rolm- Sirino ra ? Os'io 
poteffi avere la minima parti: di quelle 
glojc , mi parcrcblie di pi dere non un 
giada w Gloria, ma un'intiero Paradr- 
K>; bcncì lo ri iilp-~inda ; eperqueflo, 
die ponHe di qiA UParadlfii negli orna- 
I,DellefanItàtnan l'averctc di I & . 



. ; TOglio , __ . 

lendofi ua raads di Gloria igoag.,.. 
«OQ tanti teihrt , poRa almeno pango- 
nulì con l'alTaduci domi ab dl.^upu- 



Piali dunque a qoelto 
ucitavoftra Provincia 
luari , e di Cini {I 



in Vienna di Gernonca, dOriujKc i'al- 
irò in Conila ntinoptili di Romania; di 

Sano pulTedono lette Regi, due Gran 
lichi , Tei Repubbliche, dodec! Prin- 
cipi Ecdefiallici, e tanri Uuchi d' Altez- 
za , con i due Scrcni(ilmi Marchefi di 
Brandemburgo , e Badcn . Or bene , tut- 
to quello gran Dominio può patagonariì 
ad un grado di Gloria ì appunto , ap- 
punto , «giungete pure a r R^i , e 
ImpcTi d'Europa , quanti ne vantano 
eoa l'Alia , l'AIrlca , e l'Anicjìca , e 
poi alTericc con tutta verttì , che vale 

fiì un lòto grado di Gloria , che non 
. tutto il polTelTo d'.in MonJo intero , 
perche un grado dì Gloria vi dà infini- 
tamente più, e viconlliiuircc Monarchi 



che > 



li Gloria 



ii potrei fòdif- 



miei fenfi : Ah fluiti , ah [HUi , che 
tosi rpreiiate i gradi di Gloria? Se be- 
ne mi conlòlarei, quando 1 peccatoti per 
un paccre pccc^minofo faccllero gettito 
d'un bene, clic nulla più valelTedì quel, 
die vaglia quella Terra ; ah che mas- 

Siore ^ fa perdi'a , merci' che un grado 
i Glotia nr- -'- - ' 



tala 



material Cirri de' Besti. il Pac . , 
'OOme laprete , i qaella Otti pofta la 
Via bdlllTima pianura , la aiate ocen- 
^dodid ndlalUdii, die vale a dire , 



fla Cittì (blamente fi ammlia ogidM 
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"M-ella Domenica feconda di Qiiarejìm, 



lem , PTEziofiiì , elTa folametiie 
taò ebiamadj Clvltai pctjcili Aiori: ; 
L'oro, che ttà noi Inigia le^ianupju 
nobili, ivi kllrica [e iteide più pnpula- 
i] , e te gemme , the quà gtìi lì piiru- 
ao rnl opo , lÒD colalsù oIpcRate dal 
fide. Su avaxbia ponacl con gL occhi 
in Cleto, ^ che non puoienirarvicuii 
' -■ ■• > ^ Uopo 



111 «^IBHJ, E1 

ipiedl; fnir 
quel fcDdlrL. , , - - 
Babilonìi Tagh^^va 
làLcfiune: mira un pocu icie id^.Mii:ti.i. , 
die colaTiù li poSedono , luiio ua po- 
rporli al!a cena; pcnfa un pò l'emcriia- 
no, che [ù le gnU per queli'al&iio di' 
lòrdinaio, die hai alla robba ; perqoclt' 
Interefle, che d llilise le mani, Iiccìk! 
non fòdiÌG ai meioedi , né pll li^Ii . 

Uditoli miei , tenete pnr Elfì gl'occhi 
nelle rlcdtBUC ceteBI e poi Jiate licu- 
li I che fpKZZuece la Terra. Atxade- 
TÌperappnntoaVt^, comeacolui, cht 
■vendo prima Iludlala la Gccerafia , e 
tòrmatO' Ibniina cooccno della Terra 
perche l'ave™ fentita dividere in tanic 
Provincie, Regni, & Imperli , andato 
poi 3 prender Teilone da un' Allroloeo 



erauo ui Giorja , e di pii vi concede 
retirriiaiiitnlgBiidcrle: Un grado di Glo- 

con ntia coron.1, con un'opera pia fatta 
perGieiiì, d unbeneimcoinpaiobilinen- 
tc maggiore ; e pure fi fpteizano, quelli 
benidiParadifò, e lì vogliono i fuggitivi 
della Terra ; Cccbé panni (colite , chi 
bedem Oliando dica : che Grado di Glo- 
ria in Cielo? ilnoaroParadlTolo vc^lia^ 
moIntetratia'comnKKli, ttì Icdelizie, 

Dio immortale I e fe d vero, comed 
verimmo , che il poireflù de'beni , il 
dominio del Mondo , il godimento del- 
la Pania de' Beati , con Ci eonvcriaiio- 
ne dt'Sanli, e della Vcraine flclTa , i 
luiloinfcrioreadmigradiidiGlotla, che 



ut di (limarla per grande, ma chi la pa- 
lagtKaeon i Cicli) nonpuònondifprez- 
larla per piccda , e pure è Terra , c 
Cielo fono an nnlla a paragone d'un 
gradi) di Giona : X) Dio , e può tro- 
.vard chi per un bene da nulla ipiezzi 
quella Gloria , che gli porla 

. conlègnato a quel 

Cielo , tutto hltCìunE <u uii aioli» ui 
.Glori» , tóàeehd mil«t rei f -.it 
/mollili fiOifft ,-tn fi dia per coriv 

Epa Hn'Elerdm d!Ai^ll renili di 
_ »j di- Vergini bianche come gigli 



i e'? «ra"e 



. Più: ^fa dato , e €idrcadl eotonait' 
'kfnagiocomlacMifei&ElMie la oU bel- 
ik i li ^ ccoeUeiitG , la piA GuKa di 



dire, che per egiLjgIiaie -, (e non 
erare quello lurjdo di Gloria , 



gran Machinadcl Mondo, t 
globodi fuoco, checoii i fuoi raggi uiiu- 
ce Igombralfe quelle lencbre , che trant 
fuper fatimi in-rx i rchi.Ti6allurclie die- 
de comminiont ai S ile di provedea' di 
Ince; laLuna, che con ■ fi™ raggi dar- 
genso icemaile qualche poco l'wcurità 
dellanoctei fcherzò quandofpariè per il 
Cielo lucidiflìme nelle j furono fcherzl la 
fonnaiicno d'una Terra sì vada, d'un 
Maresifmifmaco, perche alics fi dipcntd 
oame Ludm la Orbi ittitnm . yalle- 
Biiperooàdiie.l'Onnipcttnia, cfèall' 
lóra adoperÒQndlbjddlafDa ddtta, lnt> 
]^eghit)oralaDBrv>, 3c libraccio, e^' 
da ginipulK non uno , m» mi Ue I^ndi i 
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74 TreSca 

iàcda , du In dB la rem do» più pro> 
ducaritriboUJidirgufti, nèt^Mi-atoi- 
rene, ma foio gelinogli colè di amicn- 
tene 9 fiuda nt xmm, die fempce in 
cklmst raal minacci Kmrcfle, ilalqua» 
lìai» elìliad i ninrnMI , & ad ogni 
foglio pofladirfì; qui tbUainoll Porto: 
ftenda I Cieli, che <an la loio SìkbiA 
contiitna mantcnghino il brio delle alle- 
gcaae- ; non 11 veda mal fiilgoteggiafe 
perariann lampo, niun tuOBO fpaventi, 
nlDnfuImlnepiedpid, equiW, vifìada- 
to vlKieTani, e robulti per mille Anni, 
al fine de' quali, fenu provare a^iiazk>- 
□e di morte. Ila tiarportato il voìlrolpi- 
lilO'Con fomma qnietc fopra del Ciclo, 
e Eiaato ad una di qnelle dodici Portedl 
rpalanchiiì ad un Italco , e 
IònoK le Trombe, giull* 
■ ' Angelklie 



*l v\ 

baadie di Martiri, Turawdira 
«lòri, Drapelli di c " " ■ 
riccTlDO, narrandovi 
dUÒ te ^Bdezie di E 



■iCOB- 



qvella piccola fnetra , die y'hò Kirtata 
qm in moflra d'un fdl grado di Gloriai 
£ come é poffiUle , lènto chi mi dice, 
die nn ^ado di Cloda contenga in ai 
un bene si lìnlfuralo , che fuperi quanto 
Olì an s'tiextoì coric, ecoarilarirpo- 
fla: Prendete un IDlanvuite , e ponetela 
a confronto con imtì i tBiiai jriù helli 
■Iella terra , e voi Tederei in quel Oi&> 
manie una tale pmogaclTa, chenootro- 
TareteÌBtuttl i marmi imagbiablll , dod 
a dire Dnfdntillar si lucninolb , dia vi. 
, femliradi una piccola Itelladellaterra, c 
qnella luce si aolHlc mai mai tmvarete 
iBtntti iMarmiddMonda: Oleosi vii, 
■nki Uditod , chi goderà un giada di 
Gloria averà par meiio il quello , o 
Dio, ehcDOa. averi P O GradodlGlo- 
ria quanto tà aimaUle! e pure tanti ti 
4feizano. 

yaWT itttm , parrr Abram ; Ahi- 
' m, qiie&a fono *od d'infemoi Epcr- 
cfae tntbaie 1 dircorii di Paiadllo i Son 
TDCl d'Epulone: Che nwcndLdaAbn- 
aw? Nonaltio, cbeiJn (lilla di P. " 
lo : Mia» Liaacm ut imiiltat 



moa diglil la oatam , Cf rgriferel llm- 
ffiina njMiB . Tù deliri , o Sjulone , 
mentre per eftingncre le ardenti tamme-, 
che ci abbmcdaoo , nulla jnù dimandi 
d'una mila > Io sò , cbc il Mongibello 
qianda con le ardenti file fiamme entra 
nell'Onte, te divora ; & il Mar Tir- 
reno agl'aflald del Vefuvio fi mette In 
bg/tf etùfdoeco, con una Dilla d'acqua- 
pieiendlelliDmererinfeRioP Taci , fiot- 
to, che Td: Tacete voi, rirpondeamA 
Sant'Agoftino; Tacete, - r-i. 



. lafola, 
dice, di quelle goccie, balla nnntbb ad 
ifinonare, ma a disiare niitol'lnferno, 
e nmtado In PandilÒ;. ecco le parale del 
Sìnto Dottore : Tota Julafarei dina- 
naieritm amuriaHis. Cadauna Cila Dilla. 
Si quei toiienti di Pataiiiro ndl' Infeino^ 
& «aito un Patad 



mn prùi 



» col Profeta, n 



lami pnre' 



Ii& ftoto chi mi dia : Noi d. 
piopoGco bramarefiimo- quAo gran be> 
ne. Te n'avelTinn tìiS didima KOtilk , 
fe l^iefliìmo pid dillirMaineia d^he 
fia quello grado di Gloria : Che làrà 
mai donque quello grada di Qoria, mos- 
tre non porterì Teco foto vedere le ponv 
pe irionèli di qatlle GerarchieCeMI, 
die faranno corteggio al Ri> Soviun ,. 
né pure rimirare i Santi vediti diOirpa 
glorioiò, sì penetrante , che potrà paC- 
iàre per meno d'igni Monte, comeom . 
il Sole pafla per lui Crillallo si agile , 
elle potrà in un (libilo calare dal Fara- 
difo in Terra., cosi impafGbile, come 
impaffibile é l'Anima ; cori liiminofo, 
che le un Beato nwttelTe fuori del Cie- 
, b una maiKi', bafìarebbc per illumina' 
R tutto IHfdTBfò cento volte più , che 
A d Siile : PtdgiImBt jafil fs<a S ' 
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"Hella Domenica [ecmida di Quaresima . 7^ 



Oà timirare Maria lèmpre Vergir_ , ._ 
di cui Sembiante ci lenà inca.enati 1 
meri ; Maria , Maria noflra Avvoca- 
, roUra Sisnora, ooftra Protettricci 
le di cui beitezie finto II Itliracolo de' 
miracoli, (ìcdié come IcrìKSant'Igna- 
lio Martire in unadelle fne lettere , men- 
tre Maria era ancora io Terra , con- 
correvamo a truppe i popoli per vederla . 
Che farà diinque quello grado di glo- 
ria, che fari? 6rà vedere wi'flbiflodi 
iplendoH in an Teatro dlmadli, Inun 
cenno di gloria Iddio , viJiiiiii tam f- 
■ " E die vuol dire, Uditaìmid, 
' " " "'li mi avvalora II pen 
, ja la lingua, lìcchéi. 
polTa in parte feiegarri quel , che ve- 
drete vedenda Dio 1 Vedrete qodlo > 
the d U Beatitudine unlrerrale di tan- 
te le creature ; v edendo lui non peniate 
già di vedere niuno di quefli Oggeiti 
acati ; Egli Incteito , quefli materiali^ 
Egli pnriaìmo fpirito, quelli direttuolì 1 
£^liper<èrtU11mo, e purenittocià , che 
vedrete fuori di lui , imaginatevi , che 
veri rollo vedrete ; vedendo ini , vedrete 
Dio. Oh chipotelTeridire, chefaridei 
volito cuore a quel primo Iguardo^ Oh 
che deliqui d'amore voi ièntirete! clic 



pctcodè più volte , a 

mì^ pDienia? Ecco dove m'ha porta 
al poflelTo di miti i beni pirgodcrli p 
fett?inentej_eterramciiie, Son fniiie 



i d-alles"' 



1 c'ilsn 



IO, &c. Alla 



ertali 



e Don 

■ mola pace all'inimi. 
rthe non imbrattanv 
Ql con inhba altrui ; 
, , ortammo rifpetto al- 
le ChteTe ; felice l'ora io cui abUndo- 

■rer.; 

do, miritirainelOiioIlto. Ah, chefe 
per me venilfe mai vn'ora con beata, 
che mi vedefli ammelTo nel poHèlTo di 
tanta gloria , ancor' io , in quai &tat- 
menri , in quali atti , In quali paiole 

Srorompcrei? Se mi drì pennelfoacco- 
atmi a qiief Soglio Divino ; Et vc- 
nlm» «d Stliunt ^u- . Io veglio dire al 
mìo Dio; che jmm dire , R Ibprafac- 
to dall' amore, mi convenebba attoni- 
to tacere: Taccio, ma mentre io fÒ fi- 
lenzio-, ta peccatore , tù peccatrice ;U- 
la cl'ocdii , e poi dirottamente [rtati- ' 
— dolorala voce ; Pm- 



rhedolceue! Allora si , che ado- radilo, Paradifo fel bello , 



IO foliio sfceo di tenereiia, 
(arà^meffo, nò; Noi 



tt lux cliontrii , crediatelo 



Che direte a 
ti , che vale a 
beni per Roderl 



■, che vi vedrereBea- 
t al RdelTo di lutti i 
lon foto perlittamen- 



giulilowl fuo cuofv , diri quella Veiv 
glttcUa : beata [;uell'or3 . Iv.ito i;ael 
pmiID f In cui volisi le.lpalle a qiicU' 
'Amanti rectirai i Tuoi regali 
lefbe Imtalciate ; beata — ~ 



Yin^Aài hlka,.ùgnSÌm dal gfadA- 
M' ftd knè a lòppoRite le drtmie 



Palaiii alla 

Reale , ma non Ibno per me ; gli de- 
meritai aliar che profanai le mie Sale con 
vtglte, e balli; le mie Stanze con giuo- 
chi ; le mie Camere più fccrete con re- 
plicate difoDdIà. Paradifo, Patadifolèi 
dello, manonfdperme: Soabdliquci. 
Diamanti, quelle Perle , qotUe GìOfC, 
che t'adornano, nia nonpetine; le de- 
aieritai allor CM feci genìlo della più 
bella Glcia., che fi pròli In Cido , U 
Htno TltEinld ; PandHb SA belb, dm 
non lèi pa md: E' noUle la convoA- 
tianedlqneltaiidAiwen, diqndauiil' 

CheraUni, eqDdamiScnfiid, ^a»- 

chc hò dono di fiuto Amore verfodd Iccold- 



noo il G^lio della mia dio, ma non ^ per me, che fon pie ar- 
— '- — fanpol di amor profiuiolnodbalMaa- 
do, in odia a EMo. PaiadHòlèl belbi. 



Trecca Decima 



perche rfibnato al pai di km alteroll- 
tudini del Chk>aro, vi Diedi con gt'af- 
fctiì nel Secolo, irùhato alla dlgniàdl 
Sacenlote mi poetai al Sacro Al tare eoa 
Itoza mente, con laido cuoce , mAneg- 
eial Ciilfo al par del fango : Paradifo 
fe bello, ma nonrci pcrmc; non è pcc 
me la cnmpsBnia di quei Santi Peni- 
tenti nel Mondo, mentre io vi fon vif- 
(ùio tri crapole, e lufli : non i per me 
poter filTan; gl'occhi in quei Drapellidi 
calle Velini , molto meno ncirama- 
Hle volto d) Maria, menlre io con oc- 
dilo anche facrilcgo tramali inlidic alla 
caAitilpIù cufloilira: Paradifo, Patadi- 
(b (ci bello , ma non {et per me ^ per- 
che troppoinrcrcflàto, nonmicutaidel- 
le tue nccheiie per aver la cobba altrui; 
non lei per me , perche troppo avido 
d'onori , rkulàl le tue etctne digiiitì. 
Pandifb non Tei per me, perche troopo 
vana ftlmai più la mia caduca iiellei- 
ia , che la tua ; non fri per me ; trop- 
po fili irrìveiente nelle Chide , troppo 
dedito alle vendette , troppo difuhbi- 
tliente a'niid maggiori , dilpreuatore 
de' Sacerdoti , e ftìrpre diedi marefem- 
pioalla mia làmiglia; da me impararo- 
no i Egli le beflemmic, le motmoraiin- 
■ ledifimeftà i da i ' 



figlie ad amoregelaTe dalle Ardire, 
le porte, per le Brade; logli precedi >^ 
nella vaiàd , io l'ifliraivo agi' oma'- 
', lo ie pofi M'orlo df'prtópiij 



io io gli tèd . 
l'anima, e però Paradilb lèi bello , mi 
lèi pei me . MiTeio peccatore , mi- 

alia nmembiama di dover dire, & non 
mm vita, Paradifii lèi bdto , DUnon 
jèlpemie: Mnnvin, lafiiannEmltì, 
renanchi al Demonio , oflerra 1 Coni- 
rouidiEnentl per poRtalla tua none prò- 
létiK miellc paiole di ^iddlo:.Firadiro 
Pkndilofilbdia, erdpernw; fei bel- 
lo, «.fti pet me. 



L I M O S I I 



Uditori , com|nre il Cielo , 

vi fgomenti t> pioiofilì fìu , poidK da' 
fcuno di noi hi tanto di capitale , d« 



iiribuita a" poveri: iì pmVfpmdermeno? 
Diui Regnum fimnfT^sBKMi, punti ven- 
tili , tìf quii miij.ire pelerll bob f uwa- 

cufin fS pure'n trova™ né°pure''a 
pitiio ji vile vuole comprare il Paradi- 
fo: Ah Dio! vende Iddìo a 



1 piaceri del Cielo, i „ , 

vende il Demonio i [riaceri del Moiidoa 
erari ptcno , & ogn'uno compera , fi 
ìpendene'giuochi, ne' conviti, nellete- 
llc, nelle pompe, nellevaniti, fareU» 
poco, nellevcndeiie, nelle diibnef lì, e 
perii Paradifo non foJo tran vi d oro, né 
argento, ma ne pur rame per lòwenire la 



in Meti. 



SECONDA PARTE. 
L Ciclo, Uditori, al dire dcll'Ev 



IL C 
geM 

di traffico : simiie eji Ktgnurn t^tr/orum 
bcmini «t^ilaiirl : Se tiòé vero , co- 

Icf^e di bnon negoziante irafportare in 
Pacfe ftrioiero ouelle merci , che colà 
non lòoo , c di lì portare quelle , die 
od proprio 6 non nafomo ,. ò non fi 
la rara Ita : BUògna dunque (è vogliamo , 
guadagnare il Cielo pei via di traffico, 
come d addita il Bedenttn , che noi . 
colaTiil mandiamo qtielle mcid , àte 
Ttiamo fpacclo , e che ivi non u tro- 
vano . DdìHetc, o B.icidii, d'accnma- 
tai^.qnell'rao , che laccbiudete In 
Caria , c rd h^te in vani ornamen- 
ti,' in inperflue vaniti. Avari, non oc- 
corre con nmve nTue , con trafCchi il- 
- ledil accreTceie levoAicHcchene, MD 
manca Dfo in Cielo, Bill v'hòdetm, che 
tutte le ftiade , e Piaue [oa ftMcue 
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^ ^li alJìllé : Faltofi mite COO 



putllfmo . Donne, quelle pi^ 
ole, quei diamanti, quclleper- 

iinprano il Gelo , perche colaC- 



loggia ; iivlrdicevagll ; Volgete gl'oc- 
chi alle llel;e-. Vedere quella figuraft*- 
mata di veni'oLEO Scellc, Li rhiama 
cole , & hà oiienuia quella Stanja co- 
lafsù in Cielo , perche nel Mondo at- 
leirò molli Moilri; ve l'otierreie aniot 



^ P.nrt mn . Uifiiori , ori, gemme, 

onori nnii hanno ipaccio in Pnradilb , pò ui lancia iviicero lurca inanna , 
perche di quelle merci il Paradilu n'ab- liberandone Andraineda , iìcchc non 
tonda . Dunque fe volete guadagnarlo fbllè divorala ; or cosi appaino iliiril- 
col tragico , portale colarsù le raettì , teme «nooc voi , fe col braccio della 
(he non vi Tono: In Cielo noav'flAail- voftn anKulli difenderete l'onoie det- 
to. nnnvtdolorciinCieJononv'étem- le Matrone > e la pudicizia delle Don- 

" — '' —"" " in'ocdiiata a qiid- 

„ , __mpofte amliedoe di 

'e Sicffe; fono Callore , e Polluce , 
E voi ancora v'avermc queUo splendo- 
re , Te qui nel Mondo ibinentcrcte la 



., dolori 



li patim 



la . (judie fono le merci , che hani 
rpaccio nel Cielo, e qatRe ci oneri» 
no il Paradifo. 

Eccovi il modo d'ottenere il Cieli 
juadagnatfeto con portate di li la mi 
tamia , che non v'é , che v' - ' 
piimeniii e rccoslfaicte. Ili 
(Ura , che ^ul vlmU pejjidehli Iute 



affi- 



si (tran bene de{ Paradiro « ^>eila MaQ 



tiiiljidilettrjieccamirKifidl^, ^^J^ 

agi' [-terni dcll'alttavita. Volete, dito 
v'inlégni un'altro modo per guadagnare 
il Paisdifo? fllTaterpelTogl'occluCDlaf- 



. ._ , Franccita Ron. 

v'inipedirce o Vedove «n fimll pollo ì 
VcMx aAaCsii quella Cun™nda , chi 
T'ImpedlTceoMaiitateun liinll poflef 
là? Chi o Danielle f mirate le Lode. 
Cbi o Conodin! > mirate na'IBdoni , 



ireretebeiie , & il Fa- Suffla Cghaa , £ce AgoAloo, & noi- 



radilo fari veltro. 

Tito , e DootizMno , ambedm 1^ 
dd vecchio Imperatore Velpafiano, in- 
BÒM SA di loro si dUIèremi ^ e rìulciro- 
Bo di natura, e Ut coAnnri n rarll i die 
Tito (rateilo nuggioie, al dirdlSveto- 
nlo li jjbiamMo : JMiU^ Gtanli hi- 
■w' , e DtHniziaDO , Fl^inim Oeiie- 
ii bimani. Per renderli buono, edico- 



plis Cabm. 

Minora crt<EeiG, dwallctnla Predi- 
ca fiano mixì, e tnolie, che abUiw^ 
vedete !A foca la Gloria , ciie la non 
hùfafiotodefcriveie; S'bfapcflì, dilTo- 
no, ohcondieMlèqiiioliriminteliqMl 
lima iimiUa m'occupareUie II coore , 
vosel fina badar latena, checalpefl^ 
i: Maabi, cbe lènto rantusd T; 



inmi A retti Tito , v'ebbe gran parte grezza Inpeoài cnlnanfòllei •A&im- 
k prudenza dd Ti» Ajo , cbe £er moL- no udie moltii e mobe > cbe non li 
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iio lapcilì quali 1< 



»oirei rcenderedaquSfoPulpiio, & ai^ 
feiatl^ per «n boccio , dir laro: Ah 
Infelice, TUOI dunque perdere il Parati- 
fo, sUtnloneà bella, b compagnia de' 
&B[iiAMaiÌB,diDio, pernonlaCda- 
feqoeìb maledetta amidiìa, jiernoii»- 



t feconda &c. 

3 ad un piede da'La- 



per mia lik-rià . cliefiniicc , ma per l'erer- 
nicàjdiitoncarequcilcgamiiafdvi? non 
i'averaif AndatedunqueaCalà, e fie- 
Ikrera full' imbrunir di ante, din, mi- 
naia il Ckkti Sd far beila Pandilb, 



PREDICA 

UNDECIMA 

Nella Feria feconda della Domenica feconda. 

Della Penitenza . SÌ fcnopre l'inganno > C & mofiia ilperìcolodi 
perderfi eccroamenre à chi diflcrifce 1» oonverlìone . 



QuitTeti! me , & in piccato veflro 
San Gio: al eap.8. 



a 



m ogni eia puii j 
i- :> pcniitnia, giacchi. 
;ni tempo Ili Iddio n 

; Dcpbro dico [a voi 

rili'lmi di non rurl^an 
b fòllraruiIcK dell' av 



menti della vorìra vita . almeno quel 
della voftn vcccliiaja al pentirvi ; C 
Tapinale, che Iccosi opereietc , fari tai 

terta la voltraptefiinsionc, nienitepn 
tendete la Milcricordia IJivina legata! 
Toflri capricci , 

Tacete , & aflicitratcvi ,chE qaello t( 
Uro penllero andcrà dclufo, e ridetti ; 
captizalcprorCrste avi erate leparole t 
Cltirto : £K*Tfiir Pie, & In pncaii w 

/(ro Kmr/oniBJ, efondacapo, _ , 

La Peiiitcnia nan v'bà dubbio dTcr andcrà deltilo, le 
foiito d'ogni Jtapinne . Elia a mell'eti vof 
piò liotila , wiìic negl'anni più freddi Icd 
iiiiiura al caldo del la carità niiicricc 
fa di Dio', fé vi piovanole nevi fu 
pn, fé vi fcorre perle venegaudi 
, finche letc.inquelh ' 



arida , e fecca , che (ìa la vecchiaia , 
può, Cornelia Ve^ d'Aro'ngertnoglia- 

ne . Qual pianiaViìl l^rile della croce 
d'un L^Bio, e puic bagnata col fangue 
del Redentore , gli pwle un frullo da 
iiapìantaie In Pai^iTo . Qual ranuTcel- 
lo piCi piccolo , che l'vltìmo motnencii 
di vltap e puie l'Anima, con qudloiD. 
bocca , divenutole olivo di pace , puà, 
come Colomba , da un diluvio d'acque 
volare all'Arca d'eterra faluic. Se cróA '- 
i ( fento taluno , che mi dice } a ette 
dunanc mrbare il preTence Con la follo- 
citudine (iell'avvenice, Ce goduto il pre- 
lènte può allicurarìì tal un momento il 
furato? Diafi ilunque con «timo ptìtt- 
'■ dere 3la • ' " 



Ita vita iwefeiit . 
" { Coli cortui ce 



[ji iiiia loortcj 1 coituj con 
da Circe. ) Ma chi non vede ef- 
ler riounatantocertaperiliiione, quan- 
to e una vera preCuniione ; quali che 
la Milericordia Divina debba elTerlt^- 
la a noltii capricci . Tacete , tacete , & 
' the quello t^ro pmGero 



Autunno di Penitenza, che a Disi 
B Otiuiia pana » 



voltra conver^one , nói vr datele alfd- 
Date mente alle pn>- 

QimiiJo io parlo, che ntin Indugiale 
oennrvi ^\\:\ morte, non inttndo già 
in quelli, chefonorilijluiidi 



Bi;. Pei pima, polche quelli gii Hanno 
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Cono femprc in pi:ccato morale; inten- 
do dì predicare a coloro, che indugian- 
do di giorno in giorno , di Iblennità in 
folennirà , procrafiinano la convcrfio. 
ne , fin che arrivano all'ultima mall- 
tla , e quivi in vere di convertirli Cdan- 
nana , Contro roilota dunque me II 
I^endo, c dico loro , poveri infelici, è 
potGtNlc, die non conofcialeil gran ma- 
le, cbe voi ratte procraKinai;do la vo- 
flia «UTeriione? E' mo, fcniorirpon- 
denni, lìamo peccatori, e ben conofcia- 
IDO, die quello noUro diRcrrre la Con- 
Tcrfione , conducendoci all'ultima ma- 
latii ci conduce rull'orioddla datinaiio- 
ne, ma non per quello diffidiamo di fal- 
v,ird, incrccchi: b Santa Chicli ci hà 
ptoveduti , in quel tempo di Colè Pie, 
come di Benedizioni del SaniillimoRo- 
&rlo, del Cordone, del Carmine, del- 
la Cintuta-, -tutto i tcto , ma conten- 
tatevi però, che io divoimirida, men- 
tre in quell'eRremo confidate nell'acuto 
di quelle , per altro lànte cole , e Trà 
taolo laviate da belile. Sentire, lr!l gì' 
Inietti v'jon'Anltnalc, che chiamali mil- 
le pedi, e pure con mille piedi appena 



me fié, peri 
e non h£ c 



c'aiutino, d fi^geitfchiDi) quanto é ne- 
Cdiario'per&lvariì. Vdditebeoe, che 
la perizia d'un boon Con&Hbrc In quell' 
«AifiDO vai molto, c petddiiuDqcetKK 



il ayerete , allorché ratcìc moriliondi 
fopr» del voflro letto molte Reliquie , 
Brevi , e Benedizioni , ma perche non 
avrete nel <iiore una fciiitilla di cariti 



lo a qud me^ , acciò vi _ 
KtA a voi in oudl'ellremo, come av- 
veniva,^ David > àx nell'ultima Tua 
vecchiaia non arrivava a poterli rllcal- 
daiE , lìcdij carico di panni gelava : 
fin le quelle devQEÌohi non balbtncro f 
Voi mi rqrfieate , _prociircremo d'avere 



alTiItenie ., 

tetnpo, (itero, un buon ConfcUòrc , i 

lappiate, che il fuo »iuto , quaiiiunquc 
buono, non perqucllofarà tale, che pór- 
rà da jd foto libetatvi dall'Inferno , e man- 
darvi in Cielo. 

Fù sfidato a duello nn certo Nobile, 
nonmcnprivodi ftirito, che d'cfpericn- 
za neir ulo dt'lla Spada . Accetti quefli 
"invito sù la fpcranza di chiamare per 
Secondo un fiio caro , e buon Matterò 
di Scherma. Compiva egregiamente le 
file parti I! MaeHro , poic'ne nell'atto 
flelTo di batterfi col filo contrario non 
levava mai gli occhi dal Cavaliere, ri- 
parate, diceva qael colpo di lòtto, po- 
tevi, feri^*, ma il Nobile, quantaU;nt> 
rjntc, altictanio impauri to non clÈguiva 
i documenti del Direttore , perche ap- 
pena ne Intendeva la voce ; rerito per 
tanto a m«te, laTdò ia vitafiilCampo 
con tutta l'aflettuoTa , e valevole artì- 
ftenna d'un tanto Padrino ; Voi vi do- 

fiero duello col Nemico commune ; ot- 
tima farà l'alllfieoia d'un i:™toConfef- 



nel fanjiie 



dalla i 



^pptna 



._ , . . ; mai avelie ineolhime 

d'crercitarli , e quel che é pCRglo, alTa- 
litl da dialiolichc fiiggefiioni viWcierete 
fuper.ir dall'Inimico, che rtflaià vimi- 
tore , c padrone Ltll' Anima volli» per 



Ma Padi 



■C femp, 



ji però fperiamo di nOd 
unqite quella noilra maU 
Ve al capezzate. Il Sa»- 
enio dclb Conftffionp 
- ■ B di 



, _ Ivi , Tutto bene , 

li late con Dio, che fdegnàto perlavo- 
ftra mala vita , non vi permetterà tnie- 
flo Dcodaiio ajuto. feimctteiì Iddio, 
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die vói ffioribondL Gare affiftiti ila un Sa- 
cerdote, cbenon&pen^ola rormuladL'Il' 
jtflbiioìoac, vada per 11 Rimali;, evoi 



fiàta 



Inlilice, che dalle piume làliòallefism- 
tne; pemKtKrì, dieìlSacerdoLclìItor- 
dl di darvi l'alTofieloDa , con occoili; In 
Flittize ad un Cavagliele da me cono- 
IcliitOj e non di ba^xa vita . Che tra- 
mortita! prima d'afTolvervl, coàavvcn- 
ne nella Cittì di Perugia ad un' E^lclìa- 
U'ko . Permetterà , die il Sacerdote li 
dimentichi ai&tto delie parole nece fTarie , 
Ego rt abfeliM, coii avvenne in Turino; 
CSe un' Ignorante di prima cllflè creda 
non potervi alToIvere, co^ accadde ad 
un Iceleraioip Firenze i Peinietterì,tJie 
il Sacetdote vennco alia volln caJkacxt_ 
poflà per qualche accidente entnn in 
. Cameis , coà appunto liiceeflè ad una. 
DiMUM In Alcoli, e mori lènta confef- 



li indicale la Tua i 
Ikme. 

Olk, peccatoti mid diknilliini , non 
vorrei, che lacefle come IlLeone, che 
per non atterrirli , non vuol guardare 
all'armi dc'Cacciaiori ; guardate , e 
guardate hene in quanti modi vi puoi 
colpire la Giuftizia Divina . 

lUasHvla, vc^io, clieaU)iatclal(ir- 
te di confcITarvi, cpetqucJlo, chclpe- 
nmaaveretedellavonralalute, mentre 
quella voflta conlélTinnc non »rà diilì- 

doioic vero de' voliri peccati , farìlìmile 
a quella d'un'ìntèllce Scolara narrata da 
Fra Btrnadlsuit Sitili, dice egli, co- 
me un'infelice Scolaro, chepiil, chele 
fcienze, Audiava vliil^ venne amorrc, 
e tri lagritue, efoTpirlparsiicongliulti- 
tini' Sacramenti, lafdando a tutti una 
IberanzaaflaivivadlfìBlàlute. maper- 
Che non ^tott' oro quei, clieriluce, po- 
co doppo at' apparve milètamente' dan- 
nato, e dìire : morii con legni rennUlir- 
fiml di pentlmenlD , ma non Turono , 
poichelio ncn pianTi i peccati commelTi, 
ma i guài , die dovevopeidere, elap- 
~' ":,'che trq^ male nniendoiioqucl- 
— " nwDDolelcrofptni)u;icUe 
dfPKhlt Fnttaa . 



liio; Che diie? che fate ? cW rifolve- 
le? Si hi da lafci^ire ancor la mala vi- 

giungercK: in tal liato al capeizale , lid 
pur potrà , quali dilTi , giovarvi la Con- 
rclTione. 

Padre , Padre , vi» mi dite , Te noa 
riulcilTe far la confelTione prima dì fplra- 
re , li può fare un' atto di contrizione , 
che Tupplilìx a tutto, eballalìafattoua 
momento prima di fplrare . Un'atto di 
conuluonc? e che vlpardidire, opec-. 
catorl, quando dite un' attodi contrizio- 
ne > Bilbgna ,clieTolv'inimaginlatc,die 
tanto lia fare un'atto di contrizione , 

S tanto leggerla in una cartina llampato; 
Ile m'aito di concrizione, vuol dire, 
dolere conun dolora il maggiore di tuttii 
dolali , non dico lenlìbill , ma appre- 
liativi àe'yiAii peccali. Endvilenete 
In pugno queAodolcK , quandoIoTidia 
vita lol vi lètedoIiitDdrnonaVerpotDto 
lar ti& peccati? Far'un'atm di contri- 
zione ' vuol dire avere un pnqiolìco di 
voler patire mille morri , prima , che 
Tornate a peccate ; E voi vi tenete in^- 

vita non avete fatto altri propoliti, che 
di sfogarle voUrepatfioni? Fare un aito 
di conttizlonef vuol dire pentirti d'aver 
oflelò Iddb, non gii per timor de 11' In- 
tèrno , non per perdita di Paradilb , noa 
per bruttezza di peccato , ma lòto per 
aver offefo W Sommo Bene, edieme- 

vi tenete in pugno quefto pewimento , 
per puro amot di Dio; mentre involinr 
vita non avete fatto, the voltarle iìslie 
aDio, pcrinicrellc, pcrodii, pcramo- 

tc, che mai l'avete (atto in vita? Fare 



oi ve lo te 



re Iddio fopra <^nl ce 

" 'VV^'l'^ 
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ena Gtea; toI tairiQiondercne, nonf 
potlìbite', perche mai Hà Imparato quedo 
IlnguB^o; e vd rareie far un ano 
d'amet di Dio In mone , quando mai 
rimalle ta lìtai Ohimè, vipiatigoper- 
(fctì ! E roi fentomirifpondcre, nond 
vogliamo diftierare , perche le non potre- 
mo (àrec|uelkiai[odÌconlriziane, enon 
snetnolinguadacontcdarci, (à[qiiama, 
die alla morte haffano icenni, feto un 
china' di icfla, imcalardipalpebra, un 
lliinger di mano , un batrerf! il petto, 
Mienn é d'avanza, perche in quel punto 
d Ha data i'alToliitìOne di i^iinillvralia 
fceleiaggircv Certo; daqnatlivoijIiaSa- 
cerdo'e jcerio - E dove è l'Imperatore 
Ottone Terio di quello nome, il quale 



. . da San Romualdo di 
pellegrinare a piedi nndi al Mi;nte Gar- 
gano , te. ivi per un'intiera Quarefima 
veftlrlacco , digiunarcon rigore , dormi- 
re In terra ì OóveégDelgranPacomìo, 
Che tadiito In diTonelfl , volle con Tuo 
ftmmo roUbre mlélarlo inunode'Con- 
■dlli più nobili JiTolcdof Doveèqucl- 
ta Fabiola gran PriiKipcfTa Romana , la 
quale violara una ordinalione Ecclella. 
ftica, volle confommorPlToreaccurarre- 
re fulle Porte delLaicrano? fevolfode 
ptcftnti, vorrei dirvi, che potevate 3C- 
pettare agli ultimi fiati di lólira vita , & 
allora ottencreconun folcenno, quello, 
die tantovicollò. O», olà mi muovo 
■ compadìonc di non pochi , che igno- 
ranti di quella bella dottrina , chebaOa- 
no i cenni , intraprendano grandi iati- 
che , sfpre penitenze ; Fermatevi voi 
VtWipki , che con Crod in fbatla vi 
portate al riverito Santuario di Loreto ; 
firmatevi o voi , che volete con tanto 
difagglo palTare aSanGiacomodi Galli- 
zia «e con tanti pericoli a' Linwhi di Ter- 
ra Sarita; balla, ciiecbiiiiie la iella pri- 
ma di morire, che lltinpisic le miniai 
Sacerdote perottenere intiera i'afiolui'O- 
ne delle vollre colpe; Bii(!-'"o 1 cenni , 
à, ma non balla, perche quella il con- 
fermi da Dio , vi vogliono lintcrncdiC 
pofiiioni didolore, e di propofito; Eco- 
me^poflibile, cfiecWhà bevuto 1 in iqui- 
■A come J'scqni , e che chi lì pente fol 



perche non poi rfvete , l'abhia f Minate 
parere, perche tjucfii vofiri difegni aUa> 
morrenon rlrioldranno. Udtiemi. Tté 
forrcdìmortelì danno, enon]^ù, indne 



: a quel tempo 



[idi ma la voltra dani 
altra é quali indubitata , - - 
rljucere la voUraconvirriorc . 

Se la morte viviencairimprorUbda 
un'accidenie, dauncai.irro, daunaper- 
cofia, dannacaduta, éfinita, létedan- 
nato, pctcheJctcinpwcatomorrale. Se 
poi la vofira morte vieneconun malfb- 
riofo, ùdifcorivoJgimentidifloniaco, d 
di dolori divilccre, òdi ipafimiditeliai 
ò fimili, voiljcni'edeie, cherion porre-' 
[e applicare ad iin n^ozio di tanta Im- 
porta ma, e liiori di voi, rema confef- 
lione, vi pentcMe. 

Che k voi la Morte vcniflè con priD- 
ci|HI di male aflàf tenne , ficcbé -vi la- 
fcialTe libera la tefla perpenrarealtevo- 
llre colpe, fciolta la lingua da confèfE»- 
le, e rpiriloTo il cuore Sdolcrvene; roi 
frte inpeggior " " 



chcm 



re, ndvc 



che una raicinfèrmità debba 
portarvi all'altra vita, e porciòmaivi 
ci preprerere; farete à guifa d'impipro 
Viandante, il quale non potendo palla re 
iin Torrente gonfiodimolteAcque, ne" 
fuoi principii và ièmpre irrefoluto , tri 

" " lù , lo pafletf 

) , quando de 

iiDcra UL paiiatm , non ne trova tìi ^ 
varco; OIrreclie, crcdcicvoi foile.ehe 
il Demonio, il quale lino à qud tempo 
averà ^aSmo il polteifo dell" Anima vo- 
nra tèliciflimamenre per I tanti vcArie 
gravi, econtinuati peccati, Ila poi per la- 
iciarvi nel più bello, e chcBlifcapt^tc 
dalle ^anfe^ af^ntoegll lari con ro), 
ciò, che Tuoi larfì nelle ulrimcitiotnate 
camfell allorché lì vieneì guerra finita, 
non lì laicia veruno àqnartiere, iiittià • 
combattere, e perdie? Perche quella i 
l'ultima giornata, in cnt (è' lì perde non 
vi épiù fperanza di vincere, cieli vince 
non vi ipiùpiura di perdere; eperò all' 
ora fi fanno l ultimc prove. Cosi appunto 
intcrriene alla nolira Morte, ^ l'iniei- 
ro, che da quel punto diwndetutio, e 
però, che noa allora Lucifero^ la* 
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E'' 



dar il nKelio della voflra7it3a]li()ialIÌ ' 
alle bcnole, e gianchi, alle uTure, ali 
InCrivIe. e trattar me in Cune, dando- 



pri ben' crii ra 

oicllc ve^ie, qnciiiaiiLTri; y,mu\, lu- 
tei, e Ti lari cuierc in iiiiou' iiiiui t><:ii- 
Ceri laidi, a i nani anTi- ini 
lèmpre dato libero lauiiii iumli iiii.'iii<'. 
certo l'alTenfb nel cuore, i^ne riiwinucie 
s quelle verilìS Ecco la ri Lpo]ia troppo 
confidenziale , le non ani>iiiiiiiiiii[i: ii 

quél punto u oigDOre mi aiuterai 
DÒ, peithe troppo ipeua h [ctcaiuin- 
bellatl, doppB cootclTaii , ooppoavervi 
di nuovo telatila grazia: no, pecche 
fon meli, lòa annt. cheamotolìniientE 
- vi chiama, che riiomiaie alia luaobbe- 

'" - — ' iinbbiiulle; owle 

1 ruote con le 



utca. nueuit eoe dou i 
ddamate, GcutDdxlut 
co; Kd, die DOnv'ajtuu. 
' (itS,! che' voi riconeteBlnJ 



con odi!,. (Dtf bdlcDunie , & or mi chia- 

aon lo Gue dì cnore} Nò, chi non yì 
^bted', ani) lòitìte & inorridite, vi 
abtandoneià, di tanto lì dichiara perii 
Proféia^ Reale, mentre, Te non vi rifol- 



4a me chlamariapenlicnza, cmaifiri' 
IbrIéniaiàrUr Bme, ora die la vorreli- 
Ino- fate al caocmlev Pmitm patit»- 
tur ut Cairn, Uianoo DZtcad di Cani: 
Confù waaaif lCaial gllfiiUniiogr 
j%nwni{^l, U p^gb; vcn MeievoUiiio 



CK) 01 £ìceogna 
4a gran tempo eri 
filt« lèmpre allei 



iioni, per- 

- . , pnma ai morire fi ià- 

Miibe CDniertitOi Iddio, dieliuigamci»- 
tC l'aveva tollento, lobuttòtinalmeiiie 
net lettocongagliarilalebbte, manépU' 
rc allori s'induceva a volerli con fellarc, 
benché efottaio vivamente dalParrocoj 
chegl'aHiileva; quandu rivolgendo lan*. 
malaio^l'oechl, vlddetcrittoacaTsttert 
majurcoli nel Cortina^b quella léntcn» 
za d'Ilàia : Siuerilc-Batìuioìi , diat Ut 
veiiiTlpitifi,seicutiiSiginK,'iKttCK& 
puòrittovare. AialvlOa:, Saretaean- 
pungerli, e pBpmatómmiteioffinS, 
immaginandoli, theTonèinvefflltmedll 
Curalo, per cmidiirlo alla Confemonc, 
onde è , che minacciando , comandò » 
che fi levalTc via quel Cartello , aM- 
mente averctte mefli in peni, ecoTtd-j 
c tendine, e quanto v'era i I dOfneftkl 
ancorché non veddléro ninnaSiTitnlnE 

retare il di lui lùrcire , unnuon» 
In ahn; Ornine, ndlé qcal! cM 
s^or pmdigicr mirò di buoto Onlctf- 
erprOfe qnol'Blcie paiole delSaln»- 
t: ^mtlÉ UH, ir nm iirviBitiIt , 
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mi ccrcarcte leoTa trovanni ; v(dvicn>- 
derete, die ■ queflo rpenacolaGnvve- 
delTbUiiUlèto? appontoiMnfAcxist ; vie 
pU lav^ieiiED gridando , e buffindo, 



i; iwiMO et 



IO cofl retti il^Tcritlxain- 
Bte hConiiu, maqiwfta 

_^ .-un'dporelimntigrocdii 

. fa terribile fen tenta della fna c(Midanna- 
tfiHie ; ImKiTxxM fiOla rena Cortina 
0)nipRTTe figurala a neri caratteri k mi- 
na^ia di Ctilto Giudice : JitpMamit- 
jin nurlmilBi , morirete nel vollro pec- 
calo. A quclla lerza veduta arrabbiatoli 



l'agitò 



rribil 



3 la Cara 



wrinaflèda'ibndamcniì; né fulol' Ani- 
ma le ne andò, ma anche il corpo fcom- 
'forre, portato via, non lì lè{q)e da dil , 
né dorè , ma ogn'nno fe ta paté pur 
tn^ipa inuna^narc . A il Ibnnidanle 
llictcacolo rlmalèra gì' atlaoti pieni d'or- 
lOlc, c molra più, Quando per Divina 
rivelazione H leppe la veritì di quelli 
monitorii. la ini^lie rellata vedova , ed 
«na figlia, che aveva , iilcirono da quella 
Jimelfifliina cala, e corlèni allcCarmc- 
Hiane Scalze ì prendere viu Rdisiolà ; 

&c<§ia . velli lAiiito Opuctinoi e lu 
«ppiaiio qHegii. che rcrmmJia laiupra- 
deiia Picdlca. teiiihcdiiiicptorabiJcav- 
Tenimcnto affinché . Eximpliiai cljti 
mmim pmia ut/ha . Imparate e non 
induglan la penitenza . le non volete 
tfcmpii le DO» caà nfibik. certo^ual- 
nente fpaventolì . 

L I M 0 S I A. 



VOI fipete, 
Ubùona. 
(brUmanobci.. 
è ben ibrmaia . 



e fé ftarete Iwne, anche in ouqu'i vita' 
VUa qua i-a , e futura , e no, 
dubitate , die io ron o] lui feijno . 
petcbcparloconloSpirii.iijnro, Ivifia. 
cheio oHervI, fe la vullm mano d ben 
■petta praiovvenir a'poveti; Iccosl^. 
TOlfete ÈIil, Elttm^ìiaUboiaàimTtt i 

SECONDA PARTE. 

HO parlato fin' ora contro di quclH, 
che lndu.:iandolaloroconvcrl!<)ne 
dt tempo in tenipo, finslmenre fi ridu- 
cono in mlTimo llato alla mone , con 
una quali certezza di Jannaifone , ma 
perchemisllilònolamlnorpatic, voglio 
aprite gl'occhi con un 6tto delll Sjcra 
Scriitura a quei , che procialllnaDO ifl 
tempo In tempo, e vivono tra'pccCMÌ, 
dicono : lìccome tana idcìto darpeccato 
altre volte, cosi ne nfcin^^clla ancora, 
e con quella debole fperanza indugiano^ 
eonrellarri. Voi dunque ditccosìn allor 
chelcteinpeccatoefii' òdallacufcicnza, 
ò da'bnonl amici lete efortato a tanfel"- 
firvi. Dio m'affifleTà con la fuaSantT- 
llma graila, come bi fatto akre volte , 
dandomi fona dUcire da) peccato; pia- 
00, plano, perdieqtieflodiin Paralo^ 
mo ; ve l'IiSi data altre volte ; dunque re 
ki djrà (èmpie ? nego , nego.la conlèquen- 
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iBiii, non polTocredeic, chcoi'ami , fe 
non mi confidi i tuoi iécreii , dimmi dun- 
que, e d'onde a te dcrira tanta lobuliei- 
23' quella mi Ti toglie, ri fponde Santo- 
ne , allorché io fìa legato con funi del 
tu:to nuove , e Dalila lo liringe con 
eorde nuove, ed ella llelTa grida, Pbili- 
jlUH fapiT II Saafin , e Sanfone, con un 
fitk) diviiKolunento di Peilbiià , ruppe 
quelle corde come fe ibAetolbtì^teniUf 
imi l^iq^jDdlbdiiHnrD&ridittia: 

che gli dica, dove^ra^enteconfifla ii 
fondo ddb di hii Iona ; Sanfone li dice : 
per dirtela , le vuoi ronnl ogni fona , 
conrleae iDctilodatml per i capelli nel 
MWmento', Dalila l'inchioda, e poial- 
M le »0d : Péil'/llw fuptr uS^nfon, e 
Sanlbne, conun'ahata lbladica[io, ca- 
Ta quel zran ehiododal pavimento , co- 
me altri farcSbe un pccolo fiilcelleito 
dall'arena . Hor qui mici Uditoli, già 
vliò narrato il fatto, nel quale voi m'a- 



•vifttepiù; 



irif^nd 



re,rcr_ .. 

Jap.iCTÌadiS:inli)ne, 
die l'amore écieco, 
dotto ad una si gran paizia àanloiic, il 
qoale quantunque vedeiieapcrrantenteil 
ctadimento , ad ogni modo nrai làpeva 
abbandona le quella rea Fémmina, che 
lo Toka morto; Néqi^ Ti fama l'infimo 

interrogato , g" fcopie la wìci, e 



dice, tatia lamlafonacDulìllenellainla 
capigliatura-, Dalila fubitoricliiama i FJ- 
liliei, Infinga l'amarne , & , che gli G 
addonncnti' nelle ginocchia , prende k 
forbii , taglia 1 capelli , lo Tcuote , la 
l^ttiidasi^, lobutta nelle mani de' nemi- 
a, e poi grida : Ph.hjl.m fuprr u S^t- 
/an, Sanlbne 11 della, e llmundo di ri- 
fcuoterfi come prima da quelli; iiifìdie, di- 
ce nel fiio. 



( gli fcapperc'i dalle m 

L , perche riceffcral — , 

le li^to , acdecato , e flialcinan> ri 



perdé la vita . Hor , cari mici Uditori , 
come fi portò tanta [uina.aSmfone, non 
per altro, fe non jwcheeiaSappMbal- , 
tre volte, peiche s'era liberato altre tol- 
te : Egrcdi^ finir aatm fiti i .Q^Sto 
Paralogifmo lo tradi, eqndlotndlKeU 
nia^ior parte degl'Uomini . ItuendB- 
lela, verrà giorno, incoiUdioir'abtwi- 
doncrà , Duaiinij recedi ; vedete quan- 
to diierlàniente io dìlcom d> Tiri; voi 



ta , tanto più i di*cilc ,' che l'abbiate 
un'ahra volta. Giovane, Uomo, tù 
hai fcampata la morte e del Con» , e 
dell'Anima trovato da'Rivali in quella 
Cala ; non dite , lliò fcampata ima volta , 
la Icampaiò la feconda . Oaiuia , l'd rii^ 
fello un^ Folta ir " * 



. di ièJefena 

E colo , non ti ihudrà ; il f^ caiikC- 
bene , non tomaie , perdie Sgnf- 
mu rtudtti 6rc. 
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PREDICA 

DUODECIMA 

Nella Feria terja della Domenica feconda. 

& deplora la Cecità dc'Gcnirorì mentre non folo fono tra fcura- 
' 'ti ia obbedire a) ^comando dì pio nclk educazione de' propi^ 
"; figli; ma tal'imo ài Imo jvocuiarnc la torina dell'Anima .i 
P^io, la.vuole. 



Pattern nolite vacare fuper Urram , San Matteo al cap. ij. 

Erdonaicmi , o Padri di ftmt 
■ per 
dalla 



P 

B bocca dc'voiìri ììgHiioIi , 

fiionatcalle vrt1reoic«hic qnel 
doltcncmcdi Padre : Pa/riwiw/iw,tìTf- 
"Sla the ? pare,chc voinon me lo crediate: 
e non fcncite, rhe é comando di Dio : 
p'i. fsl-piamo effercomandodiDio, ma 



:i P.«lri, cliei 



l,imciile quei ( 
CJinodi niente s'applicat 
slilioti, e pctciù non mentano notiK di 
'Padre : Nrt' fiidianio di , e none pen- 
limiO) te. operando per ftablliteinbuoii 
"ftaio i ndirt fi^iuoli ; fate altro , che 
quello ? E vi par poco , fé non abbia- 
n>o refpira di tempo , tiOpure, quafidll^ 
li , per appKcare all'Anima noltra . 
Dunque, le coù i, mollo meno app'i- 
carete all'Anima de' figli : Ed ecco il 
»oilro grayilllmo delitto , per mi non 



h ) n 



1 foto r 
ationc .il 

m de'voArl figli, ma cnl mnlerk-mpio 

ne ptoemate la toinaiionc , v t-dipcg- 

BÌo, Toletclalotodnifuziune. 

E'cntiffinio, <he chi diede l'cffeie a 
1 figli , é anche obUipto a darli il buon 
eflète i eceió per co6a loro non pcrif- 
-diiiM, q£ v'eflere obbligo nuggitre ne' 



Padri, di quelbdella buona educazione. 
Quella è verità, che non hà bil^oodì 
prova, mà f! altresi verità iroppodeplc- 
(abile non v'elftre coTa in qurtlo mondo . 
a cui meno perfino per ordinario 1 Pa- 
dri, e le Madri , che al buono aliiero 
de' loro figli . Non farcbSen) però cx>j 
fc reriamentc penlàfTeto allofiretlocoo- 
lo, die iKdevanorendete. UdItel'Ap- 
pondo San Paido, il quale gm) dìlcor- 
rc , per moftiarri II ffinit tiliUteo t 
chcavete di bene adi care i volili ^li: 
E' obliato , ilice egli , il Principe , il 
Maeftto a render conto della edocaiio- 
nedclla piovcntù : Qi fefon tenuti quelli 
per obbli^ione inuodotta dalla Politi- 
ca ■ quanto più (ìeie ohliEats voi Pa- 
dri per l'obbligazione inferita dalla na- 

^r:.TB(ò éf^ P.Tftf qui ^inull ! 

(Jiicllo parbr hà Rr.in forij j ma udite 

Sice aì'vXy e clfedi^i^- 

pTo aniTfls lUiui . Pur ad oeni modo vi 
(Olio Padri , e Madri di talrrne , che 
ni'n vn^iono olibedire a quello Itietto 
(limardo di benecduratc i tigli , equait- 
To Ibno lenitcìiti in quello , tanto Iona 
pronti in obbedire a quelli della nanna 
rorrotta, che inlegna fer lutto per gì' in- 
lerffTì tcmporaU. 
Dichironol figliidel Monderà di Dio ì 



Digilizeò by Google 



"Kella Feria ter^4 della Domemea feconda. 87,. 



ADlo, cheve gli diede; perche dunque 
ogni voftra ocaipa^oneé per benccdu- 
wli per il ni(Mido, e non perienilcriia 
' Dio ; VcH pcnlàle pCl ad àUcTarlìnelle 
buone cceame , chenelledevoiioni, ap- 
pena nati gl'iUroite nelle cerimonie , 
neTaiuti, ma non fate così piTfarli im- 
parare le orazioni ; Padre <ì piccinino ; 
ma io vi rifpondo. che vuoledin;. che 
i Piccolino per imparare le oramani . e 
non è Piccolino per imparare leceiimo- 
■ie. Fate, cbe ilfiijiomangiall amin- 
òra , eccolo percoHo da un fiero ccniir 
ne, vada tìiori di caf 



vere del figlio, piacelTe a Dìo, cbe Un 
tal Padre non avelie avuto a iiioi tem- 
" ' nollri fimili . 



a Ibriè : non unporu , 



npegnarl 



-ji ponur fraiticQO a 
Madre , e^igirar Padre . 
vnUri difcorfi ìodo belli . e Duuni; vo- 
glio, che gl'infiradiaiciicllcleiicie, ma 
nella pieci, tacete, perche temo non mi 
iliaie la rifpolla, che ahró Padti: di ri- 
miglia limile a- VOI diede ad un noilro 
Maeftro di Scuola . Parlando un EÌoruo 
ìL Padre di ceno luo hiilluolo rol Mje- 
Dro; quelli fi lamentava dclb Scolate, 
perche era troppo mlòlCDte; rilpoleallo- 
la il. Padre , quelb. chea me preme . 
é che flud) : SiiHbs il liglluuiu , Itodia, 
rip^Ilò il MacHio, roanon vivehcne: 
O Padre , fé cod £ , non Ir {aenda là- 
Qldio , perche U gloveniàbì ii &ts ii 
Sncocfo , fon flato gtorineandie io , 
qodlo .cbeine Imcomddie ftudj ,. 
giucfaé iLttd» peqGaa £ di-addoctonclo 
per tmlcrdiiltra della oda Calà: O 
cnpio Fate , tnlqno-, d^no'^ mille 
voni , ' OMatK DDci. ti cuci del m^r li- 



m mente , io v intemEo ; Signo 
volito tiglio degenera dalla oaki 



li quello mi 



, ... r?e fiera la nprenfion 

ma fé diri, parole poco onelic . rilpoii- 
Jerà arditamente, e fin d allora mollre- 
. ri "poco tifpetto a Dio , fi tacerà , ne 
meno fi dirà,, iiglio che fai > Siano- 
le, dice ijuel Padre allaConIbite . bifo- 
giu peofare ad educare bene, i noRri h- 
gli, ne abbiamo già de grandicelli, bi- 
fbgna mettergli in .^Dalche Univerlitil , 
In qoalche Collegio, ò Scminaiui, pcr- 
tbe imparino le lettere , le quali purtiim, 
liodiezie, e glona alla lamiglia : Si Si- - 



1 mala divirtìlniit] 



, , 111 gente di mal nome , par- 

I indecentemente : Padre fono bina rrie 
i ragaiii , sd per altro , che è molto 
pplicato alla Scuola . 
onlolo . Ecco in che 
ione, che limili Padri danno a' loro 
igli , pcnfano folo ad inltradarii nelle 
icame , nelle lettere , & a lafciarll 
icchi ncll Aolmal 



Ciiei 



ricchi i fi- 



", Ma 



. volito figlio bàgio- 



mudelli 



1. non II nipDoue , __ __ 

la voftra figlia i troppo libera 
damenci , Padre ora d il tempo 
luo ; ma fe vi dirò , Signora , voflra 
,i?glla hi Tpeiiaco peV dilgraii4 quel' lU- 
Dcrbirtlmo vollro criHillo , che lenevt 
iòpra lo (crigno, gli e caduto di irnof- 
quel nobile ipecthlo , e fi d fpezulO i 
eccola sii le liicie , eccq la caTa in' rttvt- 
,na.^ I&£glùt.li) uni . Ah (ciacchi P»f 
E' » ' ■ ■ dti„ 
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dri , fiolte Madri , che pen&tc più a h- 
ftiar ricchi , che buoni i figli. Ah che 
fe io crcdem polene inferire jJ vi 



vtfriò de' loro fi- ercmpio 



quell'amico Fiiofofo Pliiiarco portar 
^ la cima dclh più ala Torte de 
Gttà. & a Etan voci di lì jù efclan 

Silcatcfad accumular rotiba rar i voi 



IbHennc acerhillìmi datori, maliBKMtA 
llellà, & 3 lantn li crpofeperDOanun^. 

dallaksge, cperdaie 

hr mlì^itra o'i;.rJ C 



c' Macabei , ^ fmmpta' 
aume , ac fvtUir prt pav<lfiml, , e 



■o San GtcaorioNaiiaricmintro- 
lucl rette fi^linoliiii a parlate con 
co Rd Titanno : Ri : E/miotì 
,U lumai . remi ni Urinudlnm 



iKiia inannaja i voiiri ptuprj hai, . >>i ,,ic- 
oont» trovarli in uncciio P.icS duc Fon- 
ti, iti tin de'qrali bevendo gl'atmcnti, 
Tcftono candide le loro lane, ediilctan- 
iolì nell' alito fi ricoprono di nete , c Ib 
a lòtte alTaporano le jcqiic d'.njrbediic , 
iì vati colori fi rimirano i-dtit,- , Jp^-rù 
' CcriiHìmo, che tali aiipiiiim limo j ri:llii- 
Oli di qocl iigli , ò candidi , e puri , ù 
Ddi , & imnk>i<di , quali fono i fonti 
fonde ne racdilarono 11 lane dell' edir- 
Odone nd ntemocfemplaTC. X-'tina- 
tìa tà tal A», che PImuco potd kT- 
Krte, etTereinoladetvivere^òboiw, 



I, fe l'tfempio in cofe tamt 



Or 



si 5tin fotra, qual non aveti nc'viij, 
s' iiii:iii la naiuia inclina ; Avvertìlebe- 
re, oP.idri quel che voi fate, chcclim- 
pi lifire , perche voi col vollro inni 

volili inemre-lonotìccoUpcrlìt»- , 

perieiiorc del loro dilcorlo vivono Jlml- 
tazione, & a aailà di pnncìpiantl- nellz 
plttn'a , non ùmm ùat altra oo- 
^an, peiA nno'ga rncrau la din»- 
Mone col voftn>nU' eOnipi* ~ 

Se (fìcobn^i rawntitemlt à, òtA, 
ttd -bà InTcgq^ a-tnaledlre» kgranaioi 
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re II Nome di Dio , anche 

mima di conofcerlo a qiicl iiglio f il per- 
fido Padre, che ad ogni apcru di bocca 
vomita malediceme, giuramenti, ebe- 
(lemmlc : Gbì hà^vviato all'olleiic, e 
bettole qitti Giovinetto ' l'iniquo Pa- 
dn , dio A fpeflb ri và co'liioi piedi , 
e ne d ilpcuiato con le braccia aluui : 
L'dénipio del Padre, che tratta con li-, 
bercà licentìoli , hi infcgnato i mali co- 
fiumi al Ggli*' Chi infegnara a quel 
figlio a Itrapazzat la povera Ma-Jrec— 

Stole -tal' ora à brutte , 
rcbbeiD ad una donna 
l'empio Padre , che veni 



acafa i 



, . -."^ìi 

tali ìrnptoperj.'Chenépurelì proferireb- 
bero contro la più Tcelerata donna del 
Mondo : Chi hi infegnaro a quel fidio 
lo 11 apaiao verfo di Tuo Padre i lolìcr- 



&totK>alli&tti, &ilEàlioiL 

' caFClliìlPudre, k>(lralcÌnÓEÌù per 
'- -■ diBaalibnUOiTielfa, 



la Icala giunto, cbei&altbnilo dielTa, to, n 
6glio, dine, talciamiipercheturai, che talogr 
Eri qui .llrali:inai mio Padre : Chi hi vendi 



Inicgnatoa quella figlia le vaniti 
Madre , la Madre , che anche elfa era 
donna vanna. Ornceate, fepoicte, di 
ima procurare con un tal' efempio la dan^ 
nazione de' voltri R^i . 

E pure non finilte qui il [naie , che 
(anno fimili Genitori a' loto figli ) poiché 
non fido procurano la loro dannarne 
,cd cattivo efempio , ma la fcsliono 
.tomldite oCieii ! lavo^iono. Fuggiti 



. Di loofrkliK ad una nle propo- 

fiiioDCi e mire ne Bocdierete con mino 
la verin . vcd , voi volete la rovina , 
la damiaiione de'vollrì It^i j adellò ve 
io fo tocrar con mano . La Ìe^e Evaii- 
I .HtUea intuona . minacele onlbiTi (sritto 
de'Kicchi , vch divalbut^ voichefai- 
aluonon fate, falvo, cheinlìnuare 
net cune de'voUri iìgli , lino da'pdmi 
anni , .cfae l>ifi^Da ieibartenacemcnte la 
.lobU) e che tiHU feliciti dell'uomo 



coniìllc in aver pene le calle , colmi i 
granari, tidondami le groiic, e tal'ora 
parlandoli daibloafob, min. glidite,. 
il tal Mercante, i! tal Cavaliere , per-' 
che feppero accuinul:iiL> mu!m , pcrque- 
lio molto Ibn giunti .id utrLiiere, a lla- 
tóliieoo'parentadi.'ncile ville , ne'be- 
nefizj : £ cu, che làrai, iài.n buono a 
f ac to cosi parlarli r,U tale f'are 



figlio ' I, Evangelio dice , tauinlit ih 
nrvlfioa loci ; £ voi , che fate , altro 
nnn perfuiJetea' voflri figli falvo , che il 
contrario , nitrendoli , che non ùifogna 
mai comeiitoiii dello llato fu.) , mache 
3 gui& de' fiumi hi fogna fempteacquillat 
Eaelé, ingrandirli, awantpgginrli , non 
ceder la mano a chi chelia, voler clTet 
riconofcioio tra" primi. Crilloncl Sacro- 
Tanto \'sn-i,i:'.o Elida , che fi perdonino 
le 0.1; fc iK^niti.- , che fi parli , che C 
ialini li pLoiììmo, che ci oliraa^iò^ di' 

insinuate l'opiniliu , diccmlo'loro , che 
.ticailimaidell'affron- 
lu, ina ine a.i iinitrilioni: de'Mjlofr. , 
[alogna molIrniL^ i denti , [ifponJeie , 
venaicarf, : Piaccia aDio. chetra'miei 
UU. non ci fia qualche Padre, ÒC^apo 
di Cali, Che atóia dcitoi Figlio lana- 
Ara cala è Hata femprc riverita , e te- 
muta al par d'ogn attrae Ella hiavuto 



lettere , in ai 
dignità; Tu tran faraidc^Dodelcafato,. 
die piMl , le non laprai farti Himare , 
e cavaru, come fi limi dite, le mofche 
dal nafo. Peggio , .piaccia a Dio , che 
tal Padre non abbia deiloal figlio, ecco 
li chi ci oflère, quello i il luogo oved 
oOèfe, di tal forte eran l'aimi, tocca' b 
u£uDe i dovuti rifencimenti da par tuo. 
B yoi o Madri , con quali dettane al? 
lefate le vollre figlie ,' non gii con quelltia 
del Vangelo, che infuna (chivareilull! 
fnperflui , e le pompe vane, pmche tal 
" ' dirialla figlia, vi figlia, vàda 



sif^il^ia) aldimcml 1190 ti voglio 
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dur meco , td pare a Mèflì . Ab ebe- 
l'EvangcUodiM, m fiBMH Jàù cttptH 
«ofrg inibiaiaM i e non k quelto 
TotcK: b dannazione delle figlie: Uto- 
gjlonod, perdlearrivan□adlrll^ Tediti 
sdir n^nza , lalcia rancare ) Predicatori , 
, converrà , é II tempo tuo . OL 
Dio, negate fe potete , che non vi Tiui 
^adti, e Madri, che voglioix) la dan- 
nadòne de' figli , che làrà di voi , che 
a^? Udite . Voi ben Tapeie, dw Eli 
Ban Satxidote , come alibbmo. ne' Li- 
bi de'IU al i^mo, venne in tantadlf- 
giazia di Dio , die f3 hi perpetuo pd- 
Tacodel&cerdo^, del Tempio,, delle- 
foniti , delta vita v della ptslàpla , e 



tAil n 



Iblom 



li Padri , 



i riprendete 
^^uAft Ji,i0date dc'peccflvii ^cj^iu, ji- 
perluadete ; peggio , li volete: lapete, 
che Tati ,. erlt saìma lun pre aulirla ll- 
Bus. Dannati, dannati. 
' Quando , che voi , miei UU. vedre- 
tfr mài figli ^iflhtl rotto Padre di ral 
Dmt-, che non Èlo non cercano di bene 
edncaijl ,, ma re procurano con reft-m- 
pio là ifannBiione , ami la vogliono, c 
vedede ,. che- tali lìgli dillimilt da'Ioro. 
Genitori vlBeffeto bene, attribnitcto ad 
li', chc-polTa 



^"^li' confermi 
fiero l'Editto ( 



, ._ rendertè Taivo a qualche 

riva : Non aaià la brama vuota d'edèt- 
Era la Re^InraiiiafigliadiFaiao- 
□e a dipon» tri le deliziedcl baem, la 
quale nel vedcR ì lior d'ac(|naR»lleg^- 
le quel'.^aoola cesello carico d'un tene- 
ro Snciulb, molla a compji<k>ne', chia- 
mata a sé una delle Damieellc , onlinò 
Ti traelTc a riva . Ef»iii la Donna, e- 
pfelèntò alla Patrona ìibamInDO,, tanto 
ballò , per elTcre di-tàttezze- amabililli- 
mo, perche la Re^a fanciulla moflh a 
picli il delTe fegretamentc ad allevare, 
dirponendu rOrìriipoienia Divina , che 
alia propria Itfedre lì conlègiiallc il te- 
ucro fiulio Mos^. Confiderà untai iàtio 
S.Agoilino, e quafi eiiatico per lo liih 
porc elclama , miracalum , miraculuia : 
Voi al certo perù, miei UU. alparideL 
Santo Vefcovo. vi farete meraviglia , 
feniendo, che egh dia nomedi mitacolo 
ad un'atto di comfallìorte patticato da 
cuor dlDonnaverloilpiccotofiglio, che 
portato dalie-onde (Uva di momento in 
momento per lòmmeiverfi ; Non (ù mi- 
racolo dirò io, che una Principeiralbv- 
venillel'altruimiferie, miracola farebbe 
llato, ii:Ia Re^aDonicIlavedendoquel 
I^rgoletto eiit vicino a fommergerfì , 
non ncaveileprociiratolofcampoì tant' 
é; Agollino non celTa, & cftatico repli- 
ca : miraculum , mìraiulem ; sì inten- 
detela, dice iiSamo, (ù miracolo, che 
la figlia d'un Ré fanguinario, allevata in 
Corte con elèmpi di ftragi non (èguilTc 



. Efte 



che ti™ 



ftndì' 



lordine 

bariiaro di regio comando , quando una 
Madre non avendo cuore, cncdcllclbr- 
ta al braccio per gettare ti tenero bam- 
binello in mezjw all'acqiic , fatto di 
giuochi UD piccdo ccflelki, ^ editto- 



Madre una D.mna , che ftmpre gli fìi 
eicmpio di vaniti neliiabiti, c dilibcrtà 
nel guardo ;ni*r,«ii/Mn), iHiram/iHu, che 



0, grid* AmbK 
i pania fpenme' hgll innocenti 
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Isella Feria ter^a deli 

vinti all'elànpk] de'Padii , al pur de 
Padiilànnjio -peifiai: Aurf de oduUera 
MMtn, dmoHHn faJurii .- al rono- 
lìimctno di tal Tcricì arrivò lino la car- 
a intcHigeiim -d'un Domlzio . Qn^lii 
non fentì BirorecdilolìilTuno d i Cotom \a 



^Nemnerno^io. Attenti. 

Narra XeftliDo, dte Domlilo prima di 
dire , che Nerone dora efl«e<{uell' in- 
degnò, cheliì, calcoldfiis^ftcìroirnai 
conticQil: losAqoalTlvo, tutto appllca- 
toa'raiodii, tntlodedltaalllRnion, mi 
place la crapota, detello la virtù , abbo- 
nano il ginflo, Bmoil tizio; mia mo^ic 
,& non mi paflanel vivereTlUoramenle, 
certo m'^nagtia : Ella hi 'ciarle petun 
CofflRKUK, ftaTcherle per iin Mercato, 
'godedl(Ui7(«ireinpairalempi, v baili 
il pari d^iniilDaniia vorrà, epoi caiidnr 
•teót siOcHb, noDdpoilìbtle, ched» 
un ttJ Domitio, « da mitiale.i^lpp^ 
mpoflaibninrlì m^IìolMNio, «Mn 



Sila 



1 prefènia de' Egli , accìocclMl^u^ 
iSero ad e*Jére limili nelle eroiche 
ni a i loto Padri . tin mnde iln- 
m per Teriii era qiiclln . &unagran 
nm della bontà dc'Padri di quei 
ili Dio però ci liberi, che da' Capi 



ipeil lalvariì -, hi già imparato il lin- 
goag^ de' dannati i Voilro Padre i: un 
ii^egnoflflima iilurario , e tuira deso- 
lato nel limanente deTooi codumì. E 
voi €glie , volete imparare le crcndie 
azioni di Tofira Madre . £Ila 'col fte- 
mientai le lefte, non delle Chiefe, ma 
•^lieSale, - ' ' 



. Ecco'gli efonri, ci 
ogaid) rnoltlde' P^, eMadri 



e laliiodt 



alli loiD 



, .vmt,-ib ^tàr burnì ff 
PKiar . fuin. Madre di famiglia l'ar- 
^omento di Ooesiilo i concludente, nd 
Vi^ril^iolla; perimtoreavetefigll, av- 
vertii* dì non oòeam alla preicnialoro 
coTa, che son^adaftrfi, ntìdieqnan- 
docosl nnn Ceciate) 'rei ve d etele, dici 
TOliri fipU imgLTCTimo ■JalTOflm'elem- 

^raari^nrdOi e 

col voiSro male dcmpk) gli FtotnrateK 

la dannazione. 

Era pur bello li coihmie praiicato 
(lelb Sisgna , e riccrdlK) da Salullio. 
Rc^lhavanlì in un lèdetillìmo Giorna- 
le tutti i làrtl, che ogni privato Econo- 
mo ftca^lii ' ■ - - ■ '■ - ■■ 



Padri di tal fone , ÉatUiem -meno 



limile a quello in cui ili polio , come 
^1 dilli il bamhinella M<ùé , abbando- 



to, che hanno le loro figlie le laici, 

in abbandono, poiché emendo prrilò fé 
i loro tigli, le lato liglìe, non iblo ncn 
gli danna la buona educazione , ma ne 
procuiano, E ne vi^llono la .dann^ijo- 
ne, mail afpetiino anche lapropria. , 
Nelle. Vite de' Santi Padri fi nana,; 
come un Padre per frutto delle fuentn- 
le ebbe due (ielt, a i tjuali pofe tanto 
d'amore , che alno non fece in tutta la 
vita, ralVo, che dccuaiularli della itUr- ' 
-ba, inilnarllncUeleicerc, HDiniieflrarli 
.nelle Cleante , allevandall tutti per il 
-Mondo, niente por Dit>, e peitiòglila- 
fciava la briglia fu! colfo, acciò potef- 
fero a lor piaceri.' fcortcre ogni ptaio 
nello sRu^o delle loro palTioni . Apiì gli 
occhi IdJio ad uno di quelli figli , « 
-tooli canoToEre U pe^mw flato in ciù 
Htto- 
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■ TreJUd 'Duodecima 



veritocaGmlcaDa, i. 
modo d'aiTicchlile, j . . 

tu* fiAfianlim , tt tmfMKmKr bwnm 
tiu faiurUaU , tir 'Un tmulofla M4 



SECONDA PARTE. 
Umti qui ll-rc l',iJri .1, ùnvuìl 



le a fona di qud iuoco . cheloiiovHom- 
miiiirtravano i Diavoli , orribilmciitchol- 
Irva-epoi chevidde' viddc,cheira qxK\- 
ìe onde di bollori or veniva sù il Padre, 
allorché simmerseva il ftarcllo, or ve- 
niva a galla 11 IraielJa , allorcnc sat- 
foninvn il Padrf , & udì, che II Padre 
(Udo rabbia col figlio, & 11 egli» tatto 
rabbia col Padre , non facevano altro, 
che airabbiataineniefìrapaziailì; nial^ 
detta quell'ora, diceva 11 Padre, incui 
tigcneral, per averti volfufoarricchire, 
or mi [rovo in ijiidli tormenti ; male- 
detta quell'ora', che t'ebbi per Padre, 
diceva il EoUo, mercedi^ aveodoml m 

' data ogni libertà mi tnivodanniM; per 
te peno, dlccM il Fato, percecnido, 
dkevaSfiglki. QmnM<tmce|<iredi$a- 

-*enu a qodb villa II Bdlg)cfo,'i<nii»- 
gtnuer^nrf: Qramo-neilobUatecon- 
ce^rTOlpMlrij eMadil, diemalecdu- 
cia 1 fiBll-, die gli due cattivo cTemplo, 
non aawet die ve Iodica, fbiviriirò, 
die rirtilU canighiv'afìwtiano nel!' Inter- 
no, fc n(Ht sverete maggiore ibUecifudi- 
ne dell' a n ima de' vollri figliuoli . 



. , j. IlPa- 

àie di San Cacio -dlUribiiva Urghc B- 
moHnc a'poveri di Gicn) , Se avHliUD 
da un'flnico, che con tantelimcÀnela- 
fcicreHic meno facoltofi i figli , rifpde 
da veto Cavaliere Crilllano , io averò 
curfl de figli ili Dio , e Dio avcrà cura 
de' mie', t- cosi (ù. Non trovarete mai , 
Bla mai , che le limorine abbino Impe- 



li Paolo , obljediielk- a'cc- 

dcìla tobba de' voliti figli, 
riirarclic la dannaiione «H 



Dlabo^ 

Ilei rcmimenii, ma voi, comev'himo- 
tirato, non lète veri Padri, perche non 
^li allevate bene, procurate, evolelela 

nome di Padre o'iicrate da tali. Vi fono 
però alcuni Padri, e Madil di famiglia, 
che non credono d'aver mai errata nell 
educatone de' figli, perche 1 



Oh (juanto fono danni. . 
Padri, e nelle Madri, fono la rovina del- 
le care, e delleanime. L'Aquila, dice 
SanBafilio, partodfcc treova, necova 
due. e poi de'figii nati re alleva luifo- 
to : lo flcHb (anno molti Padri , c Ma- 
dri , (è averanno delle fialie (emine, e 
de'mafchi , litaverarmo fempre alle lè- 
mine,& al malchìotiderannoin bocca; 
poi per làrc il patrimonio al mafehìa , 
non guarderanno ad aftbgar le fèmine 
con poca dote, & anche a ritenerle In 
<aùt ccane ferve fenza marito; quello £ 
m gtaviflìmo errore, perche tuttiifigli 
devono eHére egualmente trattati v e pu- 
re un tale operare fi filma il buon go- 
- dello lamielie, e fi rafia avanti, 
; li arriva à toplierc fa liknà alll 



a Dio, i 



■ HZella Fèria ter%a della Domemea feconda . 9 j 



il tale lo fkremoPrete, qucIlaMonaca, napcrvoi, i 

l'altra lèmiialncaTa; llrcconiolra'.nvir- Palliamo i 

chiprendcràmoglie. Chivihìdacal'au- Padii muic 

torlià di nahilite la vocaiione a' voftti 6- irarcuraggine 

gli ^ c lè quello volete tàr Piece rimlc mo- flidii nnn n 

glie, e fe quella, che delUnate per Motta- unto itrapaj 



rete, vcJrete pio|reiri non ordinar; , 
llabjiimcii[i lucrali nelle uollrecilÈ, a 



quella Madre , che mi panoii . mc^io 
per me Tardibe Itaci) , le io lolTe nato 
d'im'Oilò, & alleraloda mia TIgie. 
nicncre da qu^i non làici Aatoiioizaco 
ad elcg^^_ fiato concrarlo alla mia ni 



0 irti . 

. ..M vi mettete per canto a ii 
clinemioPadifi oM^, bUciace. 
i ligll G eleeghino b'fUco da imi ih 
voi educateli bene ■ 11 Sacro t.nii 
Tridentino fulmina la fcomuiiica n 
di quei Padci , che sfuriano a 
le figlie. Ah che avclfc proni 



congio 



L-i Padri , 

Ite per inlcredi privali ima 
ifc'in foltania lo"™^lia 



lamia ingratitujinibartwre; nnataleap- 
punto ne lìcevi! nn povero Padre nella 
Normandia , il quale dono areie Tacca 
la donazione d) lutio al IìbIIo per avan- 
rugiarli Ibrmtla d'un macrimonio, noti 
(bla arrivò l'ingrato figlio ad inlligùìane 
ancoradellaperfidamoglie a metter fi»- ' 
ri di cafa 11 Padre , e collocarlo in una 
mifera ftania , ma a farlo patire del ne- 
ceilario al forlcnta mento; nonand6pet4 
molto, che ilSienorcIocaliigà. Aiev» 
cucinato la Ciniorte un pollo, & allot- 
che llavaperporfi a tavola Col Marito, 
giunfe il Vecchio Padre all'ufcio , ma 
non potè si preiìo faliie, che non avef. 
ir j „ - r ■. -i - lem tempo per riporre il polloflella cn> 

la tn£a delle occaComì le con la- dcnu ; lo ripoleio , e poi xivdà al 



figli nniì conlilic in lotgli la libcnà 
Che Din gli bà data, ma tinsi in all( 
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Predica Duo^c'ma nella Feria ^ &c. 

nenie , quando farò i 



Padre , gli JitTora , andate, non avete 
pane ? VI balli quello . Liceniiato cosi 
brattamente iì Padre, torna aila creden- 
za li marito, e in vece del polluvivid- 
■ in rofpo, che (aitatoli ' 



wgnTffilo dai vedere,, che ben 

fpciTo.tt Signore fi, chccadinofoprade' 
figli, quelle^ maledLlionl , che i;1i fono 
mandate da' Padri , c dille Mndri. Sira- 
paiiava un figlio indegno la Madre , e 
gli diceva parole d'ingiuria , quando la 
Madre runa in colerà , vii maledeiio, 
che ti pnffa vedere impiccato-. 11 figlio 
in vtce d'inlimoririi a Queflo fulmine , 
- ■ - ■ ■ * a fchernir 



i al&onlò 

(utio tinello Vilipendio un favio Saccr 
dote , il quale li llimò obbligato a ri- 
prender quel giovine, te a farli cafiie, 
che quel' fulmine poccavcrilìcarlì. Dici 



Volele alito, udire cafo liuitKo- Moiw 
tò un ^[Otni.icsv.ilhiqui^lio figlio, fipo- 
fealiUire^,-(iarmneir(>[)eilaCiitì, paf- 
sò per i Macelli, uve Ibno quelli iTncinì 
. di- ^ , a' quali fi attaccano le arni , 
s'inalberd U cavallo, s'infuriò raimci.ie,. 
che balzatolo di Ièlla lolalciò.iiuccato 
per la gola ad un di quelli uncini ; gii 
coà impiccato fpirava l'anima, quaùdo 
cercandofi' da tutti un Sacerdote , per- 
che gl'aflilklTe , non (i trovò f-ilvo , 

.1 u_ _i . !■ ipi-tlb. Dique- 



le potrei 



ri Genito 



dicelTer Signora Mjdrc vuò fuori, mai 
tornava, che non-dicelTe, SiguoraMa- 
dre fono In cafa , rnai andava » letto ,. 

, , — che non gli duedeflc. k benediiione t 

bocca-. dcUaiMadr&dl vederlo Quella i il modo p er meri u re-b bene- 
'^ucl'gioulae-inlblente tèa- 'dizione- tli: Dio inqueSarìta, e wll'al- 
-li riTpofeat-- tn,Ac. 
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PREDICA 

DECIMATERZA 

Nella Feria quarta della Domenica feconda. 

Si moflra la ecciti di coloro , che non tengono conto dell' Ai^> 
ma cpA prcuofà , perche «tenui > perche ìnecnperabiJe , e 
perciò nulla haao per falvarhi , tutto operano per dan« 
natia . 

SieKt FWnr ieoAiit tua veaìt n^HiHrarì, ffd wiaìUfare ; Jan 
atrimam fium Redemptknm pn matiit, S. MaR,cap. 20. 



a 



nella volia sì , die ti rti^o- 
ned^fclinwelfaia, d^fliipt- 
fciKCall,ehfBpifciic: E vai 



a. Anecli 

vi molfrail- 

«mmenb da' vollri 1 , _ 

tme rccceflb. EvoiSantiA» ._ 

nie 11 vofìfo PMiocfrio: ritinte U to- 
llta proteilone , oMarla. 

Non é [Ài tempo di compatir quei Crì- 
lUini, che vi lipendono quel gran teforo, 
l'anima loro, per cni il Figlio Ji Dio w- 
nlt dart anMiam^aam . Mio Dio, ar- 



vi puri 



tolteli' a] 



ii,ercaric 
, che, nr 



Ereiiolà, perche eterna , fi: irrecupcra- 
ile ; ma nulla Dpa-ano per ialTarla ", tutto 
operano per dannarla. 

Fri I tan[l errori di^lì Eretiei Mani- 
cheij certo non devcporli in uliirtioluo- 
Ho quel credere, quello Hi mare , chcellì 
ìacevano d'aver due anime, quali, the 
perdutane una, ne p;i;enèro riacnnifinre 



l'sff.cu 



terta; già che talmente conculcano, taU 
mente Itrapazzano quella unica , c fola 
Anima , che hanno , che par quafi ven- 
ghinoadirc, fc non con le parole , certo 
coTatti, d'aver due Anime; onde, per- 
duta quella cnica, che veramente han- 
no , ne pollino liflotarc la perdita con 
l'acquino dclU feconda . Ah miei UU. 
non lareflj così, fe eonlìdcrafte il bel tc~ 
foro, chedentrodivoiavetedeir Anima 
volita. E' vero; ella <! Cittadina tefic- 
na, mad'origInecelcDe. Sapete quanio 
vale? vallante, quanto vate, vnantoco- 
fìa i] Satme, c fa Vita d'un Dio atto 
Uomo; HaiMmffiÀahìU, ipittCiH' 
fil Saiófàat redcmpta dì. 

Q^, qnì, miei tlU. che Vi^&r-' 
ri ySóe qinnio gran male £ite a, non 
procurale con «gnl Ihidlo , c &tiCB la 
raiwe dell'Anima voflra cos prdiola. 
Ditemi, the non doverelle voi fate per 
fallite duo' Anima, quando anche que- 
lla foITcn.invoflra, tnad'alrtif Figura- 
tevi J'eiref. quanti qui (lete, falvi, tut- 
ti preiieliinari, coniòrme iobramo; làp 
piare però, che li turba quella noUtactv- 
niui-c allcEtcìia con la riflelfione , che 
l'Anima ifi quel povero di iiiraiiato, che 
voi vedere colà , llà in pericolo di per- 
derli, quando voi non rajntate; Poveri- 
no! ipitatelo, comeG trova; voi tuCd 



Tredka Decìmaier%_d 



finir! di làlute , egli Iblo in pericolo ; 
e come nonvoircteairiciuailafàluccfia 
ad ogni gran cnflo ) tanto più , clie lì 
trstca ddl' Anima non d'un' Amico , 
non d'nn Parente, ma di yoUio Padre. 
VoftiD Padre i quello, che flà in peri- 
cab di perderli ecemamentc . Or Te co- 
si veramente foiTe , ditemi, e che non 
dovereflc vm lare per mcnere in fìai- 
ro ta di lui Anima ? Certo, die voi, 
ouando lanlo Ml^nnade , doverelle vcn- 
den le ruppellenitl più preziolè di vo- 
finCalki Je gk^ pi) pregiate de' vo- 
f&i So^. Certo, che voi vi dovcre- 
lle , quando tanto fi richicdelTe, inira- 
prendere 1 viapgi più lunpVii a'Sai 



cllenm 



tirarfi dai Mondo , e feppellirli in un' 
ILrcino , alitaiot de'bofirhi , e compa- 
gno di fiere, voi lo dovrcllc fare, e di- 
re : Addio Patria , addio rohba , addio 
veglie, halli, fede, piaceri addio- ad- 
dio iàniià. cviia, purché Jì falviqiieir 
Anima. Certo, che il pmnidoRni A- 
nlma e tanto grande , clictuttoiiiiellodo- 
>-errficfarlo. Or, fé tanto voidovcrcOe 
ftro per falvar l'Anima alimi ; quanto 
più dovete farlo per faliatl'Anima vo- 
itra , la qiial deve importarvi più , che 
noli impana la falute del Mondo tut- 
to f ffald pndcfi ba»lal J! untucrfum 
J/badam luirdur , anima itti [uie dt- 
irimnitm patiulur ? O jiaziia intolle- 



re (K\ni piacere, pur che raivaflero Un' 
Anima , e per l'Anima loro non vo- 
giion muover ti^ pure im palTo ? Figlio, 
per ftlvnr l'Anima tua bifc^na ritirarli 
da quel Compagno ; e (i fa del fiirdo . 
Giovane , per falvarvi bifoEna lafdaie 
gii amori; non più in qudia rifa; non 
jj ode ; quell'odio , quella robin; non 
li lifpmrfe i O che pallia , torno a di- 
re , mentre li dovcrcbbc 6r tutto per 
falrare altri , non fi fa nulla per falvrir 
ai. Cari miei UU. voi folete dire, che 
delTe cofe fuc bifogna tenerne grancon- 
Ok ; 'aveic ragione; dite bene : Ma li- 



rpondetemi ; avete 
na colà , che Ha tanto voflra, qtiantq- 
vollra é t'Anima ? aj^nto , appunto 
Anima Jiu^ dice il Piolcta , non per cer- 
to ; Non fan voflre le riccheue ; non 
fon volili i piaceri ; non fon voitrc le 
hellczic , le vaniti : perche quelle colè 
al più v'acccompagnanoal Tepolcro . Non 



dellT 

netcne conto, percheella e immortale, 
8: et^na. Se la vìtadell' Anima coltra 
fìnemielTe a foli pochi fecoli , anziadun 
fecolo fi>lo , quanto la dovrelie lliroare 
per ciTer.viiad'un' Anima? Quamodun- 
que la dovcrete filmare , menire i> vita 
non di IL-coli, ma d'eternità ' Sentite: 
Ttà Anni qneito corpo (i riduiri 

tro''un Sepolrio : ma l'Aniina, dn^po 

ni, quante fono tuire Ic.itcnedel Marc, 
([uanre ibno tutte le ^occiedcll' acqua , 
che accoglie in feno, non lari diminui- 
to Dure un momento dalia fua vita ftmpi- 
terna: e voi non la volete llim -- " 



reffef 



in qiKir odio , il 



Deh, fe non vofcteprcnarrAnima , 
perche voftra , perche etema ; preiiatela 
almeno, pcndicdiaé irrecuperabile j che 
vale a dite, fe fi perde una volta, e per- 
duti per Tempre ; non vi i più modo di 
riacqulHarla . E non ^ quello un gran 
tnotivo per tener conio dell' Anima lua? 
Internato, come l>pete, qudlo Spar- 
tano a qual fine i liimlici della lua 
Qtii indl^tìaHèro tanto a ilir la Morte 



dif non d i !u<^ d.i p,;[er la emendare 

fiXXto'heJrcOT.Uunpro \ vcnxfi r"- 
rtHh crrcTi. Ah dltcìtTffimi , fe fi perde 
quell'Anima , miai rimni'O vtmaiper 
ricuperarla? Chi fi può mai dar vanto 
d'aver ripefcato un'Anima da ipdle 
Fiamme r e moltomeno , chi li può dar 
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Tanto d'dTere pèr fra propria fbtla rì- 
(otr-.ato ila quel proTondo mai pil agal- 
la . Nìur.y, niuijo . Se Geremia , get- 
i3to in quella tangolà ciDema , crovò 
un'Abimelecco caritativo , che polen- 
doli molli rimi pDlj attaccarvifi , c li- 
Iklire all'alto : la però Fectatore , le 



cadi in quell'alrillb ni 



I tromal In ce 



di Euigo , ma di T.afa irKiHnguibile . 
Vii fe{wllitD Danielle nel lago de' Leo- 
ai' i aoiù perS un tW potente ■ che 
moKo a ^cU ne lo fece ufcirc : Ma tu 
VtlxWxe , lè farsi pollo In qvKl lago 
non ài Leon! , ma di Diavoli . non ti 
afpettar gii , che il Ré del Cielo , per 
compaHìone de' tuoi tormenti , ti èccia 
aprir la pana ; celi é adirato con te in 
rempiterno : FtpHiu nil fraia, efi Da- 
Brim/ In altrnum .- e le Chiavi di quel- 
la porta làlak Ibno (juelledue, un iem- 
pE, anmal; un lèmpre penare , un min 
mal trovar requie . Le liamnie ItclTe 
fiiron eortefi a qnei tre Giovani in Ba- 
Ulonia dentro la loro fornace ; Ma le 
ni peccatore [bomberai In quella liima- 
ce Inferriale , non fperar gii un fomi- 
glianic favore, il tuo tiioco non li fmor- 
, ii tuo dolore non averà r 



!ua , ut arant , ftt fiallanl ia ftmpi- 
vn : Inunaparola, chi tcendegiù , 



1 litferM milU 
pm . ijianto dunque , miei Uditori , 
converreEtie penlar bene a collocare in 
buono fiato lAnima fua; quanto atfati- 
caifì , quanto fudare ■ mentre l'errore 
nonhìiimedioa Icuno l 
^ Et o dilgralta da deplorarli alacrlme 
di far^ue favcre un'Anima etema , ir- 
recuperabile , e pur non la prezzale ! G 
tratta un'affare lU tanta imponanaa , 
quanto i falvarli, e 0 trafctua i Dite- 
mi , cntà-aveia patito lin'araperl'ADi- 
, per falvaAr? Mijinfepw; -rofhen 
lapete clferc un vero contrd^iu d'amo- 
re; co!Ì Giacob, perche amava Rachel- 
le, llentòquattordiciAnniperamla; e 
pur gli parvero pochi a s\ am^a mercede; 
viilìliaiiiv ^tìli palai pt* * amU hm- 
u Peccatore-, die fleoH 



gnltm/lme. O 
Wiolhrati 



lividure delle di- 
fcipline i gli fmagrimenti per i Digiu- 
ni; i Calli delle ginocchia per le conti- 
nue orazioni; hai tu tallonvlla di quella 
per riaequiftare l'Anima , che perdeili 
per il peccato? Padre, non hò fatto nul- 
la di ciò , perche lon debole , non hA 
compldlìone , che polla tanto . Mi me- 
...... .__ ^ 



dunque non potete per l'Anima ì Deb 
conien tacevi , che lo riflettendo eoa 
TeoJoretto a Pietro, che dorme nell'Or- 
to, allorché doveva Drareapródell'Anr 
ma , e che veglia ptr leiam atSm a ori 
del Corpo : compiai^iIPeccatote,che 



'.Iti ddlalàlutcì __ 
c nàdefioadurlleaiqiiena vita mortale, 
per imam ntSim vigilai capirl,aulJlil- 
per Èai,im vIgSrre ma psl^. 
Si veglia le notti intiera per giocare ; 
per ballare , per fiar fotto quella Fine- 
Itra, per vincere quella lite lìfudagioc-' 
no , e notte , girando per Tribunali prr 
taam tttSem; fi flenta con invemionl, 
con machine , con imlalciace , con vt- 
alietd , «n prefenU , a gli ardori del 
Saie, a ghiacci del Verno, per e'aiqe- 
re a quella preda tante irolte M^ata , e 
— ancor conleguita, per itlaanuStm 



afuf" 



. Voi a 



ra del Iole , 



'FnhkFtMìM. 



ella hì,1;ievcrìdal lei 

né partlrì dallo fpecchio , 

IO di , tormenjsji '» fua vita per farla 
venire più airMànu , con penolìnìmc 
ftrecte di huAi . Xjoà piiie auet miferb 
Mercadanlo inlnprendetà lunghillinii 
per Mare , e per Terra i«Dn ftenti , 
coaEiidorl , cm pericoli di moitct per 
Ittam ntStm , rottoli tàlèniaulile, anzi 
con danno, e p^ quelli medeGmi apri 
deH'Anlma-inihinnoKlta. che regga, 
kaocio , che pafl)h><' & ^Serifcona di 
qoa patire, perche non polibno . Olloltl , 
aótàA, chcuntopotcìepatirpeTilcor- 
K.>Diàkp« TArHina. 
j M» , mA dUIi , Ilarei contento, lè 
""ota nven£n> bkIm niente perl'Anim» 
' pofla in Bevoi al^tn 
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ttA: Ss nU-rlToln s'Oaidtii de'Rell- 
glofi, ^«OTo, ora Salmeggimi In Co- 
iV, or ))eii<MiiH nsIloCclIe, atfiinea- 
Ane'KcIónorii <* con la menu In Dio 
ptr le mediiaàonl, operando pcrl'Ani- 
ifla. Ne vedo gran tane di loro veftiii 
ii ruvido racro , Icalzi nel piede , cin- 
ti di ruvida corda , tutto è operar per 
l'Anima . Se poi volo col penficro a' 
recinti ili Sì:tc Vcruiiii, le vejorcsre- 
gite Jr.i Mondo , viver foeMite alfal- 

riih^-ir^' rÀn^riiri' Va' rf."b'mf Hvokò 
a voi pccc3[ori per jiiicrri^arvi , tlic 
coli oiira^e per l'Arinia volita ; voi 
mi rirpnndete , che fare limoline ; ic 
io Ti replico ; ma non pagaie debiti ; 
non fodisfàre mcnxdi : cne rccitareCo- 
lone , e vifitarc Cfiiefe ; ma le vdlre 
Con-nt fono con più diOraiioni , che 
l'Ave Murle; eie vofirv vifitca'Tem- 
■ ' p iì por ni il 



per V, 



: fevoi 



con qnal p-eparaiotie ? Piaccia a Dio, 
die non vi andrarc con allini al pcc- 
taio. Onde é , che io polTo dire , che 
noti avete operaio nulla pei l'Anima 
voitra, O che mlferia I o checonfulìo- 
fic ! per nn'Anima lòia , eterna , irre- 
mncrabllc. non folo non aver patito . 
Oa rii pare operato nulla per porla m 
tàfo: Aa osm modo ; Se epv vero ; 
non diiperarei ueiia lahiie ai coiioro 
tanto traicurati ; quando quaniunque 
Hoa aveflèpo mai né patito . ne opera- 



to' admi' Angelo , benché da lelnoDctP 
noTciuto per tale , ina bcnn per Uomo 
iì regraiaia borni ; ma perche i ' 



rrielava , nlciva quali frenetica fuor 
cafa, ^ma tutte le [bade , vietava 
tutte le poro; per veder fé veniva , e 
tal ora , Ipeiandodi /coprirb di lonta- 
no faliva sù qualche colle [^rilevato : 
e no! vedendo , piena di lacrime fc ne 
tonava a Cafa col cuore «ino in ama- 
reiu. QiieHa è la pelnfia, chedovcre- 
fle averc^fir Anima volìra; mavoinon 
ci j^nfaie; ami liete di quelli, cbedant 

fate quanto potete pei danratia . Si 
per dannarla , & a guila di dirpcnn 
andare adocchiando lo icoglio più a3tO 
per precipitarvi con morte ftìù ficura . 
RifpondetemI , e poi negatemdo . Se 
v'd tri voi una Ciovane , la quale ab- 
hia nome d'elfer la più ardila delle al- 
tre, pili petulante , e ifacdata; quella 
li qiicMa, con la quale voi bramate con- 
fumare il tempo invarjdilcotfì , inmoi- 
te^i;iare, in prenderla per la mano. Se 
v'è un Compagno, che fappia piUdegli 
altri far la pane del Diavolo con bur- 
larli delle devozioni , con vantaifi de' pec- 
cati CLimmcffi , con ledinrc rirOMi-fta . nr 



iniegna-i delle uodi . i de lltanBeinint ftr eioo- 
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NoD così Ibcc 11 
glio di nobile Crip 



Ma ahi ahi, che leotoj fcnro vocttcr- 
libili , che mi rtnranano Me orecchie di 
nnn pochi i!e miei UU. che midlcanai 
nnn E^ià veio faÌTirrì y im vtlfiddmKorlf 
mi vogiioiliniwe'; vaglìauilarc all'In- 
vaio balzate nelle braccia de' 



] ; v^io Dauare naie OFaccia oc 
roii. Certo é, che motti divoiain- 
cofa jài aperumenlc proleltano f 



fleri più accreditati , lì 51.- 
deir Abbaie , c con grande I 
chiefe l'habito moracalc ; r 



qui bilbgra Ibffrire , e tacere : voi fie- 
re avvezzo a prendervi lutii gli /pafli , 
e (jiù rion li taEiona , che di piangere , 
BKHtìficatG , & orare A tutto <]iiello 
eoa lifpofe altro il Giovane , IL- nnn 
«m dire, Padre mi vuglio Qlvare, bo- 
k fidvaH; Dite bene , ripigliò TAbba- 
a; ma come farete a dormire lanu- 
ti lena, voi, chcfìn'hoiahaveEedor^ 
mito à moUeiMnce ? £c il Giofane : 
^dre mi màio fallare , «ab fnlvarli 
Hi piacellilelìdetiodivtdtralàjDte, fè- 
gnitd à dire i'AUate, mabilùgnuniTu- 
nie fe ùx fóoe; come àretca veglia- 



' contióno fìltnw , Mibnt» Itao. bk 
Db ? ifc il' GItmiie lUtmiinMcr : imle 
ftkttrii.e sci , oionto oppoTe TAU»' 
te, amo ributtò u GtoraK-coaqndlo 
lindo imcenetnibllt JeH'uncife ààUSt- 
Jote : Mbyii'Dia'Jj'dtepsiàiCosorclina: 
cDmevcxa b Tomione, fùiiluneflòal 
TtradilD di qatlMonaOcro,. ovcrife-, 

- EmqptUToliei lèdcroivonilfentl- 
— '^ipiil UU. q«e£li Totiei ilam[»ti 



nel voBro 



gli parlale 
di none ; p 
del Uiavolj p 
mi rilpondtf 



Che 



e Giovane, che h 

filo corftì , che c quaniadire in [luiin im- 
EuaBnio. ié io ini rovino , cpcidol'Ani- 
w/o di:mn,,r: . Se mi 
re quella larciulla , e 
afltiiamola; voinip^ie,che 



(he^ifelfopiùi 
Amarne è un la 

Tua boi^flà , p 

£m , abbandoi 
che rInuDvi e 



, chea 



é (jueKo 1 



di- ^] 



■■art . Se lo-dlco a eolcf , bob «tt 
TiglÌMtÌT DO» 1& indttlUBce, non &ta 
'Usutnliaal voUioFiAtiik, mnceiK- 
tt di [MBO ilk dUèneflà di quelb aìa> 
.vandln : cbc mi fi. rirponfc: '.end' 

tedftdireMbiiniNtirt; ■rimKoAm^ 
naie . Quella nU« oos è ralhs 
■IBioitttirQiieirodio vi ti. 

aiadlDic- - 

Jwe col VI 
Aemmie , non monnoneinnl ; qnm 
li Ibso le ^poflc f vi làiji tempo, non 
riavete 



; ml-Tsgiioiàlvpe. .tomf olla liputattonc 
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"predica Decimatetxa 



dite : io non mi curo d'snlare a cala 
del Uavolo. Hot, lè ToleiEdannaivi; 
io non bò, cbe diiCi tutto il malclaii 

B ciic; iodi non ritTOvanDdi<]Dclll, 
Cfte fanno quanio poiTono per Jannariì ? 
CtriocKe quelb uJi^manon 

T3 Tom JaTin.:ri-. lIi .luciti iilquel 




die Iddio coaunoterole rigore lo di llsfe 
fa letto con fèbbre. Crebbe il tnale, egli 
wtfd piil che mal alla via , perche li 
coofeOàlIè; Bt n]i ptendevatempoaii- 
(blmlì . Fd dtf&auto Qxdito Me- 
dld. Quando gllAmid, écunRclislo- 
<a in pariicolaie portatoli al letto cob 
fama liberti gli dlfle : Signore laroQni 
^Dte i dìTperata \ convlen n — ■ " 

^oftaterAiuma : aloarpaiu_„ . — 

H^arvi: poche bore vi tdlui di vita. 
DioeTa il KEliglaro l ma il nuriboado 
Meva.'B^pIlcav» ilSacetdare : naSi- 
snoce-, ni tacete I ^ la Molte v'iwdde : 
preOo , date l^no di penltem , alnt 
Beote l'ÀnfinB voUralìpenlcii. Miia- 
te GiecA': eccolo , che vi arpetta . A 
OUDEO diceva fimóUtaysomefoi^ da 
fic^nn U mcriboodO) Se la vece dimi- 
jareflCrodfiab, li votò dall'alti! parte 
della Cantera, ove flava appeTa dalia pa- 
Mte ma vaeniUìnia Jmitu^ne , e ia 
qatlla ElidgG occhi Kranamcnteaperli; 
i»qaelbi li leone lutigioicnte immobili : 
SnU comiDdà vcrfo dvlla miilclliiia ad 
articolai parole di' drcoiìanti non intt- 
ft. A quella villa, il Sacerdote rivolto 
»d un &ivÌtorediCalai l inLttrogà, le 
&peli^ per qua! cagione moDialTe tanto 
4<a^to vcifo qiwSla effigie . Non lo 
tò, rirpoTe; mi accolgo bene, che egU 
«óflta 0^ r«a lòiUaée nel timirarla j 



egli fpera fahi.. . . , 

cicdutofi , cbe il ritratto fòlle di Santa 
Maria Abddaloia ; lo ftaccò , ^ie la 
pFcrcnt&; e tintoballò; perche, di Ha- 
pido , & inrenfaio , divenilTe vivace ; 
Si ià forai per aliarfi dal letto; (Idèle 
braccia per accarezzarla , la piefe , ia 
baciò , lincile per Ij violctoa del mo- 
lo , e VL-hemenii Jel male , ricaduto 
con la tcfb fui guanciale , elàlA lewn- 
tinamente lo Ipiiito . Attoniti 1 drco- 
^tanti per ^itaMone, indagairoiopiù 

la, e 



lor nraate fc potete , che non vi fia- 
Ji quelli , che fanno quanto polTono 



HI qui di quelli , che rai>- 



Se bene, che dico i Ah, die quella 
mio parlate i troppo QilctAo. No mio 
Dio, nA, <^lK>n fiblclad 



mio Dk) , rilchiarate le nof^ puriUe, 
acciò conÓTchiBo-la preriolìtì deiPAlli- 
DM, e la ftimino; Tmi /t'fma , Dmù- 
m, falìXmmefa:. £ dichléqnelt'Aal- 



"Jiidi^^fl! . 

voi; ci Itaitio dosati al Demanio^ hab~ 
Uamo calpeflato il vofliò Sangue ; odic 
•CBieriià ! o die ingratlludine '. lo la 
eoD&fTo pertntti, clodctena; meritia^ 
ino d'efler* abbandonati, e che vd-non 
vogliun tnter più mmo d'onlAnlm* ^ 
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NngnbRi 



IZella Feria quarta d 

ardateli , die Tiid 
M/<e. Fauci Talvi 
Ite compen focile < 



n ■bUaaoftnpmaaj, ma pn- 
w ricoFdateilj die fumo voftri : Sal- 
ti (alvi : fateli effica- 



_i : oedueqiMi nemici, chec. 
tono : Die AahK^ WKd i tabi nu ^ 
ybM,- talfai ana lòia [urob voOn. Gri- 
fo Io tuo! fare-, t1 Tnal làlrare . Ma 
y'i fbtfe chi ricali d'eflèr .ù.haxi> ? v'i 
dii foglia continuate In qnel faneo, in 
ouell'odto , il. qucll'intettlft ? & v iJ, 
■ A perda , che Crilìo^ no_n lo liconofcc^iìl 

K'*^aTnit™tlolr™R\p?obLVòrmb 
1 , che non vi li : tutti vogliono fil- 
varll : e per CIÒ potete dite a ciafcono ; 

LIMOSINA. 



. . ticchi ad 1 
nn chiedere , peidie un' Orranilla non 
babbia làiio rotte le canne dell'Otgano 
adda modo , eguali . Egli non le hi 
fatte tutte unlfiffini, perche cosìrtOiie- 
6e l'wte , la (piale vuole una tale in- 
^uaHtì) accio rifulti quelfuono. queil' 
«rmoiria, che nonrilarcUic, IcleCan- 



niBIti uà armonia vi^iamcnic uhiìivl- 
«BT^qudla, che Ti mantiene, 

Bil Povero lèrve al Ricco , Se il 
oRcnta il Povero ; e così l'uno 
aonTeTeitì^ della pazienza , l'alno 
, con quello della mifeiicoidTa , danno 
mltahieDte gloria a Dio : Divet , Cr 
tUta^awa Bit i mtWvw tpt- 
nmr «ISnn'siif .- U SigitneMtiitplI 
nnrero, & il Ricco, WKtoccbd con un 
fbunblevole commercia s'imllchlno t 
e qnell' 



* Dòmtma jeeóitda. lafl 

SECONDA PARTE. 



die troppo fi prezza il cocpo . Ciò 
rimpallo, fllmo benenoi vj lalciar tot' 
nate a Cala Tenza darvi uiLcontraTe- 
DIO, con cui pollate conofcec, lepeT- 

10 di voi ila in iriit coqtoJ'Aniaà , ft 

11 corpo!. Omndo pioea navigar» ,K 
fallevò di taTmaiiieta il Mare , cbe 1 
Marinati Intlonrìtl, ccderooo alla for- 
za dell'Onde, & alta fori» dd Vento , 
e peulàndn a'modt più propri Idi fàlvar- 
lì, iirolveioiio di gettar nel Mare quan- 
to era di pefii nel Legno agitato . Ec- 
co , che sintima dal Padrone del Va- 
fcello ; Via JÙ, quelle balle di mercan- 
zia Il buttino in Mare : quecli aisenti. 
.quelle calfc, quei foizieri lìfommei^i- 
no ncir Ornici "0° ^ frdi , perche In 
un tirchio sì grande , in cui pericolate 
Vita , il gettito di tutte queRe cofe en- 
tra nella partita de' guadagni ife vifef- 
Te anche un □jczio Mondo d'oro , tatti) 
vada,"l)erebe'p<l,iirtitola é la vita : c 
quella i dovere , che lì mantenra ad 
ogni potete, & mifmial, dice il Sagro 
Tello , Fffa , gaie ttnnt In Navi , ht 
Mare . Coà G ptattica tutto di , cari 
UU., da chi corre il Mare, e niunavt 
difcorre fopra ; per falfareilcotpo, va- 
da in rtìal'ora laroblà , ogni granile avere 
upolpraiealla vita'. 

Voleie ora conolcere, lèpedbdlvoi 
è più m (lima l'Anima', o il corpo? cc- 
coucLie il contr.ircgno . Si hi da fare 
un contratto cosi così : balla chiudete gli 
occhi, lènza ramo fcmpdiziarc . Se voi 
rilìxMiiicte' , nù , che non voglio accie- 
fcimcnta di robba , m! di riputazione 
con pericolo dell'Anima , fati fqino , 
che Itlmaie più l'Anima; Si hi dàgua- 
rire quell'Infermo : balla leggervi l'opra 
certe parole, e farvi certi legni; fevoi 
dliete:nà, v'i! qualche cofa di Diaboli- 
co : bramo la Tanltà mia , e del noA- 
mo.manonacollodeirAnima . Qnellft 
»uol dire anteporre l'Anima al corpo i 
fnefto vuol dire elTere Uomini AtII : 
G } efpor. 
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eTpoin; lamanoperripararoil 

quando pòi /ì [ruBalTe chi perfcapricciar- 
ii, s'imne^ire Dcgliainorii neUcTcn- 
duté -, ndh Mille -, vaitìte IfbMie Ik 
Uogni Delle moroKnaiknil , nuMicen- 
lp,e beflcmnrie, e per darguDoalcor- 
M non lì aaaffk dell' Aninia , Taiebbc 
KgnD, die piem II corpo, non l'Anl- 

Tomard'Mara gran Cancellini- dln- 
^Otetlra v'ir^efft ad anleporrc l'Ani ma 
al corpo : udke, etarediitlcnorcpatere 



(0 . Racchiufo Tomafo In anguila 
■Ione , perche non voleva conìcntiH _ 
fc inccnuofe nozicd'ArtieoRddlnghil. 



a , più che col Tiranno , ebbe da 



a l'riBior 
a vcftita 

neri bambini . Erano' 1 Figli , e la&m- 
iorte del Moto . Quefta , doppo aver 
parlato mollo con le lacrime , alciiiga- 
Ullalmegl!o,chepoti,co(i dille : C»fv- 
fone mio adorato, e fino a quando fof- 
frlrelc le voflre, e iradrccalamici' ulìl 
I Palazzi fon circondati da'Sbirti ; imo- 
bili inreniariati da'Miriftci-, I fendife- 
qneUnd dal Fll^; e tutta la voUia fa- 
nnia TÌ. gemendo per Toflia cagione 
lii gli llraiell. Tomafo,. e nonVlnic- 
iKfte? Sappiate, clic il -Ricomprereb- 
be il Toftto alfeiilb con raddoppiamen- 
to d'onori , e di ricchene . Se Foi vole- 
te , la voDra cala é la più ^htìoCa del 
Regno . Se poi non RCOjnftntite a' vo- 
leri Regi, faremo coflreiti, fpogliaiide' 
beni, e della Patria , ftrafcinare quello 
s'vaniodi vica^VT Provincie Aranlere . 
Iodi rivolta l'aildokxiica Mate > i Ft- 
Ell:Fl^lwdt|B*^r ^lft> o MmmtoI 



almeoo cid, die io nonmerlto. Gett4i 
tCvi a i piedi del veltro buon Padre , 
abbiB^ie 'quelle ginocchia , che ùxxi 
rnnico Altare di volbatidDtt. D3 aat, 
fidaforoladiFOMieb vollra ièlidtì, ò 
la volita rovina; piangMc a'fuoipiedi, 
ohe movciKtolocoriRanto, vifiiretellra- 
daalleallejrejae : quandonó, imparate 
die dovrete lare 



a la Vita 



1 n faria 



per 11 

ipniatoa _ 

le di teneri fiijli , d jniàia Cwifmte"? 
Pianlò, evcro. Tornai;,; ma nulla più . 
Allora inlpeianziia bConfoite , repcie- 
va qnall eScace argomento , che pote- 
vano ancor vivere rnficme agli onori , 
alle grardeize per mollo tempo. A Ciò 
replicando il Moto : Signora, glidilfe,' 
avete ragione : m» per quanta ancora 
pocremo noigndere? perquanlo? alme- 
no , abnciKi per venti anni , replicò la 
dolente Confone , E per venti amii,(id^ 
tu tio ranèrenato nel voi to il Marita,epe( 
venti Anni volete, che io butti l'Anima 
lì.pmloiìi, eietni, irreiuperabiJcf vo( 
&K male i conti; il ùte da Mercanta 
poca' avveduto : fiulia Uercairlx li i 
àJs)^ . L'Anima fi deve anteporre % 
quanto é nel Mondo , alla vita fteHa : 
por che. quefta fi làtvi , (uno fi perda ; 



Prendete cfempio IL AA- da jl gnu 
Cavaliere. Qwindo fi ponga a coniion- 
lo fe fi debba perdere ó l'onore , ò l'A- 
nima; d la rotta, ò l'Anima-, ó U vi- 



lu uidiiidjE IL uirpo , renaera gio? 
riolo anche il CMpo ; e quando nò , A 
^jSx'jt* ^ petMAnna Ip u» 
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S procura d'efporré'vgli bccU del Pcbcttottr, ua'ombia deH* 
- lappiraio fuoelto >. dc'tórioeati Infèrnali % .e & iae&i 1^ 
• Pazzia di cfii pccoi, quaacun^ie qsda Inferno ; • tv cr«d» 



San Luca al cap. . 



) lì pulone, fiOiUrui iji ì. 



n Elena 



: della Qra 



non tollera lùpei^ 
cliLcile itraimliB»! 
apr^delICiA 



Pajreggij 



Moo 
fl'fnabi 



nffi) di MedaTa —, . — . . 
kMteize d'ogjil più muniuolb Anima- 
■k.. De'M delbmii, e ile piìi liuveii- 
toG neadund in gran nunieio, eilic^- 

fljugneoilo pane a pane ogni, più Icon- 
fia monltrnòliti , pMcia cddU mano traf- 
■fonò A la tela quel viti tenori , ao- 
■a^he i* carne Ipailé bracterae , at^ 
cotte lo uno; uisnecluri^éliacdibruC' 
Kua la faccia di McduTa. Cbe l'>¥^4 
felicemente ilulcillè, HiHinonj nelUo- 
^ gli occhi degli amici , poiché al ci' 
moverli imptovilàmenle II velo ; quaft- 
(he fi £nprll]c , non la ilipinu aaqiOi- 
ini, BVeraMeduTaiKlcelebnSca- 
éoy prtlì da Bifteddooc'n)n,4iinlèn> 
cóme di pietra. RacelTe al Ciclo, cbei. 
nefbltèawiejlauiuillniilearie, cwicui 
{txefli nwiccm' In vili* al j^voJ'onihU- 
«dcodeirinléièa ! rpcrareicrai l'^uio 
-DiiiDDi fllane^, ma lànce muiazloni. 
M'ingesDcrd dunque qwmco piA poflo 
i'efporv i un' oo)ita dell' appttaro/undlo . _ 

'de'connentl Infanali , piovaci ora da , (tiano pure ivi i mi 
.diiunqaeiii o^pagnia Jett'.odie^£- filialmente gli olna|gay<] 



lòprad'untdcbiodi Mur.^ 
co, da cui Icnieiidonc ulcltc voci di la- 
mento , B fermò latecrogandii ,. s'era 
Anima làlva , ò pur dannata . Sm di 
' un'Anima dannata , rlfmié U cerchia ; 
Se coi! i, ff^unfe il Sacco , dammi 
qualche natizla del eoa inferno : Nott 
^cca^ppiro dare , cepìià il ccrsEMO, 
Ac quetl* : l'Anima TolvoRa'l'Inlénio, 
non xàccmpRndececUaGalnrenMi , 
Che fàcd dubbie R- A- le dovendo pc. 
Une d'Iniernu, tHin può qg etto com preu- 



la P<«a etemale.concedeceoKla , vi Ib^ 
rpalancate queir ocn^ 



igioncdillannatl : né vicrediace.cte 
niceiida di reiliiuire ad alcunifdil»< 
ia Irbeni, nd recata acqua al lomfi»- 
ballaiao alle lot [* - "- 



y<^^i : non 
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nÈ^ foccorib, 'aè di pietii 

lino poti;, (ìdifperinb, loiodan- 

Qucl, chejopteteiido, altro nMii, 



iCCOi.ecco, e gu cuaia la gran 

_. _ , o.oe Are^ di catene I oche 

fbafctntdieuiod] ! gA fliide^ 

te-pÉD pons : lì apre 1 o cbe fumo , 
B-^K caligini , o che puaa , o che 
ftrilla, 0 che conrulìone ! convienflaic 
alla larga ; e le noOro penfiero tH di ve- 
itK» cootenlaiei d'udire . Olì alcolta- 
temi rol. Anime tarmemate, eilatemi 
qaatdie ceneuadel voRroJnrfrno. Di- 
vini, vi contentatene voi, che il voUro 
Infimo Jòfle qnel Toro di Braiiio , do- 
rè Palari Tiranno d'Agrigento racciuuro 
U Paìiente coi fuoco accclò lòiio il ven- 
tre del. Toro , godeva femido nraaire , 
mentre il mifero nell'InfcriiD ili'^ln k- 
flia infocira 6 abbruciava * V: oin:cn- 
tarcfte ddla fiereiia de'Sci:] ' i[iil-'ìì 
fiaccando per mezzo cavalli , lipc^iv:!- 
K> nelle lore vilcere uomini vivi , ri> 
.neatandoli son dbo , acdocFic quivi 
da'veraiit che rolbevano dalle carni pu- 
lie&ttt dil cavalla mono a poco a pa- 
(Ó'fSHèfD. viri mangiati? Vi conieme- 
■efie detta beflialiii iti Tiranno iVlè- 
HDziai die congiunti a' corpi vivi cor- 
^ moni, coà gli lafciara, affinchi^ dal 
\ fetore' del Odavcro ne vcnifTe uccifo il 
' Vlvof Che riffondete ? Vi contenierc. 
■fte ii quelle atrocità de'&rnefici , e 
Titùca più crudeli t Taci , Il-nto, the 
ali- dhx-ilGriliftoiDa: taci, parche qnc- 
-ft liiB taMaA da burla , rifpctxo a 
«adii MI Infimo. Dodqic riipettoall' 
mot» fari 'Dna biMa quella crudele 
kiveniiODe praticata nelr IngbiitenB', 
•M t'anAica fui nudo Ventre del miTe- 
ID CoddeiuBto un elèrdto dì róTpi , vi- 
pere , &'ahr( Gmili animali ^ Ibprai 
quali' , coperti con una gran- conca di 
nmc'i accende liioaf ù eoa;Ate , clic 
focile beflie Infeiodle flracdano II cor- 
po del ITO wt (aggire dal faoco ■■, e tut- 
■0 qtwAo laiiutn burla , fè lì ^goni 
«pn l'Infimo ì bitc IvJtlca font ^tr ti- 
fa »dVI*^^ki4i,SaAx.»3ihta]ài^ 



Tupplicia'dito in Fraiidl alT DtxMrt 
d'Emiro Quarto ; Tupplicio canto ha» 
dito; poiché' il Reo lù poflo Ic^a d'uh* ' 
palco nella gran Piazza , le Ivi Jer&- 

ndlc gambe, corcie, braccia, e petto: 
Indi nelle piaghe fatte dalle tanaglie fi 
laie olio , piombo , c zolfo tnllenlUTi- 
mo ; la mano piti Infame , tèoeudo S 
coltello proditorio fopra m fuodofalft 
IM , fu fatta laniblcare , {ina a rima- 
ntme le ollà fole ignurfc : il empo pof 
da quattro CaTallI Iquardam d cobI'ii- 
inito nelle fiamme : e quello pure làril 
una burla o Grifdiomo? Si una burla, 
fc con l'Inferno fi paragoni? bat ludrl- 
u f««l . a rifus illafuppìuu . Burla 
dunque altresì farà quel INIaccllo , che- 
ncirOlacJa Ifl fatto di chi feti con ar- 
chibufata Guglielmo Principe d'Oran- 
EC,( . Vcdeari Ibfpcfo il Reo da' nodi d^.- 
pollici delle mani con certo libre di 
p^omlxi apjX'fe a" pollici de' piedi, e con 



n palo 



fotto II 

«é la r 

focate ad arroliire 
ficciiB il fetorrsm 

za , e per ultimo Iquarciaiali a pelzet^ 
ti fa carne con tenaglie aaue , apenoH 
con un coltello il petto, cavate còl cov- 
re k vilcere , f3 queli' avvanio di'Ca- 
davero in quattro parti fpaccacoi. Bui» 
la si , mi ri^ndcil Boccadore , le £ 

fi^p/l''" - ■ ' - ■ - - 

femali f jtine nnuj |ilu Liravagann' 
dosanti Mittiri f tono quello , ehr 
\oOi replica il Santo; pttchetutto non ^' 
né ptire un'ombra d Inferno : pine fir- 
rum, Ig'KHi, t> tifila}, tH/!^ ili 
feUlBi i' iniimiit «tr aiiim quiJim funt 
ad iHa larmnta . Poi in liimma , quahto> 
vìdde Roma, de il- Mondo timo diboF- 
baro, foltolNeroni,Dioclciiani,eV»-, 
leriani, da' quali la barbHri«Jlei& (5 fu- 
E«cBa ; e lètiJàl fi]gDaiea)nvpiA bnendib 
^ love&r , 



atto delle pene in- 



□igiliiBdby Google 



"N-ella Feria quinta della Domenica feconda . 1 05 



kivennoiii ili Manitì' 
al , elle nd pur làtìi un' ombra de' cor- 
uMLdiaftnu: E la ngicnejiimmfé- 
Aa; fBàks, fe Iddio in «uelb via hà 
permeflo tonneoti si fitn , di Mattini 
lì^eiaclagentelàiiia, edegoadi premio; 
(cno che nm derono cracurfi del pari 
B^eptDC < caliiri, &; ibuoni; epóciÀ 
tvetà neU' Intóro apparecchiali affai più 
■noci lonnentl per la canaglia degli fchla- 
*i {iul ribelli , e degni d'ogni più ellrc- 
sucalli^. O Inferno, InJenio, qaao- 
■D inii lei terrildle! 

- Deh tu , o buon Soldato Dritteloio, 
fbe lècondo la ourailonc di B^a , ave- 
fij fortmia di dueun'ocehlauairinrcr- 
ao ; alloTche in In^lllcrra. cflendo tu 
jnotto, doppo un eìonio iirufcìtalli , Bc 
agGVb'dl ibalordiio il tlntanalli per 
tempre in un Romitaggio a Icamllicar-T 
ti con otrmile pcniteme ; lilpondcndo 
a diiH ftu{rira.dl li arpro trattamento: 
iMtbItrM vUl ! MveduEO, jc bà ifug- 

K tormenti mollo maggiori ■ Spiegaci 
laxla ciùr die rolcvi erprimae con 
«pel coedmia lepUciK, Mtabitra vlilt. 
'Dimail I voIctì tu GsniGcoce , cbc tri 
qidle tenebre d'AblBÓ^ nelle quali dt- 
nwrana acdeoii da parpqtic Noti i 
Daanui,.>lm> doo ne licraggono, che 
iaab , che orrore; che colaj^ù ts ve- 
.dMw l Diavoli in Ibiina si Ipaventolà , 
che Caterina da S)en»s avendone vedu- 
to un Tolo , e Tol dì palTag^o ; alTeTl, 
cbc più lotlo di vedérlo un altra volta 
fi farebbe eletta di caminare a piedi no- 
di lòpra le Israel ardenti fino al del 
'Ciudbio . Dimmi dunque , o Drìcle^ 
n» , volevi lu Ggnificare quella peni^ 
. qnodo dlccfli , Mtriltra tùli ^ Si . nu 
noohafla: hò redutodi peg^. Vede- 
Ai Icnft qoei miferi daODi 
A ne ftaimb l'uno l'a 
•J'mo l'altra pmnenlo 
-Toirilia . Sicché .60^ 
CKa al Cadaveio mudo , aie aveIU^ 
m lotto, laian corretti a. forblrequetlo 
flcmacofo mnort ; clTeDdo ben dovere, 
.die G Sol di fècdi , dii bevve come 
• lUqnitl : Miri UU. gran pene 



peccate; ma le nò, delìfìetc dalleoflele 
dì Dio, e date menti- ad Agallino: vii 
mMem ilnu , fi bob iJmfj prrfjnu» . 
Nofl thaii psctmum f ttmf qua perJudt 
ptccjlum ■ Jctrlilira vidi ; Dtiitclmo 
non lì quieta ; l- dice aver vedutodl peg- 
gio. Ma chevedeliemaidlp^io^ fiÌT- 
fc quei iloicimenti de' Dannai! , per le 
pume intollerabili , ò de' Corpi ftten-, 
tiflima fcaturlgine dc'Vcnni , à della 
Carcere . Cloaca delle più llomacofe- 
fporcizle ; pena d grande , the Sin Mai-. 



Inlerno, che lèiore farli) m , 

e taml-millioni dlDaUnaii, cdlDemo* 
ni; Te tm Diavola rotocné fn» fta— hi. 
cannata la mìa Camen-liiiin'Is&mD^ 
Dimmi , 0 Drìr[eliti«, i MeOo ind 
fupplicio più dure, che vedefti neiri»- 
fttno > Si, quello ancoia lo viddl; nW, 
non bada i hò veduto di peggio . Bea 
t'intendo; bai veduto, chclmirerl Dan- 
ti, e sbranati da qiiel DerKonj , neijùati 

villi i ma fa redelH.'ancor di pegolo ; tn 
non vuoi intendere d'altro, cneddfiiq- 
co.chiani3to da Curilo l'uìtiinode'fi^ 
pici , ig-" f«ppli'i<«™. ulilmi, a ! « 
vuoi dire, che hai veduti I DannitiRV' 



I bocca appll- 



ibno mOe .veduH 
li Vmum». h 



? Udlre-_. 

Ricordano te Storie , die Giorgio 
Cafiriona avendo mandato a Maometto 
Seajndo Signor* de'Turchl qiieUa ce- 
Itbre Spada , con cui tagbava di netta 
11 Collo ad un Bue , sll'udir poi , che 
niuno di quanti lì etano a ciò provati 
avnno mal potuto confeguire gloria ^ 
bella : Saviamente rìfpMe ; punto oon 
meta vigliare di ciò ; avendo egli man- 
data la Spada, ma oMi il braccio . Tan- 
to io pure dirò a voi ; fé mal per forte 
Ti pirelTe Incredilile la fona del finco 
InKinalc ; mifiBanldo. alla villa dd 
Dolilo. Il faxa In mano della Natura i 
cotn; una Sfsda in nano d'una Donna; 
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d»inin»nodiDio: c perciò n-in iJ mera- 
viglia, fe maneggiala colaegiiiJalla On- 
nipotenia , faccia prore tanto etrtilenti 
alnollralniendere: Ptrqueltoltlilianoii 
fa conlento dl dàc , jf acntn la fiJffir 
Radium mcam, ma. v^ggisnle, traiti- 
putta Judiiima mmu hm , perd» £!' 
lappta , che- tfxM tftàìt di Aocckina. 
tanro opera per [a propria tìki] , qnaltf^ 
perche lì gBid3ca dxm nano. EHrlm . 

quii ircivuiit^d udim-fiaoiiiclle ae~ 

Se; &i CMmict ^naaccoldettnelK 
ntioianlo un. fnoo sì podcnilb, àpe^ 
neRante, cbe in paragoned'ellbléliBn* 

t»e delle fncine pili adenti pajon fiam- 
me di panila. QHintofaridunquefùrio- 
Ib il tìiocD Inletnatc . fiiocn aitifidata 
bensì, ma dalia mano Divina > E.per 
&rui intendere, cffcr qncHo. moco d' In- 
fermi tanto fpieiaio , riflette», cbe il 
Miro, tiioca. Ili creato da 0\j perbcne- 
fition^ftni; J>er(bildjrci, per ncrturci ; 

0rn>,. ma' perlarnefice-i è accdì)- in un 
aplfi). Ibnnan), a poAa per- lormetitare i 
.fcccalari , e peti) le tàntn lornicnta i 
Ki quella vampa, tKé undanod^aDi- 
vioa bsteficenu , c^liberatill ; quanto, 
più. iivtk tormeinare quello , th'è un. 
slogo della Divina Gluiliiia; lo-ml il<> 
a credere, i:fae le- in quello tuDCi>>vi ca'- 
ddTc ìinaMDmagnadipilscignì* 
midurilITmi i vt-U dlslàreU<att 
cera , ò fjclctua , n^illrò l&ia-, 
difiufif,! . Certo è, cbe-im 6» 
minoic . quanto t qadìo del: V«fi»ia,. 
e .M:.iiL'j:>Lllo llq^ i falfi-^ .E'tUuce- 
ipi Cl. n ;c i Mac^i friù'durf', ftÉigen- 
di)li ;ll Cjmpi a gidfa, ^ Nembi. — - 



C-Mar- 



gionara da quelle -1 , 

i Dannaci, é fiù. cticcRte, & hi fi 

tanto malore , del nollia Anco., chi 
tie^herì , che noftiD liioeo non dell' 
ha chiamadj dipinta a paragone di tptlr, 
lo dcit'InfèiaD > Avari , per vai limo 
preparale- qatUeilomad : per voi ardo- 

— — ji- u Irriietenti allo 

MoQDCcaiotl ; pec 
— , „„„.. i per voi , o Don- 
ne', fè lofte- vane con dccrlniento dcUs 
' "'alnuioneHì : pervi' 



m indie 



aflànc a 



poraro qncd' Inlèmo sì 
iiioci à rarribile. E pure- ecco là colui ^ 
ecco lì colei, che, comelènoiLglibaflal- 
lè per ponaifi all' loièma quella sl'renaia 
Iarcivla.in cui vivono, iunno prefo per 
Cavalli di rilallb a covate in cuore unr 
odio IDiaixilTco , & una'cieca. anuiiia - 
11 Leone ( Oioiramortalu) atterrilo dalla 
lilla del fuoco , t'erma- la zampa , de ab* 
6afla ror^oglio : c to Pcccitote , e lu 



Seeui pure , & aTpenati di Fezsìo ; noi- 
cbe Drinelmo continua ad c|-aan.ate : 
arbitra vidi . Dunque v e nell' Intimo 
tonnrnio più tìero •ini fuoco? Si . Penr- 
fieri miei difperati , c chi; cuià poffo 
ieiniaginariiir di più ciuilde ? Rnilcila 
Dna volta , Dtinclmo. e palefa cfprefi 
ranwnD: ciò , cbe veddli di più ipleiato^ 
Non- lòpoffo^ dire, pare rifgonda Coir 
Geremia ; perche anche ciib avendoi 
veduto in fp:riio l'inicmal aiMdlu 



li :ihbinD a vanti 



tetrjujli qwUeii.ii^.'k.À' cìicSolo- 
ne infelict Sc;.ii.re liairiiiferiìo compat- 
fo al fuo Maclitj vivente, eiulia-fa pro- 
meliì ,. gli Iti'ld una goccia di Tudore 
li quel pran fuoco Ibpra li mano ; &io 
un' iilat)K.ila parte a parte lo traforùcoa 
pilùuo.da-nwiiaiit. Oc % ìirudoicca- 



tnuBcvele UU. pnaidendo le paiole di. 
" ' Demefonomio jlventdlnii — 



Isella Feria quinta ^eììa Domenica JeconJa . I07 

■i- Tirino in un cnntmno , cdifpcrato mor 



^■Dnrtìtì 3Wir liiicnio quaiiri 
gU làpra mal inventare -, non > 
aie nondil' loro né pure iin con 
U'VOfilia affliui, flaeclhii, fni 
Ti-, ODuie- appunto. aferma l'An 
KlMn*lMDamtBtir, fuo^ .m- 
tumiM ir cayfa tt$Uìt . Ne 
faramol Medici, die il corpo 
po&hi imtetnpollcflb' 



_. _.. , _. _ui jier^aliro é capace; 

jnchexfleniki nnJu di^qiKtli l'una all' 
>kro contrari ili qualità , nou (bnocon» 
■niUli ad m tempo AeSb in un' illeHb 
liipctco', m tale npaHone, diccDrit- 
tdrao non corre nriaggiù néil'Jatémo^ 
doTC le pene , benché dicerie t ntta la- 
tanno ua se contrarie, ma fidarannob 



delia Prieione; « ne amannoper riffi>- 
lla, quella, chudicdeaijiictlolniiHiceil 
M<»]arca : nmiAiai «mum In ffmUmm 
redt^l. LaMoctcfaRbbs-nnfceDod'ed 

fere tilamiti in grazia , ' -"' — 

icbhcda quel -continuo 



Bitidoto, ma un inllìcopiù maiale. In 
loroma li vt righeranno le fixde din- 
ne , ■wr^o^ii fupa m nàia. TutiiV 
matuni i mali pibinbtianrio ad m-ECRipa 
lò)n^'Oiniiad. . .. 

Oriijcbennlb.oDrinelino.d'avff -gini«re«iu 
«nato L'Imma de'ftvidicii, meame iti f»£.-Vul 

taxi 1 fnppìieH ne hò compelto un fup- 

'■ ^iciO'lblo.!' tugrtiabt fiipa ni .mala! 
apfDMo I quafi fd^tiato mi rilponde , 
tci^iuneendomrhfTiivj^ . Sili, taci, 
t'hHCndo. Arcoltateini,<iPeoatorii e 
ft quetìo nittmo tormento de' dantutf 
non vi mette in cipo l'oiToccall'iniqui- 
ik, lìcclii> lardate gliodii, ■Uondonale 
l'amicizie ind^e , reflltuiate l'allnu; 
jt) per me, guaTi dilTi, dUjiéro della 10- 
Hra Iktute. Drittelmolì la intendere, e 
dice, drel'nldinade'ruppliclitra'danna- 
tl, ^, die cnUggiiI in- qiiell'abillu feni- 
le lì nxrirì lènAmal motlrevOrìla 
cale, e ncn sreFÌ il hi'n: 
limali: ir datpnia f'iu 
moti, vj eternità, eternitil voi inlfeii 
dannati, cetcarete la Mone per lifloro 
a'vollri mali, e mai la troTaien: ^lut- 

Scoipione cinto d'ogn'inmnò da carboni 
aoxti, dirperato, n morde al tine tanto 
da si mtMimo, cbelìocdde; naqnò 
inefèEitni, noli lido drctmfad, ma per 

■anno tinta fona da iinnlnve in limile 
^aodollonvai; Ufc g a w i t chelèmpra 



al lorcbe dicelle: 
■nfatuU, chevo- 
ni(uiilla parala in 
fienilx^ Volevi ftrlè dire, chequei mi- 
Ini -gjaneramiD lino a tinto, chetinplc- 
<iolo CirdelHno mtama ■ bete unajbl* 
Boccia per Anno , potelTc jlungere a 
feccar (uni i mari? -fiùta faaiU . Vò- 
lete tbtle dire, chepenennnolìnolluH 

-din un Ibi morfe per Anno , poteHè 

_ 1. ^'boftlii' più, il» 

. , ..le peneranno Uno 

>, che una 1e)(glera Foimka tor- 

potefle giungere a sitar luita la tetra ! 
più, m Ulula- Volete voidirc, che ft 
tutto il Mondo ftjlTe p'eno di minutiBi- 
ma arena , & opii Iccolo ne foSé tolto 
un Ibi gianoi allora lalceiannot dannati 
dipenare, quando lutto l'UniTeiiò lati 
votato? più, lifxaiU. Ma chevolete 
voidlre? Ibrle vóletedire. die lì; quelb> 
Mondofòfletuttorattadi bconio, &ad 
" ' ■ allor 
Knarcqueimilcti, quati- 
dDl'UniverTofìa tutto infranto? ptùpiùt 
infmila. Ma, Dioimmortale: jonoo 
intendo; Facciamo dunque cosi per 
pire in qtBlcbe modo quella Elemità . 
Fingiamo, che un dnmaiD doppo ocni 
milione di iècolifnHudoe lacrime Iole 1 
Or ditemi Santo DaVid Mlerì ^ di 
penan, quandoabbiapiincotanto, dit 
te Tue lacrime foflao ballantì a Ibrmare 
un DihiTio ra^t^oc di quello, nelqnala 
naurmgò un Mondo intero? Appunto, 
appunto? rilponde il SantoProfeta; ta- 
cete, che quelle (òn lìmilitudini da &n- 
ciaUo: laftajf, iK.fftiJ* , die^quan* 
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todin&colircnzainiiiKro, Icma cenni' 
ne, fefiiatal&- Oelemità! oeccmiii! 
Rupi, Grotte, Sprionche , ove fiele , 
'--—-a attonito a (intanarmi dcn- 



ricercaie di chi quella n> 
aTellé falmcsgìMOj e le 
fidi lei. Venne ftbiw 
irtfpirato da Dio , e 



trodi voi, finche ingiunga aratore Infec- gire chi IbUe, e donde veaille, a tutto 

no, & Interno eterno >' nQiofe : c con tale occalione fi^mUè ■ 

Boi cain quella verità la (àmoTa Pec- darle contala delle veritiEvatigtlichc, 

cairice, quantanque Idolatra , Endocii e ponìcolatoiente de' caftighl prepuoti 

cali nella Città di Eliiipolt in Fenicia'. pni LafciTiiSupctbi , & Avari. Adim- 

Era Eudocia dotata d'una beHena it <jDe per tne, r^licò ella , cbe fono tu ' 



nanierolk , eh* impudica, r: 



lim aveva pari; Nel piii bel fiore della 
fhnetàfi ureudè ad uti' impulito) aman- 
tr; eperdie nel convito de' piaceri un 
(bl dbo Don 6zia , ma ftuiiica l'appe- 
tito fan* altro , pafsò tani' ' ' 



e fìipcrba , Ibi» pic- 



li U fi» COTpo a chiunque lo vote- acqoiftate a'poietì 



parate pene à grandi^ Certoched, le- 
plicili il Monaco; ma non vi làrebbe li- 
tiKdio pct liberarmene ì sì , fi^lunlié 
Gertnano , perche rinimdati i piaceri 
del ienlb , dilltibujate te ricchcile nt^ 



KÙiefimo. Accertò la contrita Don^t . 
U^cnlìgHo, e rirolnta d< prepaiarGcM 
peni tema ai Sacrameoto, chiamuaaié 
la Cameriera , ordinolle, che nonliitn»- 



va pagar twn caio; Onde non folo per- 
(boe'mvate, ma eziandio PriOt^ «- 

dd dalla di M beiti andavano a ttonK- 
, ficché in fcreve tempo ammaliò on , , _ 

telato di riecheize , & una fuppelkct^ dnceilc a sè pcrfonaakuna. 

le da Risina; Albergava ir un gran Pa- •^■>:^-n: ^a.. i, . 

^laziovicinoallaPurta della Cioi, forfè 
perelTet più pronta a ricevere iFoteHie- 
ri, che anche di lontano venivano tlra- 
It da lei olamlta d'Inferno . Iddio pe- 
lò, che lafolcvaasé, usò un (ratto del- 
la lìia Providenza per guadagnarla , Di- 
(poleper latito, che Germano Santi Simo 
Monaco, ritornando dal Pellegrinag^ 
di Patellina , paOàire per Elìopòli , e da 
àn buon Ctiflianolbire alloggiato in una 
Caia vicina al Palajzo della Rea Fem- 
«ihia . Dopo una breve refeiione fi con- 
dotto Germano inunaCameta a cipofa- 
fc contigua alGaUnetco, oveflaval'in- 
fime letto d'Eudoda ■ Il Monaco , iè- 
ccmdo 11 filo collume , lùlla menanotte 
cominciò con alta voce a cantare i Sal- 

Sindi prefo in mano unracroUbro, 
Tempre portava ftco, li diede aleg- 
gercconvoce parimente lotKm, lineilo, 
cbe lo S[drlto Santo gli preienlòìananll , 
& era appunto dclle'pHie eterne de' pec- 
catori nel] 'Inferno. Or la Divina Pn>- 
videnia , che voleva la convetfioned'Eu' 
docia , difpiift , ch'ella non folo lòlTe 
fola in qi 



rilSantD 



^ffe, efler la Signora fmidiCafa. 
Se ne ftava dunque ritirala la Penitente 
Eudocia, quando, a^ritote un'Ange- 
lodalClclo, Icmolliàlepcnedell' Infer- 
no , alle quali era dedittata , le DM 6 
ravvedeva , c l'anìniò alla penlMBn . 
Allora Entoda veiUcadiniTUi Toidc* 
fi portò da Teodoni VeTcovo tUEliop»- 
li, & alidcoiil^nò!eaiBpiefaericcl»t- 
le, cbe ferritono per loflentamenio de' 
poveri, e per fondar MoI^alleti ; Indi ri- 
tiratali in un ClauRro di làcre Donne, 
comtnóòvicafatita, econtai luftro, che 
di li a poco ili fatta Supetiora di quella 
ReligioTa adunanza . Il Diavolo , che 



lo pallida 



ivida Ton 



canape ii 



; perche quel 



, chionu afiaa Pag^ , 



into lietccambiata d.i quella, cheetl! 
oliri Am.inii v'alpcitano ; li: tenKte 
terno, vi farà lompo da farpcivteo- 
: Sii , tlfolveie , toniate , lafcistCj 
Eudo- 



T^Lelhi Fer'ia 



a delia Domenica feconda . 



Eudocia, allorché più volevadirc, con 
gl'ocelli bafli, cvoceadiracachiainòld- 
ilio , che lu punilTe , & calti^U); per- 
che caddi-i mono, fùISTriraio per l'Ora- 
zioni d'Eudoda , e per le medenie lì 

Or Iodico : mirate quanto potè in una 
Idolatra il pcnfìero dell' Inferno-, la mu- 
tò del tutto; né robqueftopenliero con- 
verti lei, ma la làcanvertiiciccdcglial- 
tri. E voi CrilUanl al penlicf- -"- 
penenon rirorgerete da' vili ? I , . 
■e ancor voi : ò Inleroo , à Peniieau . 

LIMO S IK A. 



tull^^c licchczie non nundanoacafa 
del Diavolo, ma benslla crudeltà vcrlb 
de' Poveri . E Sani'Agoftino dice, che 



te dell' Inferno vi ili la mi- 
vina. ma voi più loHodlie- 
, perche ncll' 
ridir. — — 



te, che vi Hi la eiu 
Inftmo , dove miSa {rf rtdtmaikii : non 
vihlda&relamilèricordia, V'inganoa- 



re^lìca Sani'A^olllno ; 



re alfa! 



a fa- 



tei ti. 
mljitictrdii 
mutai ; la Milèiioordia Ha lù la pina 
dell' Injemo, per nnn talclare , cheliu- 
|iù v'entri alcma perTona uulcdoardiola; 
fiate dunque llbenul verlb de' Poved . 

- SECONDA PARTE. 

PAiregfilando un di per una Galleria 
Mara<lKrìta d'Aullria Moglie d) Fi- 
lippo Tctio, teneva fiflb lo (Riardo in 
cena pane ,c lòfpirando fiìo^va . Inter- 
nata da una Dami della cagione Hd fuo 
pianto, additoUe una pittura. In cui vede- 
vafiuncapodldaeftrade, unadeltequall 
oonduccva iduo Monte rapprdcntante il 
Paiadlfo; riltraidnnaCavernafiDibola 
dell' Inferno, c potieado il dito rulpriu- 



109 

cipio i£\ Bivio, dilTe 1» boi: bivhajhiic 
[um i tir vii , K phrcm ? Ah, die 
psr vuiiiii chi hà un pooi H Hlma dell' 
Anima , e fenno ir rapo dovereblie dif- 
tàrlì in lacrime per il lòia pericolo dipo* 
ter lì dannare. 

Se fil Spiiirodi Dio quello, chemofle 
la lirgUadftGriiuliomo, allorché prcdi- 
.cando agli Aniiochuni , dille ; ffua ifft 
pwali In h« Civliaic, quifalvifiMi ! 
e loggiunfe ; ma pegUm la iti mUlìbui 
hmatri ctntum , jal falireauir ; aaia , 
irdtlia/ JuUti; e pure Andcdila «a 
Otti gmndlffinM, dove fioriva la lede, 
e crfamt'ava la fieà . Se il Santo lodUe- 
tnoflòdaSplrlKiDltiiio : Cittiinlacafa 
a rivederci. Se di Ioli cento li promette- 
va : anti né pur di and (i aflienrava 
della Gdute il Boccadoro, InuraAntlo- 
chla : quanti dunque de' tuoi Cittadini, - 
anche di quelli , die ora mi odono , ne 
anderanno all'Inferuo i die Iddio ctìa 
lo vtelia né pur " 

Ditemi UU. c 
fa barn 



1. quella fo 



paura non vi 



fe fapelle di ceno, die 
diLuiii ui^4m|iii i^uì piefeotì ji dovelIèiD 

èli mirercftc ! E pure , b 0») prima 
d'ufdr di Chiera non vi rifitlvett a mu- 
tar, vita ; io, quali dlffi , dil}iero della 
voflra lahitc. 

Forilio Ambaldadore Rnnano difL- 
gnd , come làpete , im r^.i-hin arr/imn 
ad_ Antioco, e -'■ — 

non ufor di qui prima d'av 

ciò, che vuoi tare. Alticttanto lo voglio 
praticar con voi . Fratellimiei, pecdUD- 
rl ^ io dift^nu Intorno a voi la vor^lne 
d'Inteino col circolo dell'eterniti , e vi 
dico ; bic fiani dtiitera , qui non vi è 
llrada di mcuo : ò Interno , à lafciaia* 
la mala pratica ; A Inferno, ò nflltuire 
e la iàma, c larobba : òlnlèmo, òpif 
dficarfi coIPtoflimo : òtnlèmo, ùmu- 
tazione di colliuni , peccatori miei cari . 
Rifolvete una volta da veni di abbando- 
nare il piiccaio, e di non ingannarla, 
e tradire veò llcflì : perche i piaceri Tono 
biEvi, U penare éetemo. 
l.U(eto, quell'Iniquo, qnell'ind^M), 



Ila "Predica Deàmaquartaneffa-Ferìa^ùntai^c. 



dM eoa lacrìine di tàngne & lattari* 
^MgCR alla Chiefal* penila del Seuen- 
trtone. IcoidicadelUailcleiizi., dell* 
Uiggfi & Dio: por qualdu TdtaandaT* 
fecD fteflb dlceiuo Jjiwr nioKitxi , 
aiitmpifea/-lMtoo, le cole vanno 
iftie, rpaflì non mancano ; crapolc ab- 
bondano', plscctidircnlbquaniiievuoi, 
BBBfifaf, quid autcm ^njlci' ? ma mor- 

Cpsì vonei io, che, alcuni lègusci 61 
Lutero, in quanio al vizio di fi-iifu , c 
cc^.ula, a. «elleilbdicellcro , nmiclitné,. 



mptfiul- Ah, che, [i 



ni da quelk pratica, fefegultctiavlve- 
K in quelli vizi le. colè inderanno Ik-> 
ne, Unclic lì;Tlre:.ma doppoallllnlèr- 
M. alle pene, a' mementi, all' eternità. 
de'malU 

Dìo Immortale ! io eleo, fiiorl di me;, 
mentre riflclEO., che quaniuoquc lì Tap- 
pino lineile vetiià, a J i^i modo fi el^- 
gc di compiacere .t' lb.fi, In vita ; né C 
cur^ l'infaiio Casi m fatti nanmcltrò- 
cwarlcne. qudi' ìnteliee Cav:aliere , di 
cui per iici;ni rilpcnt [icdo.e nome , e- 
Patria . Gran calo ; Uditemi. Arerà que- 
fU amiciil*. d*litng!> tempo aHLOD* Da- 
ma. quanto ncbiCe pet 11'iraBKaei.Bltret-' 
□Ulto, indqjna per la. pr(ilcnione- . Ac~ 
eoitifi i Parenti della vèrgogrofitrerca , 
lilòireio. toglier la macchia al parentado 
col fiuigui; dell'adultero. Finedi per 



a Habilii 



dwia» ., _ 

■kiwalL'lnfirno. Dio cieino^' Inont- 
dit»AA.add, dieftgue. Neil' udii, 
fece il Cav»Uere: morirete, & an- 
darcteairinicrno, rUjioIe con bócts div 

to: per Diinna ivlsria Jì può andareall' 
Inferno. Cuii^dUre, eeosUtf.ni. Andò 

rabile , Anima ilaniiara , vicn qua , e 
dimmi ora, ié tu fia del medefimopare- 
rc; già che ora prouicià, che fia In frr» 
no, adclTo, che tu peni,. cruci, edardi 
ndl'eternltà delle pene, che did ? Si. 
puù. andare per Dònna Maria all' In- 

Ahimi! ! eccolo , eccolo ; oh come- 
bruito, come fetente, come và buttan- - 
doiiammedaglioeclil, dalla bocca, dal- 
fitorccchie! oh comc.i.M'oga'' 



vece di dtkctiìnconirereteja motte, ap- 
punto lipì^ 11 . CavaUera ' iiuaiiufato , 
chi. mi duatot, mjLdUncidjbe: 1* none- 



di fuoco, più cheil terrò nella Fornace l 
Piarae-, fi fcontorce, fmania.fidifpera, 
Sù o difgraiiatoi e bene per una Dama, 
ole fi può andate all' Inferno ì li trovi 
contento dell' de?jone ? Ah me sfortu- 
nato , ah befliale, che io fui ! maledetta 
quella fémìnafcelerata. e quel pazzo mio 
capricdo . Nò , nò, che non fi putì per 
lina Caiogoa in breve tempo goduta. , 
venire in quelli tormenti per tutta- una 
etcroità- O fc potelli tornar fuori dell' 



_ _ .__chefateili? , . 

i'Aman- de, da buon eniliano , e fard acerSuTi, 
; e già mapenitenia-de'peCQiti commefli.. Ta- 
mico ac- d , taci, non vi epiù tempo ; conveniva 
: avvcr- penfarvi prima- Voi si , cari UU.fietea 
irpofe il tempo. Che nlblvete pertanto? òlnfer- 
tro , lòn no, ù Peniieraa , ó Penitenza , ò Inferno 
caino. Intendetela , econfìderatejChcé 
Mxd^dadu non crede, néPandlfo, té 
Dio, voler per breve ^aotte penine )l. 
Odo ,. &aoqulIli»riaftnw .. 



PREDIO A 

DECIMAQUINTA. 

Nella Feria fefta della Domenica feconda. 
Si moflra, che chi mal vive; mal muore. 
Mahi mali perdei . S. Matteo al 1 1. 



E Dove Dui aierìt fùlmine à 
fìricMto dcir ira Divina , n»- 
hi mt!i prtiUt l Se viverao- 
no male fi pcritrannociema- 
menie? Io non credo già mio 
Signore, che minaccia à leiribite Ila in- 
viata a quella Olà lanlo Cattolica . 
S'intimi a Ninive ogni encmùnìo , co- 
merceteiata; ma non gilaN.N. perche 
dedita alla pierà porge inceniò a' San- 
ti , & adoiazkiolal vetoDio; Ma piac< 
eia ouTP al Ciclo , che l'inióuitii ancor 
irà voi non abbia innalMto tri.™ facti- 
Icao , e perciò meriti l'crprelTa demm- 
liàaiOillo, m^h, m.Iipird,:. Se voi 
al pari de'VanecliciVignaioliavetetal. 
n =, Toiìro Padred^Ffl. 



tleri, I 
Servi 



ddio« Tbc a cai 
m contesti d^ok 
e Toilrl proni I 



|lcraggiatione'luol 



o Fislio 



^ . . , ccidendoli i 

mani ^dulTo all'erede l'u. _ 
Biaiiandolo , 6t appicluafu. 
raaf, che altro pnacic aljisitarvi, 
i'clècuiione della Ten^enui , malei <i 
frritfl: gii che , e farà l'aflontodel i 
diferlo, ogai ll'ntnnn i Santi. coi\ ] 
h Dio , tanto richicilc ogni ra(iioi 
tanto comprova l'il 



og^ialliiia , tanto con^rova 

: Un ^mnto l'Agha anefla mattina 
UUntticirii G tntta di ftpere qml 

-fpeiyna iMflì avere £ monr bene'chi 
«Ire male. Voi f eocatwi nOn lete hoo- 
ai Giudici 



veliti nelil Interelli temporali , lì ri 

re ■' Periti , e laviamente lì pratica ; 
Per indagar dunque la verità in nenoio 
di tanto momenti) ricoitiamo aJlI 'Peri- 
ti ; e quali fono i Perii! in limile mate- 
ria? Echi non lo lì I SanciPadrI, t 
Dottori della Chiefa ; Diteci dunque o 
Santi il volito parere; qital Tperania da- 
te voi di morir bene a chi mal vive f 
Ecco, che rifpandc il Dottor MalTìmo 
di Santa Chicfa , ba; ilmit, òx vtna» 
palo, ^uod ti biHut non Sfinii, nufcm- 
Off maU viinfuli . lo pw me, dice il 
Santo, non Tono si fuori di me, che pjT- 
fa dar fpetanza di morir bene achivifTe 



fcovo 



Chiar 



rimale. Odo il San 



. Ve- 



a AgoRìno , che rilòhita- 
■ X pcrrjl ben) miri , 
un gran miracolo , 



tefla, Mcrj I 



. aTi™ , witwm 
lU, & vìia ptjm , (fi mai» 
la vita de' Peccatori , peHìma farà !• 
morte . Qccmto djoono quelli , crediate- 
mi miei ficlitori. A* tanto aliètilcoDOi 
qmnti girono SauiiFadrii LeggetellM 
uno, ad uno, e m(d adiiaresoteTlri- 
rpondenamo ,diela fperaniftdi mii be- 
ne Is^chi mal vÌWi étiwibe, chepiA 
dirlìridarfiaimlla- 
- E' pni Andgllue tA TOf quel provar» 
Ilio tiotieekèBC, diouilftTitaf che&ìf 
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e tldlTÒlainortei die^i. Epnrecoil 
non folTe , Ti làià taluno dì mici UU. 
tbe pteienderii dare uns tneniln s tntii 
i Santi Padri , moHrando di tenere tut- 
to Il comnrfoi c, Cetìi non &rì con 
le panlei lo piatld«l on i latri, me- 
oindo una Tfia Icelenta . Deh Iciocchi 
noa Ti hfciiteluGDgaredalpecXBca. da- 
te Ktta a iSinci Fadrìi chealTerirrai» 
efler colà qoaiì fnlalllUte , che chi mal 
vive I mal muore . Chi é più In pericolo 
di ^gllare in un tanto nràozta, etS, ò 
Voi? Voi , che non fapete nulla delle 
colè dell'Anima, che già vi fete melTa 
folto dc'piedi per sfogar quella vendct- 
ci, per nteoer quella robba oonvoUra, 
per conliDnarc in qucUa dironcDà , & 
far eflì, che l'hanno MlU in Hcmo, e 
R^Miw in Ceto; Eglino fimo li ineeo- 
dend, de a knoUlìlglM credete. Io ve- 
do, die nel'" 

le a voi , fe non iére pratici ; t 
«Ili periti. Vi ili una Dama di gran (Un- 
to , la duale per più anni portò al dh» 
un'Anello , in cui credeva , che foBc 
i^iounricco diamante, ma s'inganni, 
e fù miracolo, che in materia diviniti 
l'Ingannalie una Temlna , Se In lèntìrii 
din da un'Orefice perito In limili glofe, 
quello non è Diamante , ma brilbi tan- 
to ballò, perdie ella deponcITe come vi- 
le ciò, die prima pi«iiavacooKpmk>- 
fo . Cosi H pratica lutte cofe di Mon- 
do, fi crede ('Periti; ma non nelli 
tniefcfli dell'Anima; poiché, quanlnn- 
qoe torri I Periti aiTcrirchIno efler que- 
«a la leiKe univerfale, che chi mal vi- 
ve , màr muoja , i- che ia fperan; 
morir bene, c viver male , 
mmte, ma brillo, adogni rTiixi.. ji it.sirc 
nella-peflìma vita . Sarebbe Data una 
fciocca , Dna Holia qucih I Jama , (è ccin- 
tro l'al^nlone di quell' Orefice perito 
avdTe volfoto Kner per EHamante quel- 
la,^ .che em brillo; EnonlalMerol Ini- 

S, peccatori , fe in vece di credere aill 
Ili, che fimo i periti, vorrcie credere 
a voi nulla intendenti dell' Anima . 

Qmndo non vi baKalTe l'auwrità de' 
Sinli per arrcndcrTi a credere eficr Ic- 
nuiflìma la fpciania di ftime in . hi mal 
vìve. Se elTet quali indcbiuta una mala 
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Dia- 



Morte, vi convinchinoIeparolediDIo. 
Atlenri,dDio, chcparla, SiCeciiiulàa 
canm vixetliliy merlnnlm ; te vivere- 
rete fecondo i detami del fenfo , mori- 
rete di nula Morte, e vuol dire : ave- 
rete una petlìma Morte , 1è non lafcia- 
reie qndll amori peccamlnolì , quelle 
laide amicizie, quelle pelfime corriljwn- 
denie; Avcitte petlìma Morte, fe non 
liig^rete le occaGonl di peccare , che è 

Santo dire, veglie, balli, felle , giuo- 
i, ove per ciperienzafàpele, che per 
lo più l'Anima voUra reità uccila dal 
peccato Mortale . Cosi pirla Iddio; le 
in un'altro luogo (c^iunge : Impll in 
pgnHt ad Inferni! difiindiml , gli empi 
fanno una pellima Morte , che i quan- 
to dire, quelli, che covano odli incuo- 
le, che Icrivono lettere ciedie, che for- 
mami memoriali inde^l , che ^no 
" " atterrare l'inimico ; 

, morirete male voi 

, mercedi , che 610- 

ficau peli, che v'bgralTate conia rob- 
ba altrui ; Così pria Iddio ; £c in un' 
altro luogo lì là lentlre. Iniqui Regmm 
Dd mfl ptfideéuat , morirete male O 
voi , die fae irriverenrl nelle ChleTe , 
o vtri sfacciali ne'TempiI ; ' 

le male , male . É ch'i non fpactiiareh- 
be per Itcdto quel VìIIbdo , che aven- 
do icminato orzo, pretendelTe dltacan^ 
re grano ; che , avendo piantato qoer-' 
ce , afpcttalTe , che producclTcto limo- 
ni . Se feminarete indulti 



; E pania , 



; che ti 



•ir "b™ f"me "la^do^- '^le'- 
che tu pretenda di flrapaiia- 
!.ire l'OiPzio, ai dir la MelTa'. 
prai decoro , di ftrtì vedere 
le botteghe , nelle fèlle . &c. e poi 
rlr bene ? è paiiii ; Parroco , che 
pretenda di non far niente del tuo 
lio , e poi morir fene .P i pamia , 
Padra- 



e, ó 
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! nrncttiida di oon «Ter (f Jtaas imiitha fmrr tratd , dÌj 
«^de'Senltort, delle OonieUe, elàl," a»aù freellò , indie il PilSco non Io 
- _ ì '■"e,fiTgt,imw^ Doml- 

. . — _J. O qiiaHio Tpeffo fuc- 

cedeidiecnidlDDOccnte teine, diidsol- 
pevólc nulla paventa . ISanti tcmoiiodì 
mofit male, e fon Santi ; e voi ttÀBo- 



lle.eai," iMufifredii 
. e poi nMrìr bene i fioOè, « 01 

i Biuii . — " 

Piano; vivete toccar con mano, che 
SMClictemale^ Qià, ditemi, dove mo- 
rirne P « chi lo ^ ; E non lo fapere ? 
IWre nù; pure, do/e crcdcic? in ^na- 
fla nùa Rttria; ma^rche non i Vcnc- 

P»dre i , ma per lo più Itù in Patria ; 
tmie i qóafi inìobitato , clw nwrcò io 
Puria , ics. M;Ue voi jnorinM io Pa- 
tria ) poche pel la pili Qate in Patria ; 
Vtd raoclme Inpeòam, raocirete ma- 
le , perche per lo^ Slite ia peccato , 



Prendete pure [ 

Sacre Scrittura , leggetela, e rile^sete- 
l« i e da pH cwto trpvarete ir' — 

the chi mal vivi 
Che dite, dw ri . ... 
«e a protdle A orriMIi della Diiiidtì > 
Stò > *edeie, .ciie nri i' 

ma maiita allI.Sanil , _. 

ardire di darla a Dio ; Chi mot t 
mal mnore, quefta è legse atfaiunivet-. 
Saie, e vi vani di molto perdifpenlàiUi, 
■Or gcnfa Peccatore qual merito aW)ia tu 
pielio la Divitiitit , perche a favor tuo 
difpcnfi a quella Icjge; ami rifletti, che 
la tua vita tiualt neccllìta Dio acou.ler- 
mailalbpraiUtcatuaioi'ina- 
- Temano i Santi di morir male , e, 
DM CcQiooo iperrcrll. Tanto appii(iB> 
iiKoenè nel VaJcellp del difubbtdiencu. 
Pfoftn Giotu. Si iollevA, come lape-; 
tei qnclla gian tempclb di mare, eda. 
tatti fi Mn^k lo fcompat^njuiKuio del 
IsgnOf e la perdita delle mbbe, e.dt:[iu 
vitti Tulli per unto quanti erano Ma- 
rinari , ijuanti PalTa^ieri alta mente, te- 
mevano, e tutti 11 alfatìcavano ammai- 
nando le *clc , votaixlo la feniiua, al- 
le^rendoil Vaicvilo, chi davaoidiui, 
diLconlij^io, chi ajuto, tutti piangi; va-v 
BBjtMd gridavano , tutti lùfpicavano, 
c GieMi- e Giona , che era il di::in- 



p;ii , che lète , £flJ</ tu fiptn^avi , 
i/eprìmrrii ; Sarge , fitrgi , lattea Da- , 
minum, forgi dalle tue dUonelU, altri-, 
menti morirai male ; Sìage da quelle 
beAemmle, alnlmenti andcTailnuaW, 
no,, ove beflemmiaiai per tuturccCnd- 
^,fiirge., ite. Tomo a dire^ienunal 

gli fctlttl di San Bernardo, ioveda,^e, 
egli TpcHb lì pcotdla con i fuoi Monaci 
daver gran paurediperderìì; epure, 1^ 
fi Rane laliaviu, li trova, cheqiKlIa. 
piuiità, che urne dal ventre materno ,l 
— illa cou[érvò tllibala Clio alTultiillQ., 
che per avere Inàutameiàe nUnt" 
-^^ce (al pmltoBa», 

che egli abbandonando le ricche £ui^,- 
li riochiufein un Chioliroa menarvi via 
auflcriaìma', die Cù sì mortificalo oelll 
ocelli , ilie fempre gli terne baflì j à ■ 
mortificato nelgulìo, che fol fi cibaradi 
foglie coite. Se ilfuopanccraòi^otùl, 
à di mielio ; c pmc egli torna a piote-* 
Itaili dovere gran paura d'una mala, 
morte; Nt: folo Bernardo con una vi» 
da Santo temeva , ma temeva akred 
quel gran lume delle Spagne Gio: d'A- 
vlla , che duppo aver coij^mata tutta. 



■a altrei 



la Setafii 



id'A- 



more M.iria Madooitua ue i-ani , 
in. tutta la fùa vita conobbe folo Ci... 
per amarlo, c sé Dellà perllrapiznrfl 
S pure filma di morite lichicdé al fu 
Coiifefiortì , fe morirà bene, ò male 
Dio immortale, teme di morirmalcui 
Bernardo , che con quella putiti, cE 
■ rperidimo 



che 



t^l Fulvia Ftnti 



i rlt bene quello, che fui _.. . _. 

_ .— 1 malizia, e che (ino dalla poeti 

al graaléllrefìto^ (ipiù ad imbranati nEllelalcìvie, epuj 
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r^ne? T-etnt morir mie chi-' d«^>enM)aj , e pi 
pMcorfi falnr cnhM , e Bgtxk ni Mone. O cGe pai 
r bcDE chi rennne U canMfe «I latc «db pM averi* , 



morir milachtamì fèìnpic Wtsù , 
jJnpaicAsj flt£i, efpeniUinorlrbcnE 
«htiètnjutrtlipefe Dio, concnkando i 
ri«rDfiiTrfncc«ttÌ , mertniM Toro 
deTpledi qHefti della Ghiera ? e (pera lU 
inarir Itene A\ lentie vide crà le era- 
fole, uà Me, triconvitt, ni veglie, 
trt gH anori inde^l ? Eh ti^lletevl di 
apo fneda pazua , &: Interdetela una 
rolBt clS^ quella la legge atTai univo^ 
fillb, che dil mal vive mal muore. 
Se per farvi rllbtvere a predate (juelfa 



i\ Din 



ffitide'San- 



a ragior 



13 buona motte chi non 
<è ncewa , e nulla opera tvr averla , 
chi la difprezia pofporentkila a tntte le 
cole del Mondo , e chi fa quamo -puA 
per non averla buona : Non parlo in 
aria, dò; Cominciamo, ecominciamo. 
Non è dovere, che Dio dia ntn buona 
niitte a -chi non Te necura ; e percM 
IRitla opera per averla . Cola Aie v«l 
ptr avere nna bnona mone ? Nulla 
3mK)vx non ne ne curate , Attenti , e 
ve Io dimodio - PenTieri , parole , & 
(ipere devono trocaici una buonaMor- 
It . 1 penlìol voftrì fono di Parajifo , 
i d'Inferno ì dlalemo, dinftmo, coil 
(Km lòHe ; Li roHri penficr) Ibno entri 
intenti alla vendetta, alle crapole, alle 
■'— - piaccia aDio, — 



CmAn Maria lì penG al Cielo , 
voflre Datole fon di Paradifo, ópur 
infèrno i I m prec at Joni , beflenimie , 



maxi fpórchTfimo llpa&riodmvonie 
Ibigne , e Dio d , fe im quarto d'ore 
^\aipU^\ tn dir 11 Corona . Le opeie 
' fono di PuadUb , à di Dannazjone ì 
- " " , kide dlfonelia, filtri , 



a mala pena Ti a__ 
Kivi . <Wto i 11 vivere di non pochi 
(Mliaot , pcnliae , pnj^, op»r 



n nm , ebe non G dk' 
marte a chi non lè necma. 

, grida Sant'A^oflina , ft- 



ejovere, no, eoe li aia buonawuKWa 
ehi non fe ne Cura, imlla opefwido pet- 
averla ; e molto nei» è ^mo , chC' li 
dia a dii la difprezza , porponradoJa « 
tBtte le coTe del Mondo ; Non i ver» ' 
eh ? Rifpondinfi iniquo; che vuoi M t 
una boona Morte , óh Vendete > U 
Vendetta ; Vwrf ima boema Mone, 4 
qpella raniti Ibmdalofà > la vuiilì ; 
Una bootia Morte, à pur fegultare tri- 
gli amori, Crà (e [aideamiciiic? Segai- 
tarira'placeri 1 Dunque, feni [a(H(jire&- 
zi , porponcndOIa a tntte le cole de) 
Mondo , non i dovere , che tu l'abbia . 

E fe non é dovere , che li dia imi 
Morte buona a chi la difprem , pniì>o- 
nendola a tutte le lite panimi , tnolt* 
jneno é dovere , che lì dia a chi là quan- 
to pod per non averla. Voi si coni vo- 
Ihl peccali fate quanto potete per neo 
a? ere nna buona Morte, eAimoiateDia 
a permcttervene una peffiim . Voi fa- 
pete , che quei contratti nfurari, quan- 
jlmqiE comincino col nome di Dio, li- 
nifomo però con la Dannatone de' 
«mtraenti, e pur livolctefate. Voifi- 
ipeie, die Iklcndo qiiellc leale dell' Amt- 
ea Icendete quelle delrlnlèmo, ctanto" 
volete tomarv ) , Voi fapete, che tanto é 
trattarcon quel Compagno, quantoim- 
bratlarG di lafcirie , e pnr non lo lafda- 
te . Se andate a qóei ridotti , a quelle 
bettole, aqueiBiini^iii, volfapete, che 
mii ne v&itt (wna aver macchìats 
l'Anima, e nnrritOfriMe. Qwfto^laic 
qnanio fi pud per aiere nna mala Mor- 
ie, epoi1afpet^ebuonal> Otlolcii non 
l'avrete , nò , troppo vi laccomandaw 
peraverlapeflima. Oquefloni, Padre, 
che dite i O queih) il , vi rifpondo Ìo- 
&Btice bm j Voi peccatoti iniqui per 
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ante am peHiiiu Moat ne poi^ete 
meo di quali memoietì a Dio ; Come 
dpoOìbileJ Eoijh). Sappiate, che ogni 
, fui vtAoi voi moMBemte un pxcuo 
manale, voi porgete quali un nieinorla' 
lE al Diavolo, acci* che egli b ptdèiici 
a Dio; & in elfo Ranno ìcriiLe quelle 
fatale dintirevi dalle voAce pdSmc upc- 
Boloni. Signore, nelle dicuimanill^il 
falvamU, àdannarmi, vifupplico, die 
mi iKshiate il Gela, e mldWrinfér- 



limLl Mirre ? Appunto, chi mal vite 
mal muore , coii ogni ragione d'caultt 
iiciiieJe , che abbia Morte butta chf 
ville beile, m:Ua chi viffc male. Ecco 
lalsu k Vergi.,.., e Mar.ire Sanra Lu- 
cia , dia gode la Gloria del Paiadifo 
ella rripiaUd trà qudlo liuolo di Ve^i- 



perdic 
vilfe il 



l'ine. 



te. Quanti, d quanti ne avete Un'ora 
kivistial Tribunale- di Diodi qliefii me- 
moriali per mano de' Diavoli, e-poifeie 
« lciucchi,die viftriweteinpugnonn» 
Suona MocK. CU mafviyc mal muo 
K, qneibi i!laJme»giuuniveflalei Se 
volete una bumuMcf te , bifi^WL no-- 
rtK alpecQto, evlvEte b Dio. Btan 
mBi ep, dice Sta Betnarilo , fi ptaatt 

nmUTll , ttjKfiitI,* WtMI . 

Qmnào lin'ora non nau rellati con- 
vinti a capire qnefla verità , vi ilrozzi al- 
meno la ragione d'una eerta equità , ciie" 
frata.lèca non dover fare una iwaiM 
Mone chi vilS male . Non v'é ehi 
dubiti, che Dìo vuole, die diBcrente- 

Elniquodal glulto. 

Alzate danque le pl^illeTollreal Cic- 
lo, e tltnirate colaisù nel Paradlfo Lui- 
gi Gontaea. della Afinlma mia Compa- 
ffÓB, eifeiintetoconquellìocchi, che 
ve lo'Viddela Seirfua di Fiicnic P^ria 
B&ddalena de'E^wi , aliar , die tut- 
N dlatica efdamì , o che gloria é mai 
quella di Luigi Figlio d'iiuiauo ! Or 
Tappiate , che quella gran gloria gli lii. 
BuaìlagnalaconunaSuitilIimavil», dw 
vale a dire, jier mezio dW purità An- 
geJia , la ipòle non gli permetteva di ri- 
mirate in volto nd:pni« la propria Ma- 
dre, {MrjMnad'uDihccamcntocDiale 
4> (Otre le^ciauBK dd Mondo; e que^- 
a« trita oK nitori «na Morte aioeordif- 
ion iTàle braccia di Gieiil , e di Ma- 
Orditemi; ipal ragionmai vuole. 
OK «Iti Giovlnocto limDe a Luigi neU' 
<tA, ma dlffimUlflimone'coftiinri, per- 
vie tano dUènefio , e tanto attaccato 
alle, aeanae „ (hm^ ptd lènte dm 



— ..j'Mdri'irj, equcIUvi- 

ta innocente, condona trà tante pene, 
gli tnerHàunagioconJiflima Morte, Of 
qual ragion vuole, che quella DoniciJa 
deca poco-, inulla diininile a Lucia , 
ma didimile ne' collumi , perche dedita 
aili barn, alle vegli,. 31111»;^^,^!.^ 
poi avere mia buona Mjrte ? Appunto , 
appanni^ ra;^ vaole , che niuoja bc 
M.dil ville h«ie, emalc, chi male. 
Vedete Santa Monaca, ella din Cielo: 
ma come viflè, quante lacrime ibarfe, 
Mtdie d luo Figliuolo li couvercifTe 1 
Uro . Panni di vedere irà quelli iplando- 
n di Beatitudine quella gtan Resina Jl 
trancia per nome Bianca, laqualealtta 
IBeghiera non mandava à Dio , falvo. 
die glifaceflèmorireliruoFiglio, gua.^ 
do doveflè offenderlo, un tal vivere- 
partorì a quefle quella (èlice Morte, che 
ftCHu. CJr come pare a voi, che farebbe 
giul ima- che una fimde Morte forti (liiS. 
quelle Madri le quali non (òlontHiallc- 
Mno bene . , raa li lafcianottigU 
amori, e molte volte chiudono di oo:U 
aineccauJ Ni, nù, non.!dovSe,che 
™iano quelle fcelerate Madri quella 
M»Wgio««da, dieliconcedealleSan- 
f 'rP^' P"''''"^"'^'"<i3eaère trattato 
da Dto chifimilcaFtancefco J'AfTili re- 
otuii^ quanto aveva, e tium diede per 
lhnpfln»,condiirucdii»il fanauctde' bo- 
veri , e tutto di li fpngiia ? 

aCiJo:t«albeitt>peiA)nòal!'IninricOi e- 
) chi fi porta da Caino Fratricida ? ElatS 
-dovere.cheunSacetdotc, dieviSefcM- 
limo, immodello nel [niiaie, jÉ«d»to. 
mei, guardare, che IrKerveniKa a biHi> 
che memivagtiabitiiaaS, cbcfiiaKat» 
laanion, àccia una mprcefimllek^inl. 
M dltU coo-itMl juM, e:<^'ciioce 
Hi Aa- 
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Angelico Icmpra offeriva 



di Dio; Voi 



ehedivcnnii. Avoli 
«rKhe delle Colom 

fingobrnienie ne" rfi teitivi andaie in 
Ctiiefa con tanta bafdaiiia , che pare , 
che periSantifia, non ilRiomodetlaFe- 
fta , ma della berlina. Voi a Padri, e 
Madri di Frimiylia, che nfurpate la rob- 
ba aUiiii per laìciar ticchi i voftri Figli; 
Sajipi:in; timi voi, che por voi, lè non 
imi^artic vita, non vi i buona Morte. 
Dunque o Peccatore mio amatiffimo e 
rorrai perderti? non (ia trai vero; vivi 
lene per morir beae i ma , fe 7iveral 
male, nMleahied morirai. 

Se bene penLue, fi ì Peccatori cicchi 
■Et la palSone , banno-mente da cono- 
Beftellèr qocAa taglone d'eqidcit, die ctii 
Bial »ive mal mnoja; Secoàé, ^iche 
] peccatori fai» giiillòtani , ne rdlan» 
convinti, raln>, ò^qnel, cbeveJiw» 
^- -jl occhi mrpitali, ùiklladpe-'— 

«iìJisnlf "--^^ ^- 

thmbalKria, I 



lon eU occhi ccnfotali , ùiklladperiea- 
n di cifi£s'''i^> Qa^ddDqnefìal'ulT 
thmbalKria, Mcvicóo^tca, m t tt en- 
dorianuul dLocddB ' 



Vedine Santlflimr aHìOete al iiinefto 
WcanHo I c ve» UU. noiv vi dldraete. 
Viver* in nm Tem della Marca non 
hk.molEi' atuii,' mi Giovine con u» re» 
' Compagna: Orando, unifen,al)0Tcb« 
«cnavaoo, ca^ BiùndUilanzianpio 
•doiàiroHno^ credette il Giovine in^ 
toGco, cbe (offe r^no di qnalchecotriC- 
pondewa ctm altro ; poi tinlia la cena 
«adde un'altro làlQilko, lìcche il Gio- 
vine allora più cbe mai ingetolìio , A\i 
lA le iiirie, e princil^ònonfoloaf^ida- 
K, nia 3 permotere la (celerata compa- 
gna , volendo , che ella conlèlTalTe qiuli 
altre corrirpondenuieiteUL-; AlTerivala 
Dolina non aver altra amicala, che la 
im. , lo Biulava , railcilaya con man- 
tee orride imprecazioni , e lutto ciò fi 
sdiva da una vicina , che a muro , a 
anmle-Sava-a lato . Qiiindo ( ocalb 
mamia ) cadde loro aUdoHo tutta la 
«lai e ^^ncdiè-vivL, e lì lègelllinaB' 



rrshlx- L Nò . o Morm 



dizione; Nò, o Potente, che t'inErailì 
col fudore de Porerelll , e fai lacriEzio 
alla tua amUzione , & al lufTo con le 
(oro lacrime ; Nò , o Avaro , che per 
la TÓbha male acquillata laici in icfta- 
BMtito a i Figli la dannazione^ Nò , o 
Pktcr laciil^, checoniluailbiaipÉD- 
beUì &ilanccBCriae,illlficttialleÀM- - 
tot; m, ìA, dxDonvlvaltoelalrate- 
o peccatoli qualuoqnc ti lìaic , Èt dob 
rauuie vivete, perditdiiinalviretnat 



I dirà CI 



iHivanit , mgimt taimi lun , cuiut 
tìJa mtjnaiUiie m franai ^ abbiate- 
«un palli om della wArapovciaAnimi, 
di cui vedete quanta ne bd io, cbe noe 
perdono a fatlaiparalvaErelax ecredo-, 
che darci anche il lài^ae.qiiuido canto. 
bilì^nalTe. . O qvanto defìdcro , che vi 
ialviate; ma fot) colirccco adirccormiO' 
Saverio , egt iJ, jutd vaUi cuph, tinr 
parum fpcto , ((uanto più lo deildero 
tanto menololwro. Deh per Tuawr-, 
che pjttate a Maria non vi iìJata , 
mutate vita , lè volete fare una buona 
Morti.-. Militi, voi, che quando farete 



abbiamo volfuti 



credere r n^^ alli 
crcdcrt alla ragia- 
Ki"lliiia,iiipure- 
chC'dii.Htalyivc- 



BdbyGixigla 



Tielìa Feria fefia della Domenica feconda . iiy 



■NW in Ktmini CMfii , dice 11 D»- 
J mafeno , panpirlbui fvbvtnlt , 
ituplam recipict , chi dìalli poveri pei 
lordi Dio, rìreverà 11 centuplo. Non 



rertxfc' Poveri, cloilmproverava , dl- 
cenddi , die per lòvvenire i Mcndid 
■veredbe impoverito il Regno . Nm 



e [anc'oro ,.chc fixmtva i_. 

teibro, & India poco Ócepervenirenelle 
fHe moni un tdora mollo masEiore ni- 
fiotta gft da Nariète 111 nnaCUlema, 
in cui erano tanti milionidoro, die per 
traTpoftaiyli alPaliizovi ranecclTaria la 
&tica di piil □omini, cdipIù^ocDÌ. 



forre finalmente ci toccherà ? eh ne. _ 
difficile indovinarla. Quando lì feeatin' 
Albero, da cnial pane viene a cadére ì 
da quella , dalla quale pende , lèpendes 
delira, cadeadelira, Tepcnicafininra, 
cade a liniltra . Orsù , non accade plà 
cercar altroì Peccatore , Peccatrice , da 
qua! pane pendi n ora P pendi lèmpre* 
finifìra > (èmpre compiacerei! Diavolo; 
Tu Tempre pendi a riiiiAra , e poi pFeten- 
di, morendo, cadere a debrai pretendi 
morir come un Santo &ì iebfacdad'm 



SECONDA PARTE. 



M' 



so, fé non che chi mal 
; aia Taceio un palli) 
avanri, edjco, echimalmuorc? e 
mal muore lari finito per fempre , 
potrà Iperar mai di oiuiire nato , 
mal , uni ; SI aclilnU Ilgiam ad 



tmftt Ite» ttddtttt , ibi ttll . O che 
pioterà da far raCCaprioSare ancora un' 
animo di macigno. Daquclla pane, dice 
l'EccleTialtìco , dalla quale caderì l'AI- 
-beroj quando verrà tagliato , da quella 
doivrii rimaDerfenc immobile ; Sccadcii 
all'AullTO, rimarrà all'Aullio; Secadi:-- 
là alTi^jiillorie , rimarrà all'Aquilone , 
« unitrit llgaioi «d Ai^Tum , -ut ad 
J^àbutiB , in quKUi^iu Ita acldtrir , 
àterit. PcrAutlros'intendelapartede 
Piedeffinati \ per Aquilone s'intende la 
. pane de'Prdìitii daquelladunqnedalta 
Qu^ cadcrà l'uomo, qmndo a gnilii di 
Albera farà recUò dalla mano implacabi- 
feddlaMoRCi da quella dovàreltar per 
tntt'l ftcoll, ò etereo pianto , òetcrno 
illb, òetanapoveilà, deEonailCcha- 



dire, muta vira. Ahimé, che coteflatn 
Tha non é da chi brama brenna boona 
móne ; e perché } chi mal vive , mal 
mnore, tale è la legge, elcmeallilunl- 
verlàle ; Può avvenire qualdie volta 11 
contrario, non lo nego, maqoeftoéjw 
accidente, e però, che prova? Chi dal 
cali accidentali vuol prendere a regolarli 
In opere di momento , d nn Scimunito . 

Ma la MilericoidiadlDlononégran' 
diffima > Ceno , cettHnmo; ti baiti di 
fiipere, che ella hi tollerato ancor te li- 
no al giornod'wgl, guarda fe é grandmi- 
BUiNlacho? Queffi mifèricordia , ben- 
ché grandilTjma , non lafda andare all' 
Inferno tanti Gentili , tanti Turchi , tan- 
ti Tanarl , taniiEbrei ? ChemeravWla 
però , fc laici anche andarvi un Criiiia- 
no par tiio , abufatofi lèmpre de' Tuoi fii- 
Torì ; Anzi mira quanto io dtfcorra d^ 
Tcrfamenie da te; Tu dici, che Dio ti 
donerà doppo una cattiva vita, nnamoc 
te buona, pncbedmlferieotdiDfii, &lo 
ti dico, cMpet qncAo QKdeGmDj dte 
egli è mlferfcoTcUolb, non totA donar- 

Se Dioé mUérlcordiolb , a diideve, 
oometale, aver più riguardo ^ allafahm 
particolare d'un (obi, come fei tu , ò alla 
falute onlverlàle di molti? allanniverla- 
le di molti , non ve ne hà dubbio; ti» 

Suanti prenilerebberD coiello cattivo e- 
:m[rio, le ellì vedclTero, che tudoppo 
una vita menata contro cgni regola di ra- 
gione, fortffii iòrtunatamente una mor- 
te, qó»i fitnnolGhifll- Q^niopcrùri- 
H } fu*- 



Digilizeò liy Google 



1 1 S "Predica Dee'maqumta nella Feriafefiai 



j Mr td to P nel loro cuore fcaiublimti i 
~ — ■ ' " rebfaero i buoni , 

jlicmpi, e quante 

. nre verrcbbeto a 

Binlere il Cidoperunai che l'acqui flaT- 
t-i ■dnnqOe IpetCa RUaMUcricordia_Di- 



ìàtìà, difporre in modo le cofe , e per- 
mettere, che pei lo più, chiuilTcmale 
Knx^aak, aiirimcnri qual dubbio , che 
tatto U Mondo veneragli » popolare 
A^qnità, che li dilérterebbeTD i Chlo- 
flri, cbc-ti ^fiiltrebbeio 1 Cittì, cchc 
Rpateflb 11 Tolgo IgiMwnteriiBMTdibBro 
. InderilìanetnttiqMlibcaii, qnelUAf- 



fenj, quelli llirloni , quei, che vollero 
comprare a cosi gran collo cià, che da 
Crilliani, anche perfidi, anchepcolerri 
CrolevaottenetL-asi vii prezzo; E' gran- 
de dnnqiie la mifcricordiadi Dio. d gran- 
de, grandilUma , ma per chi la tbo|p 
u^ire , non pt't chi la vuole aliu&e', 
altro i ricotrcre alla miferiairdia di Dio 
(ioppo il peccato , akro é peccate per- 
che rimane il ricorfo alla milèricofiua ; 
il primo i volere , che U mifericoidìa 
— ■ -' il icoMido é volere. 



die lo protra, • 
AdHDqoe , che lì 
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PREDICA 

DECIMASESTA 

Nella Domenica terza di Oiaarefima. 

ConfeUìone , vuol dire Converfionc ; Convcrfirfi à Dio con la 
lingua , dicendo tucci i peccati mortali ; Convcrtirfi à Di* 
col cuore , avendo vero dolore ; Coni'ertirfi à Dio con ]» 
opere , avendo un fermo propofìco di non peccare , c di la* 
fciare l'occafionc proflìma. 

Emt Jefm éjkicns Dumenìum , if ìllud trat muttm ■ 
San Luca cap. ii. 

c opere, avcc 
0 &\o di non 



N 



E' Tribunali dei Mondo ia 
ConftBiore del ik'litto lira 
fteo la mone ; Nel Sano 
Trilmniile ddl.i Pi-iieiua , 
b Comcfrinnc del peccato 



1.1 Cinfedionc non li qual motti fe 
ta Siinrano , non é ve ncgoilo di iòle 

Snde nate filile labhra , ma altftji di 
i(! iiftìri dal mote : nòn rìSMc fote- 
mente nella pontadcila lingua, inaprin- 
clpalinentc riti profondo della volontà. 
ConfelTarfi, viml direconvcriirfi aDio, 
CsnTfTitrf .Fii DcmìMni, re/!/iqui pcK'a- 
« «/iTW 6fi,ni,cda. In qu^dlf bre- 
vi paiole detteci dallo Spirilo S^.ntoDà 
racchìrfa la nortraduna vera , pcileiia, 
e fama Confeflione, perche eonlienein 
; conrertiifi aDiDcah la lingua, coo- 
Trttìtlì col «rare, eanvcrtiriì cotìTcpe- 
'TC. ComenMri Dloconlirir^ta», <ll- 
ccndo tnnri peccati; ConTcnini>aOto 
col Awitffneuloiia veto SiAve; Con- 



E' da piangerli a laciìrne di fangue la 
mifeTlainreIicil1Ìmadiian[i,etan[i, che 
doppo avere anche diligcntemetiteeniini- 
nau la lorocnicienia , tanto fi perdano, 

non ptrclienonfeneiicardano, gjaccM 
in tal calò non làrdibe peccato , ìalvala 
ni.i',lisenia neirelàmc, ma perche han- 
no timoreamanifelìailo, fi vergognano 
di palelirlo . Mi meraviglio di voi ; E 
^ quando in qu^ devefiiniarfì vei^^na 

-paldàie il fuo peccato ì vergogna (à il 
ferio. Nò, nò , vi dico non deve ili- 
marfi teigc^na palefarqiiel piccato, lu! 
dalia parte voHr.i , né dalla parte delta 
Ci-nii-ftione, né ,iaila parte dei Confef- 
Ibre . Non c dalla parte voilra P4Ì<lhe 
nui e llaio, ne mai fari vcrgQ((paalc»- 
na moltrare al Cerulico una ferita mw- 
tale acciò la goarilca; Mai é Ulto,- và 

.inL lati vei^gna palelate al. Medico . 
uba lettre acuta, perche ciriliul', mal 

ifilà veigogn» vomitare alla pfeftn» del 
Medico, che vi dà l'Antldolo quel rde- , 

'do, die racdihriitf ndle vifoge. Oife 
H 4 tua ' 
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non £ vaeoeM fcoprir U piaga al Cc- 
luGco, paklar !a febbre al Mt-dico, & 
■Ila prcIenialuBrcnilerquel veleno, che 

hi da liinurG ve^ogna fcoprire quiri- 
te piaghe incanchertce a! Ccrullcn Spi- 
litóale di qOci peccatacci , pjLTare al 
Medico Sfrirituàle quelle febbii arilcii' 
ddi (ante laidenc. rendeieaiuprelen- 



fionc, vergogna fu peccare . Mi loen- 
vi:^l.o di voi , dirò con Sant'Agoftino., 
che pania é la voHra non ve^c^arG di 
peccare, c vergi^;ii3rri di far pcniieina» 
quello c un veret^narfi della farcia , e 
tiiiiì arroflirlì della lèrtta. O aaJillslu- 
[jma £t vdntn m» tnA^ea; «t iuii- 
gMiir.i vulncrls ctuitfai . Né pure de- 
ve luoism Tergogna dalla parte del 
C.ontcMore, O che pania ! vergognarti 
uj luieiiire un mutto peccato per teraen- 
-fToie (1 fcandaliiT ? E 



■I Diai^ nciia ucrorniiia maiTriioia . 
Or. qual'i! il modo di ritornare allo lla- 

■ la £)nft(fione : Padus trai - confiirt, 
V fi pidcbtrj E fe non vi balla l'au- 
torlia d'Araitino, lencitelo dalla bocca 
-flelfa del Protèta Reale , che apcrra- 
mcDce fi pretella : Ctnft^mem i & dt- 
nttm Indolfil; Iddio hi poflo vicinoal- 
la ConfelTione la bellezza , per H pcc- 
tatore , aliar che s'uoiilia d'avanti a 
fui , e d'avanti a'fuoi Miiùllri , rico- 
pre le fue colpe di tal maniera , che 

Sr , che Ibpra Joro ponga un piciio- 
rkamo , In vtitìi dd quale , rima- 
ne mfcolla oeai laidezza pilTaia , 6««- 
tìfmia- tr dmnm loàMi i CaM- 
fi, ptìeirltait J» cmfpHk ^ ; Al 
GOftettD di Dia tanto i dire om&irar- 
Jì Mnc eoo dire nuli 1 peccati , tp 
(o è Teftltfi d'ima kellesa celdtò. : 



le vi rendae belU a^ ocdii di Dio . 
Un ceno Scolate di Socrate In Atene, 
«ntiBto in una Cala di cattivo nome ; 
vedendo paflai di là il fiio MaeDro ; 
«Kfe per TeraoEna ■ nafconderfi , ma 

-Sbcf ate falloli Inlla pana , tutto piace- 
vi^, e grave, vico (noti, dilfe, o Fi- 
ciio, pokbe l'uJcir da quelia Cafa non 
iveigcwna, lorgaera arentrarvi. Lo 

.iieflb Si» lo a ^lU , che tai:dono 1 
peccati per ntgpffa , non i! vei^na 
vEjg dal p f^y^ ff* ^"'T'^^^iH Tri- 



a liJAO 



arichi 



.- chepiiàguarìrla, pur 

die i lniermo voglia f Ah, che il Me- 
dico, ah, che u Cemfico godono infi- 
nili care , perche devono ridondare -in 
lem utile, in loto ghu-ia . Era foVm di 
dire un Conicflòre gian Servo di Dio , 
die mai più tanto fitalfesrava, qusnio 
che qnando aveva a' Tuoi piedi a gnilà 
d'un San Michele Arcangelo, un Dra- 
gone d'iniono , c voleva dire , che al- 
fcr godeva , qundo aveva vm gran pec- 
taoire a luoi piedi . Conic duDi{ue vo- 
lete , che Sa ve^Kna dalla pane ikt 
Ctyiléflàre ! Noo dmne vewigHrvl 
per kpaitedel Coolé&iK , perche «gli , 
quanto fcte maMtot peccatore , onta 
•m «de . Coneranli m di & San 
LnIgrBdtiatid» un diflbhKUlìnw Gio- 
vine, il qaak ad csnl peccato, che d»- 
" , dava un' affiata «ISaaio Cau- 
le, & oAhvò', che flava con toÌi» 
0 rident* . Finita la Confeflione , 
mure, dille, b^un'altiopeaattidaao- 
cuiamu, & e DB ^udiiio tàtto adtllb , 
che andie voi Caie un trilla cmene, 
perche ridendo nell' aflblvetmi , mi fa- 
HO ima^nHo, che vi confbUaie nelv»- 



fin di me . Allora il iSanto , rifpdè : 
rateilo, iònpeciatore anch' lo, bcncìe 
Don fappia d'aver mai Atti peccali limlU 
-4'7DAn 1 mà gioifco iiGll*wiio--JauilIa 
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IZella Domenica ter^a di Qmrejima . 



Con(MGone,a>nliUerindoyimnpiu jvc- 

^^di^ maiiidd IJiiivujo . Il Iuil- 
«ioqoeliediDlo.Ori U.litoti, non 

temete mai, elio ti i. munì: n k,.iui,i 

lizi, uni aflicuniii'vi , tne uiiamii più 
gra*i laianno i peccati, tanio piugode- 
ril, giacché egli allor gode, qiunjo ac- 
qnilla Anime a Dio. Non dovete dun- 
que ftimar vnwgna manlièOate 11 pec- 
cato m! per vònm parte, nè della Con- 
lèflìone , né del Confcllòre ', Sù dun- 



D dann 



Eh 



fiaqudU vigogna, farò co 
ancor io , die e retgaeiu ; ma à vergo- 
gna ,' ò non vaeDgaa. , bifti^a cmlér- 
làrlo. E' verttoyna lù. A, è vergc«iu, 
ma quai'épiù vergila, dirloadunTlo- 
mo, comevoift^toamirerie, òpere 
brio làpere a ranci Uomini da bene ' 
cerco, che ^ mlnorvcrHwnadiiloadun' 
Uomo ìmiatUta di caiiic come voi , 
tosi vi dice Sani' Agofiino; O iemt vii 
dafiierl , mbefcli pacata tua ì Feica' 
fr Cam font ei ta i altrimcnte , fe non 
U dile ad un'Uomo folo, nel Conlèllb- 
K, l'banno poidalàpcre i vollri peccati 
mti gl'Uondni del Mondo nel giorno 
flfaemo . Sii via , ^ ve^ogna dillo ad 
«n' Uomo imp^uEO di milèrie fonie 
vai? 5ù via, Ibo con voi, e.gifccbé it 
Diavolo Ti hà lelticnici per cotfreiraivi 
quella veniogna, che vi tolTe perche pcc- 
rane ; sù . vc^Iir 



. die lìu 1 



Ilàppla un uomo loio , o 
ii volilo brutto peccs 
aio uei Militi de urnv 
Tromba per lutio n jvjtiniio : se voi 

W^lao ma 

■n, lafCfì poi da maniieiiart con tanto 
juoaier vlliipeiio al Marito , alla Mo- 
glla Padie, a 1 F^, alla Madre; 
qoel-vabD poónccio hà daelTerema- 
alfèftato..» quanti furcu» Uomini nel 
Xondo, a.^^jti nspano^Beatiiii Ce- 



\ Sappia! 



. Udito 



ciie II I..IH11UI . . 

to gli dire, che fev andatela radute del 
gencie umaria , Dan pud paleGu- le to- 
lire colpe ; Sisllono i Pcinapt foli 
lèrvirc votonticrT da mnloli , alSndw 
le loro aiioni ncm fi rifappino . Dfcd 
di quelli ne aveva Solimano Ri dc' 
Turchi, e pure, le qudli non parimi- 
i\o con la lingua , potevano certamente 
prlaie con i cenni : Ma il noHro Iddio 
ci 11 ièrvirc nelle ConfelUoni da Sacer- 
doti talmente mutoli , che n^ meno con 
un geRo, benché minimo , ponno foj- 
piiie 1 nollrl peccati; E voi ad iffini mo- 
do con tanta certezza , che nulla 11 ia- 
prà, con tanta l!curczia del vollro eter- 
no vifuperio, fè Ola non dite il peccato, 
ad ogni modo , per un piccolo loHÌBs' 
prcfente vorrete tacerlo? Orsù , fe cosi é , 
iononpolTbfkraltro, làlvo , die intimar- 
vi con Agollino la dannaiiore ; Ellgt 
auid vii , fi nn conftlfui hlci , lutin- 
jijfu! d^iwi^òcli , il confelTarfi , d dan- 
narli; òcontelTìone, òdannazione. 

Una tat vetitì provò a Tuo ^ancoDo 
.quella infelice Giovine riferita Ja Au- 
tor moderno ; Fù quella allevala coii 
gran cura daTuoi ma^i;iori , i quali af- 
fine di levarla alTatto iSa i pericoli, che 
corre la gioventù , la collocarono peì- 
educazionc in nn Monallcro, confcgnai:- 
liula ad una Zh vergine di gran pieti!; 
c pure , in quello Giardino sì chiiifo 
novo l'antico Serpente la Tua entrata : 
I Giovinailro - (otto prc- 
a'Pan: ■ 



mfort 



a chie.1 



I per 



I ftiifi affet.ugfi, per cui fi nloifra- 
1.1 mero appalConato per Lei , e tutto 
prtii> dalle lue belle maniere . Or que- 
lle iitu , e quella srande atiéiione , li; 



che i; 



, poiché la Giovine incanta I 
tutta di delldeilo di corrifponden- 
q feicbe cbiula in qud luogo non 



Tredka Dec'majefia 



Dio* Di^niT^PelleErhiaggi %encU 



1 inuivco s inaiirà tanto nei Tua cuore . 
dK la mMdiina diede 11 confenro . E 
veto ) che qneflo conrendmento non 
pafsò a ninna opera caidra , rlltagnen- 
do nel cuore; ma die importa, fù pec- 
c^tn morlalc , girilo perù . che compi 



noi faailegi , che I: 
a'DiviniSacramcni 

fù colta da fiera m; , 

mori TcDiut elTerlì conreilàta di 
peccato . Volle Iddio fcrvirri dL-lta 
gra^ di colici per ammaellranicnt 
tante , die (i danno in preda agli 3 
il , e di qnetle, che non vcsilanD 
i Idi peccali ,, e perciò pcrmi fi?, c! 
morta Giovine comparine alla Zia 
a di fiamme , in atto di metter c 
pallionc fino alle plctrs : & ceco . 
fé, quella , che voi 



a cenila rfi 
rò lunga- 



illevato CI 



un peccato motiale di 
uEiu, Olii detto, dilparvc, c bfdù più 
morta, che viva la iconlbl.ita Zia . O 
(pianto paghcreblie ^uefla Giovine infe- 

to btamàrchbe d'aver detto quel pecca- 
to die ora la tiene ndrlnferiw . In- 
tendetela cari Uditori , ò conrelTarìì , 6 



dannarti. 

Annibale doppn 



■t pafTato 



I Many 
rivolto 



m mlllici cfi ■ L'iltclTo dico ai 



de; finche la Ipina , 

d innibile latdar la piaga, ponetevi pu-- 
le unguenti baUàmi ;. cavate la fpina ^ 
e guarince. Racconta Sant'Antonia» 
Arcivercovo di Firenze , come un Sta- 
to Confellbrc , mentre lè ne dar» ot ' 
Con fedi ona rio . vldde T«nrR ima Em 



Pcnitc 



il folito 



idìòio 

monio , gli dlflè: E perch 

allegrezza imunio ad una DtHina lì |^ 1 
che digiuna , die fi llmoiìne, che fi*, 
qncnta i Sacramenti ? per quello" , diffe 
il Diavolo (14 aileEtamente : Ouow 
~ rhplo- 



le fu'e penliet 



tendetela 
non c'è : 
piedi d'un 



lìti che b rpin:i nnn é cavata > 
[medio . Pillatevi dunqM s 
buon Coufcirore, e dite àb. 



(ioni male per lardare i peccati , ma K 
dicono tntti f Penfetc , lè'qoell» Do»- . 
nr. fi vergogna di dire I pMC3ti-,s"meB- 
tre ne dileone con le compacne ?■ peo- -■ 
faie , Te Tf ne vcisogna ^el GKB'fnav 
che fe ne vanta ; P^ovpcnl>le . * 
fi. vcrgognài di dti» 1 Ecoatf , eh* Uà 



tZelJa Domenica teìx^ di Qiiarcjìm. 

fatto quell'Uomo , che fi vanta . e h zionc: Irnspitin^tui ii 



Ta Donna . Appunto la mi^ior pane 

ati, arai' per non fi; ne fcoriliiii' iiltii- 
Vona; e pui^i come diceSanuTerela. 
la tni^glor pane lì danna per non fai 
beiKlaContéflionei Dachedetlvar ik- 
llva , perche confenarfi . non vuol dire 
pagate uni Gabdla; al' bò iàttl . gl hi 
(leni, dunitue finiDBll^iitD. &c. t. ne- 
«ITitì dirgli, -ma non luna; uuLunjavcr 
dolore, e Te oonavetequeLlodoluic, la 
CtHifeiiìone non'valc. 

Quando lì dice, che avete djivcr do- 
lore , non l'intende del dolore fenTiblr 



m dpodnecellàrfaPeriiaabiioiiaCaa- 
nffione ; è 11 doloie della volontà , dod 
^lel dolore, con oU lì detdia il pecca- 
to, come il m^giordituni i mali, eli 
abbomina fòpia oen'aliracolà, chemo- 
tiA odki^ diluii Demlnum , ùJtu 
auiùn , dice il iWeta ELe^ . Or io 
ftnto tal' ODO , che od dice: come hò 
À tare per aver quedo datore , che mi 
faccia odiare il peccato da me commef- 
iof lo mi pento , dice quella Donna , 
del mio peccato, perche mi trovo tradi- 
ta dall'Amante, c fvCTEognata . Io mi 
pento, dice colui , perche quel fallo da 
mecomineiro m'hà portato tantedifgra- 
iSe. Qijpfto i! dolore naturale , il quale 
non gbva nel Sacramento della Confef' 
fione , e quelle lacrime fono per ap- 
punto come le lacrime d'una pianta po- 
tata , la quale non per altro geme , le 
non perclìe h^ perdura ta pompa de' 
fuol rami . Il dolor naturale , non ba> 
fta, vi vuole il Ibpranatutale^ e qiial'^ 

3 ueito dolore fiwranaturate P Eccolo, 
olerlì d'aver ofièfi> Dio ò per timore 
d'Inièrao , d per pcidìta di Paiadilb, 
à per bniiteua del peccara; meglio pe- 
rò farebbe , Te voi vi dolefle de'voltrl 
1 doloM perfetto , die vntd 



Recati con dokn 



avete oA£> OButio ten^, dw me- 
ri la tTeilae' infinitunente aibanii E lè 
Tolett cantAere la àSSema di quelli 
4ue datoli ^'Maridone , e di Coocii- 



femo. bruaxsj.1 di peccato . pirJita di 
Paradifo . vi peniiie per il male , che 
fnle 3 voi. e quella l' Atitizione . S^- 
vni vi pentite Tob per It dlléuDo datoa 
Dio Sommo bene . quella c GmtnUD- . 
ne , e dolor petietio uno di qiKlti 
due dolwi fono necellarii perConfélIiir- 
fi bene , altrimenti la Conièdione non 
vai nulla „ 

Intcaideréla bene quella vnitì; Con- 
ièilàtc pur tatti ì voUripcccati, nonn; 
lalciate niuno; Comunicatevi , pivnde- 
ic l'Olio Santo , tutti 1 Sacramenti, Il 
nonaraeccnnodiquelliduedolocl, téle 
dannati : Nifi panttmiiam ^erltli in- 
■mi fimil palimi. 

Ma lèma chi ni dice : come potrd 
fitte al avere'quello dolore fcwiananira- 
le! Prima laccomandarfi a Dio, dacui 
Ui da venire quello dolore ; Mettetevi 

ie™?"confcl^i^^rÌQTéd1""'sigmJr, 
Biacchi! volete, che mi penta di cuore, 
£temi voi quello dolore , che é dono 
voftro . In ftcQtido lui^o , confiderate 
tutta la voilra vita iniqua , e non vi 
fermate in quei fili peccati , de' quali vo- 
lete allora confelfarvi, e vedrete , che 
a quella moliitujine concepirete dolore. 
Confiiicrate chi lete voi, chi ò Dio, e 
quelle conlìderaZioniv'eccitetaouo a pen- 

"^lla dite tutti i peccati' balla il do- 
Jwe per ben conftJTatfi ? Nò , convien 
làlirc un gradino più iit , vi vuole un 
Propofito rifoluto di mutar vita . Qui 
Ùi. il punto , Uditori miei , non balla 
odiare il peccato [slfato , vi. vuole an- 
che una vera rifcluzione di non peccar 
rilai più per l'avvenire '-■ ■ '- 



Sovvenivi 

di quello, che San RcmigiodilTeaClD- 
doveo B.Ì di Fiancia piitna di battcz- 
urlo. Sisnocc, fe volete godere ifrulti . 
M Banofimo , bUògn^ , she di citate 
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"Fresca Dedmafefia 



idarialc ciò , che ahbrucdafle , doé le 

Crw:i; citieaHinicciaKctà, cheadora- 

fe voleic ^rbiranaConlulTioiie, hifognà 

l^FES'i.EfS" " ' 



ditemi. Te y<a fòAe a&ato qnaoio, i 
'inqiK volte giù per una Icala, e vi fo- 
le rotto quando una gamba , quando 
-a Ijialla , quando la tefU , cbe propo- 



quel Dio , a Oli voiralle le 
E fc io avcrù quello propofilo 
più peccare, fanl poijicn conftt 



Ihrelle , 



. ddìni 



ni poi licn c 

ra di Db ? _ 

nò, non TeCe ancora in cima alla le 
Non balla per molti, le voglìan far 
Face con tìio, che proponghino di : 
voler più peccare, ma bil'i^na, die] 
poiffihino di voler levare l'occili 
jaoHi ma di peccare; e la ragione ^ ci 
ra , perche ehi vuole una rofa , che i 
lalmeute é connellaconla colpa, éc... 
tinto di voler ancora la medelìma col- 

E: Silbgna dunque proporre di toIct 
r.arc l'occalìone proHinu , che è quel 
' perìcolo di peccare , nel quale, q 
unoiipone frequememenw , cade. 



cadere f il voflro ptopafico faiebbe di 
non falire mai più . Perche dunque 11 
hi da Dimar si poco l'Anima ? che fa- 

Gndo d'averla uccifa tante volte inquei 
ìgM con qud compagni , voeliace di 
nuovo tornarvi ? Dio immortale , fe 
un Cavallo Zia caduto in ()uak>ie mal 
panò, daceeli quanto volete , non vuol 
pallarvi ; E voi caduti tante volte , vi 
ritornate , e poi credete di far buona 
ConlélTione , lenza pnjpolìto di levar 
i'occafione proRima > Un Padrone tie- 
ne una Serra Im Càlk , con U amie di 
tanto in tanto cade, litpD& mudai vi 
I j- '-^ ^ a 



tolla dunque, che quel Giovine, Uqna- nocCBU) Uw^mo; O' & per la mia 
le , quando dticorre con quella Doinel- Cala ; Se la crovalle a rùbbare alla 



„ , frequentemente offende Dio i... 
pcniìerl , con difcorfi , dica al Conféf- 
Ibre ; Padre , prometto di noif conlèn- 
tire un'altra volta ; ma hilbgna dire : 
^dre , prometto di lafcìar quella con- 
verfatìone , che nt'é occalìcxie di tan- 
re colpe . Quella Dania , che tre! fei- 



, ò ndP 1 
frequ, 



a Cafa s 
e rade in pccca- 



lavorai 

IO, deve dire : non andcm più a lavo- 
'rare in quella Cafa ; & iJ Padrone del- 
la Cafa deve dire : non chianieni più 
quella Donna a lare i latti di Cafa , 
ne chiamerò un' altra , che non mi la- 
va d'indamra - Cosi dii locando fi«- 
ipentemente t '- ' '— 




briaca deve promettere di non andare 
■Ila Bettola , d almeno di non ttanarvi , 
andarvi in coitipagnia d'altri , lìia da sé 
Iblo , per evitar quel pn^tno petia>- 
lo d'uU^acdiena : lè non &ie queUi 
crepoliti ■- '-^ '- 



, ìa CoofcdìoM n 



Oiflà , fublto la caocìarefle : vi rubba 
rAolina , e fi tietie f Chi ikeCCe, che 
tolhd fi confeflà bene , è fcomunicato. 
Una Serva C trattiene in una Cala , c 
IbeHb pecca , pnò lalcìar quel pcricoloi 
andate altrove, chi diceffe, cheque- 
Uà DnnrM in tale Dato fi confelfa bene, 
CireUie ìcomunìcato ; £ fe li tiovalfcra 
de'ConfclTori , che alfolveffero chi ili 
nell' occalìone proirima lì dannaieUie- 
ro col Peniiente . Udite a qnedo pro- 
polito un'avveidnienlo rìfi:rito da gra- 
vi Autori . Un ceno Cavaliere dato in 
preda alle AtoneOì aveva per Tua diT- 
graxia trovalo aa ConfèS'orc , che Ico- 
-sa. riprenderlo , e lèiua coDrlnaerlo a 
lalciare l'occafiooc piólUma , l'aiTolvea 
ogDi vdta con grande amnrevoleua ; e 
benché la Moglie di qneflo Cavalie- 
re , Signora di gtan pieti , riprenikf' 
fc ftcquentcmcntc il Marito , e gii di- 
ceffe fpelTo , chi v'alTolve ? mentre i 
Predicatori replicano tante viJte nel 
Pulpito , che chi nop falcia l'occafio^ 
oe pmUima non può alTolvetlì da nin- 
no . U Cavaliere rirpondeva ridemlo : 
Voi , Signora , volete &re )lel Teolo- 
«», Te il CoDtèabie.iwn. ■ni^rélT; 



2^lla Dommìca ter%a di Quare/ìma . 



.jm^onte alla vita -, 
ione edendo laS^nom 
, Dandofene ihlrata a 



■15 

Ca la priiDa (en , alpetta la Cxonii , i 
la cena, e l'Amanie non romaT^. Al 
Traditore , ^iTc , rn'hai abbandonato 
Che fece ? Cosi Donna mm'tra . co 
minclò a girare d'i 



gran futxn un'uomo IparencoTo , che 
portava sii le fpalle un altro — ™n • — 
mcntato dalle mcdefìmc liatn 
timori grandemente la Signora 



lOi crebbe l'ailanno, quanto che ud) 
dlrfìda([iiello, che lUvasOi lefoilleilell' 
altro : io li:>n l'Anima del tuo Marito , 
non accade pregar per me, fondannato; 
qacito che mi porta sù le fpalle £ il mio 
. Confenbce; ioperchémalamcniemiibn 
onlefl'ato , & egli, perche malamente 
m'hà alToluio , lìamo condennatl , e ciò 
detto dilparvc. Capitela dunque ; li: voi 
fona ptopofìto di lardare non folo 1Ì 
feccato , ina i'occafione 
' leccalo anderetc a con^ 



» chi v'afTolv 



Pae- 



dl nafcafl 



e tmia allibra gli s'acn^ò , 
come per giooo , e prefidj . 
I xYiaiitelto glie lo tirò . Voltoflì al- . 

il Giovine , e benché rlconolcelllè . 

S'Iti- lubito quelli Malvai^ , non gli cof- 
rifpofei Onde la Donna fogginnle, non 
mi conofcl? fan quella ^ Se tu fci quel- 
la , lifpolè li Giovine , non Iòn quello 
io , e guardandola con occhio bieco le 
voliù le /palle . Hor confelTatevi così, 
miei Uditori , e non dubitate , che le vo- 
liteconlcflioniDonljaiiobtmne. làrantio 
ottime, perche piene di veto dolore 1 cdi 
fermo popofito 



Deh miferi voiaprlte^liocdil; enon 
, .. .'accoltele dell'inganno , che vi telTc 
det il Demonio , affinchè non fecdate una 
iva- buona Confedione f Ite fantfcme De- 



dcl Diavolo CL.. . 

quelli di chi VialTclve. 11 ConlèlTore di- 
ce io t'ailblvo, & Iddio, che vede che 
nonavetevctodolore, e vetopnipofìio, 
dice , & io d condanno ■ Fate dunque 
buon propoTito di lafciarJ'dccafioncpror- 
firoa del peccato . e così vi confeiluete 
-benCi ina.ICvacera, ft nò hcoDftffione - 
élnraMi, anMaoi]^. 

Un ceno Giovine aUacdm mato- 
jnenic ibtramore d'un femmina , Ib 
ii'anilò;per fin buona iòne a conreiTarfì 
da DD i&cndMr, Il quale gli mil'c sìbe- 
neBTiBti gì' occmi^TCUa delibi) pec- 
CKO, e b néceflìtì di fi^^ire l'occalio- 
I», d» il Glorine compunto i:li promi- 
{e, nmtffdamcnle di non tornar più in 
quella Cafìt , ma di partirli anche da 
quella Cini , & andarfene lauto lonta- 
no, che la Donna non iàpelfe più nuo- 
va di lui , pcrrhe diceva , eil.-i i tanto 
Iceletata, che fe io mi rimaneiTeinaue- 
i>^l*cuo, mi tirerebbe d 



volete anfire nel Deferto a làcrilieare 
li voHro Dìo, mi contenni, purché ri- 
mangano qui nell'Egitto tutte le volire 
befliej ma che rifpolè Mose a quella 
ricbldla così ingannevole ì Non nn^' 
aibit IX tis impiia . Quello là a pto- 
puiìla per voi , o Peccatori , ncn lòia 
mtn avete a Iklciare, dice Masi, noli' 
E^tto te Toflte Mandte , ma ni! meno 
un' ugna d'eie , nm tmutublt ex tli wy- 
gaU. 

Ecco l'atlioie del Faraone d'Interno 
llDcmonioi qnanjos'accoije, chcive- 

I dolore , . . 
on procuraro , che n 
biate un vero propotìro , e dice , cnn- 
felTatcvi, purché non lafciate, nd quel- 
la amicizia , né quel pallàiempo , T\i 
— Il iv — ; freqt- ■ 



-brej' U Craiftflbrc vedendtdo A ben n- ' ^>erduta l'AnhiB , late propolito d'an- 
SAmo, VaOblfe, de il Glorine tltornato -darvi, ma di non peccarvi laaijHù. " — 
> cafa ttette-ordine alle cofeTue, efeiie Mnnn» ixfhii rtmaimmt . m di 
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SacraDKnio della Feaìteaa , eavanàiy 
vcluno dall' An[idoto . Con fate voi ^ 

S^ndo andate alla Con'cdìone ieiiz:! le- 
3iime prcparaiioni , v'anilaie pcriilan- 
la, v'ardale per rjfpenn umano, «'an- 
ima volomi n" ' - 



L I M 0 S I li A : 

^ccomc U ConfeiriDnc dì la fahitc 
all' Anima, caà U limofma ladini 
•OtpO|. E/tenafaii ffiari^ diccSanGiO- 
*«ini Grìlbftomo , amism ipiiefluififfi- 
■M,-.dWanc, dK con i beni diforlu- 
M pocltaiKora 1« fanicà: Bensaccorfe 
«B queib aeriti quel Poven'llo, dicuifi 
nttonanalle Vite de' Santi pRdii , che. 



levalàno; Mavo- 
lendo poi adiuarapcr i hiroKmdcllema- 
knie, erefecando lalimolìaaa'Povcri, 
lebitcìf'iUnmalòaiD una piaga, incuilo- 
gri timi i danari, ma Cerna uilfc, cgiìli 
penlàva di venite al taglie della ^mba. 
Quando un» Nocte lagnandoli , li vidde 
comparile M la lucenti Angelo, die gli 
din«, tbe il tnododimameneili (ànatra 
IsllmoCnai poilogoari, dicendoli , che 
f^uitalTe . Che coik bella édTcr fani, que- 
llo è 11 maggior telbroj Uà nelle volbe 
mani i Fate liinollna . 

SECONDA PARTE. 

Eccovi mollralo il modo di lare un' 
onuna.efantaConfcffionc; Con- 
Tcnirfi a Dio con la lingua , dicendo tut- 
ti i peccati ^ Convertirli a Dio col cuore, 



alfiito alio h' ti 
che Pianili 
e né della Tua, 
■ /'aifclva 



n Corltif>re 



. rimediare . Tal' 



iia ninlEma , 

ora VI fono di quelli, eoe vannjccrcan- 
, do Qmféirorì , che non fcncino , Se co- 
si fate, voi uicitc peggiori dalla Contef- 
di quello v'andalle. Poveri voi. 
Un'inganno grande fa i Peiiitenii , è,, 
che quantunque vadlno indilpolli a que- 
llo Sacramento , ad ogni rnedo non han- 
no altra mira , che ad avere l'alTjIuiio 
□e, e [tecò Hanno anche contenti, quan- 
do con lin^onì l'hanaa llrappaca dalle- 
mni del ConiSITare iènza rifletlere > . 
cbe-lc^verainenEe ooo hiiuto la dlQioA- 
(loDc BsceirMia', lieevooodal StMtdote- 
(melb tiMteriale adUuilone , e da Dio- 
reterna coodannatione. Poveri Peniteo-. 
ri, mentre non vi fervice bene d'un litvr 
lorimedloalla voftra falutei-Pa pOMii, 
perù, quando andateda'IVRdid, die nt) 
vece di rifanarvi , vi rovinano . Ma le 
fona infelici i Ponicenti , infeliciflimi 
lòno i Gonleffori , che male atirnilul- 
Itcano il Sacramento della Penitcnia . 
Ricordatevi o Sacri Minilìri della Pl>- 
siicDZa , che fete Padri del Penitente, 
e che non merita nome di Fadre , quel- 
lo , che vedendo il Figlia ò piagalo , à full' 
orlo del precipizio, non gli porge rime^ 

Face perà coiiofcerelagiaveiia del pec- 
cato , riprenderei ms con dolcezza; H. 
grafia, nel fentire le colpe, quantunque 
enormiflime, fatela da Padre amoialò , 
che mira le[na^ieiiel Figlio pei curarle; 
e perà non date ftgno ne con getti . né 
con parole, dlmpaùenia , perdie ilPc- 



Cone proffima dd pecaso . Nà o diK- Mi con Jiilcem di Fulrediiete quanto 
nilérii del Ciilllindiiin . mentre um v'occemu Onitdnli ■« verctnKUti , che; 
pan pane de'Fedell lì fine iiak:<Ui dMuoi fiq^entl.HUid nella aicajdeeB> 



TZeUtt Domenica ter%a ^ Quarejhna, nj 



ta, fi alteii; ma dietopeitolo, non 
3Ì altro lì hndi , che a tenerlo caldo ■ 
Quello a TimiinentD danno ìDoUDTÌ a i 



ConftlTori , che aianjo il Ptìii 
ta fuori le Tue colpe, non l'intKrompa , 
non n alteri ; Nè fola Cete Padre, ms 
Medico . Or che direfie d'nn Medico^ _ . . .. 
che arrivato dall' ammalalo fènillTc il te In cniei 
fi» male, e poi non inienogaOè) non 
ordinalVe? voi b Himatclle indWK>del- 
U volila cura. Come Med)d, le 70 lete 
j'ifanar l'inrcrmo, convien, cheìnteno- 
ghiatc quanto tempo i che tpàl' oàlA'G 
Cora, che qnell'aniiciiia fi frequenta, e 
poi diale i rlmeifj'di penitenze làlntatl. 
Sete Padri, lèwMedlci) e lite Ceratici; 
Che dirette di quel Orafi co , il quale 
medicarle la piaga, e piri non U'Euciaf' 
fe; Coà Cète voi, le reluta la piaga del 
peccalo , in cambio di medicarla con 
aiienilone, e con applicamento di con- 
figli, di rlprenConi, vi-meitete tm' im- ._ , _. 
pialtro: Se cai farete^ ecco, cheilj>e- loollo 
nitcote'iflbloto In t>l fetmi 5sli« dal rnn- - 
ContèlSacufD, di cadcl'IinBbftrD dilla 
foia , e tott» Mito * virar fiingne, 
cAMGinnifttfeAaiD tnedicno: ^$pe- 



Mu , ic nun aimnmutraie 
diCMIli*. Quindovivie- 
ne a' piedi triodi ijtiefli Avjiranl , lic- 
eo, polente, e leniiie , ch'egli è fieao 
di robba altiui , biilcjiia per via di do- 
oaiioni sforate, di tcflamcnti faIG , di 
mercedi ritenute , ditegli liberamente : 
Pnthan (nnsttMi ili , """ '' ' 



. Nor 



.canina , che [iene in Cala , ò pur ta A 
■ tiorut, ditali liancamenlC'CDnGii)- 
tanni : "Km IM ttht babneUxmyiiJra- 
Irli ni , prtxlnd tul 4 lafciate la lea 
Femmina, alirisiente orai v'd^olnzio- 
ne. Quel figlio di famiglia, qucIGIovi- 
niflro hi H cuninodo di peccale in Cafa , 
pillategli chiaro: Ejict Anclllam de De. 
BKtaa efca la Donna <MCafa; nonoe- 
diate IvUto al non (ì può, non tocca a 
me . 'Se viene per cuilèAarlì quel cuo- 
odM , -c ncmicizic, & d 
che noti pula col ProS- 
Bw, lun VI laiciate ingUUBtE oon.vaiii 
pintBi di polkica del'l&Mdo-, ma di- 
te^ : rJlrMufwcwcI&art-, fiucM' . 
«r.'tÈà)MlUuewl,f>Ehtevl|.«]inr.(i : 
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PREDIO A 

DECIMASETTIMA : 

NeHa Feria feconda della Domenica tersi. ' 

^ tnoftra la fóocdiatzadicIiiìinpDrtuiwinencegiani, l'eiiomd'' 
t!k>U chi Ipci^ìun, i'indegaì A di cUi befietntnia .' 

Jii veritaU Seo oofà". San Luca cap. 4. 
G la Medicina delle Anime , fi al SaoiEdo ddk Mdia, atto é 



Sdere valcrcapropolìdonedlqad- 
lilleflì Akrifnil, de'quaU litt- 
le la Medicina dc'Coipi; male 
per chi impommamenic giura , 
peggio per chi fpecgiorfl, pdJimamenre 
per chi beffcmmia. 

Guai a voi, che cnn Eiutamenti fcn- 
la piopofiro vilipcndcK il nome di Dio, 
con fpcràuri ne tlrapaiaalc l'aiicoiitì , 
L_a ■_ jjfpieijaje |j mj^. 



là ; Voi che ce 



, rete a 



Ma a^feri^, fc lalk«aaloro£w 



, in un piede nfU'.Iniiimo . E'I^- 
ge Aabilila [rà Medici , che ne' nuli lin- 
golarmcntc acuti , i più ceitiregnlfitoi- 
-ehlno dalla Ibigna, nimau allora si fe- 
deleneldarli, chevInceilpaUb; Q^n- 
do vedaG per tanto in bocca d'un feSri- 
dtante una linraia , che nel mcde^mo 
tempo compariKa , b nera come nni> 
fpciuo carbone , ò ardente come un'ac- 
celo , fappiate, che In tal ca(b, Cjuan- 
nujque il polfo , ilo per dire, oiiims- 
mente n^olato , aflèrirce perfezione di 
lànità, non gli lì deve cmlrTc; ma do- 
vendoli pieUnre tutta la fede alla linpia , 
pu^ ajiparcci-hi.1t lì il funerale, & aprir- 
li il itpiilcro , perche riiilcrnio é fncdi- 
to ; L:^gu^ ^^r^, & z-i,ukm^ cJ.„>... 

(crilfcdr. fiiop.w, Ipocraic. 
Lo i\dfo dirò io nclb cura Jcllc Anime 
v..|:r,-; S,' i.> tirm il pollb ad alcuni , 

la Chicfa , a 1 l'ri "digiunano , difenfàno 
altri larghe limoline, non tralalciano le 
quoiidiane iwauoni , allilloao cgnf di 



neriia, & avvelenaci per le w 
Avvenite voi, che avete linpic à ter- 
fide, e che lènui riguardealleanìmevo- 
ftto, lenza rifpetto a Diogiutate, fpet- 
eiuraie , e bellemmlate , p^cbe avete 
dentro di voi un'ooculEa maligiùtà , la 
^uale vi d.--' ■ 



galli di chi beKemmia i l'argoinento me- 



già miei UU. , che 
IO inicnua vietarvi il giuramento lecito , 
ò qiK'Ho nei; per tanto , fc la neceflltà 
di purgare voi (telili falfa mente acculati , 
ù pcr'niniivo ili liberare il prolTimo a 

phuatcrTn^ntil ?l^pprfva ™^ 

rfj , vci ut aisììibin ex mri^nrj periculir 
tripla! . Lo IlelTo Dio pir Geremia al 
cap. ^. v'aificura di giuramento beo fat;> 



0, ma bcniìmclaprcntlocontrorin- 
eraiiile coliumc di min pochi Crillia- 
i quali non Tanno aprir bocca lenza 
lare, ^ d a ficquenteunial'abiQjio 
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be Siaf JtgoAhiD poariibtnv- ^ bmé paflb, die «qtnncodln, «fae ' 
nvEiuichea i dìnoltii, &dcl»naK, M vilipendere il nome di Dio coaght- 
noa elTeic onwU unte le pamlti ebe fi jamcnti , lì paflk a flianiUK l'aut»- 
nofèrifoiiia > qmnd i aiarainenil , che itti con ali fper^l; Mentìfto ifatlè , 
GfiuuiD. Ennanpet le Botile , e » dire, che ili^eigiai'illcapauinorM- 
' ' ' ' ■ ' • diquciiÌToiaLi. telili di Dio ^ Appunto; ecco , die 
Te'l fa toccar con mano, e vi fBre^ 
le , che il ra paiate in moda l'aotcdii 
di Dio , chianiandola in teftimoido del- 
le voflre ^lità, che vi vei^ranercfledi 
Drapaizaic io tal forma qi^tSi d'un no- 
mo vollro pari. Vien qui tù, che nel- 
le Piazze , nelle Botteghe , ne'Tiibn- 
nali giuri ri falia, dimmi , quando ta 
lei rifiilaiii di fare quel giuramento EJ- 
6t, aidìreile di chiamare mieli' AmicD , 
qoel Cavaliere , e di dirli : Signow , 
venitt di grazia meco , e con me Cne 
&llb telllmooìo , die quella robba vai 
tanto ; dite , die il tate hà lubbaio , hk 
«ccìfb, qnantuoque non (ìa verOy òpn- 

_^ , rcTcìule a tUre, che hà pagato, bea- 

àeàdere Te Ila ò che non fia vero . Di nt , udirelte di 



\ lènllrete, die le bocche di quel 
ti non làiuH) parlate lenu^uraici |«r 
fatevi a qnd Fondachi, a quei Banchi, 
non feutiiwe altro liogna^io , cheM 
Die, lila/eile ili Bit; Penetrate le Ca- 
li, non (fJo delia plebe [Hù infuna, mi 
della nabiiià , e oaivi pure (entirete k 
ficSo ; tosi per le (Iradc , così per l< 
pialle , lìccné l'aria i ammorbala di 
Giuramenti ; anche le Chide fon a> 
Dretie a lentire qnefli giuramenti, t tal 
boia da Sacerdoti " " ■ ■ - -' 



___ Padre , fi giuca ; ma non pei 
£ commette pecàuo grave i Ba- 
io non voghe — ' — 



16 peocam Mortale , dico bene , die rkhMere ad «n CivaUeie quelle co- 
(ueflo i oh dlfptziaie il nomedìDlo, fè ? "Nd pei oeito ; Come thinque le 
diiedf aDio' efcMi» Filone t mdak 
•mdn psfiidm, md ii Som 



^ m dlfptziaie il nomedìDlOv 

e cbe Iddio, cosi maltrattatodavcdOMi 
tanti giuramenti lènza necdTitì , li di- 
chiara YOJerfi vendicare ; Sentite come 
parla nel Deuteronomio al i, titn tra 
impuHliui , iRit 711^ re vana tama 
mnim affiunpjiilt , iBrìI alligsto , chi 
— - — ' — itta , leivendQlì in rano dd 
; Ab fèlddioGdlchlua divo- 
Dio , rinunciate Chrillo , abju- 

_. . ... Vangelo, negate la aiicfa , i 

per un'azioneprohibitadallofleffoDio; Saciamoiti con tutfi gli — '— " - 
Mi Ipiego; quali cafiighi non adoprerì Ara Fede , e divenite Al 

per panile quel Giovine , che chiama ■'■ " — ■ — ■ " 

in teOimonio Iddio per lèdurre ciudii 
Giovine , con giurarlé l'amore, che le 
porta , che b Ipefètà , e la fèdeltii , che 
mli UKrà nd tndimennt, cbe fari per 
fiale, toglienddelVKinare. t 
. Sarebbe , qnaG difli , poco male, fé 
U tìam lènu pnwolito, che vale adi- 
w TlUrmdeie U nome di Dio ^ 
tllle Iole ali accennati ontl . 
4, cbe daTguo fi ^iTa^C 



WB/? Ò cofa orribile, i 

flimonio Udk> per epprbnett il ptofli- 
mo . Ma che meraviglia , die arfioro 
fpeigiurando difprezimo l'antoritì Dl- 



■ Ecco le 
no : ^u'fqulijmjvaii- 
Cb:fll fi corptre ftpa- 
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^ dice U VaintTo, e Te ehtrt il mS)4 
Tieni a dire , che é falla il SacrolàntD 
Vtngdo, & £ come Ce ta diccOì t non 
è ?nO).c}ie CiìHo Ha Figlio di Dio ; 
. «oD^^wo, che liCaiiicarnatopcrope- 
«m^lloSl^coSaaco; nonéiero, cfae 
liaiMomMaiB Vei^nc; a»» iyer 
lOi dw per ixri abbia patito, e Iìa mor- 
to-, non £ veto, che fiarlforto, ^né fil- 
lito al Cielo; nego, the Ha -per venin 
a giudicare il Mnido, nego il lì» erer- 
fiamente regnare in Cielo , n(^.l>ni- 
gaioito, n^o Infemo , negoParaSUb, 
e dico in lòmma eflèr làlfò quanto cm- 
(iene quelIo Jibro.de Vangeli . O Db 
C può lèntir colè [Sù indegne dailalwc- 
ta d'un Ateo ! e pure tuttociò diccuno , 
che eiurl .il lalfo fopta del Varalo i 
che.larà.tliinque'di quelli Ipeqiuri ^'Ve 
iodldilnolelàa'eCarce. 

Venite meco al ww.de'Ri , ore 
vedrete per un JJwrJltirocalligata'lapeiH 
fena, puniti i Fieli, Berminata la 'Fa- 
inlglia , rovinata Ja Cafa , -e perduto 
fliianlDiTOi^Kl Mondo potRdeva. Na- 
buedcnaiòr tollè iaiCorona di Giudea 
• fflediiaiD , £hc con le fue (cclenij'gh- 
fli ft ne.erareloirdeariD, elapolèinca- 
fojll^eciR, & jldichisròRé, coefil- 
ttU Otgan jMa, e dichiantolo Tuo iri- 
butarlo., .TolJe preftafle il giuramento 
^i fcddtì : Giutè.-itia fpe^imà , per- 
«ite .con penltero.dióion oltèrvare il vaf- 
ailagrioj che Anaval onde, Jòegiun- 
oe iraKTO T^Sto-.clie.partìiodiiirper- 
ataro.ifi^enip di fceleras!i"i; 
S , « fieli jmai miditm In ct^fpiau 
'itioM , apcflaià ds Dio, fi .diede air 
Uolt^. .Qui fi lo una leUdTloR; , e 
-"a):™>''- — - — ■-' 

"eflo , che . __ 

ina lo rdicfahm ìsenA .calligato pei : 
fietgiucoi.Cad iftoà è.; tutta laco 
wa., e io <3egiio Divino tì a cadere 
fon».tld CioranMRoAlfo, perche Dio 
abbòTTHèe tanto -eM ^lei^iua , -che qua- 
- lì £ ^cogda 4'ogn' alita Hceleragitnc per . 
caftirar quella, econtiO'digaalariino- 
n_ — a ; fermi- 



SMa t ■amnM M Hatecco , fi) con- 

.dcnnato armone; -ni qui fini fo (degno, 
pcriebe , pteli i Figli , sù gli occhi del 
Padre fmmo liiii Jcannanr . Di t 

XccD la'CltdTaRaaiuoco, a lìngue : 
i Temici, .IBelnH, le muta l'ahbnic- 

-d*Mi, .^liiiB)(ri£amo iCbeidite UU> 
inid t iadfo i .hBplMBbile «Mino <M 

.Ipeigiuia; Dl<t»io r'aflìcnra-GrilàAo- 
n», AfMi)lo..adla.Chlera , Segremno 

M Facdo AppdUIo : Intenaetela , Dio 
i In i fhul i li. coutro chi fpe^hiia , e fe 
tate i mtìfai nel reccbio T«ftaincnto, 

■jrie ancom £ i .mollrato nel nuovo ; 

.'Servarl tm-cailb^òloltaavencolbperlaii- 
ti, che potrei narrarvi; E voi F^li in- 
imici , che nafcefe da 'Padri Ipe^iuri , 

Eeparaieri alle .rollie rovine ., "perche 
dio vuole fpiaiiiBia -da' fondamenti 
quellaCafa, ove Ibno Qiei^lnil. 

In Corfìta prciro .San Boiiilacb ri- 
mare Veflova mna Donna-fta bene , a 
■cui il marito , morendo , lalciò trecen- 
to Ducati per accalàre , a liio tempo , 
una Figlia , unico frutto delle loroono- 
rate none. Hor la bonti diquellaftm- 
plicc Donna , die dubitava , tenendo 
i) danaro le folTe tubato , on^gliatali,' 
Io confi^nÒ ad un ?fnorvÌclno , total- 
mente lontana d4l IbipEUare spella fttv 

■OeTcfui 



Figlia In eA da rnwrirarfi , 
danaro al Conolcente , Il 
cciin dall' intnellc , negò 
iratcìfliiincnic d'havCT hav«to -nulla , 
e le nulla -vuoi dille, và , chiamami 
alla giufliUa : Afflitta la meTchlnaripoF- 
lò a^piangere amaiamente al Giudice , 
aiìducendo-Jòlatnenie , per .teUltiionio , 
la tea mralic del perfidomatito. ■Chia- 
mato in -Corte l'uomo malvaEgto con la 
Qmforre , fi diede Irto il iòlito giure- 
memo, e luna, e Taliro giurA lop* la 
'- -'— - ■de'poTcri ■Fifiii, 



s:ì 

o Divina Giailiiia quanto (e 
ìe ì Tre Tltìi.avesno<iuBm. 



; Ma, 

éTpe^: 



nata a Ca& la Madre trovi fotto la 
CaHa oftinto il fuo >piceolo Figlimlìno , 
- a TXiloo «alliga , dw . 
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fcgtt anlrv r in <fi chieder per- 
I dUÌ>erau , ucdde' l'athn puno 
<M DniCoaello^-Dé~i]in.leni]<na tkoSi- 
; Glui^ Il Mùko,' utonltO' 
per . ìa Ipetnctdo' de! due' Figli ocdll , 
i^Mto da fieri rimoifi di caTcienu , 

o^^^Visìauoi Odine li oS^mpie-' S'fi ft!ì > d> r'd un (perduro'. ARioin- 
nadi ùrixf leoni da gli ecce» ;. tevl' , che'al Montfiwn v'é peccìiore 

EccolàCone', c' — — - •-' — ' ' '- 

col leini' ancbr gì 
vn^ ^ la condanna a n 
ei UU. V che a 



, ..... perche cerno alle voUre 
Peribne, allevoftre Cafc rovine irrepa- 
rabili ms tendci i demt illiai plaga , 
lèmpre laranno Ibtniil ila^lkvdt Dio. 
Q^nda' vedete' , che una Cala comin- 
ci a dare in'dleoo , gii mancano l'iin- 
trate-, non pnipiù vivere col- primiero 
f^endore crOveralIr d'onllnarlo, che 



£n^a Dio° Ùdiie , c nan-lnomdi 
fc pMete Mancava iir quel Paelè II 
Carnefice per ef^iie la Sentenza di 
Morte, qmtaio ecco , che ad elleitnar- 
U n oAcriTce il di lui Figlio ileOb pci- 

mogenko , cbe fi- lece. avanci per ven- , ^. 

dlcare la Mbcle della Madre a lui sì o- Sepidói de' Santi Marcili gl'InFcrmi 



David , d'baver Iddki [nTence al 
iniquità ; Jlxlt hifyleiu- fu' Mfie jw 
mtrtfi T)m ,< Iblo fo Iper^iva lo vuol 

rfence, ebdiiamapcricllimonindet 
Tue fcelers^i -, 

Póireri loro , die' non averanno dil 
l'ajijti ,■ effendó in diibetto anciie ain 
Santi . San Grezorifi I» aufllk affetia- 
, che a 



. ._fe col fiirore b . . , 

le leale. Se efcginlalènienu, llrat^ 
idir la torci \\ ptoprlo I^dn 
ro , e dipi)! lictolo io' quarti lì palij. 



i rperpuri' 



, paflacc 



Divlia, poicl . . 

lahbia nei Giovine , e rlflixtendo alb 
Jpwminii ritratta per enerfi fano Cat- 
JH^JX' del propTÌt>' Padre , ucciiè con 
qveUa mano parricida anchie llelTo ■ 
bnodeu o iniqui la pnuelta , cbe fece' 
Iddio, allónrhe: illlTe, che lamalediuo- 
■E farebbe difci fa lòpra gli fperjjiuri , né' 
Mi lì lìuebbe partita , finche non aief- 
le Meo d'eftcìninarii da' Ibndareicnci : 

iiiliii mi' mei^icinV : mi nea ba^ 
Ha*! cbc vr Taiga', vHiahiorì, tfnai^ 
Mtrdjtiw rtr nMlo Damu <iiu ; e di 
fiii laconTunKrìrinoiriducKinpólver* 
«fjuiUD vi dentro , ifcofifiimtr rAir, 
&ligmi , trt^du irhu . Ctilliani , il 
glumie il falio é US meuertin rovina 
*« Cafc , in evidente peri- 



f/Mìvata;- g^IndemOniac 

lAvano'; ntf lé-Tf 

qpellf pl& die imi erano cravai^n.ino» 
■ora' niall ; mi ÌLtriiritm fepidchra vt- . 
■lìurt ^srl , tìf faavniar , vealvit Dif 
montaci , Cf naanrur, vtmunfpaflrl, 
t/ i Daminló 'tfxanim' ; Selalonopie- 
faconDio, eperùpar,chcnDntn)YÌiii>, 
nè pur pleti ne'Tcmpii, e par'die'lò- 



nelle Cauie conitarie al Principe , per" 
le qioll non fi trova' néAvvocato, che 
feriva, né ProcUisCore', che voglia agi- 
la Lite, néGiudice, cherenteuzi; 



fpergiur 



otità di r 



ma indegna 



& l'Aalma . Pjvei 



'Ca- 



nno-, Pbml Ftell>cbe nafceiL _ . _ 
bl (pentoli; Aiae^lle . cbt per 
rofln <ll%«b flieiì^dSrFagim» 



1 ton 
Ah 111,... . 
giacchd vcià n 

cofa fin, & a quair cniir^nj vi poni non 
Tolo il vllipendia del N ime di Dio'nd- 
II inotiH giHtjmcntl , ma m'ilto' più' il 
ifpreiio dell' autorità divina ncUi fper- 
■ìuth, Tappiate , che qucfti , come eta- 
dini alte beliemmie , vi condurranno 3 
difpremme la Maefìà , & in confe- 
auenza alla , qkvili dlITi . Ticura perdita 
dell'Anima volita. Inundeiela , quan- 
to il difficile- non mentire a chi giura , 
■lirettanlo è diiSdIe non heflemmiare 
K chi ^ic^Dra., non eflendovì dallo 
I a fpet- 



Digilized by CtJOgle 



■ 31 

Jiagiuio alla belìemaiia , che un bre- 
ve traghmo. Accade in goeil'atìàread 
un'Anima ciò , che avviene ad ona 
Bazu aflediata , Gn che lì intendono 
le fijitifieaiioni élleriori iion vi i pan- 
ia i ma come J'ininiico arriva a shot> 
Car nel lóSb é agevoillTimo , che dal 
fijAb «divi a piantare viitoriola ban- 
dien fiipta le muraglie . Appigliatevi 
dnNue mid UU. arconfìglio di Crilki 
hi &n Matteo al quinto : neiiu Jaruri 
mmtnì ; noa giurale Tema cagione okà- 
to ^Te , alttmund il giuramento va- 
no , io breve aprlrì la l^ula allo Tper- 
giuro I e quello alle bdlemiiiìe, come 
avviene per ordinado^ che pochi Iòidi' 
ti Ufciati iiKaotamentc faUie liil tnn- 
w aprono Kri Icpottcal guadali' eièr- 
dto, che è dì fióri; temete qneftoLpaii 
pericolo di palTarc dal ^■nmenio-allt 
^lei^arìf e dallo Ipc^mo alle Eieflai^ 



Trecca Deemafettimà 



_ Sapete 



li quello Toot dire bellem- 
dire , che iìccome con lo 

n le bdlemmie d Hcapaiza la 
' MaefU . <^eno è quello, che voi fa- 
te con quelle voIlre-lKllemiTrie, non far 
fen^Jici , ms tal'oia ereticali : Sape- 
te a che {egpo arrivate con le volltelà- 
iritegbe bocche ; ( pcrdonaici»! Ange- 
li Santi del Paradifc, fé iomilÌ:rn»deI- 
II icelecati termini di quelli indegni, al- 



colpa ) J 



, . l'iuipcdifec il r 

CWl I e Dcicbe tenete orioli i fulmini^ 
Mue , il perche non alU^i la terra , 
ehefoiUene quelli empji' Terra, eper- 
che non gli CóhbiSi f Quello però, che 

5iù aerava il vollru elecrabile deltiio 
querìian capirli a qu.il line, per qnat 
preceDo, con che Tperanza d'utile , voi 
l'induciate a bdlcmmlarc . Certo, che 
«ol non. beUenuniate per gullo , pecche 



liffimo; ai par di repurazione , perche , 
fe è labiate chi beflcmmia il fuo Prirv- 
fipe , conibrme la le^ , quann Cui 



dc'Prtncipi ; Rcx itam ; ni rampora 
d'interefle , perche nonio aver bcllem- 
miato non haimo accrdciuie le loro tk> 
colti , n^ Ibdislàtto a'Ioro crediioci . 
O che pazzt, o che Dolti fonomai i he- 
fleoimiatori , perche lènza un'ombn 
d'utile alTaDìnano l'ADima loro con col- 
pe gravi . Dio immortale , ( penkina ■, 
s\ mi[) parlare , ) che i vendicativi vi 
eltray^ino con le vendette hanno pure 
qualche diletto bi quel sloga di icndet- 
tai che i lènfuali voHendino a» le lo- 
to fenfualitì è un gran male , ma pure 
hanno il piacere nelle loro sfrenatene j 
che tanti s'ingraliìnD con la robba altrui , 
^ depfciratdie ; ma finalmente ne prova- 
BO qailcbe udillì ; Ma qndli beltem- 



lii«>.4uDae fa ficcU de'Suti, deUa 
Vaglòs , di Dio le lo». beOenmile > 
nulla , milbi , tutta i laaliiU d'iniér- 

1[ BcD^miatore- finterà la maliiia 
del Diavolo, perche, le il Diavola he- 
flemmia Iddio , lo beltemmta , perche 



bcllcmmia quando 

mcconto d'un fatto degno . Qi;el San- 
to Velcovo delle Smirne Pulicjrpo , (h- 
in età cadente citato al Tribunale del 
Proconible come aikiratore di Crilto . 
Era però di tal bara fitSa oga' \ita , 
die anche i nemici ne avevano venc- 
HZione -*,. onde è, che quello Iteffo TI- 
rarmo, che prima k> citò per ucciderla 
come reo , dopoi bramò élvarlo come 
innocoite ; ma non potendo ottener da 
lui , b! om prtghi , ai con promelTe , 
né cou terrori , ehe riiratialTe [a Reli- 
gione- Criltiana , gli lece per ultimo que- 
Ikrpartko , die ^li, le non mlcucuvr 
almeno con la lingua beilemmlaHe una 
fol volta ii nome di Dio , e fi; dò là. 
ceva , gli prometteva di mindatlo Tu- 
bilo alla fua Chiefa , non rolamente li- 
bero d'ogni Iniidto, nu cariai di doni. 
A quella Diabolica propofia fi riem* 
" Santo «Tore il- venerabile Vec- 



Qig|;Ì2edil)bGoC^l&_ 



^rulonedel nino freddi ,frlgli/a,rA 
fpiriils Itth^h , dice Ipocrate; E' cat- 
tivo fcgno, non v'hìdubbio, averfred- 



mlidricenito dilEuAi. ma lònnni be- 
nefici 1 c cmne poflo indanni a beflem- 
niimim(antapadroiiè^ SonoventiAn- 
nii -(ànoatnta, looadnquann, opec- 
oBM f che quella padcone ti benefica 
coanMaj con figlinalama, e tu in ri-. 
co)iipea& , siao ddb die bdtem- 
miolla.; Mtsm dobilBre , die Dio ti 
oAigbaì , cibando ineDD le l'aTiiectl.. 



de le mani , freddi i 
Aeddo illiiKO, apriteUSepoliura, per 
die rinfi-tmogiamiion:. Gosidicoiodé 
mail dell'Anima : Te farete freddi nelle 



a- ! die TOol Eirnii __ 

ivdral adellò; non ti vualmandiuefiTK 
mlnidalClelo, che l'inceneri fchiiiOi' nèf 
■ jctTcnioti , die ti fubiilino; Ecco , co^ 
me vuole calligarti ; Ecco, chepeiaiia 
fi la vedere un piccolo MoRiino , ilqtct- 
le girando , e romando li msò fui naii> 
di quel bcnemmiatinc; ^ìi lo fciccia , 

entra nel^n^ó; pr^radì 
non fipuù; faKiieilMofd- 
, l'ajuta qud ijelli^miniaio- 
cofapuò farii lddio? Et in 



1 il Moli 
e sii 



■K . Or vedi 
un^raito ali 



ecad- 



ire girate tondo tondo, 
__ . _. ._ . Ecco il fine di qucfti fuper- 
bi, cos fontrairatidaDioi ChcfaiAdi 
te, fe non t'emendi f 

O Padre t i vero, che bcllemmlo , 
ma IM(t quando fono in collera , & ia 
Ti tirpondo : è poflibile, che per Icvo- 
Jlre rabbie , e per i dardi della vollia 
lineua non abbiate bcrlàglio più vile di 
- " 'dNnmL-J"-" 



Mail.:: 



.ròte ■ 



r sfiss 



male. Padre, io non baltemmio Incol- 
lerà , ma per una mala confuetudinc , 
per Dna maledetta uTanaa ; dì pur que- 
llo vi ftufa , ma v'aggrava , perche 
&rffio , che avete beflemmiato più lun-. 



UU. , Te B 
bmttoviiio, I, . . , 
iodi^io g]) coltetà aliai , 



é chi abbia 



Ti ; ma quani 

freddo U fato ,^ 

re , quando non Clio non otionàte Dia 
con le opere, ma di Io llrépazziate 
con fpergiuri, e beflemmie, ouelìo re- 
ftSto *osi fitJjo , éra>it3.\c, frigida ri-' 
fpìTatli Uibalii, Iln&rnopuddirCaper-. 

nofire lettere annue C, leege , 
che uno dc'nollri Padri nella Cittì del 
MeSico, andd. a conrellàic i Prigioni , 
e m da effi avvertito, che vi età fra di 
loro un gran Beftemmiatore ; affinchè 

b^ maniera"' I^feVfeiSlm^ui 
fciù di confeiTarfi , non lafcià pcitì il 
Padre di farli una amorevole corre£io- 
ne, dicendoli, che non flrapaualTc Id- 
1 quelle orride beftemmie , 



. .. per farvi difpelto , Vedendoli 
dal Sacerdote tanta protervia; lo lafdd 
Ilare, e folo nel partire , Icggiunlè : pre- 
Ho v'accorgetele a chi avrete fallo di- 
ipctto. Venne la fera, e l'indiano be- 
(femm&tore fipoléqulctamenteadormi- 
re nella fua Prigione , come fe nulla 
avelTc di debito con Dio ; Ma nel me- 
glio del iònno comparvero due Demo- 

con le mani del tutto libere; Io fveglia- 
ronodi fretta, eglidilTeto : Tufeiquell' 
infame, che vuol bcflcmmlate per &r 
difperto al ConfelTaie' Orbene, lapa- 
glierai , & In cod dire , qi^l DlavcJo, 
che nulla aveva ndic mani , l'aflctrA > 
e lo cominciò a (tettare inaltodune uq 
Eallone , & ogni volta , die cadeVaeiù , 
gli dava cà gran colpo nella bocca; Coi' 
■ I 1 _ «toppo ^ 



Trecca l^m^t^ù 



A^jioaveHo lien ben pdlato , lo poft 



■ glie UcildalPalaro, eli partirono : La 
mattili» figueiiie , ncirentrar che fece 
il Ibpradance ideile Carceri a rivedere le 
jiri^oni vidde queflo fpetacolo , e vid- 
àt, che l'indegna non pofevapiù parla- 
le , fé non con i cenni . Si chcainò jl 
Ccrufìco, ilqnale, veduloloi dille, non 
male per la fila cura ; Sichlaindll 
ConfeHine , ma né pur qndto poni far 
unita \ onde il làcrllégo Seflemmlaioie 
inotitanlalii^inMtaacuaal Palato. 
-' Vri dite, die^neflolìlungranfall^; 
ma iodlcOii4KcSèaDjo, die Te moki 
di quelli, <CM fon «tji rimile peccato' 
felino odlipti In lìmll iDado, xoii al- 
meno perderriibeFO queir lltnunento del- 
It loro dannaiiane , •che.é quella lingua 



'dló,ap(jiiirtWidlqDdló^lÌiiFdit' 
- vednfqnutp 11 fiuttti ; 



xo, che -per ultimo lioiedio voglio noli, ù.del PrdTii 
con voi qucll'ane appunto , clic fi 

:DniBal^r-- " " 



ItblWiri . 

paragMie Ti.daTà più di quello voideAe 
a lui ne' Tuoi FoMrdli -, Coil appunto 
tratta il Cielo <ai la terra , toelie^Id 
alcuni vapori Inutili , -e ^fe lì riniMllh , 
|ol Tqpra in lug^ada , .alltnando Je 

SECONDA PARTE. 



^per gl'Uomini ; molte peci di 
quelle DoniK s'acculano d'aver 

mmiato andie loro, ana per vetìdi 

le toro hcIVemmic -d'ordinano 4Kin Jiioo 
che imprecazioni 6 verfb de'loto iigll- 
• .ù diloro, e tal' 



ifclii per ucciderli ; gli lì doli <pidcbe male, Scéndo J die m n^- 
^li cicchi unfpeccbjo, &- rabbi , irhe -ti rotini il '«ilio <e iìntllc ; 
■"" 'iffa dei lorofem- <Juefle non fon beflcnitnh- — " 



dié alla ... 

biante muojono. Cwìio pure vi poi^ 
avanti ^1 .occhi l'eTecraUle malteia del- 
le vallfelieftemraie, diiatnued* Grillo 



, alalie quali bilcenagua 
ma perche fon.di dirsulio a 
perche ftnno male all'Anii 



antunqnc 

r vilìa p 



. , che col halfatnode^ 



Voi con quello voflroJin- 
moliralc a qual Pairia ap- 
a vdlra Pairia Jl Benem- 
rri, è l'Jnfcrno ; lete Concittadini 
Je'Dlavoli, -e de' dannati, tri lev olire 
licitemiirie, e quelle dc'Diavoli vipalTa- 
una flraonlinaTia corrifoonJenia , e li 
ftrmano due Cori di Mufìca , uno fot- 
titrra, l'altro fcipraterra, ficchi limili a 
loro nel brilemmiatc di qui , gli farete 
fùnilieternameniebdlenunlandodilì. 

LIMOJINj». 

ILdarea'Pover!, Cnftlardjnlci, non 
i perdere il filo , ma é camhiarb in 
me^io, ^un darlo ad ufura Jiellc mani 
di Dio, dove ogni graacllinolparfomol- 
ilpUca la mille , c milk : Ite , 



die volse il Signore pe> 
Hdino , bencie voi non 
lore; Sopra lunoavvertì- 
darJe a'voftri Fi^Ii.Udl- 



, che al 



Cafa , 

una gran jèbtire , lo poin: a letto , ove 
anche ella voleva ripóraic , ma non fQ 
poflibfle, perclie il rìgliucjlobrucciando 

dire : Mamma , da berci e la^la&eper 
l'amor, che gliportava, Jilevava, elo 
-conrcdava; ■Ì\ levd la poverina pertanto 
ita trenta volle lenza adirar^ , e l'ulti- 
ma volta fi lafeld vincere latmenre dalla 
paflìone , die dai^oll da bere , gli dif& : 
vi, chepofli lieverenn Diavolo, ecod 
avvenne, poiché entrò MiitD il Diavo- 
lo addcflo al%liuolo; Iniaginatevl il 
dolore della -povoaMadre, -pianlèama- 
ramente, lo condulTe al Sepoldodi San 
Zenone, «fflilbenio. Un altra Madie 
I dfce- 



TZeUa Feria feetmda della Dmmca tm^a, 



Aceva bMiMoad unalua figlia : che 

«^o^^^Sla, mvir, che ilLupo' 
I^veva {tonaca vìa, e.lblainentc gli la- 
fòA bi Mllimanìo k KAa . Un Puìie 
Smue diceva al foo' ^io i che cu poT' 
h abbrwxiin; volete alim, (i iiè fuo- 
<» illaOrieCnK PP. Fnuictftam in una 
£kttdl I(rf(WM,&ilSgllo.v[reltàaT' 
fo-. Nf roliiMnw 11 Signore permcCte 
che wiigtiina adolTo QiieUr/ 



.._ Cala DCdC 

. . _ , che dire , lalvo , che il 

DIavob li poni ; quitta é la CaTa dd 
Diavòloi il tiiitico alla tìlbalie', léfnn 
Diavolo^ cosi la Mngllra) MaikcT' Si- 



vecedicoiiipIiìrliT dintli^ : benvillà, 
lolgU allevale mabmenif. 
CpnientaKvtf che ic 



Sem nc\ c.iTi> ì^iv t muib li^koil Mar- 

"in Siiibnta , una Fanciulla avevàda- 
(a p^la Tecina ad un GloTlncdl fpO' 
Arti GOQ citò lai') cbn l'ag^Dina di qnc' 
flKlmptcaitutie:' feooniri ^gUD. ' 



vnlgU allevale m 

ConientaKvtf che in per uldbia m 
,la nendaancbeconvcenc Donne, ecei 
& Uoiniai ., i. quali ijiniiO'It^ col De- 
. .moaki' I- lieMKDdo a fui catf.indlegqe 
Up- .fepe^jiionl,j*tcfe^s't-<»*5**'fl«g» 

da' pere un: te^éa « a Uberarii da col^ 
rpO' delle' atmf neoflche r « lorfì qualche 
male d'ocdik><d3 llomaco, di fdaiica^ 
e Ae Ato.O poveri voi v fé praa'ca- 

„_ , , tcqueft'artff Dlaholìca ! tiè mi lìace 3 

t \x Gìoiine ff cuhbià tal- dire: Padre, le polllie chcfiJ, leparo- 

■ -' le- che dico perguariie il male- , per Ta- 

pcie il regretff , per far , che le Palle 
non fétifiihiilo, fiin buone; Cfieimpor- 
tì, che le parole liano buone-, ft polve 
ne inefcolate delle caff ive -, per viziare 
una cofa buona , baila mefcotarveiie del- 
le caicive. La vl[leraiion()nma vefeno- 
(a , c pure quel tofiico , che ella hà i 
fulficieiiie a dar la morte, Qnelll, che 
praticano le liiperllizlani hanno com- 
nieFcio col Diavolo-, inenire con paiil 
Te non efprelir, almeno taciti Te l'inraK- 
dono cixt eHb , e perciò fono neniM 
Dio, ìaiiHicuimeiit 1 qtit ivr- 
HmV i&rla la 



Sftiuirono leNoEie, e finiti» il Convi- 
to: cominci^al un ballbdifefta, ilqua- 
ìe per rinfellce Spoik , fu un ballo di 
Funerale, imperocché comparvetw due 
Diavoli in abitr. di giovani foraliicri . 
de IntrodoniiTahallare, prcfcioin raei- 
to la Spola per ^più onoiplla j ma dop- 

eulfà di dw: fpaivieri la preda fatta , e' 
ftlaportaronovia r ImmagiiMtevi pure , 
(he 1 fuoni fi cambiarono in pianto, eie 
alléurtize in terrore, tantopii^, chctld) 
fteuentc , fulla ilelfa ora, comparvero- 
aflltelTi giovani «HI gl' Abiti, con gli 
Anelli 1 col veiio-, Con tutti gli urna- 
menti della Spofi da foto rapita, cgetu- 
tiE ovanti la dolente Madie, gTidilTero^ 
Pivàài pur queAe robbe, che a noi ballai 
l'Aitinfi della tua Figlia- 

In oltic , con qurfe imprecaiioni » 
tÈedite-nelle'TonreCare;, date unpef- 
Cmo efimno alla Famiglia , ficchi! I 
tOHiì Figli k lm[luano , e quello poi i 
Ulinguaggicr, ailqaalcputana. Inlae- 
gtlì lìiiaiii nnpKCblo^lioIino, eprefo 
ton oultà da alcuni pei licondurlo alla 
- - * rChidi -"- 



ginrtti di Di 

fotBf- aoìt iloimcii mtii , cosi paria la 
l^e . O , Indile , quelle fapòHittoni 
d giovano per libnaici da vaiii mali ^ 
per liberar fenuArebeiile, perfìidthj- 
var danari : O pazzi che lete, ■vvatiei' 
prima nortr nflìle- volte t che vincere 
col Demonio , Avvcltite bene , che fe 
ilDctnoOlo vi tflanaf, vi rilàna pei dar- 
vi Is mone ;- Te or vi libera it liellia , 
di qui -a poco vela Éa& predpliare; le 
or vi libràa il Ffelic, di qui a poto ve 
lo fari oder nelle bia^ ; vi p-omelte 



ilDìavòlo; _ 
Atì ■lDlavtiro:Qmrélatw 
bb M Diatot De ei 



e poi vi toglie 
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rame un THbro -, ebbe ad incenikte , 
cbe il Demolita da lui dUunuo ooB li 
iiiFcifìizionc, non toacitxnjim Ta- 
ùtro, che <]iielk> , cbe 11^ i ' 



e cbifdenilo dii tòfTe, nd) li- 
ft : fono ti Diavolo da \È thii- 
mlcfuperilizionì ; eccomi, aprl- 
— ' -mqaalcheterrore, eprélìi 



luogo ià tdoco, c»c trovò on Monte 
f on> , i'ugaat , t di gio)e ; ma cre- 
dete mi, cbe ffcòBe a quella villa > 
At Ileadeflè le mani ? appunio, tù ru- 
bi» ptefo di BD grande oftotc ; gli 
Suxtt petit Ytne gelo di Morte, ecoa 
TOto fiato- rteondottoiì nel fno letto', 
in capo a tre di, mari . QacHa é il li- 
ne di chi fé la tiene col Diarolo con 
le rupeiftjzioni : Dimandate a 
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PREDICA 

DECIMAOTTAVA 

Nella Feria terza della Domenica terza. 

Chi pecca fu! fondamento della Divina Miferlcordia ; non sà 
c\b, che fia la Divina Mirericordia ; non ne sà il fine i ni) 
pure il numero de' Tuoi effètti , 

T«nc dcctdm Petrus ad Jefum dixìt , guatici peccaiìt in me Frater 
tatui, tf^mttameiì MtiUiJefus: mn dico tìii feplies , JèJ . . 
ufyueftftlu^teifeptiti. Saa Matteo al cap. 28. 

nNa buona nuova virewqne- 
na mattina ,oPecc3CO[i . Ri- 
ceve Pietro da Crift» U po- 
tefti di profdQgliert da pec- 

ptr ittrmn , aUfilmum, 6 iti CidU, 
qnefla la riceve liitiitata a pocbeo*- 



perii il numero deTuoi efiéni . 

Taci , 0 Peccatore , taci ; nè [ 
sniScarc la Miferìcnjia Divina 
chi non fai , che coTa ella fia . % 
pedi dò , che lìa Mifericordia 1. 
non giuiéerelli a ^ 
oltraggiaila co' peccati . Per iWirerk 



inUtbc» ttbi ftfiUt , fid 4qu fcpmt- 

^"v^^o Padre, pretendete di tnanife- 
ftarei nna«i6 dsrK^noniàjpuia conpa- 
Iclaicl la Divina MlTcriccrdb [wlpcrdo- 

■ no de'nofllipeceati. Eh che ben lappia- 
mo , che Mlfnicordia Bmlai pUna ifl 

■una: e che Dio (j) Dnu miftriardta- 

1 non. Frà gli Attributi Divini, fictome 
d confeOamo ciechi nella cogniiiune di 
Guel!aOnnipoitnia,chepuà<]uanto-viio- 
l*i diqnellaSapienia, clic conofce tutte 
le virtù poirriiili ; ài quella bontà, dw 
accralic ncir immcnfitì del ruofenoogni 
bene; cori d dichiaramo di parretiamen- 
le conofcere la Divina Mifcncotdi» 
Che dite miferi? voi fiet« purciechi . 

. Voraltronon avete in bocea , cheMiie- 
liQKdia Divina ; e pure niente la coiio- 

■■ fiite. Non melocredetef odÌtemi,che 

. Ti' falò toccare con mano , non faper- 
fi da Tid , che cofa fia Divina Mifc- 

. ticoidw i DOB Skgaù U fine, non &- 



IO- di fetvineneper 
... . i. Per Mifericot- 
diaDlvina, tu non appten^allro, che 
■.tu» non coranzadel peccato, lìcdi^ nulla 
importi a Diollnumal vivere, nulla le 
taelòunre, nulla IcingluAizic, nullale 
. beDenuntCì e par, che tiidicaleparole 
dceliEirniidiGloh: eb che Dio tranc- 
. BCndofì con i fno) Angeli In Cielo run 
bada a ciò, che taccino gli uomini in ter- 
ra, nonmlraaicunvlziopti punirlo, oè 
virtù per premiaiia , c/rrtf cardimi Cedi 
emittiai , 6f n^ra ma cmSiltTia . Ma 
Itolto, die tuieii come può matcfleni, 
che egli non cura il tyopertimoTivein, 
, rncnire a fopportarti peccatore fopra la 
tetra, e non ti profondar fuUto nell' Ib- 



is fna 



, Iddio fa alla Tua Divina dcmenMj f . 
portandoci, peccaconv, lopralMctM^d 
doppia; perche una tignaidaitafte'IòDb,. 

. I'altrarigiiardailpecato-,laragione,iiie 
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■ ijS Trecca Dmmamava 

odia Isfinito cooiro l'Iniquità , clievales' mine, vd ben làpew , chalhUM, dieS 
dire eguale aqueli'atnoceiRimenro, che- acceale cadeaEiecipóto; n^balb, cfte 
ptna a sé, & alle fue Divine Perfctio- Il fuom, cheianaaira Tu* voti'aliijna' 
sf , domcbbe fublio, chciu pecchi pu- sfeuT vogltr foUerarlo pecche ilpefo 
nlie U lua [emeriti , e non facendolo fa di qnélls elhluloiic- tetréllre , di qnellt 

DD. ifÒRO slgrande allalùaDiijnaCJe- ' getra, lo sfòna a precipilaifi'albaffi). 
meioa, che-aii^ndro perMaUcchia Te- Tanto petappuntsiv verme z Lticilera, 
nelhipircttdlcendorfjffSflutÉtsM &a'fuoi<»inÌBgni, alWhelnfuperben- 
BBUir; if MI im efiix.t*afiiBipH . Co- dotT, pecaronoi. poicheil pelò delloro 

iDaipoffibife, diceiddto, cBeeflindoio- peci " ^ * ■ " 



uni lunule m ^noe, e » intente i vui 
die tanto nyavcleoflcfiyfiate ancor vivi, 
c non fiate- Itati- annichilaif daHimia fu- 
premaGiuHiiia? & vniincfiiiimfuni- 
pii. Senti, oPcccalotc^ di buona lagio- 
tie dùreiebbe-rempre fuccedere ate ciò, 
die accadde a qudRédiScozia. ilquale- 
adi prendtK'dalk- mano d'una Statua uii 
- joao.aaKPr die teDera nelladeftra in 
. atetnli pngeilò , DeUo-fldTo tempo fii fc 
iftOida^uno-fttBler, die-tereva nella fi- 
oUlra-,. & ucdiò; palando cnnlarvira il' 
piCUadl.qiells.aOAi':- Tanto, dico, 
tbrerebbe aceadère ate, ogniqnal volta 
tuiflcnd) la mano al poma vietato dalla 
]e^ Divina levandb , d ritenendo la 
14 zfmr,. .pncuniKla vendette; 

*__it^.[jyjQ(-j3-r 



%TZC della natura- Angdlca -per' 
Tlidal predpizb. Sentimi rnd,, 
itorc , tu peccatrice: auandn ar- 
ilicaquell'invit- ' ' 



oafiittnine A p 
gneootrlìsn 



ile", 



r, die 



e jè non rbà làito fi □' 01 



esU htfiutoiaUi'rBaDtvinaCleraciiit. 
Coinr^dhn^polliblle-, Ae^nt 
Il U no mLViKtet mcme-egUfi i 



, to t naaHit^tfmU là DWina Cle- 

ownm a toiTcrare U peccato perii pefo 
jnunenro'dèllùAellìi fcocaio: O qiiatilo 
ftnai fmilùrato il: peió dd peccato root- 
tare! étale, che po' fiia pfopila natura 
doterebbe in un punto piombare negli 
aBlifi chi lo^coiTimife.:-lB/wm9» *i 1»- 
fo-iur •ùfcmùiMt . Con'fegnì- negli An- 



, , ^ ^ . :Mllnon6ai .. .. 

sdi.rubelll, aE|«na G poìò (carciofo - te.pieaodteuitrxlff f Sl,n,9idal 

Itenerlo , [AMnnmBan «| n intto gfK MMivìiMit-inutt'HlcUafiB-inniitta 

k\S Inferno.: wmiMitàUHim-na- pafcMÉjtnrWtiiiierii^ fniiaflSicqne- 



'apio-,pti- 

nie gli Angeli tnbellieffer precipitato nel- 
le iiamnie , e teco poredovesciTcrpf ee ipi-- 
tato'quel, che ti iòHecitava al mal fare ;: 
ancheqiiellafcmiaalì:ekrata, che ti por- 
ta vale ambalcla te; che ti prepara la'cafaj'. 
e iè dò non é inulto - è (tuo ncrnn sibrio' 
immeniò , che hà fatto la Divina Cle-- 



fliKa|i il pelò inunenfodd pSat'o,- 

porta all'Inferno? £ lWmeslIo'vittlo>- 
uolccre di qua! pelb-ITa il peccato;' riflet-- 
ti, che l'ombra ilell^ della iniquità polla- 
sù le fpalle de! Fillòdi' Dio umanaiò,, 
lo fece cadere a- terra: coli, ncll' Orto di 
Gctlciiuni jalImchevlctHnprveinlém- 
bnUiza di peecacore-, perpitearc, come- 
Mallevadore, quei delitti, chenoffavea 
ouitratto: nbc mn rapili , laac extlvt- 
barn . Ov (t l'Mpparoiu , l'ombra IÌiÌa 
del peccato polla sù. lefpalledd Reden- 
tore lo fd cadete a terra , prnlJU inU- 
ckm fuam; di che pefo dCTe" mai clfcic' 
quello peccato ,. di cui tu li^deiato dui 

K l'ombra, ma lafiilUnia J Selcft«i-' 
in.Dla noti- teireio al foto fimUaitt- 
del peccato: (rccbe eUie adite: 'MmbI- 
fufnmi ,. non poflb più';' oomfnMàaa- ■ 
que cìk ^ non sSk«o V fcAcnerne ' 

.. -^^pitbl'Apo- 

M/i- 



TieUa FMa tet%a dfffa £H/aenka tenta, t } 9 

TaflboraiTUid'i't .aicDi'diefeUdio Mm VtmlirifieU nilrturtm, qui ladefba 

fi tamodl sfbnoafcnpartue 11 pecca- di Dio impi^ .tuna la lua virtù , per 

tò; qualnon fuì-mu fpaàaraxlo? o petdo oM e J yecotti; gi3cchi> vi vuole lo 

^slbizoJtnnienro! Il-peccvofi coi»- .t&maidbia» Onnipotenu, 

mene confimmafidlltì, mentre (aiU ' Uditemt, «flupite : Si Iddio di 

nno Igianlo^ compirlo : balla imam- .ifiitzo a perdonin im -wccanilblo , che 

m «lilìero ; Jna «Mnmeflò e di non & a Jare 11 PiiaiUlb» ' 

■■■Edllffimi - " - - ■ - - 



I aiifarli i & « 



ifficile I che tri i 

iairaie,<omepiTrcntÌ, si poiBlMli, to- 
me fntuM , 3Kia vi é lima, che talli a 
unto- Attenti. -Cada ^opmdi vcH(Dla 
nonio rogliaj fcoITa da tìero terre moro 
b vofifa calà; ceno da pct voinanpo- 
irelle UbeRtvi dal peTo : non cosi , le 
«Dttl-gUimnlniiiKcotdaflèroi'C moto 
>pfù le un'Angelo vi BxtamSè! -«vm 
.quanti vivono buoni interra, ^numn- 
ugnano betti In Cielo, «if purebMadre 
■ili Diolaiiebliero fiiflìdenteadiflTi^eére 
VII peccato nratale . Chi * taduto -nel 
■TetcatO'Ti ftarcbbc infallibilmente eier- 
Jimente Ibtto , Ce il Si^tiore non v'im- 
■ptegaSfe la fta delira ; dicendo egli per 
*DCcadT(kia: Es:,,tg<,fum,^Mtoinl- 
iftltuta tuia . O peccato mortale qionl 



ta Chicli 



che V 



<etenia)i, accÌOpMiaTno^BCai'ocdilu« . 
a quei tanti &ati, ■àtevoM^imm». 
Miei UU. quei, che cnhOk mlac SA 
quelli Ipicndori, Ibno oDdjonuogiBnnK 
ta mlla,'piedeflin>tìvedi)d.^StirCia:e 
<IiieUi, che oon^oalipanpaveffitìpa" 
*- nuutDl'AiBaibdlIibitli^^u 



vuole l'Onnipo- 

eati. E clic ciòlia vero, lappiate, che 
rOntiipoienia Divina ne! perdonarri i 
voftri peccati fa uno sfono mi^mie , 
die non ha fjtto ■precipitanJo all'Jnler- 
no tutti i Demonii , e con efli tante , 
quanrelCBtole Anime Je'Danrati; In 
quella [^iraappunto. che prodigio molto 
mn^giorc rarcbbe tirplnHCte un fiume lo- 
loair Indietro verfo-la iotgente, chela- 
Iciirll comic tutti a (èaricarfinel nsre . 
Seco^è, poneanfi dunque , diròio, (b- 
prn le portedclrinftnin le parole, Aei 
fuo mal padoconfèlsà Faraone coli Jitr- 
coiTo ncirEgjtto ; M-eP ** , 

qui IddtónrfcaBiEare i Riibcl li impiega- 
tm dito dèlia fna Delira , e Topn i Tri- 
bunali delta ligia Coiifaflìane Incidali a 
AiMttti inflelebUi, quefisTcciti: A*- 



-nnel dieci ndbCmdEffijdl Oà JUonic 
£at. E qaflCwodlV^Uwoienlb, 
■dw tanto tita^ij J'ammnzioaetAp- 
plate, che fono ijndle nnaidmflaOnh 
■wlle, die -rottole banajeteaSaotrOtfò. 
la conlèrvarono perpetua la Vergili: 
Or fieiiratevl , che qoefii ngnnCaddl 
ConfélTorl, Verini, « Mncifiantd to- 
Tieme , .«.tutti inun di areflèrofinta 11 lo- 
ro Ingreflòtrìon falc nella Cittì de'IBeaCi : 
dUC poco, veglio, -chea queAiiflooIid 
aumerofiaMiongiate quanti furono -Cod- 
fèilijrl , e, Verginh e a loro uniate quel- 
li undM mililHii .di Mattiti , che ranta 
Sania Chìefa, e tutti, tutti In.un di lac- . 
cino il loro IngrelTonel Pandilb- Ochie 
trionfo, ochepoiCT ' " - - 

Qirt si, che-potret 

Paulo: ncc avlui n^dlt, un. a»» iwi- 
vlr ; lo nonciedo,'diepolIiatei>ninagI- 
narvi libcialitìl niaggiare.delflolirolìlioj 
e pure Iddio ih piùdisifjriocon perdona- 
re un percaKi Tolo -a quella IDflnria-nnpD- 
dtca, a quel Giocane fvei^ognaio, che 
non Ta con dar la corona a rutti gli Eleni 
delParadiib; -e la-n^oneédiiaraì -per- 
'che una tal Corona -à Jom dovuta per 
giniiida doppo la -protnelTa fattane alle 
opere bnone; "Hi -dove ad-un peccatore al- 
tro rmnfi deve , che fuooo, -e totrebrc, dl- 
rperaiione,« -morte Ttetna; cpetòilri- 
mettetgliiaDefta-pena , il diftnBgere la lo- 

lAmo^ll Di"^' ^^^aànriSZ 



Vredka Décimaottaoa ' 



«uéiAmfèSire i prìm» ai tJtham , che 
h Mirericordia Divina, non li una non 
maro* di Dio del voUto mai vivere , 
mentre Dio & nno sibrao si^rondea per- 
^Doiùe il {Wccitc. Onfella dunque, o 
fKcitoie, dieooiiKlolumaEnificliilat- 
BUjutDàbcUodelIaDivinaMirtrcicorJia, 
(a non Ed, che cofidicit mcmre per te 
tivendo in peccato mortale , non vuoi 
dir altro, fènancheDiononeuardaalle 
Bntaldezie, a'tixH furti, alle tue ven- 
dctMi >on^a)dnù. E' bensì vero , die 

rnn Tel peccatore ienoruteinclà, che 
milcrlcODlia Divina , 'aliretlanio lèi 
inorante In non lapere il fine , chehàla 
' miferirardia di Dio nel fiipponai le luc 
«alpe, c nel perdonartele ■ Petriie credi 
cu , che Iddio non ti abbia ancora calli- 
gato di quelle iolìdie , che tramallii di 
and voti (ècreli) che cotifegnalle più a1- 
Upallìone, cbeal eiufto; di quelle iiri- 
verenze alle Chide; di quella difubbi- 
^tma a'noì mae^ori: di quella neglt- 
atira ù mollruMa nell' allevare I lì^ , 
bliiando, che i marchi eirìno male ac- 
«ompa^Ci per ognilirada, e le Temine 
difcoirino con chi che fia dalle finellre, 
ciùlepone. Perche, dico, crediiu, die 
Dio n(n ti abbia ancora caligata? credi 
(u, che Iddio abbiaavuto pettine, per- 
dio tu feguiti una tal vita, c v'aggi""*" 
4i più l'andarecalapetcarBlèdnccndoar 
qaelh(,.& or ijuijla; Hcdie tifine d'una 
ia malvaggia li 



ir quella i Ccd 

Jvaggia fia il prii 

«hni e tum rimanga ainneptato, ove 



._ -ua dilonefli non Ulci ilampale te or- 
me de' mol eccelTi ? Q quanto t ingatuil 
Dondqueftoilfitie, perche la Divina mi- 
lerìcordia (arda, & afpetta a cailigaTti; 
madquello, cheti praieavantiplinerhi 
l'ApuHoIo, allorchedice: bellici 



<dducil. Il iine 



che 

dligariirubiiodoppo il 
peccato, t' pcrdprtilcmpodiriconolccr- 
Ci; c peichetudiilruggaperinezzud'iina 
Janta Conlèflìone iln;o:ato, cheannidì 
nel cuore , prima che venga l'ora dì di- 
finiggere te nella tua oliiiiazione : ad pst- 
sitmllam ti adJuiìI ; Se egli non ti ca- 
liga perletucfcelerag^ni, e pcrcidclll 
(acooolccrcpcrlwont^ élègno,che vuole, 
da^impui a teiMrlo, giacclièaonla- 



rebbe buono , lè non fbiTe nemico degH 
Icclo'aii . Vuol , che ru Intenda, che quan- 
to piùegii ^ buono, tanto più farà ^rave 
la tua colpa; ricompenlando tu co tuoi 
tradimeniiiDivini li oi benefii) ; Vuole, 
pCTchceelièbuono, che tuli sforzi d'imi- 
tarlo nella bontì, e nell'odio, che e^i 
porta al peccato : & Tcfpkirt ad i9if «/' 
s.nimHtnputJI , Intendila, oPeccatore. 
Il fìnc, perche Iddio hà di te milèricor- 
dia, e non licalligaéncrcheiutiemon- 
di; ma tu a puifa di NapeUovelcnoro, 
guanto Tei più haEnatodallc rugiadcddla - 

chrbio'ii'afjvua", li^ch/oio'^i chia- 
ma, perche Uio li colma d'^i bene ; 
vai dicendo, li: non con le parole , certo 
co' fatti, dunque Ci può vivetea capric- 
cio. Taci, taci, cconfeirapurc, chi-fen- 
zalàpcie ciò, che (la Divina mifeticot- 
dia, né pur capile! , che il KncdcUcruc 
Di vìnec^a^oni è perche Tu ti ravveda 
Iffnrti giad btnigiiilaj Dti nd paalltlt- 
ilmn te adducll. 
tiù purrintefe aruogiancoflonticer- 
iGlovane, che vivendo una vita più da 



bcllia, che dai 
paiole milìilvo, Darnnt. 



.Ilotchc ne età co 



„. però , che un giorno doppo 

molti fbaviil montato per dipinto lopta 
nn Cavallo, nel pallar, che facevapet 
un ponte, ^i Ti inalbero ditalmanleia, 
che DEttàto di Telia il Tuo caltivo-PadlO- 
ne, lo prederò inuaproroudod'acqaa.. 
Frivoalloiarindcgnocd'ajuto, edioan- 
figlio, in vece di riosircre a Dioomle 
fue tre premeditate paiole , Daain mlff- , 



.ilTedirpetai 



nwn , il Diavolo li pi 

negò . Oi mirate un poco, amatilTImj 
peccatoti , quanto (ìano ben fondate In 
fpctanMdiqudli, che sù la Ipctama del- 
la Divina tnlfericordia onéndono Dio più 
teoieraliamentc. Eh Icuotctevl utia vol- 
ta , &. aprite ^i occhi per conoTcere la 
vollra ignoranza : intendendo , die fè 
Dio noti d caSiga , d perche d vuole 
emmdaii : e lè non volete enaie mpiglia- 
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ifi , nrtfnknr 
- frixliaam . Non ti lalciat mai ufeir ili 
bocca qndta parola con line di peccare 
etùrmoamenic. Ma, e peiche? nonè 
IcdcBiandé, epaDdillìma^ bìi.v'na 
che ni àpfii, che a latodiqucMjKr^ii- 
mimt Miferkonlla vi flì la Giiiflizij ; 
mijifinrdia aim , Ér ira lUiai citò pis- 
xlnuai. Sappi pertanto, chelddio, lì: 
tu non ti rilievi dilarciarquella pratica: 
di levarti dai cuore quell'odio: direlliiui- 
IC quella robba male acqulbia, Dietterì 
mano alla tpada dell' ira ; e con un colpo 
fola te le lari pagare tutte , ironcheràla 
tua vita in okho a' tuoi eioini : Tari , che 
ta non novi un Cooièflore, che ti auv- 
inonitca : Dati lA l'elticDio tuo licensi 
fili an^ alDIavidodiiemaitii tiillì- 
Ileiì COD nn'ajutoinenoTpedak; età 
perduto ingannatore di te llellb anderai 
■d imparare nelle lìainniedeU'InliRDail- 
£nc, cheaveaUmifcticoldllDivinand 

''^verl Peccatori , che non liete meno 



- tetti. Apritegli MchijTalpeinleliciil'li:- 
&ma, perconorceie,chcll-b milericor- 
diadibloiiinEniiai non Ibno pcròinli- 
nltc le fse miictaiioni , cioi; a dire no» 
fijBO infinite [evolte, che mole aTpecia- 
M, dwvDolpenlnwftì aMltaodetcr- 
piinate iti, oooGglio iàU finAprldeD- 
lai Tutte le orerediDlenoilarteibero 
«liDiOi fé Bon foUèro lant h> nmtft, 
ffoArtt il miafura. Sappi dunque, o 
Sucttan i^e tntic <juelle );raile. che ìa, 
OaUUtoIddìo di datti, luiie <indle impi- 
nzali, e lunti, COD cuivKillolleciraie 
U.nocnolt a pcatiiG, lòau tutte pai»- 
nenie in aomeioipefo, emlTura. Orld 
tu conTami in vano quella miluia, che 
Jàiidit*^ A verni, non lo nego-, fempit 
k pmlafBfficiente « lerideie alle tenta- 
.■ioni; ma non l'aventi lèmprearìfoiKC- 
n , e^pandoraverai aaa k bc làptal 

. L'Evua^ilb Su Matteo vi confai 
BiindlaftilA. Vi fÙM certo Padrone 
di Vigna, il (Male ci4 k.fnc viiiaveva 
jìnTTT^ Bn' AiTftrotli Flfu j. ira f rWV ^"^ ^ 



al debito legno, in vece di far frutti £u!ea 
fui pompa di fcelie. Tre anni lolleiòil 
Padrone la llctiTltà di qnclU pianta , per 
chUrirfi, fe il mancamento veniva dalla 
St:^ione; ina in capo a quelli vedendo 
feiiìpre piùilcrile l'Albero: olà, dilfeal 
Lav'rirjiiire , Tagliaijuena pianta inutile, 
egcltalaal (occo; pétchenon J dovete, 
checKTcupii'i luo^uinienteilterreiKilenia 
dar flutto ; Ecce tni mimi funi , ex fia 
nenU, ^MenifinSian , fama mentis 
fual/e erta tìltm: at fàà ttmau teat- 
ptt. A cali rifdnkHiI del Fadioneica- 
Dctte li Lavocacare , & intcfcedd tanto di 
tempo da potete adtqmue intonw alla 
)Auita infiuttnolà qualche colnua.più fin- 
gòiare i con pioteflariì , cbt, gonladifi- 
genia non lòlle Hata baSevóle , fi veiflflé 

E- al lora al ti^ io fenn rimedio Ifr 
, tr ìk aimi i^fieJiiiiiMlimeirt» 

ffcerù fruaum In fmuTim fLcIdis eam. 
Peccatori miei ditettUTimi, intendetevoi 
quello linsua^io di Criflo, per il quale io 
mi riempio d oroie da capo a piedi ' In 
quello Fico fletile vieii6gutata l'Anima 
vofira. Q^nti anni limo, chcilSigiK^ 

ta, e voi gli imrgete foglie. Aveietanic 
volte promeflb al Confeliòte l'emenda- 
zionev manonfen'dtattonDlU-, vlliece." 
prottftati dìlafciarquelCoainnlaniicl 
di corpo, encmid crudeli dell AnbMf 



datio: re(1Ìnd(6,FelUcii«iàì elaioUsè 
Micaniji>caù,.e die akro jmetea^O- 
twviydieiwiBe? Ehahe Hdto annoi» 
IB far tuie rkadme, e-ptrvcdet, àm. 
non Ibio non fi daonO' fratti baoni, ms 
head pefliniri dlidquità, e di fcaidalo} 
averi di già fpeditorfxilineddia^lf^ 
Kvocabilepeiplùd'uiDdlnd: Eìècoà 
é, ckelaàdivoìJ Iononct«do,dieper 
ancbe lia data qudla lei^bile&ntema;, 
perche mi figuro, che l'Angelo voftnx 
" ■' ' * ,-ontiSantiAvvocati,iaVet- 
^ne vuilia Madre 11 faranno FÓTtad-^ 



Oillcde- 

1 Madre <; „... , 

. .... fupplicate, dhe fi 

, cnda il comando i pnrhe Itasuo • 
che ndl'adii voilalUvIna Pania, eaeC 
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Tcrtitetei m» feiatL__ 
lenti tà qoefla Inteinione , 
mio, con continuare nella fua ritafce- 
leralaahra non- li aTpcni, checlTerml- 
lenunente tecUi) discolpo di murre Ipic- 
■ tata, per effefgeltMo in quel fuoco, dm 

fimmoH, ftaldti eam. 
■ Peccatore, Peccaffice, nonvLaniiie 

E"l lufiogando con dire dentro di voi ; 
dfo é Hiono^ m'Ok af^mia ITn'ora, 
m'albettarà in avvenire: t'aUòfàiro', Se 
quella pianta llerile ave/Te così difcorlò : 
Il Padrontm'hì tollerato quattro anni 
lènza fhiiio; dunque mi toUererù in,ium- 
toì ceno non sverebbe difcorfo, che paz- 
niTOMC'-.'Eitaltteildllcorrlda pazza, e 
tanto ^H, cbe. non lòto fd inutile, nu 
— .... in:CrfQlarci di 



TreSea Deàmaottava 



Con&lTo il vero, che aUepmtcfle^ 
nu^tod DoctorideU( Chie& ^^^^^ 



tdw. ^ù: refifteie alle Divine cbit- 
- ■ — fcè ioEnta U Di*iiM. 

pt&lUtUcJe nd- 

Di. che .viene mifft t wtmf t j n w w iwa - 
iDtooHi.-alti'OlvìnB'iBUeticonfe, &i 
fud'cBiìtli?: non da altro pet veillà', la- 
rtm percbe^fi coniìdetano. fol«niente- i 
peccati ptefenil, quelli foli, cheper;n- 
che non fi, fono, confi; Ifati , ftnia pren- 
derli alcun' travaglio dì quelli , che già 
iiirono manilèllati al Conle^Tore: quali 
di pairitcgiìlàldatcahbaftànza, E'ven) 
miei UU. che Ce avete fatta mia buona 
cooTdlionecanvetodoIore, cIcnnopnK 
polito, i viiHripeccatilànrimeUl , maé 
aìatà. vero ciò, die il Santo Gìob d fi- 
uilfica In quelle parole; Sìgirifii^fla 
fiiiKlf piccala mia , che vale a dire la. 
Divina Giii(iizl*polletu:[,-lf noflrecoU 
pe DDslbpnl'altraquaridi-iiiEOunfacco, 



perche qiundo il iàccclìa poi pi.- 
aimme dell' Ira Divina piomin ipprade- 
^Empilcnzariparo. V-.'m.nfap..!e,o 
Peccaton, di <^nan>l peccati lia capace il 
wtlroAcCo.tpcròftareavvettiii, perche 
pnòefocidieil primo, che cammetiete> 
telotiemfit, c, Iccoiié, £eupcidatii 



le Latiiu'fi San Ballilo , < 



il S^re mette (phkD 
ò almeno lafcia di adii' 
uti itraiH^inari, lènza 

i^5r"™fi.'ral^"S'per 



dofi , ci 



,e celia 



ITlbui, fllltrìlnli Damnjci , Ù Oépér oiwr 
tuiT «m nmrlitm; juprr. iriSui. (iclirt- 
bai Gtts, & fuptr ^tiur laa ctmtt- 
um tum: Ecco le Rotelle terribUi di Db 
per bocca d'Amos P[olèta:Sidiihiaiaaf' 
jblutaiTiente,chc<iuella mllèrlcotdta, che 
avenUe prelTo di lui trovato il pitiiio, 
Ulèconìo, il temo eccello;. i ~ 
ritconcb li qmito , fiftr f 
—Kmitmm noa. E-ta^KoUDivi huuv- 
icnló 4uwlPi8>s(niM< che «, Vai 
taro flcOo diviraiiiloHU.itoTcr trowa k 
tlt^a lìdlitì In.Dio-DelpeEdanirtldue, 
tre, e quattro peccati, come nelle celiti» 
naia, cfae.lui'ora halcommeUo? bme, 
feguita potei prelto verri la mone, 
; ti accorgerai del tuo etmre , allordi* 
lAnlma tuaa vivalozaraiàportaada' 
DIavoU nel mezzo delle fiamme perai.- 



Tanto appunra ic._ , 

mo, che non contcntodellà Gompasnia 
datagllda Dio d'una tuona Donna ,! iì tw 
nea con fcandalo una Concubina.-, ila 
glie, a cui piiidirpiacevaraSflàdlDia, 
che il ilio torto, di continuo pi^vaper 
Ini ; S!ammalù l'indeiw marito, e per 
Tcampaie daquella pcricololamalatia le- 
ce molte ptometlè ili mutar vita: lecrcr 
dette la donna,, e pctòpcrioiiwailipiiì 
lacilinente lalanldlriairfeadDnSeTTÒdl 
Dio Fnut Innocenio de Cula , niu de' 
pimi Con^igni di San Fleciod!Alca4- 
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»Hi cslllnfcnnoriranò: 

rampono in cemi cod le pniQiel& Siete 
cb cofhii -in letto G nqiero in 'làiiiti \ 



Appeiva-^igliòleftafe, dwrimcnàalla 
«là nnlvs^ia^ e, 'pcnhc U lanitì eli 
1 impettataconamilizlonediler- 



. tonotoalje«a(o tornò 
akiesi la malattia; tondmno atuora le 
promelié a Dlo> & alla moglii dijccii- 
vcdìone; lìccM la boom donna torn^ 

TamMM MpetAIifinia. 'Etìpntw- 
ro, dieniimiieqMno(teDad»Bvvilbte- 
Itò, perche tiftliflcIlpeccMa^ (OrnAla 
lena Tolta ad ajMbriì Jdla lanità zlce^ 
ruta , & a rlp^linele Tpc difoneltà , 
petfuadendolì di mnxr (onpreapeMaBd 
un moda [a pesta della DivIiìa'MifeiicDr- 
'dia , ma s'ingannò: tDipeiocbe mentre 
Fra Inneceiao:lUvainoraiionelènti-un 
fliepito ii Cavalli , ft un'DtmnaFìo di 
Toci nella fltada , e ÈtteG a vedete, -che 
cota^en ; - vldd« ma quantilì di Diavoli 
ibpca^vaULd'liifemo, dieconducendo 
MDCaratlo'vacoiierla iKlilUa, echi lier 
- ' ■•- -KHa<beftÌ» 

Ut DM* 

■J2! 



■lingue mn -mi penici 

gtaiie fin'ota , dunque nim 
I^il, non'mi averàplùpittà 
coli, cheaIptimii-pèaatOjC, .. 

teni Iddio -ti voltane U lìnile , , 

lebbe mal -di te ? 4a(EÌa Jmqw di vt^ 
rare, ^e non dalwraiciai vtnóggioileUa 
'Divina Mltèricordlai A Don vucd e(per 
la DlriM 



dnoOioSeccAi.Xafih 
1 'J>etlbM i-cbeJcatt^ 

. . _ Jtanunineitiidmulla ^ 

portò feco di vettors^ia , che unpane , 
e queOo chiedili da un povero per limo- 
ima nmoildiedei Piacqne ianto>a Dio 
...... ... Se per meiaodi'San Gnt- 

Jl di no« 



. appóliill d 
[è In dietro I 



BixIlaiCitA. iit. 

'cilpdflo'lnTiff. 

. O cbe bdiainbi(i;pKi)in;iaBe oa 



iSECDKDA TAJLTE. 



)» tardi, ripIgliòFi 
maleiBce, Aiaoailnli 
HO rracttHoonlbile alatali laitei», ffta-: 
fondò il tono. 

E podie non hòloianlngndi Iron- 
ie, -ma Tocedimono, pervivoliuniia'' 
Peccatorlj'C dirbm: Ah Ingraiillimi, 
fj^eiatì delle. Eere, J^A fordi^egli 



NOn'tofBtH a fee a ré iu leil 
.b^mdTqwttimHal 



WJ.A 



non inteniietei 'peidKkrv'ajl&ciaD* - 
>GhenAaicf£deliin)«onie appuMoilmfts 
lero gU Mddii £(Mi cdB nel :D(ftit»i 
E^ino<wd^van> : . Iddio d Ixu». 
d hkiwadinato altre .n^ee: UpnmeH 
ro-dlntrodDtdMllaPalefliiiai adnnqae 

- , , ^- dpHddnctàniKimaieiMj-enonlalèieià' 

, prd barbari ddlefiinc, cbealtae* iMlèrei fènqMe 'pni|riiM : ma ixn^'bK 
-irponilete mnofiere: infcrverràa' dovlnanmo ; itmmtnml mi ptr iléum 

ipia'jatmi Paitibvi nnm, 
mhaitno Irritato dieci volte, glihòfop- 



fempre tempii a 



. Nordiie^i 



ióppoixcrà; 



. L'aijo- 



lia paiier 



Iddio m'iià perdonato per J addietro , 



. , ... „ _ ti ticIDeier- 

vegghino conglioechiproprilaTec- 
^itamella., DM non per 'poUedeiU . 



□Igilized by Coogic 



144 Pfff'£i:a Decimaottava nella Feria taxa^ &c. 

queir oflim 



non «tilTarc a quei deci- 
mo [Kccno; die fa l'ultimo a compire 
Unriiu»' le non vi folTero giunf - - 



la Divi 



. Mi- 



lèrlcoi^la: averchbero 
ifclle DìTine promeflè ; ir 
^unfero , refiarono pri»l d' 
ne, chisà, che non debba i: 
HeÀbaquei Giovane, a quella Gionnc^ 
chi sà, che la prir ' " ' 



cbediRUaoUoalbbilaDcii? chlL, 
U vriroopeccUD, dw finsi non lìa queir 
MdDM , dK Dio non vuol Ibppomref 
AtTcnonlMcodi potrai dinni: ma lè 

iDoICo iòndamento alTeiire , che fari ) 
Mnbe mncmaimeMDdi dieci peccati ne 
WcoraBMfliceMO} e piA coaleopeK, 
^ di dDcmnn con le pmk, ftami- 
eCÙGOnfpaiSeri indiai,' òdivtndet- 
te^ ddllaia*le. Nmé^doitm, che 



rati, cheti I 



Dkiti teneri tanto Icelmlo: ddorere, 
cfaelafinGiuRtila ti piombi nell'Inferno. 

Confida pure, Ipera pure, &i 

ticonvcnire, «afllcu " 
làoK non credi. 

ribellami ~ 



le <Iice*a aduniiiocoD- 
fidctiK^ /ofootonfttenRte fidila 
cleinema del mM R.^ mi renderà falvo, 
ma l'altro l'indovinà meglio, ripiiilian- 
do, ftrdrt utlnnm^ Sifli , lacleiDcn- 
zs , che la ti prometti con à poco fbnla- 
menco, ti manderàinroTlna, econav- 
rame; perche il Conteia(ciòU iella fo- 
pia d'im Falco pet roano di Calndìce. 



, abbiadapL. 
il fuo errore con tacrlrre , che non fi 
alciugheranno in eterno . Deh apri gli 
occhi inR'llce. HìfbrIcDiobilògnodice 
per effer fervilo? forfè lì hàdavtìlirea 



abUa la inaleditione; chi non vuol làl*- 
nifi lì danni. 

Madiedicof nò mio Dio; ni! pur uno 
lì hi da perderedi quelli , che m'alcolia- 
no; E' troppo gran perdita la perditadi 
«n'Anima loia, che corta il vofhopie- 
>iol!liiino Sangue, e perciò non Carnai 
vero, che petifca. Ah mio caro Signore 
pur troppo coDOfco ia mia poca abiBdc 
per cMivertite quelli cuori, e fc jofncr- 
daffi aqueftafola, ncnmll«RlFaIb>aU' 
impFCla, chebòférleiinuddiconwtiie 
quei peóatCH-i, cfaeBocenlìnoollliatl. 
É che polTo lare io milèraUlilSiin? Io 
pofTo parlare , poiTo pregare, polToniinM- 
ciare; DKfbiini^!Visriuti , poflbdi- 
re col Proieta , ma ron pollò enialmetltE 
fi^oo^re , & impUi ha adit emur- 



€lÌfiu«>'niciUU.ca 



qnella, cheimplòn). M'avete comanda- 
to, che io venga* qodbPopdo: fbnM> 
DHO. M'aTerecc(nandatD,cheiorinTÌtt 



lervataall' Onnipotenza del vaSroaìnta, 
r — j. ,_ . "uatlo^nì fin ■ 



PREDICA 

DECIMANONA 

Nella Feria quarta della Domenica terza. 

Cli Spafimi del Peccatore Moribondo; Per il Mondo , che Ist- 
Im; Per k fevenià del Giudizio, dieglifovrafta; Peri'eter- 
oìA delle pene, che afpetta . 

Morie taorìatHr. San Matteo cap, t$. 



PRcpantevi pure , o Peccatoti , 
a provare igiuaifilegnidcll'ira 
Divina . Si prwena Grillo ia 
Sai; Mattea con quelle parole i 
Mwit atrUlur , cEKiMnfolo 
vi vuole incuti, ma moni di motte ; che 
vale a dite di quella motte (^àPKvedula 
dal ^lèta Reale, allocdicdUlè : mm 
piccaunan pfgìma i iìrete dniifue pe^ 
colli da Dio I le noa vi cmendMe , da qoe- 
floiiilmìnedìpellimamocte. Saiiti,cbe 
lòlle interpreti delle SacreCarte, ditcd 
in che coi^lleià quella peifima mone 
de'peccatod.'Eeco j che dall'Eremo di 
ChiaiaviUe mi rirponde San Bcmaido, 
dicendomi , làil peflìma , in amHììiiK 
KuhJI , fnaUatcJudlcU , In hem- 
Tt Inferni, che raleadire, tàtìpellìma 
la morte de' peccatoti per la jrà-dita , 
che fanno del Mondo, allorché muojO' 
no ; per la levctitì del Giudizio , che 
inconttano doppo morte ; per la fcn- 
tcnu, che gli condanna alle peiw eter- 
ne dell' Inferno . Cominciamo dal pri- 



ie Ila penimi 



in Tolo dev 



ve rubbarfi t 

EcdeCaflico . _ 

Bii i perche la morte non e altra-, che 
un tinite del Mondo per chi muore , Se 
la morte dunque è un finire del Mondo 
pet chi vive; datemi attenzione, e poi. 



a let Anni ooTeiieia lovuaie tutte 
Qe Cafe, rnolÒDdaretntttmiefteC 
ngne, il Mtudotuctoriduininca 
ditemi, die cDotodovereÓeveiAn 
k TOAra robba , de'vollri pallatemfH , 
delle «olire amldiieP credete idi, che 
tatuo bcilmeiite oAcndetdle Dk> , per 
«ndeTceodcie ad un'Amico , per GiclU^ 
£)te ad un piacere, aduncapiicdo? cer- 
to dte nò, menttelapefle , cheinbrere 
Kinpo tutto It Mondo dovedè litornais 
al Ilio nioite . Or io vi dico : Knon è 
Ibcfe tutt'uDO, à che il Mondo Gnlfia, 
e voi reltiate; d che tefti il Mondo, e 
voi finiate di vivere } Non ve ne hft 
dubbio; nuirtD cfaclàrctcvol, lIMonla 
d finito per voi, e purevlflaKaicaccati 
come le mai dorcni: finire; epnrnl'on' 



vi fiicchia, gode, (1 guniia, e firaiolla 
di quel lanpue , che unto .avidamente 
bramò. E li croie d'avetfi-nipreafegui- 
tare in quel contento; ma cw-' nel più 
bello viene il Cerufico , la «acca dalla 
vena , la pone in un tondo , la taglia 
|ier il mezzo, e gli Ta rendere tutto quel 
lài^e , che hà bevuto , e col làiigne 
gli toglie la vita. Quello llciroiiitervle-^ 
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a'pcwarari ; Si crede cobi di a 



,ilicniar 



■ infett 



Sii la'^o^^! 
buona; gli arni 

eficarli per fanl , i-mi |>i.<ìiii.iiì:iu n lui 
lavora il danaro , e poi volergli dar la 
lol^, di jnil della i^ggiorc, ed agran 
preuo ; ma che ne lèeuc nel più bello 
de'lìioi acquiniiiingiulii' vlenclamor- 
te, lotaeliaperilnKiio, elofayomita- 
re quanto hà radunato in quello mondo , 
fenia laiciargll i^ù , che mi ftraccio di 
linvidtare il Tuo Cadai r> - — -- 



, a vendicarli Ì^i piccolo 

, anche «m «ndenc trafterfa- 
atiDel m^Ilo de'fnd dlfcgni. 



li: iTt 

Wle fin . . 

gBB wi II meiao ; e bnciandolo in una 
tepoTEtin, io ta pàrcolo de'vermì , « Ti 
*erl&a ^llo d Abdia al quatto : Sii»- 
ter ^itta fefurli atilvm Rflon , tuie 
dmabam tt . Slcredevanodtdovcrfan- 
ne tendere iiiGd)e;ora>ir oneilìdiaud- 
kDoiBeUa, taaall'onai«(jìqaellaM»- 
rirsH- vA&rìfratiAì ondila Vedova ^fatfjt 

co, cbend pUbe 
ugnandoli petit ma 
za da tutte le E 
KonacconcahL- - 



iBiBaigitne Ubi 



■ Twioérero, fentocfainiiieplica, hò 
4» moilre, hà da finiriutto; ma^man- 

SÌd. Oh £jla,W fci ! menitecosi 

11 rao collere i come i fìnuti di Sodo- 
nn, belli aldìiìiorl, ma cenere dentro . 
Tu ridi, tu burli, lulcheRi, l'aniaren- 
ja é bella; ma fe ti miro Ucuore; non 
trovo, cheli MondoDe'fuoidilenli'ab- 
hU mai dato altro, die maaxic. Ec- 
co , che re lonunio.' 



Volete fi^i come tratta il monao 

co' peccatori ? come il Cacciaiote con 
i Tuoi Cani . Se ntfce di Cafa il Cac- 
tiaiorc con il fuo Cane al CiilTo , e 
veduta la Fiera gli lafcia il Cane , che 
con ogni sforw Irì balie, e fràCplnela 
fecue ; e tinalmentc animato dalle voci 
<i|^IP^^fOtne,jU^rida : PlEl^^pi^ia; 

fai^'mHa" Ma che"'?''e^o"'1h^^P^ 
drcne crudele gli 1= alla vita, cglidice; 
lafcia, lafcia ; onJe il Cane è cofiretto 
lafciare quella preda , che credeva do- 
vcffe fatolLitlo ; & altro non tcHa ai 
mcfchino, che la fame ; e per lui iJ un' 
ifielTo il confcguire quel , che cerca , 
& ilpctdedo. Cosi appunto hi da inter- 
venire a te , mifeio PeccacoK . Ora il 
Mondo , che é il no Padrone crudele , 
ti dice : Piglia , pigliai piglia quella rcj>- 
ha , che non é tua ; non pagar merce- 
di; non iòddisliue a'it^ti pii ; dilAnt i 
cociììdì del podere , lien torte te mifu- 
n , ùmSI i pe£ : ^elia, piglia ; piglia- 
li quel iriacere, che non é lecito , quel, 
b vendetta ; c tu inlenlàto , come fe 
avefli da godere di tm gran beoe , t aP 
Addii, tifliBcbi, tiifiMlperGanlè- 

girlo, i ic ceco , die nd pid bello d 
Iti indiBeediUa nwne : XaJcil , la- 
Iciai iDJda tledMW a.«hì nonfi rko>- 
dcrì mal di te ; lalcfai II mo cono a 
chi lo vanì fatto tem dentro il lepol- 
ero -, lafcia i tuoi amori a chi gli an- 
derì lacconcande per fin paflàtcmpo , e 
^rnia y^tH^tiTO infemia - T, pirla , 

SoD TCK d, A hA igncAecofe, ttctì 
dice ì certo , che non le poi Datare , 
atateleimtiBgtaif, teletiguri, ohquan' 
lontane ! e quella è la msg^ot paz- 



zia, perche n 



, che la 
rati palfi : Me- 



battete all'ulcio della .tua Camera . 
sì , che fbriè ora non 11 lavori nelle 
tue vene qnd veleno . che ni Dochi 
-'fcpolcro? fiirie ors 
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e-tn Tiri <tet lucra rpcnfìcnto? 

Nella nabiliCima Cità, di Siena vEfìì- 
un Cavaliere di prims infdn, il quale 
iraitenendoG un d'i tntra lano io ijuel 
]|K^, che chiamafi Banchi , per certi 
fuoi domfltici af&ti ; vidde alla lon- 
Wa venite ona Compagnia di Confra- 
tl col Cataletto ; e voltaiod a chi fe- 



dine lo 



: Dove 



per chi rciue quella bar 
no le rifpolie , eh.' gli futon date : la 
vetiti perà é , che colto da accidente 
imfpettato quel Cavaliere , fe ne mori 
fobito , e quella bara fervi per lui . 
Credete voi , .che quello Cavaliere fi af- 
penalTc. allora la morte ? Uimn ijit , 

nloH Mtrj mt» tatilal ; intendetela ; 
une mn nida , f vicina ; & oli 
quoto vicina Ife la vidde quell'inde- 
gno Giovine ■ die ftato lontano pcf 
onaldie tempo dall'Amica, volle cìekiì'- 
Su per Wldb ftOMb , c dare il lòlit" 



Wnnarlo . Ma die ^ ì cune potrai 
^^re dagli occhi di Dia? queliaéin>- 
ptSbile ; nnitre egli é quel Dio di 



Tèrabile lo vaila perrimanerc iniin'illeC- 
fo tcmpa ancrrito , écinorridito. L'Al- 
lodola , allotchi! veik Io SparavietO i 
ne eonecpifce tal timore , che fi d ve- 
duta vol.ire a piombo dentro le fiamme 
d'un'acccfi) forno ; SsrJ tale il tuo tcr- 
prcfcnia ili Criiio Gimlire , 



fepefih^ ''r 



ll'lnC 



IB maoB , c oare ii loiuu ^nnarc ii e 
id fittafi alla fiodba la rea juduàndmi 



tanto , rirpofe l'uomo , che per voi da; 
rei tutta la parte del Paradìlb , che mi 
tocca ; e de latto la diede; poichi fof- 
li una piena il Caiano , appc- 



furtr non ^ Fugi;ire dunque non potrai , 
eiTcndo facile fuEgiie dal monda , 
e da sé ilelTa, che dà CrilUi Giudice ; 
Osli faciei dunque, che farai > ricotil 
alla fìrode : procura d incannarlo . In- 
" tuo Dio ; CumfomxaU ti 
. . i Deiu . Appunto egli è quel 
Dio, che tuttovcdc ; tnliutar tur , leli 
nomini fi può dare ad imcndete qudb 
fì vuole , ma non a Db fctutalore de 

Non sò, fe csminanjo di notte ma- 
pò, vi fiate mai abbattuti in certllegni 
putridi ; fe allora v'averete filTaii 
occhi , vi laran parli liirnlnoli ; ma là 



B2 wctcììta l'eleonnda beflraunia , u' 
ÉAIvi moto, riKncDb infelice della 
Divira GhrfUtia . Sà dun^ fiaccale' 
vt ; alDtaKflii b laùtx mooc li- 
màtmmtufivanotrjium. 
Ta lòl kene, o Feccuore , o Pece»- 

Idcr, che MOeuM fpiraia, appena nftl- „ , , ^ — , 

n.l'Aidim sai tuo Coipa , fìiUco in nebieì tota pcneil colei', àie 
^r^WanAtùteUlaxaa, ovel^.tfl^ - ' ' ' - 

ttme *cÌK toUemp EuedUbadll, 
in ipKÌbt toaieCam. l'aha il Divina Tii< 
borale i Stàii fnUm mono devi com- 
fori» «vand CrUto GhÀce per dIcC' 
— ^ — r ^ j( ofcte , ò biK>> 



e fcartì per meut) fìaci- 
fol buoni ad efler setcal' 

.... Che viglio dire > Voglio. 

dire , che in quello Mogdo Gamo ak 
k tenebre , e d poò riulcice talora II 
&r compotìi^ pet Ince qod , ^ é te- 
nebie ì taa peneri cotel-, àie aqa 
^w^li (BCt, a dhc, dK b la pernia 
della glonida; Oh che beUa Ince a cU 



B*,.A ree ■ Or dimnd i . . . 
dw tu xatto attonilD , e (paventalo diol 
col Snuo (jiob ' ^ifacioat, rum Jir' 
rtatrit ti jadicnaiian Dan ? A qial 
partko & aMiglieiai / ad nno di qnelli 
(he convctil, che t'appigli : ò a fi^ 
oodildd GiDdice, ò ad In- 



DOD'vade il bado putrido di qod cu. 
M*. am ia fàccia a Dio no» patri dir 
coti : fi redrì allora , che non era if- 
fct , «1 rabbi* . Kiulcirì-racile a qod 
Marito (biguMue la Tna I/ -" - 



«old bod i naia- : 
die vi natta ianocoKeiiMMei maquui- 
4o 6 fili Bkmw «U> Tcmla del GMI- 
ce, drianmeote lì Tcdft , l'amld- 
ib era MD coDCteno^gKcaiB • tf^eat 
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Trecca Deci. 



tn , o donna , potrai con i tuoi ingan- 
ni , con le lue finzioni latti tenete per 
donna da bene , onorata ; che vai alla 
GUe&per roer» dcvozEone , quando vi 
tta ; non con altro fine , che per con- 
cludere con gli occhi, e con i gclliquei 

fi^tS? giomo'llla ^dttiU del ?òmmo 
Giudice fi fcopritunno le tue laideiie : 
BarcciBc ifi tirb: pcfcUl ilficrii ? Que- 
fla é quella doma , fi dirà , che quan- 
do pili rpacciavafi per onefla , allora 

E il oe^nde commernva in fegreto le 
idezzc ; e con le hidnu andiira mc- 
fcDbndD i Sacramenti? Querta è quella 
Siorane, che diceva, che i Tuoi amori 

In&mi ? Qurfa è qii,:lb lionii:! , clic 
proteftavari Icii/^ m-m: , f cr.inliia 
Confcflbre per iiaii ciierc ripttlj , cui' 
ora lacera 1 peccati , vergognandoli di- 
Confediu^i chi non cbbcrollorc di com- 
mettergli : nudili ijl BT&f ptifiSl ih- 
torti i AdelTo puoi negar, qud fùtti ,. 
quelle fctitture, quel debito, qnellelet- 
tere , quei memcniali , quelle mormom- 
lionii ma nel tremcndoGiudiziotutcofì. 
Icopriti . Che iàrai dunque ì qald facili 
non ftirrextrìi ad jaditaatlata Dan f 
non fipuòfataltro, per non atet la mor- 
te petlima ancora la ftvoliatt Judlcil , 



■e l'amldtia ; Box la pace 



paltò : licu! f alluri 
parlando vi tiri provare la moriepeliì- 
ma nelle fiamm e dell' Inferno : tniem- 



I.lU.0 S IN à. 



ttafiielir . Htiura Dtniìiit 
fiamlii, dire Iddio, & itnpIcbamuT ha- 



: Che. 



■Cafitì^ 



nmrle f Quc 

àsfàmtoT__ 

credeK, che ^ ne» vo^ ^mlte^e^ 
ci la parola ; quella i iractarloda Mò; 
Proratelof prtiaic m« fuga i»f » e v 

SECONDA. PARTE- 

SAti dunque peilìiiii' h- mone del» 
Pescatore per rtanire dell' Inferno - 
'Vedrà il miftio rpalaDeatQ.rotu^'fuot 
tìtài rinfemo , doi una ptlulone , kr 
di cui mura fianir-di rnooo^ di fuoco 1& 
volta, di fìioco 11 pavimento, i fairidi 
fboco, rada' di fuoco. Or io ti dico : 
li darii l'animo pernntlibenidel mon- 
do d'eotsarvi deiitrck, e trattenervlti par 
ona maxi giornata.? Ah flolio-i & A 
por vero, che fei s'i privo di fcnno , che 
per cole molto minoti , per un Ibzza 
pisccre , per un piccolo inrcrcili: , peti 

di flirt in'iina folti igliaiiti? prigione ,- 

tutti i ftcoli Icniafine. Semi quel, d» 



àeiu fil , dice Dio ; pareva , che io 
non vedeflì te tue iniquiià ? c perche i 
letche nOD ea ancor ^onix. l'ora 
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ftre ni le fiamme per Mitra un' ererni- 
<4? HainiRiprorarodà, chelìa fuoco? 
ceno , perche tu lei quello , clic hai 
jnma infin d'una &iilla, che ti fchjiii 
in roana, e nm puoi foffrirls : tome 
dunque d eleggi di ftare in via fornace , 
ctie dintuggcrebbe.! Monli f Moniti à 
facie ijtu iiffaiim , a guifa di cera , 
non per breveccmpa, malìncheDiolà- 

la parere , fe Ga bene fez io 



marito, axne li^d&e neUe.Vitede' 
Santi Padri. 

VlveT«M kiSitiae marito , « mo- 
glie ; e quanto ugnali di nalcita» tanto 
«raoo diverlì di oaftoml ; Santo U Ma- 
rito 1 perverta la Confane . Vcdik al 
-Tuo firie il Marito & alla vita 

apparenta liindla; poklhepienadipeiie, 
A tormenti , e di agonie tremende . 
Mono il marko , reflata libera di sé la 
Tea Conlbite , fi diede con maggior li- 
bcrxì allo sfogo delle palUioni -, condu- 
cendo lafua vedovaniairàfuoni, canti, 
balli , e lagordi . Finalmente venuta a 
morte quella rea fomina, palsó all'altra 
Tìta con lina t.il quitte , elle parve pi 
torto b fua mone un placido fonnn. La 
Figlia , che era fiata ftiettatrice, edella 
vita tantamente menata dal Padre , ma 
ftnipn: tra à'i{ffiRi , &. aaaicae , e 
della vita della Madre fempre condotta 

^ifoTa dJ^K, edeìla' 
della 



de tODipanr da 
petto veneraiiuo 
Che ^eri fon 



ma d'tm Monte, me Introdotta in una 
irrnn Otti , la ridde tutta laftricat» 
ddio, e tioopena digemme : s'inoltrò, 
e dentro un Paiano alla reale yidde 
lini Padre ri^odentillimi) , e b rlco- 
■obbe per léato : eli ptrià , H calie- 
grd , fi confolù ; ToleFa tratieiierlì , ma 
DOD gite lo perinKer il Vecchio venetan-' 
do, e cDodomita giildelMonte, bgnl- 
dò dentro no'olbirlflìnia gratta, ove b 
Giorane inciiiiDiltB fentendo ntli , e 
Arida fpletate, non avea cuore da ino!- 
«ufi ; pure rioeorata dal Condottieiie 
sinoltrò , e vidde da longi una ardcD- 
tiffima FoRBce , jc in memo ad efla 
Ja mllira Madre , che andera , & ar- 
fabUata altra non làcera, cbeWfiem- 
miare . Qunto fòOè il doloie , à: H 
terrordellaFiglia,iounftgbiatCTeb. Fù 
tale, che partita da gucQo Ipettacoloit- 
tiroin dal mondo a riveie vita fànca a 
fimilltudim: del Padte . Mula via , o 
Peccatore ; pciche , le tu baili colag- 

tiù in nuella Fotiuice , alzerai it capo 
i quell'incendio doppo mille , e mil- 
le anni , e perche , griderai , mi ten- 
gono in quello zolfo ardente ? ecco la . 
rifpofta, perche non defil quella mcei 
perche non ti ricMidliani col protEma ' 
tuo ; dunque, replicherai, mi man- 
dino al Mondo , e mi Sàiò calpellare 
lafcierù fare in 

iù tempo : J 

riiifl , quii InnpBs IKH crii innplhu , 
ardi, brucia. AWai Ja tefia, e dirai: 
perche mi lensotio in quelli ircendj 

ilpofia fa- 

i.r, inni iiv ['111 iciiip.. , lurnv:: , ice 



Pi[fiic vivfiii tri IM iiiiini'i ; perche 
UDII rxitiaiif riEpctto ne pure alfe ma- 
jii^iifi ir iiur NI pi: ni 011,1 11 e ni proprio 
aiofamcn- 

ic . e liiallc [)lù d'uno alle difonefià . 
Lalciate , dirai , che io tomi in vita , 
^ ^ K } «non 
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PREDICA 

VENTESIMA 

Nella Fér&quibta ÙeTbt Domenica; terzar. 

. II Feccattf mottale Tiaditote' id Gelo' r TradiR>re' in' Terra , 
, Traditore Ibttftrnrv 

Seerai' aatm Simmìi tfntBatur' vugfùi fiiriht^ 
San Luca' cap. is> 



ECco, che qnelta manina To^k)' 
icoprirvi a vollro gran vantag- 
gio chi Cu quello , che vi tei;- 
^•Mp^tfSi da lèbbri maligne, 
da febbri pelHienziali'.- Guar- 
datsr : gli tolgo la malchera' d'In fui Tol- 
» : Eccolo : egii è il peccato morrale . 
- Olà, uditemi ^ poche parole . Non ti il 
peccata mortale qoal molti k lo Rgura- 



& hon quei Spiriti CelefH, che ovad 
dal leno del niente', furonocollocilìDal 
Cielo Empireo',- dotaci di Ibmmo inge- 
gno, di fommabelleiia , Immortale , im- 
paci divedere 



onde IT 



ii fuoco ^il neil'Infcrr 



iute 5t nobili , fc non ^rchc fi colli'ga- 



toTena, Traditore fotteira. 

O vive lèma lède-, ò campa lènu 
«fvetlb chi non tkonolcc il Peccato 
nurtale' per 1! nafoor traditore del 
Mondo. AJCido-, afCielo, per veder- 
ne i primi tradimenti . Evoi Portinari 
Celefli contentatevi daprìrci un folpic- 
cloloCancelIo, percui miriamo , non la 
Gloria-, che vi fa Beati; non liamode. 
•ni, che ni pai uno dc'voflri fplendori 
folncilli fulle nolire (roiiii ; non preten- 
diamo con una tal Tedmareliar colmi di 
ribtia, ma difpavento. SùdunqiK, af- 
Saiacevi, il Cancello Celeite ^fpalan- 
cno ; vedete voi coli quelle immeniè 
SeSc d'om tcmpeflate tutte di lalEiì , 
• diunami? quelle linonopieparalepei: 
gli Ainll ; in quella )) tUplcndcDtc ■ 
— m driin dovei Bit Lndfeio, 



Voi lic'n Ispcie clTer prop 
Traditori, che voeliono fari: 



Cosi appunn 



la fcalttita Semini 



finia di fcheno anioiolba Nino fuo Ma- 
tiro, di concederli, che leion^iornolb- 
to ledeflé' net Trono carne Regina , e 
Padrona affoluta ; Si contentò I incanto- 
Ré : Si diede l'online d'obbedienza aUc 
Guardie-; Ed ecco, che la Regina earn 
apparenia d'aflcCtnolÓElHOCV^ccetegDer' 
di Capo al Marito li Diadema , d)»)» 
Spada dal iianco, poTcla i\ MamoRA-' 
le (Tindaflb , e finalmenra wdln6, che* 
le gh' fi trencilte la Teda ; 
voi y peccara mortale, sin- 
finua, comefevoalb rdKiu(e,D» no- 
kuccUen. GonipfDmoftce'Cnn gli 
Ai^, fègUmoOidl'iDikoflikaiQ, 
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diePotelTeroajwe , mentrei^I dilTc , che 
abéaniaù a TììO, raiebbeM ftatliinUH 
a MyShuIlii m<^#n», cpolnaden- 
do!i, ^ fece nini pinnhain^liAbilIi. '. 

Òr'lo dico, fé il Peccalo m^iplc ac- 
collo nna^fol volta in un folo peiilìero 
nel lino Bi quelli Spiriti , che (tevano 
per flabUlrfi Principi del Sosjlioeiemo , 
j ^11 [radi, comcnontra- 



pcnOeri', con parole , e con opere ? Ah. 

peccato, maledetto peccato ; Se é pur a' fiumi, . 

quantunque c^ n' uno ti' conofta (òmraeift 

i. .._ .. .jj pertcotnelale " 



/i™; onde non famwavl^ia, dieC^-- 
giaceBè 3 tradimenti ;.Falib(ka.piire , po- 
tevadirfiaNoiJ^ l'Alca; deviperófape- 
rc, che le lue (atichefcrviranno rtù per 
aniinali, chuper Uomini , siaeriieil pec- 
calo della dìlòneltà h à chiamate al ti^i- 
menioleacquc. Ecco , che fi aprirono le 
me del Cielo, lì tuppeoaiiarginn- 



per Tra^ftra 

E ^ffi°Traditore nel Pàradifo Cele- 
ftc; non bicià d'eflerJo ancor ile! terre- 
lire; Date d'occhio a quel bcirecimodi 
mura sì D«n «fpoftoj gnelleColonnedL 
marmo finlRi ma, chélóOeneoiiolagr.iiv 
machlHa;. qwei fimoluai diìibaftro for- 
aofi e)à ti vivo, fon lavoro di E)io~ 
<MÌao ^'il Paradtlo tenellie, miratela 
mreal-dl Itnij perdi* l'entrarti oond 
MSE^j lU rulr atrio un Cberubino del 
cielo, il quale con- ima Gamma di fuo- 

. CO' nella delira , minaccia Incendio a chi 
•idifix Ibi d'accoDarlT' ; Non hi. pcrd 
qwfto-CberuUno Celelte potuto tener 
Eiobuia-il peccato mortale ; ^i v.'é cn- 
tnto-ds lùdilorc , poiché Tt-iio fpecie 
d'WDtdzia lì 1! Infinnato con Adamo , £c. 
Ev» con. lE«nw parole : Eriilifcaim, 
V(rt &ie«e come Dei, Te- trafcumoda ir 
n«eu»Divino ,BUflarcie del Pomo vie- 
tato : Vohns altro, Elihà traditi, &0I- 

. tK ad avcrlircacciatidaHnddiziolbpor- 
léfib, hSpattoriroa noi piiilcri quel gran 
làfciodimaJi, che ani-dia la nolira viia , 

SJVàri^Ilie , Fliiletiie, tcmpcnc , ?i- 
ti, guerre, efiragi- Or' ioreplico, fé il 
geccaio mortale tradì Adamo, chepiir' 
era à lavio, per la iraf^^reHìone J'un lìiL 
ftecetto , come non uadiià voi tanto 
Uafmirati, echetraferedite, econculca- 
le, guafi diUì , («ai Precetto, reniaiifpet- 
•o tri allaCfalela, ndaDlo? A^puc»* 
ccatD, Gonriana cTda^ 
le oonoldnto per tradì- rientrate 
• ì,ecW 



al Mare 



(òmraertè , e naufraaarono alia rinfufà 
Uomini , e Donne ; Nobili , e Plebei ^ 
Poveri, cRicchi, itiittivi rellaionomi- 
ftramcniB fcpoltl . Salite pure , poteva, 
diri; , nella pite più alta delie Calò ; por- 
tatevi fulla cimadell'Ak^; più , mal- 
cara, fe avetetempo, 'Torri-, chcfopc- 
riiio d'aliena i Monti più fublimi dell' 
Annenb, tanto^le aeque vi giur^eraii- 
no: avete &lto kga col peccato;, il pec- 
cato- v'hà- tradito, tanto- balla, perche, 
reftiaie IbmmcrR ■ 

Inundginatevi pure tutto 11 Mondo lè- 
pottofottoleaaquedel Diluvio, opracol- 
voflro penCero forrnaieunraonteditot- 
'te le oila di quello Mondo fepolto lotta- 
le acque del Diluvio , ic aliando gli oc- 
chi , attoniti -, (opra le alte rovine-, elcU- ■ 
mate, l'iniquo Traditore, che hi ratEo>' 
macella di tanti Uomini è lìato ìl Pecca- 
to manale , c pur vi d al Mondo chi 



della fede giurata alla Conlòrte , ali» 
Chielà, a Dio, containina l'altrui Ietto .- 
l'acCTirczza quella Fcmina vana , cho 



per leftrade, pi 



^cl?Ecc!cfiaHico', che no:, f. v'ereop* 
lordare un'AbitosìSacrofiiiO conJeloi- 
ztnv-. dillrappaiurelaM.D.ne'publict 
Ridotti, cràgluocbi,cràlnlli, irììacra- 
pole ; non icoà? cód non folle ;diinqaa 

'n voifìefG-: e perche Mi)' Me: 

dobbiate Allo t ve lo p otè»- 
IflÉCpgl'accJiUualDimdlniÉntl - . -1 



"M-ella Feria quinta Mia Dorm^ca ter^a. i$j 

non volete pRitfalquclHccUD, ponile 

riranare pslTiiido per il Mar Rollb àet 



Vedete cdiqncUa Statua di Sale . 
piate, che qù tUionocitKiae Cittì nobi- 
li, poRcJate, &aiiienei & d pur vero, 
ch'ora itd mr v'appaiilcevelllglo, anzi 
il lilore, eh* dkla qaei terreno tìcopcr- 
to da >in lago lunimlnofò , non può lo- 
leiaifi : Anche quelte Città , & e pur 

nxmalc, il tpak l'otto fpccicd am ciiia 
ali ptomireognipiacerdiffnll), f poigli 
aiede oit dilurio di fuoco ; Avrclk ve- 
duto Icendere Jalla Tua sièta quell' Ele- 
mento , te a goifa di rpavenrófa pi(^- 
^ p'iombar fopra delle Cafe , non ae- 
taàt», che- i mifeti fugglffero aJl'aper- 
10, perche ivielungevaìl fnoco, fe/ifi- 
tlravano ne' Gabinetti, vi penetrava ; le 
iintanavanlì nelle Canti oc, anchccotag- 

giìi onrcra il fuoco potiaiovi pai 

del peccato. Qnel, che ''-"-- 

the 3 quefle £^mc de 
lite per tradimento del ptccato, mollii 
e molti li rircalduio lènza lenicr i'tf. 
le le Ibfle fincoiU 



Eqaa 



InflKtmenti non hà mai odo- 
poto it Pecalo per tradire il peccatore? 
non fa contento di pccnder l'acqiiedallc 
nuvole nel Diluiti U fuoco dal Ciclo, 
cbe anche il Mare vdle mlnlllro de' fuol 
iradlmenti. Giungete meco col penlieto 
fino al Mar Roffo, e c|hÌvì vedrt-iy un' 
ortitile tradimento in ptiibna di l'atao 
ne, perche fwe Ira^ cui pc,-caio , pir- 
lègmraudoii Puporo detto : ViddE l'a- 
laonc ima firai 



I ma il peccato traditole , Emum , & 
ìfirtm Jcjetli In Uari , lommerfe 
ione ton tutto l'Erertito , giacchJ 
la flrada lìcua agl'iriaellti torni a 
net coperta dall'Onde , licche ve- 
li dimorale dall'Acque " " 



Mllw^iar 



;. llPec- 



^nguetli Giesù-cellaConfeaione: L. . 
ne, non volete , rellarete fommerfì In 

Quando voi non folle a haftaniaper- 
fiiali^a quelli si enormi tisdiinenti per 
fusgitc il Peccato , voeKo moHrarvene 
de'nuji^ioti ; Ufcite dal noftro Mondo, 
e doppò averlo conofcinto traditore ii» 
Cieio, Se in terra, offervatelo traditore 
Quivi in quefcnj^atif- 



ito, intendetela, traib {^oneollina- 
li nadiii «oi Peccatori oflinati, voi, 
^ volete morto UnimicD, non vi fiic- 
ciederì, iipeccaiauadlràvei, eielieictr 



(Tloi conofoerete per tale in quelle pro- 
fónde caverne, che futono Ihnic deG- 
lio doloiofo a i Santi Patriarchi , & a 
tanti Giudi , che non ebbero ingreflbal 
Cielo, lincbe Ciìllo non l'apii loro col ' 
fuo Sai^ue preziollnìma . Che fono abi- 
tazione di tanti rnorii Caaa BattelimOr 
id'innuoxrabili Anime purganti. Sebta - 
ne , a che trattenermi in quelle Career 
li, per coiK^ccie comcIrietatoCarnefi- 
cai! Peccato monaltJ Balla, chediate 
d'ocdiio a miella Carcere la più orribi- 
le ', la^d rpaventoTa, la piii ipictatar ' 
che polu mai irtimaginarri : Aprite don- 
qoe qaella voragine «ofondiflima , mi- 
rate, che caligini, Ae finca, thcftco- - 
tediCloacapellilera, ndhe chcflridadl 
difpcTatl . Vedete là unte Anime ìm- 
metfe in llaeni dì fuoco, e rolfo, che& 
dibattono tabbiofamcnte, «he difpcrata- 
menie befiemmiano; immaginatevi che ' 
Iòno di quelli , i quali limili a qualdie- ' 
duno di voi , fecero lega , & amidri» 
coi Peccato mortale , & il peccato gli 
tradì da Carnefice rpictaio, cortentaro. 
no anch' efli , eiinie vi-i, gli appciiii del- 
la Carne con piaceri imimi, iiOEatono 
i rancori del cii^re con cniJirifcnrinicii. 

rum inPim-udtlnriJH', e'fa^ÙtT. 
Olfervate quelle , che llanno con labac* 



li fono llretiamente Jtaate . Snpere 
iutonp? iàronoccncAniinciimiiie, 
non fi vetSEignarono di commeiter 
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fiecoMo, che le tnuO G porta con elTo 
Imo da veto Carnefice;, volgeie lo fguar- 
do a quelle, truppe d'Anime , che Iona 
colà !<^tc- inllemc, e che fono citcon- 
dace da tanti neiì Demon}, i quali lòf- 
l^ii0.in.quet. carboni-, perche più penv 
tnntiEiccliiofétitire i lòioardori, Ctllt- 
ffita. «A MgliMr Jb {aftìaàn! ad tmiar 
ttBÌlmt: Qud fono timi Crifliani, che 
iiqnmda m qDandoanccc'ellì andavano 
■llan«dlcr,, ctomaDdoacalà, qoal- 
rfifr volM dieurano:- veramente ilPrcdi- 
éuetl^fg^u»,. ma fri tanto lèguva- 
M a tCDcma con llPevcam manale, che 
arada Ini fóaolbitim^ . . 

OiOioi'&'iieicKe.mì'lkncond nai- 
mivtl paflatl tradimenti , 6 nel riflettere 
a'fnwij mentre ogni Peccatore lo mió 
lleoodlcere naditoie dì sé meiielimoj E 
■da i'Giriè Itaio il Pcccacor vi tà 
udita iKlIa riputazione-, nella n^ba , 
nella fanità , nella' vita >. ceno che- si « 
credìBielo a.TertuIlianoT iLqualeadcri-r- 
fce, die ilpeozare ^ a^qmntolQndàreun-. 

Ccnfo, nclqualc, oltrealCa^taledella .., 

p«ia eiema , a cui foggiata il Peccato- ta Cis& 
-re , rimane anche fòtlopollo agl'annui vitini pi 
fruiti; a'quali- v.l faiislaceniio ■ ' • 



fbprad 



,e alito fonc 



alone , e non lì vuole Intendere, mi 
l'avelTe iniclo quella Dunna , la quale, 
perche volle aniicipir lenra-ie , fropetia 



pubhcfi , (ù CLiiitL'iii a piaiiyorC 
Vedova , eh,- Maritaia ; Còsi- i 



Mari 



,1 Dio, 



nella Pairia . Cosi l'averte intefo 
quell'Avaro, che credendo di potctfcm- 
pte celare I funi irafiidii illeciri, le fue 
uftue , finaluienie fcopcrto, ne riportò 
I-infamia doTHta. Qui-ll' Uomo peraltro 
Elvio, & acctediiaio , hìi perduta la ri' 
pntazioiie , perche rvin sà tlaccarfi da 
quella rea femmina; Cosi piircquelSa- 
cerdote , quel Religiolb, perche non 11 
ritirano da quella Cala , in cui li manca 
di fede a Dio, contaminando b callità 
proroeffa. 

Né. Clio è traditore , peitjie toglie la- 
ripotazionei ma perche mvo'- - ' - " 
robUi, quandi ' ' " 



indo la 



iieviM?^^ 



ihrirte a meri 

Bltaha fidai. 
perdite della ri 

non che- piicaU itnjui , cr wnizeiia , 
Imereifi , e Iratti , che da aat eGgp; il 
- P«catoiraditote. Non vi^o , che cre- 
diate a Tratidllano-, ma a voi o Pccca- 
mri. Se io (UmandàUi-a quella Fancìul- pulti. Pt 
ii : perche t«ico amammentc piangete ì llizìe , li 

0 Padre : dio volete dite- ? ben v'ìn 
do- voi lete pianta giovine-, 3c ilfr 

1 gii maturo ; Padre lì , ' ' '' 



tù , né m 



-, . jaffichì^^ta. 

póillm delle- liti, di. ratte le mie difav 
vennnc-, non i altro, che quel traditi>- 
le del Peccato mortale , mlfenifatll pt- 
eulti, Ptccanm : dite mite t te mie ingiu- 
iielle biHmmie',. 
, tanti odii effe- hA 

_ luore, quelli si ,. quelli fonni 

i traditori della miadra-, ddiamlal 



da comparirsi ma Sorella, virUprade- miglia, delùmiaPèrlòna 



S laudo vi Ridetto 
domeOica co 

, non andate in qn 

zateconqnel Servitore, nonamorqgia- 
K con cbinoD è vollropari; lè voiave- 
St obbe^to y non bielle in quelli ci< 
menti ; avete voCuo» aocaieizare il Pec- 
ouo ,Bc esii v'U tiadita. 
Il Va» . - 



, die- quanrnivqBe q 



dono andoato , 



elio maledetto 



wana Stffgents 
tAmfK fi in>> 



ntchl TJiallefNì^aade,,(Ual . 
le fue-iive-, etew asme naiCtfB 0 «e^ 
kDori>. fondKds 4^ Ani Anadmitt 
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«■NicdòTOi che -Foca .— , 

-»»iOre''TedeDelolì altani«ite odiato i 
IM, e duhiianilo di tradimenEi, per 
lìcuT^tiì la vjiaj fcccTiduire iJ liio I 
lacco n modo di Citiadclla , incfpiigi 
bile ad ogni a ,1.0 ^ ma men^i^s^a^ 



'a rnrr 



:l M.1H 



pfraruit; clic pretendi ? alla pur le mu- 
ra lino al':aelovchcrantorarannobaire 
fe non ne fcacd il peccato : Si vé! ad 
Calura unirti eiliKai, ìhwjoijh fi me- 
limi, mbi capiu fsclUr cS . Cojipetap- 
punto fegm, già che nello .lìetTogiDino, 



ledi v< 



in rovina, .DtnKif v^attpHifalllr ^ 
Se nella ronralFamlKlia vi ronodilbnc- 
Ai, mratnoiazlnti , beflemmie, la vo- 
Un Cafa ni per cadere -, fc ftte profana- 
tori delle Chiefe , diiiurhatori della Pace , 
h-Toftta Cala Jionpuàdurare, vi^den; 



il peccato l'hà tradito ; prete una nemi' 
dzla , e v'Iià lograto (uito il Tuo ; ebbe 
poi un* unitila -e -gli hi fuccbiato 
fBMKD avea; lì dkdealglooco, allega- 
fole 1 e f! rofiiA;:e pare voi altri llol- 
ti , bendie tbbtau Tugli occhi qucfti 
efempj, anto .volete ramlcItìadiqnellD 
traditore : Ah Peccato maleclelio, -comi! 
pofliSile, che ogn'un non ti fu^, men- 
tre si briiltamente ttadilci ancor nella 
fonili f Volete vedere fc lia vero, che. 
tradifca anche nella fanicà^ niirate()uei 
Giovani fenia colore In vi(b, lèniaiia- 
to lidie labbra , fenca lbr« nella vira, 
pieni di quel male , che dicono venir di 
là da'nunti, il Peccato gli hà traditi . 
Venite col yoftto penliero alli Spedali 



rivale lo percnife; sù, palline ora 
Carceri, e dire- thi vi (iene 
le catene al piede , chi nuci 
peccato del l'urto chi vii), 



ce pure : Ah peccato , rnakdettopccca- 
to, vero traditore, menlre non laziodl 
tradire nel b 'riputazione , nella ToUa , 
-nella lanitl, (ladllci «dcot néOa vita , 
e doppo aver 'lalefuo it «orpo tMnto 
lem, feppellirdi'AnimanElV 

Vokte vedete lite £a -yero ? tidite : 
s'amavano con Intlegno amore in una 
Città della Sicilia DiiMtdegno Giorinei 
Se ima ifacdaia Omzella ; quando un 
di 11 abbatté a .paflàre dalla Cafa delr 
Amica il Giovine, e tìì appunta quel- 
lo, in cui a caufa di purga c'era cavato 
fangue, invitato dunque dalla rea com- 
pagna a ralirelefcale.lelalil'inlèlice, 
ma per traboccue da pili alto ncU'lo- 
ftino. Slcenòallcgramente, &atlcgn< - 
mente pieni di vbM,.e^'dUi)ncllì,.fi ■ 
diedeni in preda al .fanno ,.che qo^ibi 
volta nonfuimma^nedlmorte, ma ve- 
ra ntone : DormlvallGiovine, quando - 
fdoltafi la &rcia del piallò, rallmeòdi . 
nudvolaicrita, ft-apenaC la vena, U 
lài^ue agitato , e conunolTo <U' nd&El 
difoidini., ufcl iti ilgrancopia, cherin- 
feiiee mori prlmadi riftcgliarii ; Deflata- 
fì frattanto la rea Femmina , trovando 
i! letto aUagaio dt faneue, tenta dellar 
l'Amante, chcgii vigliava tra" tomenti 
d'Inferno; indi, acccfo ilhimc, mirò, 
e viddccon orrore il funclto itadimemn 
del fuo peccato ; pianlé , e con t^iai 
dolore deplorava la morteceli' Amante , 
& 11 pericolo della propria vira, (e dalla 
Corte fe gli 11 folle trovato in rafa il 
Cadaveio; ondccontìgliaralì con la Ma- 



pei vedere i tradimenti dei-peccato : Of-t dre, anche ella vitupcrolam . 

Ièrvaic.qaei.fti4n>, oc lappale, .cb'-eeli' ta in ouefla-ct^o Diabolica , delibeta- 

andòinr dm, c ikert, llpeGQKoaèlI'' rono di ItnfiliiBtlo amhcdue avantidel- 

odiorbàpatotol«D;«dnKAqDtf'. la Fona d'orni -vicina " 

altro eoo la- teOi» — = • • 
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nella Bara a vifla i om ano. Era ria- 
fcito alla Madre, & alfa Figlia telar con 
felicità la loro ignominia , cavandofi di 
cafa il Cadavera, ma nonerafodlstana 
!■ Oìtìih Giunti, die voleva vini ma 
della pitTtla dUbndlJl anche la Fem- 
niina. Tmpaizita Jnngucijueftacd'anM^ 
Te, e di dolim, non lapeaiiovar luogo, 
non pocea raffrenare ne t^ami , né {a- 
flrtrl; ficdiéla Madre penando di po- 
terla alquanto quietare j con condurla, 
cottie una del vicinalo alla Cbklà, per 
vedere lo rpettacolo; la Gnidalle, ma 
con din) afTal [Hù luneflo , pcnche la 
Giovane a Tifla dell' Amante IleTo sii 
qiclia Baia t diede In sì alta dlljierazio- 
iie , die tratto pielìamcnteTin Corioi- 
k> di oTca, e grillando in pubblica Cliie- 
lii : Io li» quHa,-che M dato morte 
a coftul ; fi» io , fon io , io inetilo di 
morire ; & accompagnando a quelle vo- 
ci il colpo , che li viiirà nel cuore , fi 

Inferno con chi vii1c ^cl MotJo lafci- 
va. Iniemletcla , cosi rradi queft'Iiide- 
gni il Peccato; cosi tradiri voi, fenon 
mutate vita, ulciandoilvollrocorpoal- 
I ItTitnpcrjdef Mondo, e l'Aninu alli»- 



nil* 



L T M D f I N 

I Campi inafliati dall'Indo fono si let- 
tili, die in un'Annon^delìmodan- 
no dnericolte; & i Pafcoli dc'Prati vi- 
dni al Nilo fono siubcnofi , cbcgl' Ar- 
menti ivi panorifcono due volte . Per 
noi, RR. AA. , fecondilTime Terrefo. 
no le mani dc'Povcri , relle quali ci 
conliglia si fpcITo la Divina Scrinura a 
femiriare le noftrc foflame , afliciuan- 
.dod del centuplo in quella vita, edella 



DU^A, ttfiUrm. 
SECONDA PARTE. 



TL Pmfett Reale , voglio per ultimo 



ore lece un ftetnfrfo di 
perlbne , fe Te ne fbITè aimanaaia u 
cag'ronc alli Allrolcei , averebbcro fiibi. 
to ritrovalo nel Cielo qmiclie Capo di 
Moiura, & addoHolopctAutoredi 
tefiragi; & i Naturaliavrefckror 
Ho, che un' alilo contaggioro, ulciK 
Improvifo da qualche 'apertura inlòlita 
deUa terra , aseflè con tanto danno in- 
fettato quei Popolo i e ira' Politici non 
farabbe mancato chi avclfc dubitato di 
Pelle fana a mano echi polveri , e por- 
cheria , fparic a bello itudio da' Popoli 
confinanti , loro nemici , per rovinar 
quel Reame allora si llciido d'ifraele . 
David potò Tenia tanti difcotfi , & in- 
terpretaiioni ne sdegra la vera o^ic- 

fuo peccato . Qucfto riconobbe petSteU 
bmaligna, per alliopdtilcnte , perne- 
micopcrrccutore: Egii, rgù famquiptc- 
cavl , (ED fili malum feci . Egli è pur 
Boppo vero, il peccato (ila veracagione 
di tutti i mali; il Peccatoli èquelribaldo 
in Oelo , quel trsilitore in tetta , nel 
Mondo, quei Carnefice ^'pietato lotto Icr- 
" Egliéquello, che toglie riputaiione. 



non s6 tante coft, 
, Io fopporto ne. 
nella Mi^ie, d 



Vm', lo"^^,' V 
To, e ditc^ Padr 
io hó il peccato 

a^eno chiuJo eIì occhi , 

che nuefto Peccato mi ttadifca, anzi 1» 
mia Cafa d in buona Aima, benedl 
facoltà , di (ànitì , e fe hò da dire il 
veto, il Peccato me leaccrefce, petdie 
tengo cottelemifure, efiarlìlpdì; hò 
&t[o Inilromenti làlli, hò gabbato. Ve- 
dove, hò ingannato Pupilli , eimrleco-, 
fé vanno di bene in rncplio; bò anche, 
qualdie omicidio Tulle fpalle, noninin- 
tei«o !a fede alla Coniotte, e non ve- 
do quelli iraditnenti . Non v'hi dunque 
tradito il Peccato mortale ? nò? E)unquc 
non ri tradirà ! ò queflo con lo potete 
dire: E' ben vero , che Ibmmamente mi 
condolgo con voi , glacchd non iMe lU- 
tì traditi dal Peccato (in'ora , con cui 
avete fatto lega, perche vuoldire, die 
per voi machina un tradimento molto 
maggiore, vi vuol tradir di B con pena 
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pCJD nun lUJH* ii*iui(i ucn <juiuj,|| 

lacche' d'ordinarlo ella vi dinante d.il 
corpo,, che la produce. Che vojlio di- 
re, per parlar più chiaro, che Din unn 
pa.f,yè in contanti , né ogni^ SaWuio^, 

Tallto , c quSBdo fono orrlvaii ad un 

inccnciite c 'lobba, c Cafc, e pcrfone; 
Voi, chi.' hiivelL- iallo lega coi l'acato 
inoriaL- , p<ichc non vi vt-dcfe callida- 
li liikM, vi Ja^c ad intendere, cht-Uio 



n lefo I 



Kannni 
i!'Arci 



Dio vi li'Mti, cliL- Diu non vi cjlliahi, 
che il l'cccato non vi ttadilia in qneflo 
Mondo , perche potiens ftimu cena la 
dannazione, O di quà , àdi lì EdIÌiB[» 
iolallibilincnle paghila. 
Oisù dunque , H ìa&i Vuridiìi & 



■ quello Penato Manale, che ft oggi v 
allena, dim^ini viiiaJirce. Scniiie aue 
fio cafo. Dormiva una Imiiuala Scrn 



poli; lù a ièueic per ripoCarlì : ma che, 
la Serpe premuta , fi riietitì, & accefa 

jioratura l inlelicc Pall'jj.'giero, e tirato- 

hm lo .livorù . Voi tulio d'i volete por- 
re i volili ripofi , le voiire coiifolaiìo- 

Ic. Volute amicizia con lui , orsù non 
dubitate , làrete traditi , praiìcheri fon 
voi le fue benevolenie , I Tuoi amori , 
le i lini abbiacclainenti raianna iodrli.- 
sati a coodurvi in una Caverna , dove 
in etema abbiate da penare uà ft'ìa- 
oendt . Petilue , c lilbivine là vi cov- 
ila cento d'aTctequelfamtcizìacol Per- 
iato manale .cbe ffl lUnldo in Ciclop 
iiad]nifei]elI)Iond», 'e Carnefice rjib- 
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PREDICA 

VENTESIMAPRIMA 

Nella Feria fefta della: Domenica terza . 

pel Giudizio particolare, che Ci farà d'un' Anima, confiderà^ 
. ta nel Froccnb^ Delle Dificfc, nella Semenza. ' . 



Cim warrìt ììle , mbis anaiinciabìt omiàa- 
San, Gio: cap.4. 



NI 



Oh vT picdica tnld R. A- 
cofèr nmgi dalla noAn eti,. 
da. tiaOn ficoil , btn rapeit- 
do ,, nonaTCte t làcii Oni-- 
Kiit> ^dlKdle Impiea' 
per ecdtàrfr ndle odienze' Crlfliane 11 
dmor.' de' mali fultni Sà, che Arìfto- 
tile al lecondà deirmi libri, m'infl^- 
< gna ,, die l'apprènrione -delle calamliì 
ntnre ma- lomane , non è potenle sd 
Indur la' paura in cuor dell! uomini : 



mindato lino dalla Puerizia , perche Jìa 
d'allora jirincipiaile a peccare , e paiC' 
dK tiicefleni a uta p«t Introdiuri dea- 
m di r«r Màlica , e olb di R^onci 
ficcbd lì Poà due, diendtldlvtri, kf 
rimo fìmuiarqneCSèi^ r T q|»lt fitnlKV 
toflìoo, prima- d'aver denti per di* " 
derlo ; Oisù flaM attenti al cone 
del vofiro ProcelTo , polche udite 
accufe , potiate prepararvi alle di 



I dolori , t crepacuori , li rpalii 
del Giwliiio par' ' 



fchlaccio in bocca quel baidaoz 
lare :. Eii die prima d'aitivaii. „ , 
di tanio terribile , fi hi da palTarc 
marejunpo, e l.irgodi^più 



liK'.i; Jella nniira ni..)rie . A quello 
Eludili-) ^ut-'iue patiicolarc , che (i^ue 
fubito d.>!>p.> la mone, prelcn lo quella 
mstiina il ptccatorc , perche ne Tenta 
il PrxrefTa , ne ftcci.i fe i:{-id<^ , e ne 



Fi&u-,U(.-vi miti [III il PrcKciTo for- 
malo , ile(ò rìH per mano dc-'Djaeoii, 
c Oppiale , die ^ molti di voi fù co- 



ventole ProceiTo (i o_ ... 

non deir peccaiie in Penlìeri , Parole ,. & Ope- 
re. I Delitti deirAdoicrcenTa fono fia- 
ti diTcorlì lalcivi , parole Iporche, giu- 
ramenti falli , robba tolta di Cafa ù per 
crapule, ò per giuodii, ò per offendere 
Dio; con deniniento dcl/a famiglia ," 
con perdila della riputazione nella fer- 
viti! i Peggio; iònodati omicidi d'uo- 
mini , fi- non iiaii , che poieano-naice- 
re , vizj che non fi ponno nominare, c 
fui s'efprimono con I carboni delle in- 
centrile Peniapoli , c poi canti pcniicri 
laiLli, che non hanno numero, finifcono. 
di colmare i'enormitil della voiha adole- 
fccnia, alla quale non liolle cedere pun- 
to la vollra Gioventù, mentre non con- 
tento ili Tepuitare ancor da Cuovine- le 
mciiemc la'ideizc, dio commettevi nel- 



e le br 



tlella Feria fejia dtiU Domenica ter%a . 159 



fé , nelle Cbielc, i mUci occhi , non 
gniirfiaTaDO , c)ie per incmeiire l'^lrui 
aaima ì non Is pcrdonaHe dì a condi- 
tone, oé a flaLO , allefpiriruali Pa- 
rentele , rti Umpoco al pri>pcii) làngue . _ 
Vitilili non fu inferiore alla gioven- 
tù; e die non fàceflc crdcmH all'cflci 
d'iiomo ì non cdikfte punto dalle int- 



vi (i conconc cor l .ft-n^ 
Famiglia, Madre di F.m 



: Padre di 



Voi 0 



il Pro 



«ièoipi che date a'fnli bdicmmianilo , 
mormorando , ' giuocait'.u , Ijur-^iuran- 
do , perche tanto v'adortiavi , vi fpcc- 
xhiavi , icidie diloiricvi con tanta li- 
berti con gl'uomini altrui . Padrantt 



^Bttft ^ dette, & a. quelle accompir ^nic volte rcte-concarlò al 



utaile ^'odj, 1 raiicotl, li fileni 
cliinafle la riiinadiqitfllaFaiTiigtia, ud- 
mafte slla Vita altrui , sfregiane con 
indegne mormorazioni l'onellà delle &n- 
dulle , l'onor dolle maiiiatc , folle fpet. 
auri ne' giuochi , Ulkmmiatori nelle 
e Chiefe • 



,& or 



Li hò nari 



gl' altri , <on ìlligaie or quElbo 

J nello al male, ^pulite TMte avi 
iic quelle Imbaiclate , ^uel TlgGmi J 

Snei regali, avete fallo lavorare te F» 
e , e vi fete £àtto aflillere per dlfièA 
nelle voOre iniquiiì ■ Sacerdote, QttOf 

. IO, Confcrtbte quante volte , ccd 

ccchiaja~ poi portò leco quinti -cfcmpio, lèleconcorlì ne'pecdtialtiiit, 
~~" ' mentre vi lete flittl vedere mane^iaro 

mstiò le carteda ginocare , che quelle 
del Divino Officio, vi fete (ani vede- 
re, ridere per le Chi^e, iimnodeflinel 
Coro, dilcorrere con llbeirà lècolarelca' 
i:on le Donne, andic voi ne feilini , att- 



v'aggiungelle la ibf^ 

Hfono intertlfe, chj „ 

te di villa il eie- del Divino Offici 



lo, onde più né pur per umbra, pcnia' 
He, ni a ìimofine doi-uie, ni a litisfa- 
2ione de Lesati pii ; Ecco filmato il 
Proceffb 0 Peccatoti . Quefte fono le 



o lionne 
, della vi" 



ddia voiira difToluta vanità 
lira sfacciataggine nel farfi 
pene nel léno , fcopene nelle braccia; 
Negate , li potete quelle acculi , e ri- 
buttale come falli) quello Procelfo ; bi- 
lògna a vollro marcio difpctto , die con- 
felliate elfer vero quanto s'd narrato . 
Padre di Famiglia, Madre di Famiglia 
v'è di pe^Kto P" 'o' ■ Sapevi, che i 
veltri figliuoli verfavano marcia di di- 
fonelU , e non vi rimediavi ; làpevi, 
ch<^ le vollre figlie fx distàcevano, con- 
te, alletitiellre, sùlepocte, nel- 



nori : Oh che Procelfo formidaWle i 
ai quello ! E quello vuol dire concot- 
" il peccato prima che lì ccmmects } 



ilica il FroceUb di 



Or vedlan 

quei peccali , . 

quando li commettono : E non i ibriè 
vero, che volefte complici nelle vcdlre 
iniquità? Voi chiamalfe quel Giovinet- 
to , e con chiamarlo , chiatnafle fuoco 
dal Ciclo per incenerirvi ; Voi fcduce- 
Ile quella rlcinze Ila , per altrosi buona; 
Voi faceltl mancar di Fede a quella Ma- 
ritata ; Voi ponelii il fetio In r " " " 



le Chiefe, i 



n foto a 



: Che CI 



n à formida- 
bile Proceflb. Ma id^rate, poiché qui 
termina . Qiò lermina finito il ProceA 
fo 1 Mi meravialio di voi \ vi fono al- 
tri delitti ; Vi fòno quei peccati com- 
mcITì dal vollro pn>IIinio , tm con la 
volita coqieraiinne . 

Scniitemi : in tre modi fi coopera a 
gV altrui peccati , Prima che fi commel- 

commelH ■ Pritna che li connnettiiE), 



._..iaf Spavent«evi dal riflettere, L^. 
vi fono notati aocheoneipecatia'quall 
fete conct»(ò doppo cbeC lÒDocommel^ 
fi , con approvarli , con lodarli , con 
efaltare le rceteraggini de' pcrverlì . 

Voi v'Inorridite ad un ProcelTo sì lòr- 
midabile '. Et è pur vero, cbcrunéan 

— _>.. i^fitatL 

fi lece ; bene 



predica V'entefimaprlma 



bnpfopr) 1 ma talora indegni; I! dilferc 
le Devoti , fi recitó la Cwona , ni» 
Dlmi di dlltrAlonL ma rnl cinrr si^ pji 
«inori, negi intórefli , aiie vendette; vi 
eonftiraftc, ma icnia union; , ma lenza 

za preparaiione , ii^na K-iumm-iiio m 
grazia. O poveri ;Y.-r:,i!.i] , era:: in 
ort te 
bicato 

^n^ftrato il Bene , chi' .1™ li k-cc 
tna 11 Bene, che 11 potei Lue, c nnni 
ftce; SÉ poteva slargar Ja ninno sue it 
moTine. ma per tar quciic i>,oincpio 
™ Teatri , quei reuini, per tratte- 



Itce aitto ; Si poici vilìtaie quoU'In- 
fermo , far queir opera pia . ina per 
cattcncrfi a quclBallo, a quella vcgfia^ 



_ . . ngavi , che <jnel Convitalo in- 
l^liei:. ehe non norti) alla Menfi Rea- 
le un vellimento da nraie i aUorche fa 



V inE.innatc 0 Peccatori , fe credere 
chiufo il ProcefTo , doppo tante accufe, 
roicbc vi refta ii male , elie jMtevi evi- 
tate , e non evitaife ; potevi con l'Au- 
tcritì , che averi reprimere la sfrena- 
tezza de' iHlToInti , e non lo làceAe i 
potevi con nna riprcnlione 6r tacere 

Snella lingua mormoratrice ; con un es- 
igo frenar quella Bcfiemmiatrice , una 



voi nulla facefte . lo -per me conlellb 
di rellar sklurdito ad un PrQccfTocli t=l 
(brte, e voi Petcntt^c, e voi Peccatri- 
ce, cbcdiief Voi ~ ■ 



le d'dreic flati 

Cli fino in Dio , coli dire, che cri 
fatti il quel "lodo , che cri nati 
fijtto quel Pianeta , clie nonlàpevi, che 
larvi: voi tacete ? Voi che Iravcfiivi il 
Peccato per una Icsgierczja , perlina fa- 
caia, pJr un bel garbo ; Voi che non 
ÉAircufavl i voliri eccefli, ma li|!iiilìi- 
iavì; voi dico tacete f Cóài) petchci 



Meffa^ieri , e la fretta non m'i.S dato 
tempo di ntocurarmi mieiior Arredo ; 
poteva -in loinini dite: Siitela mira, 
che rfAi ben «rande d'ubbidire pron»- 
mcnte agl'cidlm di Voflra Maellì , la 
tema di ntm oiofliar poca Alma de vo- 
liri favori con farvi aipcttarc, fono fla- 
ti la cacone di comparire al voflro Co- 
rpetto SI mal all'ordine . Tutto queOo, 
e molto più potca dire l'infelice Con- 
vitato , e ente non dilfe nulla, e per- 
dette di lubito la paiola: Al llli tlin>- 

Ot te coflui nulla' rifpoTe itìlando 
attonito , e pure' polca addurre ratHte 
feufe , che rifpontferete voi Pectatoti , 
allorché Tubilo morri 6rctc condotti al 
Tribunale Divina , «mverrà con lilen- 
2io approvate il Proceiiòj Nm a 

"ffeni 



liliclo ; Et io oppiinio rasilo ^ilTunicr- 
ìni qucfto ufficio . Il r^.iro nnn nui'i ik- 
gaif., t peccati fi cranmili™, ai Prn- 
celfo nulla può oppoid . Ecco dunque 
che m'accjneo a difTcndcrvi o Pcccato- 



d;e qi:i'fii poveri Peccatori non abtitio 
rolla la vollra Santa Li^e : ma lì; a 
tanto ecceifo fi condulleio , fu ó per 
iiinorania , ò per necdfità , non cap- 
rono liiai quanto gran male folfc con- 
ixaveniic a voflri ottimi , mai capirò- 



JZella Feria [efia Mia Dmtmiea t(rs(a. i6ì 



M>, cbero^o del'v<Aro cnoie > fòlTe 
tosi gnin<te TCifo U peccato , non fotc- 
*Tono nnicoinprcndràe, che lapcnana- 
Ulita contro 'di loro oà voRto Tiibn- 
-nale rclle tanto eccepiva I Ma cbé di- 
co ! loentre in vece di fininnire I vollrl 
delitti, cosi dilTundendovi gli aecteTco , 
In vece d'ai legetìrveli, gllagoavot mer- 
i£ die lènto rirpondermi , le non capt- 
lono quelle verità fu tutta loro colpa ; 
fn perche immerlì neirat!i:tto delle cra- 
poie, delle hfcivie, de'lieni uduchi di' 

SicKo Mando , a guilli di bruti inlcn- 
li leoevano fempie gl' ocelli in terra 
fènra mai volerli alzare alla conTidcta- 
zlone allenta dc'Iieni , e de' mali , che 
jie fccpriva loro la Fede , Oiulti fusi 



0 non parlallc ii 
l'Angelo Cullo. 



Canfellbri. 1 Pivdic. 

Ktà volcfiero negare 

quella Chiela . I Conl^lllonari 
che I ^«xnkiti. gli icncniitiDbei 



miglia tenia quelle fio- 
di nel vendere, lènza qvelle bugie, len- 
»a quegli rpcrsuti ? come fi potea pra- 
.ticare con g! altri compagni Tenia ap- 
prendere ì loro coHuoiì - 



_ pcrfìiaderc da' loro perveciì elèmpj , 
c più pcrverlì conlìgli ? Ah miei Udi- 
tori, hò fatto quanto hò potuto per Jif- 
fèndervi , ina le Icufe fon frivole , e le . 
difTelc non ballano a ricopiirvi , ni'pur 
quinto baftaroDO a ric^rir U ConfcC- 
lionc de'noltri primi Padri nella loro 
(UTnbbidienzBt cbc neccifità , Tento rl- 
([■onderml , che Tiolenza ? che non po- 
tere l Peccarono , pcrciic vollero pec- 
care , peccarono mentre altri fimill a 
loro non peccarono : peccarono , men- 
tre io, dice Iddio, gl'oflltivo il ma 
braccio pei Iblleiierli ; non v'^ dunque 



pubiico: fé Mills e. 



io per foli , .._ 

, che vi dllcolpii vi diràconl'Ap- 
; lacxaifiibUl! ei ò ionio , lntxni- 



d coflnnie l iniolenla dc iiiUin l fi\i no ; lu- wiro iL^ir vuole ajuiarvi , 

li; La Conlone li immiii-nt.- . (ni n-t,-\H- mi itim-n.- t„mLiiialic ncivoftro 

pelo della collera . rhc ci .-a „„ r„nr<- . illct-ni . v.'iidi.'tte : mal vo- 

tratto (pieue orrende parole alla linnin : Ielle perdonare . Sianiilao kollltaGiO. 

M» dignore ! Come era mai poniuif vaiv^ tutto pietolà della minima mia 

.Qmf.diFuhnPyaMa.' L Con». 
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Compagnia, fii si aro a Dio perlafua 
purità, che per latiare la Tua tàme del 
Pane Vija^ glie lo fece porgere^er 

vuole affillcre a voflri liilwni , perche 
vivdk (i;mprc imimii ; V'ajuierii Tran- 
ceko d'An.l , fhe per avere lafciaio 
tutto il fiio nel MonJo , i;mlc si cran 
polio in Cielo : imn gi.i, lento rilprai- 
denni ; perche per iuechiate il lanpue 
de'Poveri folle fanguilciuglie rpietate . 
Non sò più che lli^erirvi , mici Udi- 
tori , fe non vi ajuia l'Angelo volilo 
Cuflode dcftinaio alle vollrc diffcfe ; 
appunto non i dovere , mentre lèmprc 
Jbrezisftc e le Tue diilefe, & ifool con- 
figli . Ecco l'ultimo relì^io , ricorrete 
a Maria, refi^ioviillro, perchedePec- 
catori : Ah che rion i più tempo . Lu- 
na ma dabtt lumeK fmmi vca ne vuo- 
le Gikt niente, tropM Ipeffo coaipec- 
cad^l tnBggdlelnièmliraoF^liialii 

Che feià dunque dì ytA o peccatori ? 
Le accnlè del Proccflb fon vere, ledif- 
fèlè non vagliono , la proiezione de* 
Santi , ni della Vernine non fi ponno 
avete ; Dunque ? Dunque alla Sen- 
tenza , Dio d ajuti ! Ecco che lòpra 

![uel medemo Ietto, che forfè più volte 
eivi all'infelice morto per Trono d'in- 
mia , s'alia 11 Tribunale Divi- 
quiri a Oiflo in Msclli terrihi- 
icii uMiduee l'anitna miferabilc, cinta 
non di catene , ma di peccati , e quivi 
ftrma , Sl attonita mira quella Fac<ia 
del Redentore adirati , che pona ftco 
tale fpavento, che confliierata fecediro 
al Grifoftomo : Saims tfi m<tlt /ù/mma 
MintTt , jtóm udrnfi Dco fiavt . 
Vorrei più torto mille (idmini piomba- 
ti fopra di me dal Cielo , che vedere il 
volto di Dio irato. Et é puivero, cbe 

Jttefto l' un [vincipio de'tetroii ■ Atlì- 
> poi Crlllo nel Trono , ordina alli 
Ai^i Tuoi , che fi ponga lòpra la iella 
di quell'Anima inlèlice la corona , che 
fSi poteva competere per la ragione , 
die aveva alla gloria ; rru che f Tubito 
eli vlen tote) da Demoni, che gli dico- 
no : il Paradifo non d per te , giacché 
lo vendeftl per adii , per tait& , per 



iniereOi , per vanità , per lafclrte . O 
che terrori , o che ll)aventi ! Et a que- 
lli fticcede la fentenza , che a guifa di 
fulmine elee dalla bocca di Grillo , aJ- 
lorcht' rivolto all'anima gli dice : Rece- 
de h me mahdiSe lit Igncm aitrnam ; 

cosi dire, rivolto a'Diavoli, diràloroi 
ecco che io vi confegno quell'Anima , 
tonnentaitla , laceraiela , sbranatela , 
giaccW io gl' hù rca|;liaro in faccia col 
mio Sanpuclctcrna dannazione-, S'apre 

fihile foro per cui queir animanonfccn- 
de , ma precipita all'lufetno ire mila 
int^a folto del Tuo Ietto . Così ti 



che allòlrcte chi non lo merita , dando 
veleno , in vece d'antidoto ; Donne , 
Dame anche voi compatirete al Tribu- 
nale di Grillo , che fér tianarvl come 
meritate vi daii velli di fiamme con le 
quali coprire la vollra immodcftia , rez- 
zi di Serpi , che v'adornino il collo , 
conciature di Rofpi, che v'abWglino la 
Telia : C-iViilieri uomini finiranno i 
voftri cdii, le volire liiperbie, a fronte 
di Criflo adirato ; Mercadanti i gnada- 
gni di tanti trafiidii illeciti , di tante 
laciiicghe ufure non vagliano per pia- 



li' Infcrr 



■rnochl 



te ad una si formidabile fentenia di vo- 
llra eterna morte? Niente; cositi; ma 
tutti come averte Sant'Agoflino ; Ecct 
«ihil ttfpenileTe poltro , ftd iltmijfo ca- 
pile prie twfujioite cerim te fiabe cmfu- 
fui : non rilpondercic con parole , ira 
conClciaiopìombaretcna' Diavoli. 

LIMOSINA. 



idra per ridurli a tkr limi^na 
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rerlci in^libile : Senliiei Voi Hi lutto 
11 vollro, altro non titcrciepervoi, fe 
mn nucllo . che dare a'Poveri -, ciiel- 



Prelaio, tra' miei Uditori vi chi (timi 
per faTOla il Divino Giudiiio f Ecco,, 
che egli rifponde, e per non offendervi 
cosi parla : Niuno crede di dover' elTcr 
giudicato, fé non procura evitai la fcii- 
teni.1 di d;inna7Jnns ; Ncm^'ffifulfcju- 
dlciiiUum i>cs mini l.i , .flii mn pra- 



SECONDA PARTE. 



tedi VOI nora. pei le lue Rampe . ) ui- 
li) ditemi . che ti face ai mieiia beua. 
fifola . cbe la vbd raccontata qocna 
manlDa dei fittuio Gludiuo t On i-a- 
dce : VOI lAi nipondcce. e che diie ta- 
vola ? burlate : nù. dkodalcnno, 
oome &Toia r ricoiaaievi, tnt: paiuLt 
omdii hifroniebagnatad'acqucSacro- 
làute ! Noi crediamo il Divino Giudi- 
lio, i Uioiia Evangelica, ivcritàetei- 
na. Se cosili, dunque mi coniblo; con- 
ftflb il vero, che mi credeva, che non 
dico tutti, ma buona patte tenelle per 
favoU il mio raccotito; come per 6vo- 
la , lo tiene una gran pane dd Mondo 
Criftlano; Si Criftiano; Cattolico? Si 
Cattolico : jietche dunque voi mi repli- 
cate non lì riempine le carceri dcllaSi- 
ctofanta Inquifiiiotic ? Pctche l'Inquifi- 
lione terrena non condanna fé ooiinuci 
the appiono Increduli : Ve perù 1 In- 
qnifiiionc Ccleile, che condanna ancor 

Juelli, che non appajonoincTcduli, ma 
ma. Se bene, clic Ilo io aslongatmi, 
veniamo al puntoper vedere fcii , ònò, 
tenete pei ùyaU il Divino Giudizio . 
• Non loglio paiUie io In Adunaiiu à 



pei 

Tritaiiai di ciarle, e Crilio perunDio 
HI iiuttu, Hon creami : Nonmelocre- 
dete? Vel & toccar con mano i Ecco, 
perche non (ólo non procntaie l'amid- 
zia di quello GIndke, malanemlctiìa, 
(Irjpaiiaiviolo . Voi lo credete Ghidt 
ce, e Giudice vollro , e io maledite In 
oani giooco ? Voi lo credete vofiro Giu- 
dice, e lo beflcmmiaie? Voi lo eiede- 
le voflro Giudice , e francamente cott- 
traveiiite a' Tuoi Conimandamenti ? mi) . 
ofi/iiii . Ma a volilo marcio difpet- 
to epurila non credete , loccareie am 

11 Santo Vefcovo Coirado albnAe 
nella Tua Camera (lava preparamtifì al- 
la Predica , che nella mattina Tegiicnte 
doveva fare al Popolo , fi vidde aprire 
sù pr occhi fona Ili nella ; Viddevenii* 
un Siatiote d'alta MacHà . die affifo io 
gran Trono, era aiUllito da gran nome- 
rò di Pecfoita^ , 1 qiuU nuli Ilaraiia . 
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„ .ù condotto uno 'ben vcflico 
benda fui volto, c (il prefent 
quel Tribunale, con elporre, 
lo era uno , tìiÌuio iri l'amb 



«rato, 



., é ven 



_ riè dunque portale- 
io , difle Grillo , alle iatame eterne j 
lanto badò, perche qoel CHaToIE lep^ 
Bircio fuMto nel fttOco quell'Anim» in- 
fellce ■ Sbu , «KM! BPtete ciedete , 



tutto attonito, e fuori dlséilSantoVe- 
fcovo, a c;iK(la orribile viiìone , quan- 
do aliarofi Crilto Gimìice In piedi , fi^ 
ne partì , e dietro ad ella l^uirono lut- 
ti quei Santi AlfelTori, iqnalinelpallà- 
rc avanti a Corrado, gli dicevano : Ri- 
lìqvum tfi , dum timput habtams tpm- 
oiiir boauoi ; Non rcfta altro 6 Corra- 
do , dicevano quei Santi, fé non che r 
mentre v'é tempo , far del bene , Non 
Ti é altro miei Uditori . A quello Tri- 
bunale slià da venire , noa y'i alerò ^ 
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P R E D I C A 

VENTESIMASECONDA 

Nella Doitìenica, quarta di Quarelìma. 

Del FnnaCoiio . In cui lì moflrano le pene gravitine per 
; finManone, langhiflìme per la durata, accrefciute dalla no» 
'. &K) ingratitudine . , . - 

Aect^t Jefui panel , & c«m grattai ègiffit difirìiaH iSfiam- 

bentibus. San GÌo:cap,tì. 



PErdonale alla mia lingua, mici 
UU. fé qoefta matóna mi pub- 
blici braóiofo di cambiare jue- 
fto lacro Peigamo in un Tea- 
tro , ove divenuto di Predìca- 
Kve recituM i poila più tiuìlmenie ot- 
tenere il mia £nei Et i pur vero, che 
lè tale io (bCe , pixrd da voi impetrale 
dò, che onengona ogBi ^ tcagici At^ 
ri, a'quali , quastunque lappiate , che 
fingono; pagaie od o^m modo vero til> 
buio di compallìone, e feioa rifpnniif* 
di lacrfno^ ponete i cuori in braccio , 
e glijKilàte IcAnimeinrcno. Rappre- 
fentm In palco una Andromeda , e voi 
vedifcic ftR|Ao' neU'nitienzs , Ibllevati 
gl'an!9KÌ,dE^cllcoIUnlt . Fingari legata 
ad un sòglio uuibtHi perelTerpted» 
de'moftii marial , die già ricini, ilac- 
gUno le fànd pa: ingojaila , nmaove-. 

- ■■ «ITeatr- — 

, — oondefii— 

la beltà, &. umdereil. 

mortale, e (e io, da <]acl]»luogo Gkco ,. 
aprirò fcena funclla per moAcarvi mil- 
lioni d'Aniice nel Purgatorio , affitele 
tra'tormenll, lèpoite tri IccamelìciiA, 
le quali urtnanno con grida le più lacri- 
mevoli, che porta rprcmerc un iminea- 
fodoloie; cpurechisài.reoctetró, non 
dico una buona fomma di danaio per fut. 
ftagaile , non dico Ircqnema de Sacia- 
mcnii per liberarle, ma né puceuMtar- 
. J^aiff.di FiilvìiFtaliila, ' 



compalTìone; O quanto bramarci 



Si 



irtraPan 

Tiibunaled'Atcne.'incui, confcveiiià 
non ordinaria, fù acculato il riccoGal- 
liD, fòl perche non Avveniva la povertà 
d'Arillide fuo Parente, ma viva ilCe- 
lo, che fé mancano qucfiirctiillì mi Giu- 
dici a concordaicchipiùfpi.Tde, ònclle 
vanità liiperflue , ò nelii; mcnic eroppo 
laute, v'd lJdio,chL- licci) me: afliUt n Gio- 
vanni allorché tra» !>, Vwculii , cosi af- 
lìrterà alle Anime Purgami , non vaglio 
on rimettete lacauraaDio, tra- 

di rapprelentaivi ì Elàiàl'artuiH 

del mio lUrcoiro, le nne atiaciOime 
del Purgatori», acóefcuite dalla DiAn. 
iiKraiitudlne. 

^«miice dunqne UU. che rAnlme 
de'vulri amici , de'roOrl PueoiI ; <U 
(judli) cbe.[iiù tenfnmente amari, vi- 
*eno cn'tonneotl , ri Jieti , che mas- 
^ori non iòronohiKnial! dalla battone 
di NefanelaKoma, uddallacmilelddi 
IlioniCo in SItacula ; Figuratevi dnii* 

Sue, per apprendere bene quella votiti, 
itto de' vollri piedi una prolbnda càrce- 
ic, la quale per la vicinanza, chelììcail 
Onrcrno, lenza pardciparnc niente delf 
Empio , ne ritragga però il penare tor- 
menlolo. Quivi vedrete, come la notte 
donilnaoonneWiieofcure, l'aria lampeg- 
gia coDbaleDl-funefli, fcuote il fuob con 
otiendi tcnemotì , e lenza mai eeHàre 
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'Ecco cb«tip«ieCriftÌMd«n(ro&tìdifc- 
pfflcri per eilCT.iiivoratada' vermi, sln- 



Wtàt Djocleziaiio, ferviniUicro di re- 
fii|"toa^eIl'AiiT™ puiEintj . Miei 



=P-tóci6j che SanC, 

Itduo, ftaais t» tbmit x^atl 
Must paaa, pwMlt^ M tmnaoii «tìr 
mk JbabcBOa , -Coapateniur , fiJaiU 
fiat. Ah .che tormenti ùmìtinèpurfor' 
mano nn'otaba-iì-qatì , die tollerano 
le Anime ^'PoiBatorio'. Ma dà, che 
dilTeCirilb.con le parole, Jo conlèrinò 
Criftinaconifani. Attenti. 

A-ppeoi OTona qnefla SsntaVereine, 
fa condona a vedere le pene acabiSi- 
mc dd Purgatorio, 4c io effe vtddeiin- 
^egata In ertoti, in tonù£cm Ja Giu- 
ftliia di Dio , lodi prcfailata al Divin 
Tribunale fi fenti inienogare di dà , 
«iic avetaveduto paciiiì da queir Ani- 
me , al die { ah mio Dio ) rilpofc , pur 
troppo hù-vedoto gì' orrendi «muciiii 
OrvediCrlOina, rentiUìiepIleafc; Mi- 
ra :quellaScdìa,qiidTromitccod'ani 
di perle, di gemme, quello anni» lì' 
griiGca l^rna -Gloria, chcbaUago^ 
re ndl'Etemitì beata; dinuni julelTo li- 
beramente, Te vuoi prender poflè/Tod'nn 
si gran Bene, àputeiltoinatcne in ti- 
la per patire molto a bwieiicio di quelle 
Anime; Udite ora la rifpofla di Criftlna 
alla mopofla di CrìHo . lo hi vcdmo , 
dice la Santa VcrsineairnoRedentore, 
le faineficinecontequaliibnotoiinenia- 
te qnelle mifcre Anime, .e fontali, che 
lo volonticri mi eleggo Ji totuaie a vi- 
*;Ete per patire a prd loro onende pene; 
Si, SI, mioDio, perliberardicolaiigiù 
^Ic Anime ; loml cicggoim'inicrix) 
Ji Uraij , e reniiralo ad nn Paradiftì di 
contenti . Sarci Aina Tigre fc pur mi 
avclTeto a rnuovcr le mie confiiaiioiii , 
0*4 Jofo tormenti : Quardaecco , che 
Crii) ina -per eHèttiBr, quanto dille, s'al- 
zò fubitodalCaialetto, aHaprefeniadc' 
Sacri MmiUri, allorché gli celebravano 
^deqnle; iDmrUitcpaie] « mìei UU. 



lupf.i nelle taldajc bollenti, percheJ'ac 
que la ^;sfa«ino ,^e per miracolo n cfce 
n i'jj''.^;''^'* J'Snigelaii, acciochd 
Il freddo 1 lni;ria»ilca, or.Gjione alquan- 
to tunKi-dal fuoco perche le fiamme 
-vonujci lentatneoK (adiftitlino, ori» 
3ietn-DeUe P» (mende Sdv* net eóm 
^noaci. dalle fiere, or C caccia nelle 
Fonad , aco» te fiamme lìnceaerlfcUi 
'OO, 11 fi landagiùdallenipi.-p^i^le 
punte de' falTi la rcervellino , qui rimette 
lotto le jnacine de'Molini perchemìntj- 
tamente la disfarinino ; In C< 
Ctillina unPurgatc ' 
mjraajlofatnente v 
menti . Nd vi crediate già, che qóeS'o 
.fuo penare si fiero fi)fle di tre giorni, fi 
ItendeiTearettimane, nonpallS^ilme- 
.ft , ó pur finiffc in un'anno appunto , 
adipiùiiiliri, mentre (il dt venticinque 
mm; Argomentate, oti voi UU. quali 
ahtfi ài pene, che ftettacoli orrihllido- 
velis ella vedere nel PurgatoriOj uwitro 
■eccitarono nel fiio cuore una compatìio- 
ne à finlfurala.; Negate 'Om le potete 
qnella d'i^ino, «fie pene del Pur- 
- ■ ■ ■■- qqdledel 



naperque 

,theSnappafcne- 
vano, né invigordifanguò, ntd'aiEici- 
zia, pjiifie tanto,-enoipcfrAmrii?de' 
notili Omgionti non folo -nùn -fatémo 
ao I diecllaftct , ■manèpateofiérireDW- 
una hmOfina alor&ffiaggio, uraGoro-' 

««wv-t; Cadeinun foflbun giumenS!. 
claiutanotMti, perche riforea ; hmcia- 
no le Anime, e non fi irovk chilcroc- 
corra per liberarle . Staccate quel Qua- 
dro di voftro Padre, levate di là, qu^ilo 
di vollra Madre , toslielevi dalli <xàA 
quelli de voflri Parenti , dc'volW antf- 
col pevolt colnon -vs- 
'qnafiJHir, 



, thetnenofare 



l'iella Dmema quarta di Quarejtma. i6y 



gruidìP 



a Crii 



à bruciare b 
liBlnaic . Fi 
iffin 



«nat- 



ii «rtin 

;e Criflln» fi pofcapati[epeiqut]le 

Anime, non perche averte provati ilor 
totmcnil,- ma per' avorlifot veduti, ihe 
«rerebbc finto, feglibivelienon-folre' 
4ntì,.ma-pitovmi* UdiimoBiimcotìà,. 
che dice di ouelfe pene, chi elevidde, 
e le provò. San CitilloVcToovo raccon- 
ta', come ellèndo reroTótatopniniricD- 
lo di SanGlioUniDun.inaft(r, andAcgli 
flefliia vederlo, e [ioT(!i, cbe amaramen- 
te piangeva, e perche piai^, BlidilTe, 
mentre pHi toAo, per U vita ricuperata 
dmncAe Dare alEegMmentev ah fé fape- 
He, o^topalìoie, queUiif hi patito 
kI Pmgfltoricf anche tu piangerefle con 
età me , jua/w cudU panai tx^tati- 
ha Ih PwjaMrJ* prttpaitrt , e lifpon- 
*Dddl di ncm làperlo , fimo ù cmde , fog- 
le nomo prodentc 
—trìJbt^ toAff 

. icfbao'flMend 

Mondsdairnoprfndptofin' Ora, dieroi^ 
fiirebmiDlma di quelle pene perun di i- 
ftam wnr ifìe minert , qme lille' kabclur 
ftnt mqaitì. Chi dunque non inorrldt- 
li , fìlntendo , che non folo ie pene dcF 
. PinjaraHo iòno maagiori di quante fi 
nWronofoffriretjelMoiKlo', madipiùirr 
rèulredaun Teltimonto di prova, che 
te minima d'elTe i IncompsralHhneDte 
piùfieta. Opcne-,opcnc,cchÌpnimal 
comprendervi I E pure non mancano cn»-- 
rtsiduri, ìqualinullas'intencri(conoa1- 
- lì timenrtnanu, chequivipenanoilor* 
CuMinnti più ilietll . 

Non lòlo le peDeddPmgatcdofcDo: 
«■«Iffirne, ma niel che i peggio fono 
Gm^iffiaM. O ! e c&epóò daifi di 
'peg^i Pese accrbiffime neUà intcnlio' 
ne, penthimMfBinentlItdaranrino'' 
ridite. PUèaGoOudinalediSantaUùe- . 
fi fii w Jiktf pair enp' atroclffimo . c1di>- 
■Uffin» PnquOriai per' un diteno Tcd 
■ l% i»ii*lllail<iflglrriTirnlr rrljifTnlr; di- 
taatdanqae, cipanfennì, inoftriPa* 
TenAfiitfnuuKlifiFMite', eMoenonun 
lòlo, Datut^Fflaiid^fettif benlec- 

nella n 



adje'ftrrtiea'i in e lla t iloa i to- 



ne de' fiitli , ò ne^l' aHàii de' Magilirati , 
ó ne' irafiichi del denaro i' ahi quanto do- 
veianncr penate; fannia fuirli ptccaadt 
mstnìa, dilTe San Bcrrarifo, imUfr/t 
BWf» pnfcvciandl ; Santa Vitaliana 
Veredie illunre, per un pbco dr vaniti 
ne' luoi espelli , lù veduta patlreunlun- 
ghìflimo Purgatoria. ODiolchimiditì 
quanto tempo dovranno patite [aggiil I 
noltri cari moni per le tante , e tante va- 
niti , d per gl'abiti pompofi d per le 
loeeie. d pcrleufànle'inventatc; awa- 
tTfunli fmandi , Ért. Se il Vefcovo 
Durano di Tolofa per aver detto alcuni 
mottigalanti, roffetrcpenalun^illlma, 
io non sd dire qibnio Puigacorlo Ganaper 
avere ivoUrl mortr, checQDlàceZle', e 
detti Mingenti ir^urìavanogl'lalìtibiji 
fi burlavanodegll uguali, nmmtoravH» 
de'maggioti , dil^lavano i Sacerdodi 

'-vanolfuperbl,an>laadÌv<noaI 

Ahimé quanto, « poli]taa8ta - 
' umft fvtrU ptctjndtiifc. 
I di San FnnceTcD pad' tot- 
^.._irni per quello folo'^fet- 
lefitoarelFcaloalla Gloria Pa- 
tri, chefarìde'voflnpovcriTnOrtr, che 
Gngolarmente dentro le ChieTe furono cu- 
rioli fttKlratti,imn)3iIelli, loquaci iAhi- 
mi quanto', e poi quanto toneranno ; 
ffuiBia fuerir, &c. O clic montagne di 
olp« I f quando mai finiranno d elTer 
pagate in quelle [«neirenicnde. Voi cre- 
dete , che efageti, ma v'ingannate, patio 
ftmdatamentc : Santi Pontefici, che iS- 
Ipenlàte il Sangue di Criita in t^niclndul- 
gcnic, palc(iite'ilfinc,manilèllatei mo- 
tivi; loid-idieSinoOiiIntoconrcircln- 
■didgenia di nndect cniìa anni elTcttiv-i 3 
chi ledttfra certa Otaitunc a Nolljs Si- 
giala', e Ci^xkì Dccimottrioiit pub- 
tutti gif arciitil nel SantimmaRofarìót 
e pcrquaicagioncSantaChidàimmct- 
tc MelTe perpetue-, line alla fine del 
Mondo, non per altro, mfcì UU. cod 
operrSantiChiefa , & hanno diTpen rata 
i (hol TeforI i Sommi Pontefici, fenon 
perche', lien lànno la lunghezzadel Por- 
Batcslo, che perlante Arthne non fuAra- 
S«te, dnrcntlìnoallaflnedel Mondo. 
Gowl mici QU. eTpollo un' sbozzo 
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Tredìca Ventefima^econda 



&1lepeneaceH)itT!itie,e!unghiI1ìme,d)e <|uel fuoco 
tollerano i Todii Amici , c Paienii nel 
{Vinsatoito. Contentateri ora di dare 
OrcecbÌD alle querele per confondcrf la 
Toflia ingrattnidlne , KlferemlM bus , 
waftKBiìitt ! Udite Parer-- — ■ 



ma i voflri Gin- 

o — , — - recate acqua per 

eilinguetlo , loi tenete ftretti quei fèrri , 
mentre non ftendete la mano Ferdiliior- 
!i. Voi lète, che impedite a quei buoni 
moniiagrazia, die otteriereliiiero d'ulci- 
tc dalla loro cruda IchiairnuUine, men- 
tre non volete prclbrli ne- mono un foldo . 



IttìÌTtiBliii rml. Al>biaie di noi peti . 
AbalePiù le voci , Anime Sanie, levo- 

fcte eflere intefe tràgliflrepitideiriHte. , , 

teOCg delbatnlHZJoDe, del&lb, diteil perche i parenti non odono. Vi 
fitto vribo i Voneino per carili un» amiri rnirvcniimi . piarctit" np 

MelTa; ndltekrirpo<la, hòdarpendere 
dn^iannrcadi wcim' abito , eceotoper 
nretGioftn. Ah.ndo Padre,- mioFr»- 
tellb, miiOmlbitet mlAniàondfDa- 
co ! p«zieiwt, bò btfóspo dìdanvapec Voi 
' tue WM nobile compria; Econirdmal 
poflìbiìe, che fisK-cod audelicoiDoi, 
che tsDiD. bccTamoperrsti DehaloM- 
*Q periKri ii[(ì>CTi&te sane a 1 pareri , udi- 
te la liliiolU; E liligoremlnoquéic^ 
ni, BonpatircUiio, fi&toiliBo. 



lon fi parla più co 



io Padre, di mio figlio , non v'c più 
nore; Voi amici , giacché mia Madre, 
la figlia, DonhacuarE, dieperodiar- 



Iiò- lìateili, e parentinutlHlàa» 
, dac- alio lavKÙeÉaia- 
Te ci jaecoRMe con un 



hnlcff l'poMri , ncH tnoBftremo rive> 
ftìte d'oro , nTriendercmo coronate di 
raggi , e c'ingoi fécerno nel godlmenlodl' 



mrir JhImmujJbì . _ , . 

male , fiere , furie- , rnoftri di crudeli;» 
allevati da Ti^i, nutriti concarnid Af- 
pidi, econfanguedl Pantere, perchemi 
pericguitaic J «f ptTfeq'minliii , 

*r tarnlbui mlili faiurnìalBl ; e quel che 
i pcEgio vi pafcete del le iioLlre carni, 
cS^m met/fa,ur^mM. Chi vi ia"*' 
^uci Palazzi, quel Giardini, qucllei^ 
— quclle»clli,qudlericchelic. fenon 
■'—> mie quelle iòilareie, cheiioile- 
crudeli fcordRii di me , e de" 
menti, cosi Ijarbaranwnic vi Ik- 



. . ! c'ingolfa 
iene immenlb d( 
po,nonBinareggiatDda iribulaùoni, che 
più fcieltamcntc ne andiTcmo a gódeic 
Dio. 

Ma chc-ftnonndironoiParenti, me- 
BOlenionoEl' amidi Orsù Parenti, Ami- 
ci fe non avete più cdoe per fovvenire 
i Wollrì CongiOflti, ò per iangue , ò pep . 
ftdelti, e-ntm volete ajularli ; Almeno. 



Stonano alle-orccchic , e fenticcce dirvi 
COH : Sai chi giaic fotto quello TalTo J 
Qui vi ^liace quel povero tuo Padre 



itofo il 



che ti laicità ti 
da povrto per arricchirti 
lo, o figlio, cheltentùii 



Eslié 



eOinguer la tua Tcie : Odi , fai chi giace 



sedete , perche vi li può rirpr>iidcre col fono'quello falli) , Qm vi Hiace 
Morale i £ul iiavclat, ivureiumpuf- iHfc!icBliiaMadie,acui tullsrtb,, 
^, jiiiitei.inent(eche-"' ~- 



clie godete de] tioflio penare ; Voi pa- 



■Ili pwiofilTim; 
tua gli taccile provar la 
quella Tazid Ja tua fame co! pco~ 



'Dipeli, TOìfigCej. teoaeiKceló jirióùiigM,' coiilefiwliednealciH^Mu 



0 
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Ifrguande bagnate dal pianto , e final- 
Bxnie moimdo II fifsò In fronte lo (guar- 
do, qoaG pletoia ndetfe dite : poetimi 
la mano, o EgllOi buttata, che io l'arò 
nella tomba per dlTenit cibo de' verni! , 
lioiidali di lov venir oolei , chcinquella 
vita per la tua vita averebbe pronta la 
ntone. Alu meUàlTo, omio Uditore, 
eve^l, die lotto d'elfacopenodapo- 
iredhie vi elacc quel tao caro amico, che 
ièmpre fa Edo cocnpagno delle tocu^onì , 
che non dubitò dpoc la vita ad evidente 
mone per filvaiia-a te. Oc che fai chi 
giace lepoho in quelle tmilic , micndi 
alleatili: voci, chcdairueilelreJilecene- 
lirimbombuo; Pietà Sg[io,pieiì,I^ 
die, Conjbile . Fraielll pietà , non ti 
daiaanlo il ndlènte d'un PadimoniO) 
nca le gioie ài tnx me^e , non gl'av- 
Tatui <U tua cala; ma no fol CaJktpet 
«lUtunerennadeoccfiivaailuta; neghe- 
rai dunque no SairlEcio per quello , cbc 
fi fàKbbe lardato rienuirittimapeiie? 
-Odi, e non menlifco, l'amoi tn^ipo le- 
Mm, tbc d penai mi tiene ira quelle 
fiamme, e tu ingrato non mi foccocri? 
Ah erndo , ah finto Amico, ah Fi;^lio Ua- 
dltotet die ferve ame, che tuolitnti il 
mio ritratto, menirc lafci arder me nd 



la Simigliai 



e pM iplendort^i 

curi di libiate 11 mio iì^rito da quelle 
pene? Come dpaffi bile, chcacncfleTe- 
liti, a quelle querele, o miei UH, non 
Ti rifolviate fnffrawr qucllc- Anime per 
EOO [eneile [riil lungamente tra quelle an- 



Dio 



''■iipi.T.iri^d.illc 
>jni-"raicllo, 



"npegnai, ^ , 
le opuipotenemana 
non indufjiarebbe a 
altro , -the per aggii 



libenì ; Ah Fede, Fede, btn f! et... 
fce, che le voflre menti altro non hanno 
di K , che te cenetoe ; ditcnu un poco 
UU. con quel dcnoio di cui vi voiìdlc 
fervire per libeiaie l'Amico, il Fannie 
dalla barbara lèrvicù, non potieAevoii 
per così dice, fpopt^ mezzo 11 Pn^- 
lorio } e pure , o Dio , quanto (Icntalc 
a dare tal oia per 1 voflri motti un po- 
co di moneta, a far camat un'OSzio, 
a far celebrare una Mefta , quanto llcn- 
(ate, anzi dico di pliì, piacellc pure al 
Gelo, che nr- - — ■<--'>- - - 




die fiibitovola^ In ìlbetti , 

no alle|getire, [lerche non fen [i ftno unito 

ba^r^^ii:''?'' Tac^Ilforie''' taSc^, VSi 
narrare per finsobrc urei tsl Pdic , di 
cui chi h>H'e tocco pcrjev,? luiia la mc- 

to, Ch'efoffe, di'S're^, nji" mS', 
or lappiate , che d ona fimil rctlc lónti 
Infettati molti di^' mici UU. menireiMin 
f! ricadano più ne di Padre , nt di Ma- 
dre, lakianJoli llar nel fuoco fenza foc- 
corfo, edi loro ben fi avverano le paiolo 
dd Profeij Beale ; Dbw ftptrbu im- 
plus, iNcenJ.rur paaper . Voi alle felle, 
e vollnj Padre nella carcere , donqne, 
voi iiìk- crap,ilc, e voffro Padre, e vo- 
flra Madre a'diaiani , dnnqoe vri i^l' 
Amori irA ledcFizie, evollroPadrena* ■ 
loijiiaiEi; Egli brucia, e voi ridece, A 
voi l'olazi.^e ; Dum fapcrbit Impila , 



Vcglii 



crptimcre la voflra ctudeiti 
htiQ, che fi narra daSanGio- 
I tap. f. inperfònadiqueJpovc» 
ico. Erano treni' otto a niu. 
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tifiti; Se Tiri «mtercAito quel mifìn' 
tiUe, laTctcfle aloe^ offerta tomadltit- 
tCf IcadDti>,(ILf!>iTe, lènza colóre in vol- 
to in lalé Kalo-, dieavecchbetnolTo. 
miicnccciacoiclie duro a compalllonc ^ 
a ^'pui. vero, che un'uomo In. flato a 
nllerabile mai ebte nd pur uno , che 
ftendelTe una imnoperanuf&itu In qnd- 
le-acqnev, ^ccbé nulla dilùvi volerà, 
BtadtitM biéctt. Dto Immollale , iè 
B fòllàvar quef medino da quelb lunga 
loroimità' vi follerò- volfnrE ccniinaia di- 
Ìcudi',,ó per i medicamenti più ckld , ò 
per i-Midici di primo grido;. Io l'inier- 
do, ma' mentre non vi voleva più, che 
mia Itela di mano, ioinoriidilco aliaou- 
dellà: fe G.rolTera dovute cercare dalle 
Montagne più remote. erbe. incognite, e 
del tuttofai» bri, mi risulterà ; ma quan- 
do sà , che ballava- trovarfi al tempo- 
prelifro della volata dell' Angelo, e che 
non vi. voleva altro--,. chctulTarlo; noti 
polTo non inttèrirmi. con quantlcompar- 
Tcro, e dichiararli con cuor.di Tiercin 
petto ; Coà dico-, cbe compatirei cniun' 

re- a virfTe veduto lo flato infeliciilimo 
1 Paralitico, e-non i'avelTefowennto 
quandb a lui Tollèto bilbgnatc le perle 
più pellegrine, per macinarle inpolvere,, 
e porgerle al.rnilèraìnle in rimedio di fua 
(afute, ma mtmrtnonvivolevadipiù,. 
che correre- a fiio tempo, e dargli foccor- 
foconculiKallarloi^ellcacquc-, non l'in- 
tendo , non la capifco , e dicluato per 
crudeli quanti lo v:ddero,.c noar-ijiiia- 
ronn-, e voi miei UUlcon mcvi uniitflc 

tate , che voi per variti nonJvete in pet- 
to, cuormeno cnidefe , mentre farete 
d'aver l'Aniinede'vgftri Amici, de vo- 
~ flr) Parenri , de' voAri fodrl , e Madri 
colaEgiù neile- fimnine- dd Porgatciìo , 
che fòno anni, & annF, che patilaiDo, 
e pure guantanque per liberarle niUa più 
fi rtchie& d'analteìadimaDoinpoca li- 
inolìra, d'un SaoìGdo. ceCcbntos d'un- 
Offiiio leduco, fBnitinqne- nulla di 
più vi vosllit ulv», cbeU'mt pocadl- 



lÒMDOdo In una ComaoìiAt, Acuì 
^ulgwaa prefa, non fate nulla, anzi la- 
te, che dolenti abbian da dire , Humlnoa 
mibatre, non vi fon per me nel Mondo 
iriiiAmici, più Parenti, piùFitli, 
miatm m» ocheciuiIelLà, oche 

barbarie! 

Venga in quella Pulpito a ticoprlfvt 
di totrore un Oandamide privo di fede, 
che per. liberar l'amico daile catene ne- 
miche, lì fottopolè alla puiVta deUioc-- 
chi: Fù (alto prigiune di Guerra alle fb-- 
ci del Boriitene un Cavaliere pcruome 
Amiijoca ; Quelli impaziente, e dell» 
cattura: ede'terri-, gtidà ad alta, voce" 
verfo gl'amici, che non raMondonalTe- 
ro ìq' lì dilpeiata- difavventurs , l'utU 
Dandainide filo amicilSmo, &alHi to- 
talmente egnale in chiarezza di fangue, 
fubito per cid lì mife a nuoto del Gume' 
per raggiuisere le Squadre nemiche , e- 
ricuperare 1 amico ; accutialì la Retro- 
Buardia de! 'Tratto voltò gl'archi pei' 
ierirJo prlmadicapprodairc; allorDan- 
damide cbleTe Quartiere , e 11 piotefld, 
non per altro avvicinarri, che per pt&- 
féQìone d'amicizia',. A quefte: voci., mi- 
tigati i barbari trattenero le làette> fin- 
che giunto. Dandamide alla ri», fenti- 
ronli intcciOBtre del dove, e fatto qml 
tendadimoiafleain ceno CavaUete. A<- 
miizoca: qmodó co()dMlo.(ta)r amico,. 
e veduido tra' ceppi rivolto al Generale 
delle Anni, iii[^ccJla, che Gcoowia- 
ceirereflltulrle.il cito eomp^w: Non' 
li moflràquclti alieno ddlagnala porche 
folfe pronta il liltatto ; Dandamtde al- 
lora , perche volontcìofo , ma impotente 
ilcatto , Sappi d] ' 



e affair 



o deUi . 



mctùdd Patrimonio, per liberarlo quan- 
do voi iti lutio non m'avclie fveffito , 
Allora il Generale i'aflìciirò, che quando 
voiefle perdere gì' occhi per ricuperar 
l'amico , io fciorrebbe dalle catene,, lo - 
potrebbe in libertà: accettò Dandainidè 



acdecare.di'mtnall de'Suiani , eUc 
ILfofpirato Aìniimcav.Or-dieiUte Udi- 
tori? Con quanto mf do poetile voi S- 
bcDie Don gToMid , ma j fBes*i plA 
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smbe le man!, ilTOTogenl- 
:Saet(e , .e mentre tutti aTp«- 



Dn da catene di ferro,! 



.«o ardeniiffimo , <e pur 
Ricompaffione, afccbe pur troppo é ve- 
to Il iletia>ael^aiio , Aiakus efi ftciiu 
miwft , nm ptrmarubll In die mcf0- 
Ulit ; Così appunto l^gne di voi Anime 
-fimit, gbcdié 1 Totbi CoislontI iì fona 
tcolineaie fondati di voi ; ìdtooovoIìtì 
■mld ^làat vlvellc,-eainvo1binchet- 
tuDDOj -maondie voi lète Erilògnoii non 
fa&r»yaDto*'?di; laloramicizìaélla- 
ta agBiladi^ueUa, chepanatrìl' 
ì'amiiovivo, detto conTaeiooe, 
sche ladro nibba il danaro 



_. . >~, wctie ladro rtibba il danaro alla 
borTa, & il cernilo alle teflci ordiqne- 



iio icntitene laproprie^, egli i i\ amii. 
sinntoiicll'cio, die tintoadun'afictto 
lìmpatlco, lemprelol^ine, etrovandori 
fpatfO||^^do-.lo.Sange, raccoglictat- 

ven^ l'oro -pÀo in ■nezzaallebranetier 
eÙér purgato, appena i'aniicòlni^ardo, 
ftnte ijl' ardon , die le ne lò^ per l'aha , 
e {alba llicoinpagtKnie| tucco : -erxod u, 
Pimm, Seetui mtnft , fuiono tofìii aml= 
ci altordie poterono ibllaizarfì con vcn, 
ma OHI che voi bmciite trà le fiaitune 
Ti lafciano udeis, ink piùH ammo di 
voi con Dna ingfaittudlne'd aha , 'chè 
mugioic nomò ImtnDshaiml, « ddHìo 
di fjncMrvela eon II legnentc -ncoMiCo. 
.-Taira Oiodoro , -che tre ligll d'an 
deCiDKTj, -manoillorol^e. 



_, inrabÌHadineinÌco,vetoperùd, che 
qnantunipic aitati da lniEiefl8ia'|KU)!o- 
iK l'cblien) nondimeno quei tre Signori 
(antodi fanne ,chepet dedttcìe Tem' armi 
la contefa, TceUero^ Giqdicc aèlloro 
litigio, It Ré della Francia Aiiolarhe. 
Io per me nonsà. Te giammai s'udUTe In 
tal conlingenu, altra -piiì llranadedlìo- 
nc ; Comandò il Ré , che li cavailè i! 
morto Principe 6 al la Sepoltura, Jc alia- 
. to in alto a Berraglio i tre Figliuoli lo faet- 
lalTero, e qnellodi loro, ciie^ave^éco^ 
pito nel cuore , ipictb regnale ; Lafcid 
dunque la liietta ilPrimo^ito, e co1]d 
nel capo, Icaricò ilftcondo, ecolfcnel 
petto il , ma fenia -toccarns 11 more ; 
Q«uidoe<XD, «betona aocdodifìlegna 



lavano , che ^11 prendeiTc di Tnira 11 
cuor Paterna, qili m vece , ruppe Vaf^ 
co, infratilc i tirali; -eh non lìamal^ 
TO , dilpettoTo , gridò , che io più £era 
delle fiere inCTadelifca «miro il morto 
mio Padre : -Abbiali de' miei Fratelli il 
Segna, chiunque lo vuole , purché il mia 
capo lìa coronato di Pietì i>unto non 
m Importa, chele Corone d'oro lo ciicon- 
dino : Sapnitat , ecco l'Autore , fapf- 
rtrar nànhnt fpcs S^nl vidi -piaa , & 
cji gludllltma lentema d'ArloSme , udi- 
te , io conlègno , le ragioni <ddU Reak; 
Primogenitura al Terzogenito; abbia lo 
Scettro Patemotmella mano, che ricusi 
dettare il cuor del padre ; viva , viva Ré , 
chfal morto Rd, c Padre, comed^no 
ligIioparlòonorc,ciiTereDZaiMloDio, 
quando gluneo a quello termine , m'ac- 
cendod'unieloftiaoidlnaiia. Quanti & 
bU iterati incnidclilcono non 'Contro I 
corpi , ma contro l'Anime de' loro Par 
lenti, e traffiganoconbatbarelàctteilo- 
lo cuori, ben li addata'a colloio il detto 
d'Amfansio , Si nta pn^i , •tccUlBl; 
Hai tu '^liocotnpla Toltimi TohHiti dì 
mb Padre > ^nò.'iwiià&i lui fiato 
lebnue qnéllc MerTe^ 4ià, ■tctuilfiiì bai 
fbddliàtto a quei 'Legati mi ? nò -, mi- 
dOlj Quei leDamenti iòno neìb tua 
Cafla degTAvi , eWavi coperti nella 
•piovere , motti nella memoria , e non 
punioefealti, xcUifii; Ta l'òpiù cru- 
dele di Olino ; "poiché quello , doppo 
d'aver tolta la'vitaali^raiellononlncru- 
dcU'punto, che io lambì cantra llmorto 
Abelle , ma tuftiplù ^ietato , mentre in- 
crudelilcbl centra -de'Morti , iim -paoi- 
pt , nclilfil , nonfclirovver^hl, 'dunque 
l'Kccidl; Se così d, afoilta, "io tiiSin 
le parole di CriAonn funéQo jlnanan &I- 
lace pronoflico , gKa 'nieiifara'nK'ifi fio- 
rirli rtnutMur , ir noiii . Sa|^ , che 
balzato , che larai nel7nrga[ario ■ qoui- 
'do pur mn.fl tocdrillnfèmo ,WiómteiiE 
Jddia, ondalo li (aóliitt, ed» 
tn tnu finòiàldl'&I GlitlMr iliiipilliifii 
ne; iM Mgcc M ainonMettHifaàTàfc 
ide'oxd Mori. * - 
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LIMOSINA. 



ItSxfm arJealem extìiigiiit 
tbtm'ìì'" "0" p«"^ • La 1 

fìiu fetta per 1 Adìihe del Pnijotoiio è 



■m'acqua, cbe lavale loro fìainine; Im- 
niKinatcTÌ qnefla malciDa d'aver qui 
prefeiteunadi qoelle Anime a vtì più ca- 
Rinmeuoat faacO) c che cialciuidi voi 
obUa alle mani un gran fecetio d'acqua, 
ét in (alcalb, jolbncetco, chela vollra 
plelì vcff^ebbe lÒMa di quel fuoco meta 
l'acqua , e oon baiUndo , li poitarriibe 
a prènderne akra; Io non vc^ocantoi 
balla a Die i che per l'Anime Sanu ■ 
diate 9 cbe ri troviate , ma n»- 

SECONDA PARTE. 

GK Ti bò nprrerentalo miei UU. la 
KiTì^M di quelle pene del Pui- 
gMOilO'i ^ querele di quelle Anime , 
erirBratitndine di chi non le fov viene , la 
qnaieé, qualìdiflìi ci>nicDmmune;.chc 
£ hà dunque da lare per non cITcre nel 
numero quelle povere Anime , fcoc' 
date da'loioParenti^ làpetc, che? non 
avet? d'aftettare, che vi fi feccia il be- 
ne, ma Stevelo da voi, efel'sfpsttere- 
le da loro, potrò con loadanieiito teme- 
fesche flarettlUMmeote ttì quelle * am- 
■taeì Aleflàndro Ma^ morendo laldò 
aTuoi Castani in eieditì la TuaMonar- 
■dkla, da dividerli lo tanteporti, epoic 
i vero, mortodiefu, ebbe da Ilare tien- 
tadi intepolto adufedicoDlraQatfìladi- 
vUiòne, &: ogni tuio Procurava di tirare 
a ^, m Squarcio {riùbellodella Porpora 
del Deibnto, ma — " -'■ — 



gnta 



,1, & u 



fùlirt TcliBui rfi . Oisi 
no i voftri eredi, apl^na wieie muiti , 
die lùbito daranno di roano .illc,ero)i; più 
pmiofc, a i mobili più ricchi, Wiulì 
fidciieianno le liti tri Fratelli , rr^ Ma- 
dri, e Fluii, irà Matìii, vM^,:^li. &a 
pagar que^ Legati , a fer celebrar quelle 



MeiTe , a difpenlàr quelle limoCoe , a 
far del bene [Kt voi , non vi fi penerà t 
Sicché miei UU. convien dire le pmle' 
di Dto, MakdìBas bow^ fKlctMÌitlUt 
Imniliti. Maledetto quell'uomo, cbecon- 
eda nell'uamo. 

Ricordatevi miei VOX. del aito Pnv- 

avanti, cheuna [orciaallefpalle, voglio 
dire, cbe bilògna vi provediate mentre 
vivete. Un yanMeicante, detto Ono- 
frio, ncllaKivicra di Genova, s'era ar- 
riccialo per via di mare > venuto a nwr- 
te, benché pr^to da'Figli, nonlafció 
nel Tdiamcnto obbliga alcuno per iùf- 
fiaaio dell' Anima Tua^ mono, chcfu, 
triTe Tue fctitcì ' 



■.Saaa, psileffi, iat 
tEMD \ per oem lo omr dd al Suto, 
dento, & In Ibnlo Jdla lorittm anno 
quelle parole, CU wit lum fi h faetìu 

Ti fidate dunque i <nt Atevi dd bene; 
Oh io confmngBÒ, id dite , liberà 
in modo i miei eredi , che ceno fera fi- 
no j v'ingannate- 
Sentiie; aveva un certo Padre tr 



gli , e già vicino a mone , dimandò ad 
uno di loro, dimmi un poco figlio laio, 
che colà penfi di fàltni pellilierarmi dal 
PifTgatotio ? Io Signor Padre vi voglio 
er(i;eie ntia Capclla, & ivi far celebrai- 
rcpcrvoi; E voj,rivoltoairaltrofiglio, 
diflè, che farete? Iopnrc,rifpcfe, laiò 
una Capclla, ma con più facrifici; coi 
jiure richielc il lenn : il quale pronto rl- 
Ipofc : Io Signor Padre tatù quanto fa- 
ranno quelli due ; Loro niente faranno 
di quello v'hanno promefib , & io pur 
niente, provedcievi fircheviveie, eli- 
cordatevi della rivela£icii>e fatta da. Dio 
a Sant'Alberto Carmelitano , allorcW 

vita,- che mi((liaia di pjromone. Voi vi 
volete quieta ' ' ' ' ''- 



onfiderai 



mnti fono 
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dare > non pofib dar- 



□la vVfpriino con nm Illoria . Un Con- 
Udina vernilo a mone volle fare il fuo 
uWmo Teltamciìto, c nonavendoaltro 
ài proprio , che nn' Agnelletto , & un 
" Caval/o, lafcidquefto alfiElio, con ob- 

mS^Kelle'd^tc'tintcMcflì-' Vi'apIS 
letto poi rellane a lui ; il Villandlo, 
'a callofe le ' '" 



, fece c< 



laal 



velo a 



-1 Ca- 



minciii a gridare fone , chi vuoll 'Agnel- 
lo, & illjvalloi Un Malfarò gli dilTL-, 
lo comprerò il Cavallo fe faremo d'ac- 
cordo , & il Villanello rirpofè, io non 

vmILo venderlo feiiia l'Agnello, bene, __, 

ilffoTe raluo, compterd ancbe queflo, do && 



vallo , che ne volete ? , 

iiabililli la vendita, fi rices-etie il dana- 
ro, il meno icudo , prcizo del Caval- 
lo, iinpictó in Mele , 1 1 trenta faidi 
dell' Agnelio , ritenne per s: ; Che vo- 
glio dite con quella liotia? voglioligni- 
ficarvi , che non comnKttbte ad àirri 
quel che potete , e dovete far voi flefli , 
perche nel Mondo non v'ò di chi fi- 
darli i ma quando pure vogliate iafciar 
legati per l'Anima vnl(r.i , lalciateli » 
ma con obbligo lireitiirimo a' voflrl ere- 
di, che fe non foddisfanno punttnhnen- 
te, la robba vad4 al Prìncipe, al Surra- 
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PREDICA 

VENTESIMATERZA 

Nella Feria feconda della Domenica quarta. 

& palc/c , che quanto Dio benefica chi lifpetta le Chìefè » 
V altrettanto caltiga chi le protana con irriverenze. 

^cen^t Jefm Jtrofolymam, & iaveait in Temph mtmet, 
& vendente! . San Gìo; cap. i. 

3 arguto ile'Sa- rimirato coti volto benefico dalle Stelle ^ 



N 



Santi, elTete 
EkM™ noi 'Ctim 



noi;, u 



> gli rolacileto benigno l aT- 
gli preragilTero tcTiciir.mo. 
(Jitanro tjrdi , tanto male 



1 fabhric 



i>«u*iui^ii^iu, ifi beatifica i Compfcn- 
fiiii , che fìrduo lo conranplano ; qui 
tcoraci I Metalliche in enigma l ado- 
nn> né minor gdi^a hi del Cielo , 
die ile i, Tempii, lo mcllonsThe rtpi- 
r»pratìlatta , otdhiò ad un'Arcange- 
lo, che con Tpada di fuoco , fuImlnalTc 
cbl lo ojnnntlnaTa con colpe ì In qtte- 
(U, perche vi rtde ammei , Uvenìen- 
tn , Qo meddlmo flagella chi sl'ol- 
tiaffiii eoo inlvetenia , & aan ftcìjlit 
qH^ fa^San de fiaktdii maei ijalt 
diTa^. Oi- datemi licenza, -che io , 
lalcUta «mi'alnafDpcrflultàd'ÉroRilo in 
cuteiia dì tanta importanza, si pcrin- 
cicamcnio della pietà de'Devori, come 
per corre^imcnro della sfacciataggine 
ae'diiroluir; vi feccia vedere Dio^uan- 
loKbetale In beneficare chi nelle Chicfe 
fadora , canto leverò in fulminare chi le 

'"l^ , e temeraiio fili il coniglio di 

ri Regnante Perlìano, il quale aven- 
«lito dalli AArologi non dtrc egli 



grandciie, maprccipiij. Savia però, e 
pia i la confuecudine de' Cattolici nell' 
ereerC Geli in lecra. non ad onta , ma. 
alla veneraiione di Dio, per quivi fab- 
bilcatfi la propria fortuna , equafidillì, 
minare Dio ifi fcvcto in piacevole , di 
fdegnaro in amante , di Giudice in Pa- 
dre, bene intcnJenJo rlilrc Li piai pociJ 
meiiochL- l.i.l^icra ìIceIj Onnip.iru-nzi ; 



1 impetrano i fedeli 

, .—. a lò^gats 

dd tR> Tevere, pd 

: dalla infezione di contato- 
la peflilema , allora rilbi^elli a nuova 
vita , quando l'inairvaHi nella Bolìlica 
Liberiana , celTandu in quel meddìmo- 
tempo la (Irage dell' Angelo percuflo- 
re, in cui principiarono le prohieredel' 
tuo popolo fup(riichcvolc. 'Te pure vo- 



Adige gonfio per Je pioggie y e 
ifluÌTo di nmnetolì torrenti, che- 
riccce-, Giperando ogni fpcóiki B 
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«ompcndo ogn' ardine ufci , e fi l!e:i: 
facendo d'ogni via un ben gronu (iii- 
TOE , della Piaiza un lago, dcUa Ciiià 
rara, e delle Campagne nnplccol Ma- 
re, e delli Uomini avcria feito uncom- 
mune naurragio , Se 11 popolo riiiruioH 
dalle Cale non fi raccoglieva nel Tem- 
pio ad orare , come in arca -di fatutc 
contro quel domcllico diluvio ; It in 

fitti net lìigglre 1 pericoli del diluvia 
■ovarono i privilegi del Mare Eritreo . 
Ciefciute per ogni lato a dilmifura le 
Acque , salzavano alte poite , alle fi- 
ncflrc, aperta airingrelTo ogni viai ma 
il non traltorrere, U non entrare , ìliai 
di argini , e Iponda Si fona d'un 
miracolo , che le congelò, le impietri, 
e le fermò in feUdìi^im paridi, . Cin- 
to dunque U popolo <da tanti miracoli , 

Quante erano le acque , ebbe neccffità 
un'altro miracolo, perche le acque 
fané già un muro non fi facefrcro un 
fepolcto a quanti ftarebbono quivi im- 
prigionati, penutianilo, e morendo di 
fame, e fete. Eccole pertanto alla fii- 
deua falTb , alla fluide^ lòoti , fcoT' 
rere per le iirade, e dlsraifì, liberando 
quel Popolo contrito . Voi vi flopite , 
miei UU. in udire prodigi! si belli del- 
la Oimipotcnia Divina , Roma libera- 
ta da fieriliima pelle ; Verona roKtaCta 
dalle inondazioni ftuiclte del Aio Adi- 
ge ; non vi llupiietc però , fè riflette- 
rete tutto ctrcre efletto di fomma rive- 
renza alle Chielè. Chemmviglia , che 
le Chicle parrorilTero si gran bene , quan- 

inlima plebe, ma da' Monarci . Leg- 
^e le Storie antiche, e troverete, che 
Tiodofio il Giovine , Imperatore di ò 
gran nome, e lìima, a cui fervi vano rU 
vecenti piii nasoni , al di cui ciMmndo 
obbedivano numerofe Provincie , & al 
balenar della di cui ipada anche i R^i 
t'intimorì varo, Orquefi), primadipòr 
piede nella l(K;lfa adorata della Cbielà, 
non Tolo licenziava da séquante l'attor- 
niavano milizie , e quanti lo corteggia- 
vano Cavalieri i ma fcintafilarpada, fi 
ijioEliavi del Regio ammanto, depone- 
va T'imperiai Diadetiu , e tutto laician- 
^ ne i Untitnil ddia Chldà ^ivi en- 



trava in atto d'opni ordinario Cavalie- 
re o>n Eli .«:.i^J.(!i al Altare^ Sc 

Chc'meSv^^a ^"'torrrà'riiir," che^te 
CbieiepartO[([icrosis',ran Prodigi, men- 
tre in quei tenipi erj fomma la livc- 
rcn!3 de'Fcdeli alle Chiefe. Celebrava 
11 Santo Veftovo Ambnffiio nella Bafi- 
licamagpiore della CiitìdiMilanoosiri' . 
giorno i Divini Otlizi con aran freqvcn- 
2a di gente , Si fiinù ofléfa l'impcra- 

puhblicoi Scelfe pertanto delle fuesoar- 
die due compagnie d'Uomini d'arme , 
rpietati di natura, Idolatri di Setta, & 
Inviolli alla Chìdà ^ con otdine , che 
trucidaiTcro quanti o iàaiiicavano. ai 
Prelato , ò aflifievano al Sacrifizio . 
Giunta la SoldateTca alla Poru della 
Chiefa, con urti violenti la sfoRÒ; in- 

Santuario , già (alavano le lancie per 
inveftire chi cantiva; ma die f in ve- 
dete il fileniio del Pi^to , in udire la 
melodia de'Cherid, in confiderate quel 
bell'ordine de'Minifirl, in liflcttcre al- 
la Maeflà d'Ambcóg'o, che celebrava. 
In rimirale linaMcnle i ta^i di prcdc- 
ninaiione, che illucevano in fronte de' 
fuppliouiti , lalmcntc fi commolTero , 
^he depofle Je armature , e gettate le 
alle , difarmali , e irianceiiti chicdcf- 
fero ad alta voce il Battefimo \ e tale , 
c tanto lù il lume , & il fervore , che 
concepirtmo per la modellia di quel Po- 
polo , e per la matfii di quel Cleto , 
che doppo hr^ve jnftruiione ne'Mifteij 
di nollra Fede, vollero lavarli ncHàcio 
Fonte, erinalcereaCtiito. Quanto in 



a fbffe il 



lànto Prelato , e di quéi Popoli , 
puòmalefprinierlo' Qjsflo però venne 
non poca amareggialo, quando viddent 
che i Soldati appena ricevuto il caratte- 
re di Grillo con più fiitia di prima firir 
vellirono delle annature , Il daftw 1« ' 
fpade al fianco , & impwnacono oon 
mano ardita l'Afabardc , fiCcUin ODd 
fubito (limò ognuno , die qnd barbnl 
avelTem chinate le tefte il Otxo FcoM 
non peraltro, che per bd&iei Riti della 
Chicla Cattoticaì quando bea preAoii^ 
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Siicrilìzio i Sacerdoti , & ad inKITOnti 
pere da' Pelami le Prediche I làcrì Oia- 
(ori ■ Se hcne, che parli? mi limpro- 



tb chiunaue lernai leu (Mira eeiaria. no- re . cne ic Ctioe ii 

wjbtndcfi di non conoicere rn ciò l Au- aiie Antieamere . ina 

suda Regnante, e minaccianoo anin»- -di Comedie. ove pan 

fameme. che quando eiu non mptttai' abbino tana m tranci 

k quelb vera cala di Dio . larercbho 'Dio. cbe Ù nlpntaik- 

DO aRèdiata nel proprio Palazzo . Ec- Die li rifpenano i bi\ 

covi le parole del Santo Vefcoio neir -die ; Baft«rebbc jvr t 

Eeillola II, ad lermm : fcBirust Clan tal gullali Itanallero 1 

irnjH , & fi/reW 6* oni'P^ tywir Ecclf do alzano iXWlia coni' 

fiam: aui tilM rrteruiii W ìu'it Ciri- traltatl gl-Uirioni dii: 
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IO al pali de'IuoEhi inlàtni ■ Ah , 
cnc mi lento ferrare il cuore in penfa- 
re a'peccati , che li commettono nelle 
Chielè davanti a Dio tal' ora Saciamen- 



: Non 



■r GinilKia li, 



in quelle parole : 



Cliiei 



Voleva l'emiro Clizia prafanare 11 

Tempio di Gcrofolitna con porvi la Tua _. , 

Statua ? Qi^ndo Filone a lui Ambafda- lam fpihuKi 
tore per diìTuadetlo , di/lègli : Monar- ■ 
ca , al voltro Jmserlo Ibno^ Tuddite tan- 
le Qtcl. tante Ifole, tante Provincie, 
e tanti Regni Deh , ritlettete elTcr 
troppo non voler lafdar a Dio né pur 
Il Tempio elettoli in. terra per Ab abi- 



cuote, i, che dlIcSm wui, che il Po- 
polo Ciillianoa me diletto, da me ricom- 
prato col mio Sanfiue abbia ardire in Ca- 
li mia. Kit mieChiefe, alla mia pre. 
ftnia Sacramentale commeitcrc fccle- 
raggini ? quello ^ quello, thenonpoffo 
né cajrice , nè fopporrare , In Dima met 
filiera lailia ? ^ quali fono quelle ini- 
quità ? anali lo Itellb Grillo reTprime 

' — " — ■ " ftd'i il- 



li allallìni nelle puhliche lirade ( ■ que- 
11, prefoil paflàgj.rero , per potetelèn- 
a timore fpi^liarlo di tulio, lo condu- 



babau : Oh Dio ! lo dovtò dire ì Éì, 
mmtendeie ; Liua mancano i^mete , 
non mancano Sale, che profanate ancor 
U Cafa di Dio ? O Dio ! Lupasat agii 
tniii viilmr Eccle^a , griderà aneli' in 
inorridito col Boccadoro. 
. Ha) ben ragloi^e o Santo Profeta Ge- 
remia , mentre tutto addoloralo al rì- 
flelìb di qiieDc veriiì vai elclamando : 
■gxli (rf quNl dlleSai nteui In D«o» 
vaaj'cfll fitlrra miilia quali dir v»- 
lelfei«ur troppo mi duole , che i Gentili , 
elTuKhiitraptizzmoletnieChiefai chs 
liErcliil, e gl'Ebrei dil'preziino t miei 
Tuiiptiì ma pure illàpete, che quelli 
mi tono nemici l m>! d:allefgerÌnicnto 
«1 dpkme ; ipielb , che .mi uapalTa il 
Sfitti, di Ftihla Ppttturia . 



oui LI ii'imii iioiiii . nrri'hi^ iMnii'iTii.. 

?'empii meno rcidi quel, cli^nc'cliino 
Riveriti Miiiillri dd Tempii, , telTiie 

^: 'mm vefiiie nù di prcliofi addob- 
bi le faae Muta , non corcate ni', Mu- 
lìci, che con voce Anodica allcttinola 
Gente ad uditli , ni nò , mutate pare- 
te , fptigliaic 1 Sacri Aitati , celebrate 
con cidinatio apparecchio le. volare Ie- 
lle , perche pltiai vefirai camuneliai^ 
'fuftìVBitr la voftia fSetàfaiifa^oncdi 
unggiorl irtiverenio . E voi facri Sacer- 
doti , oélte rolenóità' ili vollre ChieTe 
BM) efpónffG a pubUica udienza l'aio- 
Vtt>S^óaÌ¥ÓeU'OIUàconQ^ta, per- 
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cbe fletat xtfirn , Brida Ugon Cardina- 
1; , etatiunilmm fùjciiabli , poche Ta- 

verrajino per ad'irar Grido, mapcruc- 
cidetlo con più lacrilesa conrclrazlone : 
B per placare 1' 



Tredtca Ventefimater^a ' 

Reggiate ; neme ciò , Te potete , t(9 
Giovani, che ftate fulla vita amomfà , 



li Dio , «he gii 



vocheranno a vendicarti . Vci/ilmcg- 
gia«te . .& efli 
afTeiti caniniml 



molto più voi Donne, e Dame, dté 
con tanta. boria vcllite, alcoltace aqne- 
fto ptDpofito nnbel raccoiuo . 

Un gran Titolato, benché Cavaliere 
.dtgran nafcia), '!! potrò -con pompa an- 
[chc faperiorc .a' fuoi natali -alla Corte 
di Carlo Quinto , a fola titolo ., come 
■pK^t** 'iiwi'a j iì yeóat jjoel jrandc Im- 



a Chiela 'Caitolica 



nel BoTco : Ei me loaiimde npUlHoa, 
ib anlmalliaa- Pallate avanti -COI Profe- 
ta . e col.cnllcde del Tempio. -promm- 

do Donne idolatrate con occhi hnpuH, 
& inccnfate con rofpiri d'incontinenze , 
L/{/.i damis dcplUa , & a raBÌonc , per- 
che molte Donne han la tàccia dipinta 
a ficlioj \t^o fiaMii Bilie plBiaai , tìr 
unufmifyiu bóbibal TèariSklum . Ni 
qui 4miaievÌ,™-e(clamate-col Profe- 
ta, eaftcBftoSeAI Tempio : yidnato- 
iBlnatlonti fugarti • -vedo Uomin') che 
Ihinno in Chiefa con ,gb>Dcebiai<i^te , 
ma rubini entia colei , «oro , che 
■voltate le Ipalle airAltme G rivoltano 

a<! adorar quel rU? « daipa» iuhmi „ . — - 

iWrdTtiBuhni Veiitòil, ti MUriòaKt Cleto ■.ftrU canej ì Almeno <b 

Orimi Jtll) j mentiicc iòife 31 Pro- te Toiairoffizio AngeK ntelsri ; DA 
ftta. siteì UU. i* mcndfcono 1 lacrt. itnt« quella Spada , al di eid icjgoree- 
I^ltori«an IcudodiildTimpio? mcn- giare inontfi bm Tolt*CoAuKiiiapoir, 
dfb>Iocon Jire, che fi lannoleChieTc « trìgli «nitfSnMid AI jpHl «Bpiali»- 
potbibdi ?\d6 : ditemi : PcTClie venite peratnce, addclnl ioliiSlnMMkMO^ 
aUsCUeTaincnL, e molle di Tol? per <ia , a tntH fl coan. ' 
fiadamori» fa dièr fhninte , « Mmfti saftktdodi 



,peratote. T^oni v<to jifl"e'£e!ìire,'al 
ntche Teppe l'aildotto jnotivo . 'Quello 
'Cavaliere non è venuto -per vedere nd la 
Corte, né mé, miévemnoperÈuTi ve- 
dere c dilU Cótte , c da mé , non Con 
venuti alla Chiefa quei Giovani tutti 
piobaiati .e. nell'AUrà, -c nélla -pahm 
per riverire la Vergine .Satuillìma , U< 
dio , ma per amoi^giaic itnaa-ù làoo 
portate al Tempio qnelie Donne mete 
vane nell'Abito , c tanto pili leggiere 
nella telta, quanto più la caricano d'or- 
namentl, che (bllcvati in altomollrano 
ndl'agirarfi ad i^ni vento l incOtlaiiia 
del Cervello, che" le inventò ; nonfono 
vennte, dico , per impetrate grazie da' 
Santi , da Maria , da Ciillo , ina pei 
larfì vedete fediate, sbia<±late, fpeno- 
late, e coà tinufi adcMbJ'iraile'&aoti, 
della Vergine, -e JÌ-Dto-, .enonéquefto 
trattar ieChiefe -da Poftriboll ? mentre 
quivi 11 vi fenza riièrba a Occia libera 
d'ogni forte di difonefli , Platone nelle 
(ùc leggi proibì la pefca dcntro i Poni 
del Mate, parendolicnideltl, -chedove 
^i Uomini trovavano la lìcnreua, ipe- 
fci tncontralTen) iwiicdi; -non cM un- 
no gli .empi ptofenatoti jde'Tenqill , 
mentre né pur ne' Poni de' Sutua^ lid- 
ie Chielé vogliano lìcora dalle loto leti 
l 'innocenza , VoneOi- 

E dove iete MlniOrì de'làcrì Altari, 
^ Donali chiudete le Porte in ' 



cuDodldel 



'R.ella Feria feeonda delta Dmemea quarta, 



, rfftnlono dtgli ohrajgi di quelli Cicli penficn 
reneni delle Ghiefe ficroranie, feneri- 
fente Iddio, e fe daelfettanStiida knc- 
Échc te influerac in qnelli , chele rifpec- 
Un», si altresì feni^oinbra di pielà fa- 
ticar fulmtntfcvcriffi mi Copri Je tellfdi 
■ Wlli iniqnl , the le ilraBaiiano fino a 
firfc divenire poftriboli , Ricordatevi y 
miei utr., che il Tempo diSalomone 
fi (IringevB in ibraia di Laine, perad- 
diurc alU irtevererd nelle Chicfc, che 
Dio contro di lorofi ftrebòe iàno Impla- 



Chiefafifcrivono, come dice U Profeta, 
ne' comi dell'Altare con riigna di Dia- 
mante-, come quafi imponìbili a fcan- 
mllàrfi.; Utaasmca, Bamu a-MlaiU 
quefta L'CafadiSanciià, non di lafcivie; 
T>^mum xuum dcai ianllUudoi cosi Par- 
ftil SalmiUa, non occorre altro , cde- 
Hlio di lela Maillà offender Dio in fua 
Oi&. La tefta di chi ("EUainala fpada , 
non che alia preiènia del Principe, m» 



natevi fui 
ll.no iifcr 



cho Iddio ù non poii: 



Dicalo ArnolialmeeratoreTChepeter- 
fet (lato lirivtrewe nel Tempio li vidJe' 
ilcorpo ridotto in Gadavero, tenuto però- 
lungamente sivoiniCorte', percherCot- 
tieianì imparairero a meglio vivere nelle^ 
Oiiefe.Ditalo queir Infelice nel Settem- 
trione , die nel Sècolo piSiito fu fcanna-- 
IO fopra quella medelima petra làaala 
da lui vilipela; Dicalo quel Giovine, a 
cui podii Anni lòno , dolendoli avanci 
l'Immagine' della- Veretne' per morte 
d'alcuni' fuolGbm^eniy fcgulca nell'età 



chi DCddc nelle Chiefe alla fua prefei 
d'Anima propria',, «quella de' protfin 
Vokie voivedereqnaniogtavcdeli 
£a portar poco rirpeiraalleQuefe? ne] 
le ,< fc potete , che ogni qual volta 
Prlncipe-w^la efeguir laRiufliiiadli 



poco rifpetio pottatoallaCKlcIà, 
da lìia pàrte ne BVtilàfTe il PrediuiL 
che nè.iniliilalIé'alPoeolalarÌvcrer 
Intimo ancor' io llraggi .. 

Voi ve la ridete In fentir' quelle 
minacele, perche le jlimaie {[Qrid'i 
uliariasl,. ma fetiza^lla; tuonisi , 
Itola rulmini; non liràcoii ,. nonfi 
interverrà a voi, corneali» infelice l 
ti di CiericOy clwcambiùlerilaina 



Aveva Giofué datoordihf , che'per 
fette mattine lì pottaHè' l'^ca in'^lO' 
delle mura , che precedsSkù lé:ci1ippe- 
armate, e che apimfro-fi^iré'il'Ff^ 
uieattrfi^peruD'eccet-' palo St. i Sacerdoti intanto facelTera 
Scaretcdiiiiquc le (a- rifuonarc fiiouo- di' Tranbe 'i, riieftgniio • 



de'piùenonnl;. - ,. - 

i Catte, e-aottuiDvante vcw Iddio' lordlu del Gepenlc, cOo gnn'ienoR 

Ua mal caflintO'i d^nweacrdifiia' ddh-Gini'^afi'edìata, la^quiterncl veder* 

wlBii Padri- «inem'oBlftMnM'. & udirytfeTnmlie 

TencftR, «' auertiew,- gii fi alp^ttaVano la rovina' 

IddicrvCtae iiTOUe pmiEi, vi'lpedlnn" JeltaiPatiia^liDaqaìtDdopoli'accoiftiav 

ADgrfo^.cheBl'intìmiflBPefilio. Peccò -che-a MiM'ftrepllo mfcgiB'niiiiióef'' 



n£le delizie dd PindiTó'fencftR, c 
Udiotj. (te li vtrfle pmitl, »!■ Ip< " ' 
Aiiguo',. che'Bl'indDiafl'e refilio . 
Enide foperho aftettator d'oiwri 
DìvIdI . e lìi da- Dio peicoflb , mi PH 
nano d'un'Angeioi. Mu mal UdioU 
«Ubla'fuamam Di> 



in ^ttaleoidìhai 



gjvo, che'nctgcofiunmemD' v>, c fuono Q cifcoi^arono ul. 

dellèfiie:ClUe&;.ddp(ià dnnmieBCS*'' te'lemi^ai Non- coò fegul- la tetia 

te, à» DouGà nn grand' ecotffi>{ioRii mattina, pócbe nel vedetTi girar lemi- 

B8(o;-em»reafltao lliie.TOoroo alle jnura-, dooToIo non ne 

'^'là'cniRun ceni dfato^TCWO'» maCunUaronot^iI 



poca tifpew) aSé:d 



□ Igilizied liy CtKlgle 



b lectunamminar damteroauiiiniiu- 
tì-citìm le telte, « i rlli; ivu cne 

'£cro , che in quella mattiiw lòccede 
l'univcrTale roim delle ramaglie : Upti- 
nm clrcalui claiiienlléui aiti rniirt iMl- 
cheanimatf odono leconine, rovina- 
no i tuiTÌOBi , eotranagl'lfraelitiicfcnza 
riguardo néa&Ob, a condizione, ai 
ad età frenano quantiWovanD, &alla- 
ganoU Cini di Sangue, reminandoogni 
via , ogni Piazza di Cadaveri . 
. Or die voglio io dire? ecco citi miei 
UU. , Idaio minaccia , Iddio ^rida per 
mezzodc ruoiMininii.fuanan'jletrom- 
bc Erangclichc fi rifpfltino le Chicle, 
nuricftia nella Cad di Dio , E voi , die 

■ Ète la prima volia f conctpii^ qnakhe 
terrore, come i papoli di ^j"^''' 



Prediniorc , che quel t«ro , che adopera- 
va a llTviziosiinde;iioBliavcrebbedata. 

Clinre a natile voci, che ben preiio li ve- 
rii:c.itono, poiché nonpsiiaronogiomi, 
che VL-nnm a mia con an nvalca cani» 
di quella UefTa fèuunina. . san avendo 
quegli arme, n>u« di nemico queiiu lu^ 
te, glie lo pbuitàln peno, glilchiant& 
l'Anlnu dal lèno . &aii afo à quello ; 
ma non niintt<e£illegiwnle. Udlteicri- 
THEniialleChlefe, ptotanatorLde Tem- 



a Untfna ; S inolt 
reciprochi afièui, die da i f^uaiili fi giun- 
te alle parole, enuibda lUbillreiin lun- 
v.a congrelTo dit fiiSi nella medelima 
Chicia, in CUI li fatebbe determinato it 
modo , e loca pc[ eluneere all-Bdcmpii- 
memo dclia loio diSmeiià. 

Si potiA^dnnqiK aUa Quetàliniiagmr 
femmina nel giorno , &oiaaccordaM^ 



«d af|iettarc 1 Amiro; palso i orap;d 
ti. Donna, ma purljtrava, cheSovi:!!» 
da, cccQ^helialiopeipaii 



Popolo 



cdal 



n Won 



.dedica dd riipeiiaaileCbKlc: maegli 



cjieU Anima \ Conlidcra~ 



. 2^ella Feria feconda della Domenica quarta. 1 8 1 

ni iu l'orraie ; ma non polendoli pjjil in 
|,__ — .= U. , — .., ,.L,. _ 



(copre fleló fu'l cataletro lurido , lercio , 
fcoalliJo, per tlTer tri poco caccialo in 
una folTa , quello , concili in miella Chia- 
fa Ti dovea ftabilir l'ora del peccalo ; 
Quelle fono le rifpdle de' peccali . 



) in Chicla 
d Toleie credere ? feRui 
ni inhoncfii, con occh 
dlfcorli laidi, con open 
minar IcChiefc, mai 
mone temporale in cali 
della etcroa. 



■te. Non 



ii.k> più 



SirnSoTiim , Boa vi- 
JitltgliriMa Dtl. Criftiani miei , feper 
farvimuiarvita, AelTere riferenti nelle 
Chide non balla II dirvi per bocca di Dio, 
che non v'i Paradilb per voi , non sA più 
che dirmi , e ])ureci lòn dì quelli, che han- 
no orecchie si /òrde, onde fcguiranno a 
parlare , a contar novelle , a ridere , amo- 
ccEiiiarc, a dil^arrcrc con tal lemeriiì, 
ft ftiffcro non nella Reggia d'un 



o fenfitiviUli 

, ma ne' giardini d'Eliosalialo , eh 
nunerava I inivcrcnia i Se cosi e mi 
o , non più pazìenu , fulmini fìilmi 
re quelli empi 



che 



tuia autemica, nella quale cedeva a Dio 
tinto quel Podere inbenefiiiodepoveii, 
cpoflala nella puntad'una&eita , la (coc- 
co in aria per mandarìaalCirio, némal 
piùlavidde. Mortopocodoppo, cfalitt) 
al Cieln^ vidde dal Paradilb nicci quei 
fnoi £i;li con la lor dilccndema Ibaotdi- 
narianienle bcneikati . Intetulcteta con 
Agoftino, che chi diiaOio, noopuddi 
meno di non anicchire , pokhc «li é 
quello, di cui dice il Santo, <*r allud da- 
fgj ^pltudaic, timdiuidiiht, equel, 
die più Impana <MersKnt . 

' SECONDA PARTE. 

GRan.caflighl fon quelli, tnalneOI 
nonviapparifce,Ià!TO,dieIa[ier- 
dita della vita; Eh chcadiiélrrlTereic 
te nelle Chiefe fon preparati eaUfeW 
eterni; eccole vocid'Ilaia, chemirlluo- 
nano alle orecchie, abili ad actenire ogni 
protervo : ìBlma eijfìt in itna Sniao' 
rum, BOHiildftlI ptrìamDil ; Nonfeie 
calumaci di qui, lo larcte di là ncll' Infèr- 
no :"Profanaloti de'Tcìnpii, Irriverenti 
nelle Chiefe, nnn Vi Paradifo per voi 1 
non »i punifce Iddio di quà,percfie per Td 
la penaicmporaleepocai Iddio, Peidie 
non può darvi pena prapardd£ita In 
quello Mondo, ve larifcrba ndl'ahm, 
JgaMtf. il Fulvlt Fmtaiu , 



li nelle fiamme eteme i Ecco, che 
iiima l'AppolloIo a nome di Dio , jf 



dove appunto Iprolbndò quella nohii 
Donna in Calabria a Iblo titolo delle fuc 
iiTiveienzc DCUe Chicle fattcdalclTea- 
trl d'amori, e ScEnedi vanità . Uditene 
il calò fpavenlofo . 
OueOa ticonofcendolì pur troppo va- 
'ftmUance, abulàndoG d'uittaldo- 
1 ogni luogo. 



1^ IU ^ijiiHiinip. apuianao 
no, adonta dd donatore, 

ma fpedalmente nelle Chiefe in 

va pél eflere Idolatrata; Fù più volle, 
ma indarno, ammonita jond'e, dicDlo 
fianco ditollcrarlavcnnealcalligo. Sta- 
vafeue ella di fera ad una gran fella j 
quando lòrprela improvilànienicda iìere 
di^ie di vlfixre lìi collretta a ftrani la- 
menti, a fmanie, fìcchè fcompigliata ia 
fèda, iti ella piit morta, che vivacott- 
dotta alla Cafa paterna. Quivi chiamati 
I Mfdld, <%n4-rimediolùvano, dtid'é, 
che dilpcrata di faluie, fu conlegnala a 
Sacerdoti , uno de' quali ingcgnandoR di 
ridurla ad una buona Conicffionc , ajpn 
non riiralfedalla bocca di quella rr^'t^- 
mina, che difefc de' fiioipetca^i , fetua 
mollrar principia di fOUimctltO, e per- 
che il Sacerdote ni pur lì quietava per 
farla ravvedere del fuo errore , la fend 
prorompere come uaa liitìain^ueltepa- . 
Tole : Se UJu mi nuli maTh ntì fim, ■ 
ntìfMl,fi ai, lafanafim; erivoln- 
u K^Uc , anniirad nUiInólìuncnte a 
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Tniifie'n: , né più parlò . Franttnto ilTa- 
dtc dcila Giovine , che i'aveva veduta 
trattenerfi mollo col Confc/Tore , credè , 
die lì folTe confeffata , e perciò mandò 
ad avviTare il Cvirato , ctie Tenza inda- 
^ ponaffe il SaiiUlHmo Viatico . Ec- 
d, clic fe neMiencil buon Curato con 

ta.CchmioDio, daterai, tiprcKoora 
una energia, una efficacia parlai Titcccr- 
fo, die mi limane a raccontare . Non 
prima il Sacerdoie comparve con la (a- 
<ra Piflide in mano avanti la ftania , 
ove giaceva la tea femmina , the filili- 
to dalla ÉneIVra di rimpctio lì levò un 
fiitiofìffimo vento , clic gli (errò con im- 
fetodirpettofolaPortainfaccia; corfcro 
i Servitori per riaprirla, ma fpavcntaii 
AiggiroDo, dacché comincìolfi fubiio a 
fcntìie enUDlaCanicTa un tal fracalTo 
di IbafciDate catene, una confìiTione di 
Toci tartaree , .die ben pareva -ellcrlì 
^nlvl racclilulb un T^ccolo Infèrno . SI 
fcomp^llò 4 quello rumore tutto im- 
twirito quel Ptmolo , ^ he coli fi eri 
adnntto , & it Sacerdote , doppo aver 
per iqualdie tempo afoettato , deliberi 
^omarfene ^1 Santino .Sacrameiiio 



DÒ Io fpavenio , e cosi ihiTd a% 
Snnma fidlità la Porta - "Pare^ , 
tutta laCamem fbSé Data menasrub- 
ba , -rpemtt la lettiera , feonvolto 11 
Jnto.abbaimtoilbelFadyione, tutte 
pei tenale-vefli,dU"peift« «nella, c 
le amine. Jfaufè le acque «dorole ; ma 
^idla , aie iòpn tutto nKUm «miB 



■era la Donna , la quale del lutio Tpoglia- 
ta, giaceva fm pavimcnu già motta, e 
con volto lì rpaventoToaiimirarlì, che 
ben vi fi leggeva folla IrontedcTcriEtala 
dannazione ; lalcb ,a vid 11 confideraie 

3ual fbHè l'afHizione di quel porero Pa-- 
re , rcongiurò rutti I domeltlci -a non 
voler per ripnmione fvelarc il latto, -e 
poi ftiie in tinta fretta private «lèqidc 
□Ila Dcfonta la fi di notte reppclliie la 
faciato ; ma che P credete voi , che la. 
Ciiiefa volcffc in feno ricever motta co- 
lei , dalla quale aveva ricevuti tanti ol- 

vanità? Appunto, ecco, ^helarnat- 
■ - fcguenii " - ■ "' 

, _„ ....__ allora feppellireindi. 
vetfì lucrili ; ma vedendo, che da per 
tutto la terra l'cfcludeva, e non poteva 
trovar modo da levarli jf avanti agli oc- 
.cfai queir obbmfiriolb Cadavere nu co pjc- 
DO di fctMe, efclamò -. Se coliti, vcn- 
gbioo dunque i Diavoli , e via lì porti- 
no nell'Inìèmo anche il corpo di mia 
Jigliai Da che v'hanno t'Anima i Non 
tardarono anelli a craJime il dono 
Vennemi fWodiDemnii], eguali (br- 
ino avUiflìnio 4'avoltoi , ccomcti.ima 
anclie grande In quella Cliri,! , fi porrà 
lècD con una feda ptopriamcnic inicr- 
nale quell'inlèlice Cadavero , ni mai 
I^ù comparve. Kirpetio alle ChieTe 
miei Uditori, riFpetto alle Chicfe , per- 
che ali callighi fi preparano ancor per 
voi, fi profanarete con fguardi lafdvl, 
crai amori impuri , con vanld fcand^- 
lofi: , cdD <liJci>fi laidi 1 T«n?irii ài 
Dio. 



PREDICA 

VENTESIMAQUARTA 

Nella Feria terza della Domenica quarta . 
II TcfQCo fcoperto a' Peccatori nella. PrezioGtà dell' Anima- 

San Giortap.7' 



ffio eoa le papille airanlce per 
lo flupoiequdniacfloroTem- 
^ di Gierórolima in cui nièll 

& in eOb nulbifllSniTTiiò, «Ivo, che 
tondm dWAiflni* , flWoiw TtmpluM 

iMia- trmit Ulv kì^t vtmfttUkm ,,■ 
mu ìaMlt, rmphaB ifiii T>ti vhxmlt : 
Ot fe cori iplendida i Tombia^he deve ef- 
ferc la vera luce, l'Ani ma ^ Ah, chcella 
è sì pteiiofa , che non vé cofa cieaa, 
che la fupeii,,e ballidire, che^Abita- 
tionedìDìo, eche qui veramente a/cwi- 
MJeliLi, comeinJiio Tempio,. ■ 

- Diuno dunoDe- on.occlijaB «1 gran 
Tdrào, ihed l'Anta»,. agalla i»»fti- 
n^ychetal'unonefi; aociOilISvanna 
loln, Tenderla: AUtazione di Dio-, E. 
Ibn- da capo'..' ' . ^■ 

- Kon ri ghiocatore', cbe feaca meno- 
(L'affliiìoae nei peideie 11 Coo il chi Ti 
pone a gluocare sCi. la parola - Qacl non 

■ «dece-aSjdie'fJ perde, tìefce un Im- 
poverite tan» più dolce , quanto meno 
o9erraio..E<wlainaniera, conlaqua- 
le- giuDCano tutto- il giomo i Peccatoti 
l'Anima Oli Diavolo ; giuncano come 
per pollila, fenia numerare, ò pen&re 
eià, ihe eiG perdono. M'indurrci , ' 



QBciu^re m 



,ia burla. Lama- 
: , più efficace per 
o d porli avanti £}L 



occhi quella ricchezza^ medeGua , 
egli troppo lUcilmentepierdeDdo, duplex 
za. Cosi Ac^ripplna brami corrsMefel 
fuo Pigilo lacrime, che inmtro^cn» 
atrivó a ibotrato ad uno ottocento mila, 
fcudi ; Fece ella adunare inlìetnc in un 
monte quella gran Tomma d'oro ; e poi : 
qiiejlo, difle o Figlio i) quel poco, che 
voi hieti buttafle. Viglia antlic io va- 
lermi di quella regola;, c vedendo tanti , 
che jiM nulla^iuocano , e perdona l'Anij 

gran icforo, chcluttano, la cranperdi- 
U,chcfanno. Non v'hàdubbio, chela 
I»euoGtì (teli' Anima non pui^ coiiolccilì 
qual' ella Ga qui giù irù noi ; e che fulo 
ben G «moferà quando farà nel luo pro- 
prio lume in Paradifo , L'Anlmafinche 
(là chiufa nel noUro Corpo non nioilia 
11 fuo bello , a giiila del la Cùnchielia , che 
ferrata non palela b bcllczia della perla, 
che racchiude; Non dpcrò, che io non. 
voglladarvcncalmeglio, cbcsòqualche 

"^Sentite come parlano (icIl^Anima an- 
che coloro, che non avevano bagnata la 
fconte d'acque battdìmali. Arillóillc ci 
dice, che 1 Animaé unrilireitoviriuale 
di lutie le Creature : Eff qunjamaunla 
timta.. Patii Seneca , che quaniunigue 
.privo del vcrolumedellaFcde, alTcr'tad 
agri uno , che quanto hi di buono i! l'A ni' 
jna, cttìln l" UpTattTa»im<imiil6l!^f 
-mlfMii & ilPadredeliaRomanaElo- 
qoenia giudicò fconvenevole i«ni Pa- 
jatjpoc alla fna grandezza , itcnbuen^ 
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doli Ho ilDivino, condire : Hum«mi 

tuffa oAt, nlffirtì cam ipfe Dn,SÌM 
^ fai JlSu , compararl tnlffi , il che 

Suantunque tallè un'iperbolico traTcorro 
i lingua, noadeviò però dalle Catioli- 
ch£ verità. 

Se bene, >.die eeicarne lapfezloTiCÌ 
4t Arinocele , da Seneca , da Cacero- 
nc ? non è {otìs la Fede , che cidÌ7 
ce, ellcr l'Anima una rolla ma lpiricaa~ 



leCclcnc, bcnchcCiltadi- 
! come cale, (cebbcprincl- 

^ mai 6ne ■ Elia è degna 

r lllmata pei la Tua nezioGcà in- 

trlnlècai efTendo una vcnlmmadoedl' 
Dio ; e percid l^opeia plit bella , die 
Ita ufiSla dalle ma oT della Ormipocema'' 
Divina : Marni Ulte , Domlae , fcitrunt 
nv , £C o quanto Hunabile per la Tua- 
preiiolì^ ellrlnlcca ! avendomi Dio làt> 
la Qicna lUla, die hà voluto mandare- 
H Tuo Figlio interra a' ludibri, a' flagel- 
li , alla Corona di rpine , alla Croce, 
alla Morte pi^r ricomperarla dailafchia' 
vituJine di Saianado ; Magna tu t]t 
ànima , ^liiF Cbttp Sangitint redcm- 

Sgoftinoa^ipiiqiiem'oiic^ffii(«y'i'- 



loiiail pur 



di te lleffliL . 
arcuo. O Anima qos 
* pure n poca conucluta dh i;!! wmr 
al , mentre la pofporgon(f ad nj?ni pii 
fnccido" piacere , e- l'oltr.ii^t'L.iiuj fon 
peccati ; Ceche Wlbgna djrc , lyA.H In, 
na pTCìlion rjui . 

E-perche non ho io qui un p.nro J 
bilancie ; ma non gii qm.'llf ilul Mtir. 
do, le quali fanno apparire Ji piii peli 



la tetra , che il 



j ; Le V. 



ìesi. à dire bilancic perfellimmc, biLm- 
Cie di tutta fincetità ; p Jiche con qiielli; 
(pererel di farTi conolcere in parte l'inu- 
liimabilc pimo d'un' Anima. Poniamo 
dunque sii quelle , da una parte l'Ani- 
ma, dall'altra quanto ''(Sdiprczioginci 
Mondo di gioie. prcflo tu iti i Car- 
bonchi de'Garamanii , tutti i Coralli 
della Sicilia, tuilf i Smeraldi della Sel- 
cia , cutci i Diamanti dell'Arabia , tut- 
te le- Perle della Pefcheria : né qui m[ 
quello gran lelòro 



di gemine quuiCO di danarc 
ne'lotO Erari tutti i Princ 



palfo flvuui .quanto ix pollìedc ogni. 
Monarca del Mondo. Orpetlama. Ab 
die troppo vi coRe : aliai più , t di 
gran lui^ Pela l'Anima fola-dei più vt- 
lé-Domo, che vita Topra la terra. Che 
dite? Credete voi veramente, che l'A- 
nima vollra Ga pKl pnziola Jlluttiitc- 
lb(i , e di tutte le «mme preilolè del 
Mondo? Padresi, Padrenù,pcrehe,tu,. 
o Donna, hai dato il Teforo dell'onor. 
tuo, mancando di fede al Confotte per 
un poco d'argento. Ma perche tu o Fan- 
dulia delle la più pn^olà gioia , chene- 
avelfi, ia pudiciiia, la vireinirà perun 
iiicco viliflVmo , per un binilo , per un. 
dono di fietaP lUt, che non (limi l'Ani- 
ma, o Menante, più preiiora di tutti! 
tcfori , perche tu per avere quel piccola 
guadagno non (un l'Aniina i oltragRian- 
dola con bi^le , con falliti, con giuri , 
fpc^iuri , e beflcmmie , nò , che non 
la lltmi più preziolk , o nobile , d'c^ni 
'~ perche lu per avere maggioc 



I alle ingiultìzi 



ri l'Anim 



Ma diamo di nuovo un' altro pefo per 
ceiuipliare almeno, fenonaltto, II pefo, 
e prciio dell' Atii ma. Ecco , che la pon- 
go dall' una parte della bilancia, edall' 
altra vi li ponga il valore di qaantclo- 
no le glorinfiiifine Cini d'Italia . Dilf. 
poco; di quante ne domina la Spagna, 
ne cnnianila la Francia , ne ti^Ke I Im- 
pero ( Nubiani. Più; Te vi li ponga reu- 



-a delle te^ic bibncii:; cheva- 
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fuoi Prindf^i l'Afika Oai la ma^m- 
onoa de* loiri Imperi- Alzo ora , Udirori 
miei, che teim sal»biUnda,.il valore 
d'nnMoado; Ah, dtedigranlDngafu- 
pen il valore dW Anima; ni^ foitora- 
ngonepropontonato I Regni della terra 
con la pióioficà dWADtma. DìcoIk- 
oe, ò dico mate^ Dico 11' vero, ùpurc 
il talfo? Voi mi rì^ioDdcle, die dkoit 
iàlro, re non con le parole, cenoeo'ikc- 
6; perdie viHperpairedereDonimapar- 
te del Mondo, DcnunRqino, non una 
Provincia, HDD una Città ; ma tal' ora 
un piccolo Feudo, un entrata nuaElore, 
un mtlèro Guadaenuccio non vi curate 
di pciàtr l'Anim 



i injeai 



cìnti di roiza corda , fempre con tócde 
nudo anche ne' ma^iori rigori del Vci^ 
no, ptrclie vi nuiriie fempre di cibovi-' 
le, emendicato? Ditemiperchef Ecco- - 
ne la rifpolla: perche v<^liamo mettere 
in ficuro il bel teforo , che abbiamo , 
rAnimanoftra. Purché, oVcrsinlcon- 
rccrntcaDiondChloflro, Wfieie ritirate 

le ampie fa- 
coltà; date fe (jiallealle pompe; Se ab- 
bracciata col dirprczlolapoveiiài> dite: 
Perche voyliamo allicurare l'Anima no- 
nra. Cari UU.quci 



endenii. 



zo dell' A 



a'iufli, 
;lie,^ 



foro maBi;iore di tutto il Mondo. Ecco 
lo, v: fi panahmo d(^;li uDmmi n Rcg) . 
, . "—-Sci, nonioli 



Pontefici, 
, ma ancora pofllbi- 
ii Monarchi si gran- 



ii a tutte qncfle VI 

di , e non d forfè un Anima auai ptu 
prniola? mercé, che ella i! immoitale , 
e tutte le vite il^li nomini hanno da fi- 
nire. Ali, che iCTitocbImidicc: prcflb 
di me è plùprezlolà la vita d! quella Da- 
ma, a'cnt leivo,dl qiid Cavalieie , a 
cnl conrirpondb, da jun é l'Anima . 
Avete ragione, dite ilvero; percheper 
quelli &te ga«i dell' Anins . 'Tacete^ 
-'- -S, pteflò dt TOi vai. più Ja .ritn 



. _ ; id Padrone , della 

Serva , ^tlie tutta l'Ajdma njftm . Ab 
Dtifeiif die nulla fHnmtè UBraitte&fOi 
the dentto di voiiacdihidete. fChe&io 
k) dimqnE per indwvi a .ruBailtfì la 
miDDaltò'Iaraltio, cbepomaTantl gH 
acefalia Ulna, chehaniMliitnddrAni- 
BB, quei, dielètie'inteialÒDO, echeno 
hainraitii^coiidiloaedivoi. Dlted dm? 
qaeoTOi, che vivete a E)io', ònetmei^ 
»> del Mondo, A-ne'ChiofltiRellgiofi: 
E perche paHale la vita in di^uni, in 
«ijireizB,ÌBiri^lie,inoraiionif perche, 
FjbH livetìti del Serafico Pai&e San 
CiaiKxfcOf^Vcdovelllcidi lucido laceoy 



apoie , rinunciate alle comodità; vi po- 
niate In (lato mendico. Mi balla, che 
non contaminiate l'altrui letto; che ab- 
bandoniate quell'amicizia; chenonamt}- 
legglate con vampe indine; Io non vi 
dico, che a lintilltudinc di Franccfoidi 
Affili difnenlLue a'Poveti quanto ave- 
te;. ma che non ftcchiate il loc fannie 
mendico . Eh vb , prind[*ate a 6r latti- 
ina dovuta dell' Anion vollra, già die ve-' 
dete, cheglioominidabene, dieneco- 
nofrono 11 prezzo, ranco la nitnano. E. 
quando non vogliate credere a qwfli In- 
tendenti; date fedeaquelll, chenefono' 

EU periti, echevedonol'Anlmanelfuo 
me. TalifiMioiSanil. che regnai» ii» 
uelo . Io , Ti diri qud gcaa Patriarca Do- 
iDeiiicn, or che volo tiet fua pniprio Ininec 
k»dleizadWAnima,cono(cD,chepo-- 
dit fiirono ' — - -1— -- 



a Rdipi 



™ioicD,cr 
chetoller; 



per 



ilmpi^lTea falutcdell' Anime. Pochi 
ftlTMiOiVidirà FranccfcoXaverio, imici 
flentl, imicifBduri, per falvar Anime. 
LI dieci anni , che fpeil per la falute di 
tanto «ano ben impiegati per un' Anima 
[ola: tanto eliad filmabile. E pure no* 
Gioja tanto limata d^Ir uomini i»bf 
nenci Mondo, da'Sainiin Cielo, àm* 
co f] prezza da tanti peccatori; ami S 

Unptaa con odj, con beaommle, tam 
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K' acche le mie 
ioni, e de' San 

ma ; lo laracni) 

no,. ed effèndo quelle a voi più amiche 
avcranno fòrfc mag^Lor Iona da pcriua- 
'Seclt Taniopiil, chedimoiaiidocolae- 
glùienteperHiflima, potranno darvcnc 
eette le inGwmaiioni .. Interrogate, miei 
UU". uno di queiSpinii rubclli. chepre-- 
dt^tolì caddero dal Cielo nel più 



% Ani- 



, „ . jWIT; . che < 

ma; efèntiretenlpondervi , lo, ehepur- 
fimo più do:;n :i\-.is (,ri;i:ii!i hipL-tho , 
ac aUiero, i , d r 1 ^ y[ 

mo; lo,iopfr l ;iWLLiiliui li:. Ar ira |iiLr 
voloniicrl rti a.ihaili) . m imuììo , f in iug- 

lirlo. Io, che 'lui annoveraioliàle An- 
geliche lt]uadre . benché tumido . csonho 
pel -alterigia, ad ogni mododeliderolbdl 
acquillar un Animalerviiperlalpaiiodi 
{éianmnc plàvilitnliuftcrj.eheimniiigi- 
lUifG pollìno,.ua.vlllirnnaFa 



ni Icabdto.de. fiioipii 

IpalleddcoiiK), dieavcToalTun 



ferav . ^ 

ni', lBmi*rtrritù ; perche , — 

nrmofì unì Anima ; & altrove coDicttO' 
UDeiDonlo a fòrza d'eTarcifnu ebbe a di- 
re perbocMdWEnergnmeno, cbepet 
un AniniMiiRi i Diivoli , fé P™i- 
blle, efifcignilkfiiontìilipotcnèropati- 
xe nd oxftr,. wàaatìtrì fi: lafcietebben) 
prccipltare-dal.SieloiinerraperHiiarca- 
la ripiena nitt» dlialóii , di coltelli, edi 
ferri pim^entlllìmi.. Non ci paniamo an- 
cora diir Inlimio p,T bene inicndere la 
ptcìródià dW Anima. Chiede un di il 
Demonio licenJa a Dio d'efctdtare la 
paiicniadi Giob con rutto il fiio diaboli! 
cotalento. ConddCL-nde Iddi», conque- 
Ho perù, che non tocchi rADÌnia7 Ft- 

^ìm.m ,Uhi, fffva .. 
dunque il Demonio le maggioti rabbia 
d'Intèrno , ma in vano ; perche Glob- 
quanta pili oombattuio, ipjitopiàlÌiei>>' 



pece. 



rte, onde i, che tornato lo Spirita' 
lale da Dio, Ibnte dirli: or che ti 
ella paiienia del mio Servo Gioh? 

joino pcrfalvarlAmma potrà ne- 
figli. Unità, e vita? naSa^^iue 
hsa» ■ iabil pTV anima fiu . Ab 
— ~~idM na contro di VOI Orige- 



Ite .li (leilb. Demonio dice, Se 
aHcrilce»e(rerlAnun« nprciiofi, che 
deve preleriifi a' Figli , a Moalie , a' Ma- 
nti, a reputazione , a robba , atuttiibeni 
del Mondo ìaian Ipft emula prò Ani- 



Itrapaiio piil che diaboli 
quel hallo, ove con piJ 

Amka \ cC c™ L ™ 
vappcllad corpo; 



ì la pofprjni 



Ipirito; anuellancmicHla, chepartoritì. 
avoi un corno, cheièrmi ilcorpoin mez- 
zo ad una llrada, e butti I Anima ncU' 
Infèrno. Laiciace, dehlaTcìate, cheio, 
o mileri Peccatori, elclami con Salvia- 
na, e me laprendacontrodivoi, che^ 
poco tateconto dell Anima ;- lafbate pu- 
re, che IO gridi lino alle Scelle, chene 
htì ben rapione, fvttr.tillii a vùif 
animai vcfirai. babtrl , fluì tf Dlaio- 
fus pmai iffe. ptiUtfas ì Che fiirore è 
m»i quello o Oifliuu , die-pazxlt 
bmL lLvallraj.Illmar. ^ poco mélT Anl- 
imaxatadaDio, Rdeat«d«D!o',ineii- 
Betantolalliimna I Diavoli,. e lapna— 
iB' i'Inftrno?.-' 

Ma pallianiaaglialtii periti, chelbno 
gli Angeli, Spiriti Angelici Santi , voi, 
chel^ateCuiIcidialnailrotìanco, diteci> 
che cofa é un: Anima? UditclarilpoKa : 
Io, dice uno di loro, benchePiincipedel 
Soglia Celellc, benché di mnirafiipcria- 
reali' umamibencberempiebettii-, con 
mito ciò non fifcgno di lerviic all' uomo 
petvllej&abierto.cbe&rrammcnirco 
' coiLelòrtazioni , c lumi inieiinrì i' lo coi»^ 
G^io , l'ajuto, mai l'abbandono *, ìil io Ibi) 
quello, aie mi umiliai inftitmadi'Chi- 
wrgo.per lànare- le plaghe, di. Crillina; 
che mi feci Cameriere fcopado. la llan- 
la d'Aorelioi m'd)tìairai (inoal vilme- 
jUbb di Bifolco ,.edt Mjuinmo ,giBidan:~ 
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li-sUa Feria tey\a Mìa Dt 



, per qua! motivowut à nnbilc 

Crcanua, i]npnril1iiiioStririto,>uaFrin- 
dpedelS^LoCcMefì^genarn a tante 
baitene^ Ah.cbenanpcralttoalcetto, 
fe non perche rAnima è predoEi fopra 
ouantn Tntò [rovard di nrezioro . 

l utto i veto : ma ad ogni modo non 



quarti^. 1S7 

^.■^11, rome ft non fbf- 
ii;c iionplr impoiralTe 



ta Tetcla , lafeUtoa' fuoi Figli, e Figlie: 
tìTe rltrlim.ftnhn, e Icliamcnti; rcn- 



Iddio noiVro Redentore , rcelì dal Tcno 
dell Eterno l'aure ; per innimanacqui 
in una Ifaiia. tra aue Anima III, periAni- 
na viffi in milerie . tollerai -paumenu. 
£>SerG iDBhrà, mi fincfOG Bfetìlb» 

ji^gkfì ,a CapoaIlelìriiie,IeMaiiÌ, 
i PMI «'chiodi, per elTercoaliitolii 
noB Croce, oreverrAnlinaignoniiaio- 
-gmeote ftì-doe udriunne capad'Af- 
ftliinlf^ialIaTlaìnbraixio a dolorolìf- 
fima Mm^e; Gridi pir Bernardo dal Tuo 
Eierfiodi Chiatavalle : magna rei ijì Alti- 
ma , qua Chrlfil S-m^uìne nilinipta tP ; 
grancola t l'Anima, mentre («r ricom- 

S tarla vi è vohiro il Sangue di Grido, 
non hò che dir di vantaggio, oPec- 
catori ; e Te non arrivate a concdccrc il 
preiio deli' Animi voftra, e lafiiapre- 
siolì tà , mentre vedete elTer coftata il San- 
gue , e la Vita d'un Diii,rJiepD(ro io fare > 
Ocofainvcroduploribilc^! vcdcapcr- 

coèa ta 3 Dio tanto Sangue , vi in rovina , 
Étadottnimodotmnvipcnfa; veilc,che 
éii «i conun piede neir Inferno, c non 
riflette; lì di certo, cbetglidindifgra- 
tia di Disi e che ad ogni momento lo 
puù coglierla morte, e mandarlo in cter- 



che un'Anima . Un'Anima fola dun- 

vedi andare inrovina, in perdi^one, e 
Boncanmedf^ io per me so. cne ai quelle 
coic, delie (iuaiiiuomononha[du. che 
nna , ne tiene cura iiraorainana . Fate, 
■àx quel Padre di fkmiglia non abUa ^& 
tfonfiglio: Voi vedrete, dierenepKO- 
■it un grandiilìmo penfiero . Oh cotne 
TaMarezza! quanto amorellporta! eie 
per diTgrazia gli Ti ammala, voi fedis- 
te, che il buon Padre non nova qnlea, 
gli porec a tempo prefiflb ì medlcuneo- 
ti; elTmiii morilTe qnd«glÌo , o di^ 
piantil o che fìrfj'irl! nonvifarebbevo- 
ce, à ii amico, ò di congiunto ptefen- 
te, non vi farchbepenna d'aflente , die 
lo poielTe coniòlare. 

Perdonatemi Angeli Santi , che a/Ii- 
flctc ai Trono diDio, fc fceniio a para- 

Sonl alTalpii) vili . LoBperpliì conftm- 
;re il Peccatore. Fate, chequellaDa- 
ma abbia l>er fusi onelti follievi un Ca- 
gnolino , che compàgDo fedele h fegoa 
ovunane dia fi porti, s'ammali quella 
beiliola; non il perdonaafpda; Jilàcat' 
ora vegliare chi Y'^iHa per vedere t 
eombattiment! del male; s'adoplano me* 
dicamenci , e fol lì delifle dal chiamar 
MedicoperGcuieMaò iiinegatiwi, Adi 
Tipreolioiie. Se pcAaroneintiIflblMU- 
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toCaenolinO) fono à copÌofelelRgrÌ._._ 
-dell'addcdoraia Padrona, che noncellà- 
no per aioini, e forre pérmefi. Or, le 
«>nta Olia fi hVa'an Figlio; che d'unFi- 
elio? d'un' Animale, d'unaBeflla, che 
uloc perdila (anco ci atliii^ge ; perche una 
Ibla ne fUiiamo ; é padlliile, che dell' 
Anima , che non foto non ne abbiamo 
pili d'una, iiianL'aiichcnepotiamDaver 
[rfù, ani poco ce ne preiMlianio cura, e 
poco ci duole il perderla > 
Vèglio finire a prà dell'Anima con 
quella gran fentenia, la quale benrumi- 
tmcahàpanorlLo.a untitlParsdilò; Ah 
Uio, die lè perdete l'Anima, aveic per- 
duto i] tutto i eielàlTatel'Aninia, avete 
poOoIn ftcvio il tutto: ^i^d piadrjl Lu- 
mini 1 f Mandimi univirfum lucrelur , 
aiHiM ■vai fua Jmimiiiitan pailaiut ? 
fuldpriid^f rirpondeteoQivaÌieri;cltó 

credute le Scolii con mercediiitenute, 
rrm efiorfioni praticate; in una parola . 
conroUiaaLiiiur cneviEiovi:raiappiaii- 



"Pre^ca Veniefmaquarta 

glorie? iche, o Mercanti, le Toflreftc- 
tune n^i ìniecelH , la protrili ne' vo- 
Qii negozi, l'abbonidanzadognìduiaio? 
^ipredtS? acbe,oGlovanl, l'eflèr- 
vl fenile ricreati ne'placeri , a che le 
convet^uoni, lgiuaclii,adicle veglie, 
I canti, 1 balli, gli amori? adiequetle 
comedie rapprefcntate a gli occhi del cor- 
po ; menn'e i peccati , tàccvano tiage- 
die nell'Anima ? a che ? fia/rf pred^ ? 
Che gioverà [uttoqueAo, oGiovanI, a 
Mercanti, oLettcrati, le in fine fri pi>- 
chi giorn) Aelì fili Cataletto col colpo, 
avteie l'Anima nell'Inlèrno? Qiiidpre- 
difi ? o Peccatori doppo , che vi &rcte 
ben licnc latollati nelle vollrc laidezze , 
ptcndendovi le voiìre Icliciiì liedijili : 
doppo , che averete làziata la v( 



I, ìa voUra vendetta, le volile 



pole, che vi giot 
beni ? Se in fine perderete li 



Iti quelli falfi, 



1" f 

Diti, iwnitjj, Ecck/i-inici, à Re- 
golali, oaecoiar(,ijieiiace,QiEe: j^iim 

ftnUfi i che vi ^erì l'eilet llacleul- 
uU a gradi fuMml; l'aver ricevuto le 
Biaffiiai aKlamaUoni ? Sìì^ipndtfii 
iè per qnefti motivi vt^avcrcterefarA- 



nià, che dora finche arriWairepolc..^. 
Vi(Sttii/,£r[. A che giovano, o Letterati 
le vqRic catedre , 'I voftri plauG , le voU te 



i /vntma larebbe 
■c. t»5i/a iiaqvt ,. 
mma ; nelliiialli- 
uantgllsae. Deh 



quello: egiìcheelladdialpietzo, che 

SredimolB vi é voluto il Sangue di 
(lo , non vogliate voi vcnderU per 
DulU, Dcdderli contpeccaci i Nottvo- 
sliHc eller ^DaTcìuati nelle coft, dw 
appai-, 
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1 tua De- re : Tanto . 



SECONDA PARTE. 



pjrrlmrjiii , Qiianw ami il Santo 
fera,, unto i5 diro a voi ; Ctie farà 
di'voiutiiu aci Ciiukuoi cbe niuo 
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, "predica P^enleJthai^uM'ì* ' 



fecefte per il Corpo, c quali mila per 



l'Anim 



m Mae 



li Carlo Magno, edile: En ^ueJ 

4f jiwrf pttmancl tanta fmifilla nigll- 
gUUT . Tiircmm Kohlat ,^. Cahfle non- 



fliani f- doic i la Fede , o Cattolici > 
CKe. cofi è Anima ? che cola i Corpo ? 
L'Anima é eierna ,. il Corpo frà quat- 
tro di. Iradda nel. ièpokio per. ingrélTar. 

■Iiùra fi la per il Corpo -, nulla per 
l'Anima. ; . e quello é. qudio ,. che con 
ligrime i\ dolore amaramente deplora- 
va Sjn Giovanni Griiòllomo : Si ctr- 
fui pallrur , Midlsei. ■Bocamui , 6r itr- 
bai InfuIrliHui ; Si, sì', per pursare il 
corpo non fi guarda a fatica , a Itento,. 
a.fpda :.di più Te. dirà. talora. il Medico- 
• MI'TBfermo, Signore-,, per non morire 
óooTien pigliare una buona dofa d'anu— 
" tìStae. piMe , che fi prer " 

il Cfiofiirore 

inftn-lìilute i 
carne rubella 



RÉ de' Merci , Queili quanto ama- 
corpo, altraunroilrapaiiaval'A- 
V.il.Aé, che era piifTuno-, e mol- 
im.ri'a , l'ammoniva di. quando in 
do, e l'eforrava a peniate all'Ani- 
acciù fbpia venendoli d'improvUÒ 
ortc non lòlfe colto In diignzia di 
; il Cavaliere con forrili di rive- 
1 linpraiiava il Ri-, e l'affi carava , 
l'avrebbe fatto a Tuo tempo . Av- 
e intanto , che fopralhtto da una 

.„ r '^^ 



non è qi 

ftrcrei a'miei Soldati d'aver avuto pau- 
ra delli Morte : come le forte prodeiia. 
da Capicano.non icmere né Morie, n^ 



n&ivefdca^ (fos) [urla il CemGco} 
ctvBok'it taglloi.fon prontifllmo: io 
fleflb.affilarò i rafori ; replica il Con- 
fefl"ore,.birogia dare un taglio, e stnn- 
lanar da- sé. colei; Padre noti pcJlihi- 
Ic e li:dice in fatti : più tolto l'Ani' 
.., che l'AmiCii ; ma Signore , replica 



Inferno:. Non. dubiti però Voflra^Mae- 
llà,.pefche guarito che io- (ia. voglia' 

eonfellarml . In vece df guarire gli 

domare la voftta crebbe il male ; fil difperato della iàlii-' 
' " - ; Tornò II lU a più ftrvorofc dbr-- 
ioni , perche lì conièlTalTe: non dav 
reta l'Infermo ; fin che quali an- 
ato, dalle, làiin. parole, delifuo Rd 
ro pieno di IHeguo verlb di lui ri- 



il Mèdica 



perw 



Ti mol liióoo ; bmdatc pnre; efona it . 
ConfeOraE-: per placare Iddio. blTogna 
fiie qpalcbe limt^na Padre, non ne 

r'iate, hà troppa fpeTe: e pureurora 
(ài a quella poverella per. darla al di- 
fonore, e Curia a Db , Per il corpo In 
fomma fi trangi^ia ogni più amaro boc- 
cone, lì tollera ferro, e luooj ;. Tittto 
fi fa per il Corpo, nulla per l'Anima, , 
Animali veri vlllìs labtrammi nffbgi. 
mai , ttrida il Boccadoro; dovcfì tiaua. 
d'Anima lacerata da' vii) , pare un. 
poco d'impiallto per rifanaria. Mntace- 



li llancat 

perche"" voi non mi potete portai làlucé 
néalCorpo, néall' Anima; nonévero,. 
replicàilRé; l'Animali può falvarc, fe 
fi wrJE il corpo. Nò , nò , ripigliò il 
Moribondo, féi menonv'c più tempo;, 
v'étempoinon v'é; e fe volete fapete il 
perchei ecco, che velodiCQ. Poco pri- 
ma, che-voi elitralle in ^quella. Camera 
vennero qui da me.dueGiOi 
to vaghiaìma, & unodieìTi 
Icno im ndille libretto , me v uiw 
leggere , ét in elfo vidiU eQifeflb quel 
poco, ò unita di bene da roE.&tto ; Indi 
rìciiacoTi-, da parte, diede lu^. ad, uà', 
cftrdco di' Demoni-,- che- riemf^roiM- 
oDefla- Camera-,, &. uno di effiimj^iii: 
U lilnD dellè tante mie fcdenucue-, e 
itirdro a quei due bellUTiml Gtovani , 
dK enoo due Anedii dUK 1«d. che - 



lìd'afiw-- 
vatofTdil 
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tZeUa Feria ters^a della Domenica quarta^. 191; 

Tate qui; collul non i vpfiro , ma no- ftafimO leniUIe delle mie vHcepe i ts 

fini ciul è, costt!, rcpiicaionogllAD- alloichc qpeOi fèrtili nniratu» Inlìeine 

geli , ve Io cediamo, prendetelo pure, lo morli^ dannato; ah che eiì mi tni- 

e conducetelo al baratro dell'Inferno . pallàno U cncnc , ah ^ ni plsUam , 

Allora gli Siririii Nemici vi -Tennero ah che ^ ml repellUcoDo-ael fuocoi e 

alla vita, eilne di lorOi Chctcnenun ai4 dicendo rtricdEAiilmatatélice, mf. 

uno l^«te-per-uno in mano.Tme II fic- Mia, amwicondnile il Veneiabile Be- 

.romito ndbTiia, 'imo-Fa la-tdlBt e_ 'da, da'Denanj'DelbieteniU'deUe pe- 

^edfraltiDj'A: oramenueiMulo ne; qnelto-d il fine-) -d>e & diliiaa 

— 'TWDo infiggendo -oon :Fed!i idi' Anima. 
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PREDICA 

VENTESIMAQUINTA 

Nella Feria quarta della Domenica quarta . 

, La Convcrfione procraftinata lì rende difficile , e quafi moial- 
. mente imponibile ; si per la parte del Demonio, si per la 
noflra, come per quella di Dio. 



I natatoria Siloi . San Gio; cap. 9. 



M 



[r.infi ben fpefTo non Tenia 
(luporc dentro i Sacri Tem- 
pi, òne' Tuperbi Cortili toi- 



indnntlofo Scarpelloanlma- 
id, die per compire ]e illnfiil azioni , ù 
l'eriche ImprcTe, che rapprcrcncano, al- 
tra non fembia mancargli, che limolo. 
Quivi lì ià vedcfc 11 Paltorello David, 
che affiate con ambe le mani ad tin fe- 
roce Leone le zanne par cbehoihoialo 
sbrani . Lì li mira i'ubliidìCDle Abraamo, 
die con genetolò braccio, alzato il Col- 
tello, Uà per taoliire all'innocente Ifas- 
to la vita. Da un3 pane la Vedova di 
BettnliB fcarica Tu l colio ad Okifeinc la 
Spada ; aall'altra il Legiibtorc Mosi, 
accelb il diluì EÌLÌioze'o, (làpcrfpeiia- 
TelctavolcddiaLqyc: ni; lo^Iics^ii , ò 
all'attcilprepio, ò allcCpctlalorc ii oin- 
il TapcrlI , che a nchc doppo il cotfò 



avule 



déllaLesrg. Giudici: 

Ifaaco, non sbranato il Leone . Tutte 
ciò , rhc da periti iiell' arie de' Marmi non 
iblononfiriprciide,aniilìainmira: non 
puÒBia tolkrire ne Cuoi allievi la Er.izia. 



re, e mai lì rifòlvono-, fìccbc giungono 
alla morte , con una vita condotta trà 
peccati. Guai all' odierno OccodeirE- 
vangelio, fc avefTe lardato adcTcguiiei 



bidire 



■1 Divi 



, _ _ qiKlia convcrilonc, che hon. . 
più facile ad ottenerli. Te procrai) inare- 
le vi lì fcnderì più difficile , e quali tai>- 
lalmenle Impofillnle, ' ' 

Io pei me non hò tnai trovato nomo 
dRolto,!! quale aggravaiD da qtialdie ma- 
le nonne abbia cercaci gli oppommi rime- 
dj: mai hò letto, che niuno cfainlb lii 
quattro mura in orrida prigione per la vi- 
ta , men tre polTa facilmente trovarli l'adi- 
to alla Tuga rolontaiiamenle lì traitene^ ' 
fri quelle mifcrie. Ah, checeitoun li- 
mile Dolio non si mailrovato. Solo il 
Peccatore i! si pazzo, die eHèndoinmi- 
lerlc le maggiori , cheli polTmo mai dire, 
cìotadircinpeccatomonalc, aggravato 
ia unmaleimmcniò, flreHoda'Isccidd 
Diavirfo; ad ogni modo, quantunque fa- 
cilmente poflà liberarli , non ne Ta nulla , 
c mollra di godere ftiiciià in ineiio alle 
Ibmme inTeliciià. 

Datemi mente rfrconcITa, acciò mi 
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guardati; perche, ft non Tatti libere le 
mie Genti, la pagherai. Non tlcrcde- 
K già, ciie a tua rovina Ha per armare 
pocknrfì eÀrclti , non t'inutiaginarc , 
cBe per incenerirti Ca per chiamare fili- 
mìni dat Cleto , nò : ma per tua mae- 

8lar veqogni £irò , che dalle paludi 
appfaio fuori dcKicì di Rane , e que- 
lle hefllole cosi piccole prenderanno con- 
tro di te le mie difTefe , QueOe afìaiie- 
rinno le tue Cafe, occuperanno le tue 
Sale , ti dittaccieranno daRli appaita- 
mcnil delle tue Camere . Sorrili rem- 
pio Faraone alla minacxb ; ma non 
andò molto , che il rifo iramutofiì io 
ama tiffimo pianto . Ecco , ai un cen- 
no imperiolo di Mos^ tappano fiioiidi 
fubito ria pantani , da fiumi , da ftmti 
eferciii ìniiumerabili di (Itepitofe ranoc- 
chie : (i fpatiiono perlaCitti, icagui- 
là di furibondi ncmkì corrono a darne 
il Sacco . S'impadronifcono de' polli , 
chiudotw le ftrade, penetrano le calè , 
e irioniànti avvaiaandolì nella Reg- 
ga , aflalilcoDO Faraone nel proprio 
Trono ■ Hot qiial pen^ , miei UU. 
che fijITc il cuore di quell'empio, quan- 
do li vidde polla un'afledio si pertinace 
alla vita t Otiann frettolofo Mosè , e 
quali tutto <!(^cnte.deiruO<allire, cam- 
nmtn del fi» errore , ecco , dilTe , o 



■aaat i me, &.à pepelo mio, ifdl- 
.. ..Ili» pipuìian III [aciìScil Domino . 
Mosé , come quello , che voleva Te- 
mendaiione , e non la perdizione dell' 
Empio; orsù, dlfTe, fon contento : dì, 
quando' vuol , che fi pi^hi perlatuali- 
berazlone ; Ct»ffiiMmUitttmpii],muii- 

ne alqouKO IbfpefD a deliberare ; e poi 
dìmnlt rilpoft, fogBo, dieptekhlper 
- me : m( rtfpmdlt crai ; Fazio Farao- 
ne ! ti trovi firetto da nemici tanto [^ù 
fieri quanto {ià inevitabili, e con tutto 

fpondi crm ? Domani domani ; e per- 
non c^i f gtida Ambrogio ; infen- 
rifponifcrfa/, ■ ' - 



ponili imiSiule Tsgan ut jam ararti '. 
CcrtOj che niuno vd ttì voi, che noi^ 
deplori una si fatta liolidltìi d'uno, ito 

Stendo ulcìrc da gravi mifcrici^, in- 
ji a domani ; orsù , le tanto {cioc- 
co, a parer vollro, deve riputarfi chiG 
molari si poco Ibllecito di lalvare la vi- 
ta del corpo ; die doveri dirli di quel mi- 
lèri peccatoci, che Dando conti nuamen- 



quando : Aii , l\vi t-iito rjrponiiiTi 
inoltrato che io fia uiipocopiùiicgli 
ni, allora mutarò vita . Cmlìiiui i 



iciar. 



iiueiifp 



lupondc cfm , con 
£l!aref.itlFxftìtFi 



dttiiii ia UHia 



rìfi>lverete d'allevare le figlie piìl per 
Dio, che pei il Mondo ? Voi le tolle- 
rate libere nello fguardo lènza riflettere , 
che ttà gli occhi, & ilcuoreviltà quel- 
la fegreta coirifiwiidenia , che dicono 
palpare ua quei Monti , che gettano 
iìioco ; quando , ditemi , volete mutar 
vita , e depollo da voi , e dalle Eglic 
ogni omaiuenlo fupcifiuo volete com- 
parire nelle Chiefc, alle felle, ne' corti 
axt la dovuta madelUa , chluft Del fi- 
no coperte nelle braccia i quando quan- 
do volete dentiere di dare ttitto il tempo 
al Mondo, al Diavolo lenza fàrncpun- 
to di pane a DioP allora, fìnto rif[>ai< 
dermi , allora , che farò più avanzata 
nella etì lafcieiò qucsll ornamenti di 
vaniti fcandalofc, quelle mode, clieco- 
noico nocive a me, dannolè a gllaltri. 
Confiitut miti ttmpai; Signori, qnandi> 
volete invigilare Ibpra l'educale de' ' 
figli? Mercanti, quando filattieranno £ • 
trafiichi illeciti i NiAili, quando fi Co- 
dislcranno le mercedi , ì legati pii } Quan- 
do , o Mormoratori , ceffcfaiino le vo- 
flre lingue malediche d'intaccare l'oncfll 
delle fanciulle, il decoro delle Vedove, 
l'onore delle Maritate i QwAo, oBe- 
ftemmlawi, lalciarete d'olùaggiare col. 
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Bomede'Suiti, qaelladelU Va^i , 
ii D\ot Quando quando^ Domanido- 
mani . Domani dovete liberarri dalla 
peltifera lebbre de! pecato, mentre po- 
tete oggi? oh che pania ! potere «Icire 
da una mifcria à grande oggi, eyolere 
Indugiate a domani , hedlc ^htdiifmctm 
tjui aiditTilii , nhH ehiiiirm nriìa 
Txfirii ; oggi li hi da farf quella conver- 
fione : lin d'adellò lì hà da lalcìareit pec- 
cato ? sì , perche ora i più ftcile ; ri , 
perche con latantaniafi tenderà più dil^ 
Jidle , e quali moralmente impofllbile . 
AdcCo miei UU. U.voilra converfiorw 
è pii facile, che rortifca ri per la parte 
voftra, ri per quella riftuarda illjemo- 



PreiSca Ventejàaaqu'mta 

potiaKrpcmrlIi conveTT!k,die 



_jÌo, sf . 
Indizerete 11 tenderà \ 
ratmente imponibile, 



Dio; i 



difficile, 



: che fé 



h pane v-nfira 



:c per quel che rilpua 



molto probabile che 

dolore de" roflri pec- 

pnspolllo di 



, .. ._]a fincera, d'una rcal corfrp 

CotK rtairaiatc nel fcno del loftioDlo; 
più &dle alnc^ fui adclTo la volha 
eoDvtriime , perche In ^leflo tempo 
léntenb b mr«ia<lel peccalo, inten- 
do i gran mali , (he fecs pnta m^llD 
ne concepirete di lui malizia , e per 
cià pib lacilmentf la deteflaictc ; Ei^ù 
feclle finalmente adeilb la vofira con- 
vctlione, perche, ilmalenon^tantoin- 
vccchiato , la piaga non é del tutto in- 
cancherita , onde può (perarlì , che la 
parola divina polTa avere la fuacflicacia , 
per portarvi falute; Sù dunque : tutor- 
ile! comicril ad Demiraim , non lardate 

nane diti Mai}: ; quefìo e il tempo da 
tónvertirfi : quello é il giorno di iilute ; 
Il Uenionio non vTiì ancora ben fer- 
mati ; non v'hi legati ri lòtlementc in 
quegli amori, in quegli odii , ic intercf. 
(i , che non poffiate fcapfwli ; non vi 
hà [naiicbc aeffia'pltficep^jlEeri, 



legli tlalle branche per mezzodì frequen- 
ti orazioni , dunifue fatevi animo , 
e fappiate, che il Demonio combatturo 
dalle orazioni , dalle penitenze , dalle la- 
crime, da folpiri iclierà talmente abba- 
tuto nelle fue forze, che la voUra fas» 
dalle fue attiglic i quali che certa . E 
che, forfè ne potete dobilareper la par- 
te di Db> E Bond quello Grillo, quel- 
lo, che v'invita ■ ritottme a lui ? e 
egli è quello, che per mezzo mb v'invi- 
ta , potute did>itare , che egli non Ha 
per darvi tutto l'ajuto necelTariopetuiia 
buona , e tanta ConvetGone ì che egli 
non ùa per ^lAervi con quella grazia, 
che vince twni protervia , che abbatte 
c^i oAinaztooe ocn la grazia efficace ì 
certo cheri I Eglillìconlelvaccia aper- 
te per accogliervi nel Ibo lèno , corFCie 
dunque , e non tardale : Ke latéti na- 
«fr/i ; perche sò Jirvi , die quanto bo- 
ra è più facile, tanto poi lì renderà più 
difficile, & tardaiete. Sarà pili difficile 
per la parte del Demonio, per la parte 
voUia, per la parte di Dio. Per la par- 



ficiln 



ilmenie gli fcapferetcdi mano. Quan- 
più lAniroaliàinpeccato, taniopiil 
s'indebolifce , e le fuedeholesaefonoac- 
ctdamentodi fona al Demonio. Quan- 
tefisiolevollreperdite, tante lìmo lefue 
rittcrie ; c quante più fono le vittorie, 
tanto magf^nre è I accrefcimento delle 
di bi fcnze*, ficchd alTai più dilli cilmcn- 
te gli fcapparca dalle mani, (è non vi 
convertite adclTo ; Hodle fi v«. m , &c. 
Che fìa poi piùdiffidleanchepcr la par- 
te voUra, «dil ne dubitai Lerpinofe, 
quanto fm IndnBbuM.a date tilt luce i 
loro parti dato ^ A penano; weaidie, 
quanto jAt odonno quelle ^e, tanta 
più pei dumo di tormento alle rifcxrc 
materne. Quanto (HAhidiiglareteaaMi- 
. vertirvi , tanto inù denterete ■ farlo ; 
mercé che crdcendo fonprépiùraUn, 
femnc Jiù radichcrii e fi rcndcfidiffi- 
dlillìmo lo fradicarlo . Portatn^ nelle 
roflie Oaap'B'*!* V^''^ Wer 
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iltavoce, e con affoluto impero : tai*- 



e.uto im'Albeni Indi a due dì 
tanio, Yd vedrete, che vi 
diitlimo u> sbarbarlo ; non C05I 
^ogeiete un ineic, molc& più in 
Otilvcià qacirAllKro, fclixrdari; 
icario, a porre radici a tòni, iì 
e ii ptoibrilc, die non iafiera n 
»0, Ili il ftrro-: vivorràilluoD 
ceneiirio. Se voi indugiarerc ali 
qnella amicizia, quella invidia 
««rizia, qudie bcll^mmie , un 
BOradicisUlie, chefarìquafi inipoiriU 
le fvcllcrlc. 

Geremia d rapprefe 



:e Sani Agoftino 
X per mol?iJrCi 



dimoflraffeii &- 
ir Laiaro, lo fe- 
o ti difficile, che 



leilK 



a r. forn 



iiì peccatore col pcnneilosùlaiela, ma 
SUI lofi^rpelb nel lallb : Pfccatum Ju~ 
éa jrriptBiBtff fijlt firmi Vor ben Sì' 
fett, cbt tri Is " 

Elleno molte dtf 
e cxmnanino per imicue ai viva la: 
natura: la (coltura fabbiicaS(atiic,ran» 
pendoScicij la pittura' tonnafiBnrerpar- 

Sendo cokiri. cià che faamlop&ipólico 
, che un'enon di pitnna R Saàaà)» 
ton acqua pura; ma iè-lo fcultore- vuol 
Tifbnnaiie ad una Statua un mertrbro , i 
■ectlTarlo, che rotto il priino , ne formi 
an'albo. Che voglio dire ? VmIìo et 
■frlmere, che il peccato ancor frelco è 
Bna piilUM ', bailan 



a Il3l> ferri, , Idijl p,T faJpw^ , 

JI06 11 tirano ,<ir tn hoc piccali inde- 
lUm JefsmUUT , prello preflo non 
(atdalei perche vili icnderìditSdlillìma 
la voltra converlìoae. 

Non lì'è chi non laoria , che ojoU 
peccatore i limile ac 

1 loB jparol 

.. Hot lentii. , . 

A tM-nwni [ilìilèliati daCiilto, In due 
poco vi Ùnicò i per refolciiate la 
ai Ì^KO, btftò cbcdicelTe, ma^aur- 
nt* , fid dtrmit ^ merrecb^ appena' era 
nxxta; per ravvivare itTecoiido, diedi 
poche ore eia mono ^ nulla più lece , che 
tDCcaic It Cataletto . Hon coil per il 
KTto, che fa Lsiaro , che era mono 
Jiù giMid avanti ; fciéìc per rendere la 



igm oon indugiatea 
;i vi viene la ftUiii; ni 
e& a chiaiiura il Me 
. . . te unjaraeclo-, iin piet 

e l(:a[tiiia ri Icrtte a «hiaiinieiICe[u[ì(» 



an raelé a prender __ , „. _ 

attacca iuoco alla Cafa non alpectales 
dìmant poni* l'acqua per eHingneilo , 
Sentite Avicenna Medico Arabo : " ' 



tApcfi) il veleao préOo fe ne Ste*. 
Criilo Medico Cdélte diefe : cU Idi H 
peccato predo fe ifc fianl, & ri maf- 
te ecertn; PEidie qtaoaa raiHinoBpv 
<A. Ah, che fewi-indt^eiieM »coB> 
TEitirvì I induietì tal mente' Il voflia o» 
te, che vi voiTÌ fuoco- per iocneriib: 
non ballerà la parala Divina; faticpi»- 

impofTibìle , che vi coareitiate . Siélk- 
titecafoorribile, tegiikatondCiiftìai» 
lailtuito, 3c itinotridite. 

Un Cavaliere chiarodl nafì^ta ( OBC 
Ibtdtdo di colhimi invaghito/i d'unacer- 
taFattdiilla, b. nche rnotefca , Te la te- 
neva gii (ja molti anni fema prcnar ^ 

le riprcnrioni dejl' amici , le animo- 
nbdoni de' Sacerdoti; eachiunquercfo^ 
cava a lalciarla lifpondeva con modi au- 
fleti, o fdcgnolì, non polio, quifi che 
pitttndefle petfuadcre , tìfete neceflità 
di natura cioclK'etaele^nc.di libidine: 
non valendo egli dunque ilaccarfì dalla 
perfida compagnia, venne, come acme 
de, la Morte perdlfìacc-irlo. S'ammab 
dunque lo sfortunato nel fiore d^lianiit, 
s'aUiandona , lì pone in letto , e ben 
peOo lì dalOcdici pcrdUfeiata 1« 
ìi li fia. 
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eflrcmc 



ReliBiofo 



.0 l-infc 



di alTaidolci, . , 
Cnusifi dicendoli ; Signore , non più 
nh^rlì} che il male non fia grave : ad 
ogni modo vogliocredcrc, clKvifiapiù 
da fperare, che da temere . Ellaéfrefca 
'dierài vigoroLadiforzc , lìncercsdicom- 
-i^flìone, molti d'un male limile al fuo 
ibno campaci i moltì però ne fon mol- 
li; ebenoieAeri, dieeUaliapeccaiD- 
farla, ad ogni mMO, die nnoce l'apn- 
Kcdiiailì come Te dovene morire ? Al- 



.^■j che fi» piODto ad ubbidire . Ancor 
by cooofco <& pEiiimo llato , in oii nu 
trovo- , e quantunque lo abbia menala 
tattiv» Wtti dclidwo però al pari d'ogQ" 
alilo una buona Mone ■ Non poiece 
credere quanra di giubilo arrecanéto al 
cuore del Rcllglola quelle parole ; bra- 
mava eglidivenirfnbitoaln^iodl quel- 
la pratica fcelcrata , che con ranca Tua 
pena vedera nella ómcra fteflà del mo- 
ribondo ; il quale lioi fotto il prerefio 
d'un fervizio, hor dW aluo , la voleva 
fttaptc eAicaccmente vicina . Nondimc- 
so la prudenza di pcifnafe di dilporlo 
Britna am richicìlc più tacili ad mia più 
SifEtale; borsù diirc-gli, giacché v i fco> 
per grazia di Dio sì bene animato , 
vodio parlarvi eon quella liherià , che 
licnìedòno sì la lantiiì dell'abito , che 
sono, come 11 irlo deUa volila lalule. 
. La vtHtra vici è difperata : birognamo 
the; » perdie poche fcao Icore, die vi 
jettano , eniyieM ag^aflar le panile 
CBB Dio : Eccomi pronu , ripigliò il 
modbondo : chedevolare? HavereDe, 
«ipcefell Padre, lol.lia d'altri ? l'aveva, 
roì hò iiidistairo : tate hi ledete in cuore 
firOFC veiib ilelfrjlliniii? Irà perdonato 
te cuoi . Volete pei iiliinio ricevere li 
SanUffimì Sacramenti per armarvi al 



&a pronto, tipi; 
pete, che quello iwn 
Bu noA litcoU^ Ia 



IPad 



iniiirarmeli . 



i]ucilo non pontiPndie^, nonpolTo. Hai 

pitele , e dovete , lè volete fai varvi : Sa 
io vi dico, che non pDlToi ma fentite: 
tanto di qui a poche ore bilogiieri lalciar- 
la; cpcrchenonvitilbivetea&rpcrele- 

ccifità ' non pollo , Padre nrla polfo ; 
Biiiidate <irn.-Oo Grillo per voi in Croce ; 
egli vi dice, che la liceniiate ; nonpoi^ 
lo, tornoadirvi, nonpoiro. Maudite- 
mi.perdeneteilCiirfo: noo poffo i anda- 
rete all'lnlcrna : non mITò ; e come é 
pol&bile , die non vi debba cavare atcra 
parola di bocca, die quello oli inato non 
ppDb ì Ma non è malia, perdere I» 
Doiua , che perdere la Dnma , la. re- 
putazione , il Corpo rAalmtt , Iteteli 
nitì, i Santi , k Vergine , Grilla , 11 
Faradiro ; e don» mone efler lèpoltft 
da Icominunicato , e da belila in mezzo 
alla Campana ì 

Che peniate, che facelTe allora quel- 
lo sfortunato^ geltà un crudo forpiro dal 
pecco; e comandn a replicare quelle or- 
rende parole : non polio , non polTo ; 
raccolte quelle deboli forze, cheli rena- 
vano, afièrrù ali' improvifoquella perfi- 

voce alca in quelle voci proruppe : Qnc- 
lla è Data la giuria mia in vita> guelìala 
farà in morte : Indi per fona llringerj- 
dola, & alibra celandola, ai perlavehe- 
menza del male , come per la vioienia 
del moto , e Taaltaiione dell' aSccco li 
ifalo lù le Tozze braccia lo fpirito Iccle- 
rato . Crifliani miei non indugiate pili 
a convertirvi, a laTciare quella pratica, 
^ueirodin, quella robba altrui ; nonin- 

pcrchc cm,il(opiob,Jiile, cheancliedal- 
k pane vollra vi fi renda qnafi impoffi- 
bile convertirvi, cdirc ancor voicon co- 
Uui : non polTo , non polfo. 

Non perche non Ilare pi;r potere io 
c^ni tempo, li; vorrete-, perche la fira- 
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sbbftice-aéni peifdia ; quella , che at- 
rerra osnl promvU , quella , che doma 
ogni omnazlone : la ara^a efficace voi 
dovetefiperei ax Iddio nojié temiioa 
darla a muno, népet legge di Providen- 
3B, njperle^dikedemJone, enoii ri 

ngEauoiCBelRaeghiacotoro, iqua- 
inte volte, che latUMmooccHir^iii- 
te, non la cnnnnD Blumua Dn rr- 
eeJi i mili , filaniam Umma •atuTiim 
m!imau : Cerro eie à. 

Son por (lolti qori peccaiori , checon 
tanta franche^ dicono, fcnonmipcD- 



iieftaQuarefim: 



ila Milfióne oii pentJS un'altra voL^ 
verrà un Giuliiko , ona Solennità : 
quali die il peniiiG , il rarrcdcrli , il 
convercitli flcirc totalmeme nelle loto 
nani , in loro potere . Sappiate , miei 
UU. che fìccome <! veto , cneniimPec- 
caton: , <die ili coore lì penta , vien mai 
Inetta» <blbi Dlvloi^iiècjcor^i, co- 
ti niun pcccatomnò audcoarettUìdl 
ciUn , la Dfo COI b ibi mlIèriGOcidla 
noti l'ajota; diecofàé quella t-cbe dk 
H colon al mare ? voi mi dite : il fon- 
do del inedelìnio : d i ___ , .... 

TCfo, che glie lodàanche il Cielo; ao- 
A dovete Spere ; che a clar quel colore 
vi cOfKDrrc più II Cielo , che il fòmlo 



noftia converfione, non é iblamente la 
noiha volonrì, ma anche [a lolontàdl 
Dio; anzi più quella diDio, chelano- 
Hia . Come dunque avete ardire di di- 
re : mi pentitó un'altra volta ; fc ciò 
non (là lolameiKC htllemaninofirc; ed 
lioca, che Iddio ve ne dàTimpulib , ri- 



caduti die lìamo, con le nolireiòtefor- 
M non pcffiamo i^circ , e lilbrgere ; 
fob bend nn'Orologla ^ per sè feom- 
poriì'i e goaAaifi : ma ^allaro , che 
na; ÀrinonlipuàraBslmlaie; rivuo- 
le midlra dell'Artefice . Co- 
amettete della COIt- 



Inlendeiel.i una volta, CniaDionon 
potiamo niente; Tentile SaiiPaoIo ; Non 

Hi ^lufiix ncbis ! jcJ [•^CICntLi mfira 
IX Dn ffi; e chi diceflc il coniiaiio di- 
rebbe un' creila; Archita insccrieto ce- 
leberrimo fabricava alcune lijJColombc 



Sualì dellèro iinpuHÓ al volo , I , . 
0 l'impulfo mancava , le Colomfc ca- 
devano a terra ; e Ja ragione fi i perche 
per Ibllevarfi al volo avevano bifc^no 
d'ajuto elìrinfcco d'mlliomenil , c di fo- 
llc ; ma per cadere ballava il loro pro- 
prio pefo : cosi fiamo noi ; per precipì- 
(aicì ne'peccati tafia il pefo d'una no- 
ùn natiua: ma per fare una buona Coti- 
lerfioDe ibUamo necelfità 31 Dio ; E' 
«omeTokKi die ci dia mano , men-. 
ne Md non sii diamo orecchie ordied 



Voi lien iàpete , die tigni ribdliooc 
di Qtà é il mse^or dclitn> di violaca' 
lede : con tutto ciò il Pdocipe non Tlen 
fubito al calligo : la chiama ad mot- 
ieA, con ricordarle ! bene6cf, ebvo- 
ri ccnipattiti. Q^indo ella pérfiila ikì- 
la difobbedienEa viene alle minacele : e 
quando quelle non ballino , vien a.dal 
legno dc'fuoi gravilTiini fdeEiiI ; ma 
qiQodo poi la trovi ojtinata, c penin*' 
ce nella ribcllioix , allora il Principe 
fdegnalo non la chiama piCi alta relà , a 



gbtea toniate ■ Dio , 



e sll'obk , . 

1, e feconda volta; ma con pò- 
cito, fi porta lòtto le mura, 
13 cominge ad arreiiderlì, e pollì^vera- 
mente la cafliga. Tanto ftguirà col fo- 
prano Prìncipe Iddio : vim vi ribellafie 
perche ammcttefic il Domonto nelcuor 
voflro col peccato, vi chiamò a toma- 
alui, ricordandovi i bcncGij compar- 
■■ " di nafcita , di talenti : e 
i chiamò per 



lebQra, che mliacdrde'Sàal Oratori, i 



N ì 



voi pettl- 
nad, 
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mei , vijiì ditanuto a voce di calti' 
ghi , con carefiie , eoa Knenxxi , con 
motcìtiidt d'AriDeatt , con innondizi> 
nidlFhimi, con mone ili F^li , di Con- 
Toid, di Padre, e rot perllltete ì Ah ! 
Te ormai non vi arrendcle , io pollb ic- 
^- "Te , che lìa i'ulti - 



vi fidate dinar olii 



la pam dell' Iiilerna. Orsòv«det«, mi' 
me, olTervace. O <^ orrore ! ohclw 
ftectawlo ! che dirpetazioni ! Non vi 
ipaventate, non vititirate, vedetevol, 
dice Salviano, colaggiii quei iènliiali , 
che tri quelle iiamme ardono di conti* 
[ 3c arderanno per tutta un' etenif- 



naraata : e pe- DUO , 3c arderanno per 
iati .1 quelle vo- tà ? iipete , che finchi; 



ivoi 



onodiralvarìi-, 



re il Demonio, per potervi tini pillìcu- 
rczia ravInSFe. 

lidiringcre leN»TÌ, l'indorar la pop- 
pa , iintagliar la prora , il fre^re di 
bizzarri arahclch) tutte le fpnndc é Data 
un'arte finiflii ■— - -- ■ - 



e li ligttraìo- 



!^te ui ^ . . 

rono una fama Tperanij 

no di gloria, come lii già vcdatoda'CK- 
Icepoli del grande Antonio perTaideb 
Peccatrice . Vedete là in quei Cantone 
" vendicativi, che l'ini raltroin quel 



iccTrire i pcrico- flagno di Zolfo ardono , ed a vl«od* 
(orli datpenlìero nibUolàmente Gtacerano? fiatepurcer- 



, che andie effi iinciie vifl^ ebbero 



imncftà, nel- «toii , • 



. Non vi lulìnga 



pemin 



apriK ora per tempo pii occhi 
li:eii: le alluiie del UcTnunio , 
vi vi lufingando con la fperai 



cucftcmmic. venirò. Iddio vi dilam; 

311. e quando vi airendetei £ probabile, chenancovi 

hcne inedfati nid lerpalle, e con la briglia fu'liollo 

±3 una" rem- vi lafti correre tanto , finche giungete 

in.i'l«tara . alT Inferno. Non fi dica più ùaò mò; 

T . e i; rena ma fi metta la mano all'opera , perche 

nel fuorocon procraiilnando d' giorno in giorno la 

amatilliini , converlione v'alTicurerete nel pericolo, 
dormirete fu! precipizio, e vi fve^iatetc 



dannati . 



a ndl'Infimo"- " " ^"^"^ 
i lì , mici UU quelle fpcranlc di 
rimento fondate ni 1 avvenire , alito 



LIMOSINA 



Quelle 
_roip 



Di paria 



COnfìelraLi Crifibi 



il troppo prc- 
n pentimento 
liiconvalìoiK quando pare, ei^acc, là, 
cbc d nedriti l'anima , e per renderci 
ceni di qndla verità, egli dchiama, e 
adatta voceddice, venite ; ecco, che 
16 vimiIudocoahCbiavedeiretemidI 



a i Commodi ; non 



e hi date IcnipódieG Ibgi^j eC 
nitreTiccInoltilàfai ma pòche Aipra 
1 loro bUbgu paffino alnefido 
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ìleSaFmal^mtaJeSapmtmeaqaartay jtsf 



HtftnbUi 1 die £ neconadduo per 
■roto alte loio neoeflitk, «qneAoattodl 
totap^oae t1 SffctA il onte anii&- 

SECONDA PARTE. 



NOn iDcbsiate pii 
perdieUdloMl 

rotile,-^-'-' 

Alami 



ITifpoftO. 

tUTamialino , quel Soldato à gena- 
lolbj the hi fitto più volte patire 
ecllfli ancfae dbioFoTe alla Luna Oltoma- 
na ; quando andaia ali' slTnlio d'una 
Piazza , lubito rpicgava bandiera bian- 
ca, con cnt&cerainiendcrcantMiliile 
■emklie, die voleva la relk , crorando- 
le rcilìe, inalberava nei fecondo giorno 
h bandiera rolTà ; e giundo non fi ar- 
rcndcnira, faceva , che ii dponelle una 
bandiera nera, acciò inteniléirero , che 
avendo voluto cedere 



giiibbeto Ihci cult) preda di Morte. Co- 
n aponnto fari Iddio con 
gato tendi 



indovf ad' 

. . . converiione con irpìraxlonl pei 
I di Sacerdoti , e Predicatori : hà 
ta la rslTa, mandandol i dellelrl- 
oni ; ecco , che fpicKlicrà la Cena 
ehealttononvuoMirc, chcMor- 



la del m 



, Voi 



tm yolle loderamcnte oandadeit il par 
leatado, e fennar le Nozze, e cosi ne 
ikiaflerirpoDa concludente :£sJirjccrdi 
natia'", & ^ «-"w ■/«""Il lul i gran 
fivtca, direto voi, di qaeilo Servo, Erai( 
firtaf poiei'a ripófare , ponivi citoirfi, 
e pcn parlari;, E poi concludere ; e aoa . 
é cosi; citi hi neaiai grand! di pr 



ite tfitBdIi , dice ii lirano , hatttt m 
jfitìVBi Sbt Imp^tumtadti eod appunto 
avecc ia, far voi dove G cratta dì Ant- 
ma . Siete caduti in peccato i iSte 
cor rtu : mn nmtdim , (in c&e aoa 
abbia vomicaco a' piedi del Sacerdote li 
mio mii&cco; avecc (laudata la merce" 
de al povero ; ma amidirm , finche io 
non gli abbia appieno Todisiàcco ; avete 
InfamaCB quella (àndulla , quella mari- 
taca , quella Vedova , quél Sacerdote ì 
nm cemcdam , lìn che non li hò rìpofti 
□el fuo onore, perche sò, che iècarde- 
rò, quella mia converilone mi lì renda- 
li ditticiie dalla parte mia , dalla pure 
ìd Diavola, dalla parte di tlia^ bue' 
ite tre difficolti ernerimencà quella tè» 
femmina nelbi CicÀ (ti Viterbo, alladi 
cui Morte lì dovòuno de'noflri Vaàtìt 
die a me ha- narrata la funefla tragedia. 
Si cidalTe alla Mone quella cmtóa : da' 
Parenti Tu chiamato un noflro I^idre 



vedutal 



ledifTe: 



Ciltà di Mcibpoianiia , peic 



(le pardi 



perche vi giuro , che non prenderò bocco- 
■c, fe prima non viavetòefpoliole mie 
ambarciacc : Non ctmedam Jpvit legnar 
famtmt mees : e tesi in pedi prima di 



«d' if aaco^ leiiccbeuettolwsùio: 



ili , che 



.KilTa, porche f 
, 0 fperfj : non pollo, per- 
che ftindilponu; diieamo : queftond, 
nò, che non lamoi E voi liete fuoridi 
voi i non è cosi , iòno in me, non de- 
fitoi voi fieie il Padre tale, e quella i 
la- mia Comarev conofco tutti , non v'i 
pili rimedio per me ; é imponìbile la 
mia faluic per la pane mia , che bà il 
cuore iDduato;. per lapartede'Diavo- 
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aòi> "PrédìcaVentefimaquìntanpIlaFerìa^mai &c. 

te il Redentore , pmabuu phata/nu c 
Vìvionk. il Confeflbre aranti gì occhi 
I Qodfillb, e ToE Inaridita , %fdeie> 
te , Fantsfme : mirate , rt diii , qnd 



1f , che mi eircoMbuio come Tua , perU 
parlcdiDio, che mihà voltato lefpalle. 
& Incosidireapparvecome ftroziaiada 
Diavoli, 0 divenne nera tomeun orbo- 
nejpellilenlecomeiina Ibiza Cloaca. 
Peccatori non tardate a eonvenirvi 
' per DontrovarvllnqiienifraHgcitti. Ri< 
«orditerfi che- II''A|)oflal)' agitati dalla 
tempella del Mare non conobbero Cri- 
Ilo , ni> lo ilimacono Fancalina \ e b 
la^onelì'di perche : crai -qiaru vielìla 
wSiil Qwflo Interverri ■ voi , le in- 
4i^eKte^aoi»cftlrri': non cooofictb- 



ban^matodsvoi, daGiesi, darécenel- 
le maid.de'DemODj vollrl nemici , che: 
Udlo ve oc lìaiuei. 
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PREDICA 

VENTESIMASESTA 



Nella Feria quinta della Domenica quarta. 

Il vera configlio, per bene operare £ prenda dalla Morte. 
.- San hoc» cap.9. 



(ite : StattOum (fi htininttai 
fand mori } Lt porpore delle 
gttaàeaenòa hanno cCemla- 
ne quella Ignota , ^' allori 
della (àpicnu non hanno diilèr^ da que- 
llo rntminej [ Cedri della Sandià non 
fono imbidàmatl ia qoef(a incomiiia- 

lìe . Se così i , die Èremo per far ben 
qnello panò , di cui dipende Pelenil- 
ti> li mio parere farebba , giacché lo- 
■litrno Vangelo oà figlio eltinto delU 
Vedosa Madre ci rlronla la morte , 
che nuHa opeiallnno per bene' operaie 
fenza il conGgUo ddla Morte. Tallàii 
f argomento mi», ecoailRclcr' 

Quel asfi Padre de? Monad SuiBft- 
ùVio , altro ilcerdo non dava ■' Cani 
Difccpcli perche nrfHldlÉn» alle tenta- 
llonl, Taivo, che penralTero , e fi con- 
Bgliafléro eoo la Morte ; Diceva dun- 
que il Santo Padre : Cubi rfi/mu/i fur- 
ttxnii , ali Fcfpiran) Il aniblgai pif- 
- - rf quiefceiiduti 



non làrete vivi la mattina ; e ananb 
Ti legate la maltiiB . [wiSte, che for- 
non latetc vivi la fax , Q^juwi , 
quanti, dlKlni ^ da viri conofciutl , gu 
arcte vedati la mattina vivi , e morti 
la femi vivi lA fera, e morti la mattina 
ò aSbgatì da tur catarro , ò percoUt da 
una goccia , ò feriti da un Ridale , à 
eadutt da uii'Alberoj à fommerli in u» 
Hume, Nella Otta d'Ancona, allorchi! 
od oilHe , e fciceoio novanta ire vi lì 
facevano le fiuiR- Milfiod , venne il 
SabbatD fera a fendi la Piedun tm'Uo- 



. QnaiMo andercte al lipoTo del 
(lotte, penfiite, die (a& nioi làrete vt- 
*i b mattina y cquando vi lovetete la 
macdBa, penate , che forfè non farete 
»ivt la fera, &: in tal forma làrete lon- 
tani da' vilq : Ul facilini lt pcffii TCfrtt~ 
■nm ai eanlbai vittii . Qranto dilTe 

■San BaGlioaTuoi Difcepoli 

io a' miei Udito ■ - '- 
«fofo della, noi 



dna era in Chielà morto . Peniate duct- 
qne , che il medelìnu puri Inicrvtniii: 
a voi i c però configlisrcvi in iiitrc le 
Toflte operatìora con )a Morte ; ptrche 
noiì\vi é fieno ms^iorc per allcnirril da' 
viij . Volete vedere quanto lia poicnie 
11 penlìeio della Morte per ottener vit' 
igtia da' Nemici ? Sentile come parla 
lo SpitìtoSanlonelIeSacreCaire : ^11 
ci pone avanti occhi un'Uomo il 
^it Icelcrato, il piii ini'^, che polla 
irovifG ; uoa Donna la più indó^, 
che pofla imm^naili ^ e poi d dice: 
e eonie imi fi pocrà .ridam neUa bno' 
na Ifaada un'Uomo ^ rceleiato-, rai> 
Donna st reproba l die partito imiìi 
tenerfi ì Eccolo . Àd Sefulcirian duC' 
IBr , & In «Hj.v/s marluarum nìgìla- 
iil: Se volete , che qucil' Uomo , che qco- 
. . fta Donna si iniqui fi ravvediuo , noii 

uando vi portatcal dovete la r altro, che romlurii lòpraJ'uiK 
Eeolàie , die ìoifo' Secolcro^ alzargli Sx^ ocfhl la l^c 
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fogli vfdefè qpel Culavai , ^nd frad- 

duOiI , quelle linzuic i (ir in ctaiitli che gli luggc 

^««^MrBw«F!gt/4*«i e «^vedrete, che '■ 

■Ilari' afiriiaanoguoccm, conofceranno 
rmfelimftuo dell'Anima loro, fi con- 
venbaono ■ ConlèrmJ (^nca vi dici> 
b (ègoerne Moria : Una Dama di gran 
calcita , e di ricca dote ili mariuca in 
tm Caralìete qiianco a lei eguale ce' na- 
tali , tanto dilliraile ne' cofiuini . Era 
b Dama tutta dedita all' opere pie , 
tutta intenta alle devozioni ; il Madto 
petroppoftodeditoalle crapole, a'gii»- 
£hi, a vii); e non contento della Com- 
pagna d.iiale in Din, ne andavaio cer- 
ca d'altre. L'affiitn Conforte altamcn- 



6" ■«e^^-'uv^ <ju-*<uu, iiidLdgcaimjl , 

per mww di cui ipell» foelerato dovd- 
lè ravvedcrfi'. Andò dunque il Religlo- 



fi butn) nn gionio a' Piedj d'un Cri- 
m calde lacinie , e con replica- 
lo ricbielc \ che con qualche 
' "'i percnotelTe lo fcelerato 



. d'cdeiTc. Eiaudi il Signo- 

K le fupplichc Jciia devota Donna ; Ec- 
co in letto , e con. pericolo dì morra il 
Marito; fi porta afletto la Gmforte, 
fallìcura. del pericolo., lo eibrta — 



:l fordo il Marito Replica le illan- 
laMcslie, egli pone avanii gl'oc- 
I lìn&mla' delb Cala , Te egli non. 
qmlche Rd^ofo per alTiQcre 



fb al Ietto, c quivi comiaclò adifcati«- 
le delle Gnerre , che allora bollivano 
per l'Europa: Indi deal" inteieflì di fila 
Cafa; Quando nel più fcriode! diftorfo- 
fiturbòTTRcligiofo, s'Impalliili , prin- 
cipiò a lacrimare, a Iblpitare . L'am- 
malato, veduta una ^ llrana mutaxia> 
□e, rintetnsd, perclK, gtienetnanife' 
fìalfe la caula : Mi laTci ftan, replicò 
Il Rcligiofo i ma perete rasunalato if 
vedeva fèmpre [Hùluibaio, e li VEifeva 
rimirato con occhio d'ammirazione com- 
paliìonevole, colltlnfe 11 RelieiofoT fé- 
non la voleva morto piima del tempo,, 
a manifcllaigli l'origine vera delia tui- 
bazione. Allora il Rcligiolb gli diilè : 
Signore , che volete làperlo ', ecco^ 
v« lo dico: Dovete fa pere , che la net 
vedervi sù morbide piume , circowlata 
da un Padiglione così ricco di fèta , è 
pieziofo d'oro, e dì ricamo , ri(let(evo> 
alle paiole d'ilàia ; Suptr ti fitrmlm 



«hi 



a Tua a 



nifi e dicevo Tra me compaÉiìonapda- 
vi: fra poco taià iti DD'SepoIcraper aver 
la putredine per lUo Strato. , « fa a>- 
pcna i Vermi . Allora l'acnnulato ptor 
no di fdegnD lì lamentò' per la mancan- 
~ ì della prometTa perche non ai~ ~ 



Allora , lo fcclciBtD olTervala la condizione di 



Multo dìdè ali» OmsTorc , che era 
MUtetno^ <Ak fi chiamaCe tin RcligiO' 
1 che per pura apparenza leniile ai 
Ino Ietto, ma con patto, e eond'nlonc, 
«he nulla gli psrlaffe nèdiConleilione, 
né d'Anima, né d'altra vita . Conlìde- 
■M afBilic 



Tato uno de'più «ccredicari Rclieiol 
della Cittì , gli raccontò lo (taro iiifc 
ice del Marim ; ^^li crpofe^la brama 

fieme la diabolica condizione , con Cd 
11 Marito lo voleva ammettere; chcpt 
rò fi raccomandadé al Signore 
* " — '-a. U Rcll^ - 



.. in parlagli 

nulla dell' Anima' ; Ma- Signore , ilpre- 
le il Retigiolb., io ve ne nò parlato ,. 
perche voi atcte voluto: Levatevi d'a- 
vanti, replicò l'ammalato, &ilReligiO' 
[o parti; ma credete voi, die ilpenfie.- 
ro della IVlone meiTcgli in tefìa nulla 
opcralfe? non pafsò un'ora , che l'am- 
malato rientrato in si per quel Penlurn)' 
di Mone , mandò a ehiamare il Roli- 
gioroj C fece una Confelfione delle fue 
colpecontsldolore, e pentimento, che 
lafdù certa la fperania della iia falute. 
Or che dite del Penfiero della Morte f 
non cali elficacilllmo? Non è ella fa- 
■ [Morte? Rice 



Accettùdi 



2* 
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Kella Feria ^tmàa^JIa Domenica quarta, lo} 



iÒitenlcòlaiÉ voi, die . 

^peccati, t pcf «oche, cdiidaUivei^ ti, potdle 
eogcB , non gli avete codèflàti . La il comodo di. 
ntote vldice : GonfètTalì prima, che 
io venga atr^Ueni rAmma; e pire 'ad 
ogni modo tanti, e tanti non ti vralio- 
no dire; e temono non fola , clieilCon- 
fcflòre li riprenda, ma che egli fafpisl 
' " L. O Pazzi, che fetc' " " " 



li falreranno. O fe-coffd, mleàUdita- 

te al Mondo , & aver 

ifenàrli! cheronfàreb- 

{«7 laUretbe sì quello Pulito, c ma* 
nlfUUnjibe le fue Icclera^inl, pei ot- 
leneme 11 perdono. Gli conlM't.-rcbbe, 
non folo ad un CorfelTon; , ma quan- 
do tanto iHfiigriaffc , a ratto il Mondo, 

_ . , . . . Imparate v oi a fpefe d'altri ; prendete it 

l'Uomo , che non pii.'t , che conrigliodallaMone; pollatevi a'PiodI 
- ■ — -rn... _j lei Confeliote i dite quel peccatacelo, 
iltrimcnil vi dirò eoa Agàllm : tiKl~ 
tu damnabnli , gal pattili unftSiu 
éfvhl. 

•■ ifigliarfi c 



fi degno del fimco; Come 
ile, che temiate di manitcflarc le 
colpe 3Ì un'Uomo ' " 



udite delle peggiori delle voDrc , e che la Morte hanno coloro , i quali lì cati- 
poòavCTle commefle anch'elfo , - ' .- ... .. 



— , , di robba d'altri^ non 

.. liatc quel Dio Onnipotente, Ae cedi ; ritengono le poflèflìoni a fin» , 
e alla morte vi troverà con quri pec- non di igiene , ma di potenza ; rtoa 
" Ibdisfanno Legatlpii; vendono, ccom- 
prano con inganni { aggravano i pove- 
ri , gli promettono per i lavori il Jena- 



btimenre nel fèno de'Diavoti^ Ecco 11 
rnnn(.lio deUfl Mone: Dkfvtbli, tnin 
limala temete iddio, e peraA dite tat- 
ti I peccati . die un ora avete celato: 
aurimenti vi lovrattano i picdTiizi dell 



01 gU voglioi 



1' 1"! 



cooligliaifico 
i : Jlulti iat a 



the I 



telar) VPóveii , mai 



rcHituaumc , ma li facciai perche nofi 
j'i altra lltada per làlmfì < die ì ve- 

ttintf- 
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fliniiic : SI rei i riddi pottfi Hoa 
rcddMsr pinllemlam bus ngfliir , {id 

Se tene pochi faranno tri mid Udi- 
tori quelli, che devino, à pollino rcAi- 
— maggkne ùxi il numero 
O queni sì che hanno 
ceBitì di ronfipliarfl con 
Qrantiibno qui irà ^""^'l'' 



de' il^ODelll 

la Morce, 
dw im'iilcidtano 
tìofo 



, chear 



e di palTarfela aScBramenic . Eh 
Dio! Perche nm dare menieall' Appo- 
ftcio, che dice ; impiu findl , & icm- 
faitldiHdi, In queflaviiabilbgna pian- 
gere, Te volete ridere nell'altra; né mi 
fiale a dire : è vero, fi ride, che vale 



lo Spirito Santo rcli Eccicfiallicc 



, e perche? jwrdie „ . 

^'accenderà l'amor indiano aguilàdifuo- 
co, a cui Iona ronnniniUraie molte le- 
gna ; tx ime ctiauplfmila gaaf Igali 
txardefcll ; e Ce uno fi cfponc a pencolo 
ai grande , con folo porfi. a canto a uih 
Donna, col folo guardarla, quali' rovi- 
jie, qnai ptec>[^ij tion devono alpettatfi 
mei Giovani, quelle Donicllc, cbenoij 
Alo.lèdotio inrieme, non fol (ì guardar 
no , lu li prcndiN- 
la difcoTronD per 



_ 0 iBdliero ibi» 

Anni, die loptatkàno; c taloradifcoc- 
moo A cxifè CI laide, che nonardiicbba 
ilMarho^Nntraeconla CtHlòm; <fi 
«ofe à v«igoeK»7 che (eqid lìpocefle- 
lodiK.iieKlUcmeaniellatanttiil'iD- 

Ah Gimrinl infelici! che praticate, 
come lecite colè latito oericolofe : Ah 
FaticiuUe Iconiigiiatc ! che dite , quella 
eflcT l'uiania , quello il modo dacca- 
fiiTi: Afi Padri difgiBiiati! Ah Madri 
rvet^Cgnarel che ma folo peimettne , 



anzi tal' ora difendete gramorl delle S- 
glie; anzi di Kggio, tal'ora veleinfti- 
gate , eoi la fberanza di maiiiarle eoa 
minor dote . Dio immortale I Te follir 
nemici cmdcli de'voAri Figli , voi non 

C'Hc trattarli con ma^ior dnnnia : 
Ti conoTcc , che non vi eonfigliate 
con b Morte- Ah, chefeTiddipropo- 
firo pcnlafle, che pidlo la Morte vóli 
per voi , per portarvi al Tribunale Di- 
vino, volFandullclaGiiercfiebaili, ve- 
glie, fefie, 



, pcrd 



leva altro . 



i'ì'c^c'p^ty^fiVl^dkVchc'"™- 



letfilrhglia 



e F,TrL,^ 



dilgraiia era ne. . , .... , 

aveva qncflo indegno coiiimtc ili Cpcc- 
diiarlì, di vagheggiarli continuamente, 
MpenaterataanJavaalIofpccchio; allo 
Ipecchio prima di porli al lavoro , pri- 
ma di pranlàre, doppo pr^nfÒ, in ràni 
tempo allo fpecchio . Alla povera Ma- 
dre non era mai ballato l'animo ai con 
le minacele , né con le jpercoflc dì di- 
florie n^ dagli amori , nt' dallo Ijiecchio 
qncHa liglruola - Vedendo dunque ith- 
IriitrHora «ni Tua opera, ricodcaDio, 
pctchc I jn/piralTe quei modo , con cui 
poteile a CIÒ rimediare : Ecco, chcun^ 
chiamata per ufcir fuori dicafa laREll» 
da certe Parenti: la buona Madiecfiìa- 
mò a ai freucJorainentc un Pittore , c 
cod ^i dure : Sentire, io ro^Io im fer- 
nziodavoi; vedete qoeflorpccchio? d 
Sonora. Vc«lia,cbeiiildi|dngiate quivi 
tu» tdkdiMomi; ma avvenire di 
pnrvi tutta la perfezione del votiropeo- 
nelto ; &tela dunque orrendi , terribi- 
le, Ijaveniiolà -, urminata l'itera, tirò 
la Madre il drappo, che ^nlta il TolltO 
copriva lo Jpecéhio' . Ecco , che indi a 



a calk la 



perche ttattenulalì il giamo al ballo ; 
tutta Itt'lofa , perche vagamente vedi- 
la i faglie le fcale , giunge alla Sala , 
entra m Camera, c lubito fe ncvàalla 
rpecchio : ti» la tenda , e vede ma U 



"Hella FerSa 'qùìitta della Domenica quarta . I05: 

m rembiante, ma il tefc 



re, a piaiivcic , icliù airanica'i Tcflò 
come fuori di sé. Quandoecco» chela 
Madie, che fe ne flara in agnato lòtto 
d'una Fmiera, lì H vedete, ù a ko, 
tire, elediUci Figli», oin Figlia, io 
Ampie II hò Rtidato . ci hò mlnaeda* 
to, c'fiò percoìla perche altro non tuie- 
vi, die ^chiarii; addeffoii pFeitOi ti 
&fj^, tifcoMiuto, rpecehiati Figliai 
^ecchlitl: queilo é il vero luoritratto; 
^■eltareffigietua; rnirati , vaithcE^iati . 
Valete alcroP la Figlia aitoniia, 'per ia 



ira poco, 11 
, fi gualW le I 
de, diiieci: i ricd , buttò via u^tii va- 
niti ; dal collo il veuo , dal petto le 
Eloie, le maniglie da'polli ; indi gemi- 
Aellk avanti la Madre , la ptuò, che 
vdefle , venirla d'Abito giùflòlano da 
penilente; e coil vellila, viDe, emori 
non falò lontana dagli amori , ma con 
vita elèmplare : Ahi che(é ut pure , 
Gio7eniùfconfigliaia,ti confi g^lialìì con 
la Morte, non ti curerefii di lavorile , 
Jeicl!arcfii gli amanti ; Ah ! che fe 
t]iielli, che villéro irì gliamotl, &ora 



rdAe- 



ro , che ai 

vipere , iè pc 

.„ _..._mev'analiirep 

infondervi rabbiolànMnte il loio m 
veleno nelle vene. 

Specchiatevi rutti con la Morte, 
che anefla vi diri il veroi a qitclb 



inhìcola, chepiiikpreniadellolpcc- 
lio; ccootagionc, pcrdicqi 
la fial^ginlta, bella, e tin 
ftil f«t) favai 



del tutto concia decoiolàinefne,. che ai 
ogni modo , Un tanto che ella non ti i 
bea fpccchUta, letnpre Iblìictta, ftbca 
rvolazziiM lA de'capdll 1 nailil ; & le. 
tmxie fiaoo del tutto compilile ; le la 
fronte Ha Inflra'i & Il collo ben Uvato; 
le raixilio la fua oimparfa. il vezzo . i 
pendenti ; In Gunnu vuol lo ^ecchio, 
jrnallorpéccfaio, a quello lì crede, e non ' 
■d.altii,. A quello fpccchio (blamente 
JeUaMoitedovetecrntere, enonadal- 
al: Non acdete alle luliishe di cohil, 
adi a£[d di colei , maallo niecdiio. 
Miratevi , ciMtemplatevl con la Morte. 
. Ma fe tanto hanno di blfc«no dd 
configlio delta Morte 1 Giovani , e le 
FanciuHe , che palTano le giornate tra 
gli amorij qual necenìtà fi'averannodel 
configlio della Mone quei, che non fo- 
lamcnie n^liono gli ainori pcticolofi , 
ma altresì peccaminofi > O Mori , ipiàra 
tamm 1$ judiciam t»}m .' E non fi;ntiic 
la Morte , che vi dice : lafcia quel com- 
pagni , i quali difcoriL, c pratichi 
azioni degne di fuoco , che inceneri 
Pentapoli ; lafcia l'amicizia , abbando- 
na la pratica , fcaccla quella Serva di 
Cafa perche ti daimerai, c fenza rime- 

gufiiml paululura aitllli , & nei mulor , 
Per una goccia di melo, diceva Gioiia- 
la, mi lon tirala adolTo la Morte; per 
un piacete da nulla, ancor tnditai; mi 
fon tirata adoffo la Morte , cori quella 
dilftrenza, die la morte di Gionata fu 
di corpo, la tua farà d'Anima : quella 
fu temporale , la tua lari eterna . Tu 
vuoi tcnurt inCaraqiiellaDonna; vuol 



lui, h. 



i-uol cedete alle voglie di to- 
vuol gultare queilo poco di 
uiia pure , ma fappl , che U 
on lamo fuoco , Il confialio, 
- n à quello; ma 

Ini farai 



(S in punSc ad Inferna dtfuitdiat ; la- 
dotta irà le amicizic°d^fonelle ballano 
Eyyi ijù pet ultimo trà miei Uditoli 



laftìor 
ic, altrinv 
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"Predica Ventejtmafefta 



•Icuno , die ncdiiiKls in cuore brami 
di vemBMiTi pn gli oltraggi riceiiutì ? 
ft l'i i, itrima tfdfatnare i fuoi defi- 
iat., preòda U parere dalia IVlorre , la 
qnalc gli dirà con Io Spirilo Sanco : 

rs Bro^Bonw, tfitjóiilnhalca- 

C'ialcicnj BliotH-. Tn 



_ ni BliotH-. 

dld: énera, hoa gllparìo, Doalaralii' 
to, Bon-gQ^rirpondo, di rokoferpilk-i 
Ina non per auelto gU yoAla male j a 

qpeflo oA ; e fa Morte ti dicB, die tnc 

tódodlo, frcbeqnuilopdinaliaoiidiirdl ' Barn: nui 

S^[^ mfttìftHO» , pttcte amfitifil 
i^trtfnami ! dove noa pomi arpet- 
l»r mirerkwdia da Dio, iMMie tn hai- 
ttmto DB. ODacci' lenza niilèricsidi> verfii 
dd^oOrmov Bene, n dici Aiwa ellcr 
obbr^to, e Iddio ti liCponde, che noa 
d ad pur lui oUtllgatQ a darla a te. Ta. 
aon Io vnrd in Padè, cDIo nontiTiiO' 
te biParadUb. OrTCdl, &tiiorài<ni< 

l£i' OBitVr Villana pfifdlcoftiunì, die 
di uifdia, Rvca ikevan una In^nttV 
ddla-qotla'eonltiTd Tempre A alomeo- 
tela^memotìa, die non fb mai polli bile 
Ottonere U i^minìane per mezzo d'una 
Teia iMce . VilTe finHic*- Villano per 
Anni In queflo flato, e così purefe 
De nKi(4 , a (èco G porrà la Tua ofllna- 



pelll...., ™ 

a cofhime de'Fedeli, pregava nelle fo- 
Jenni efequic, che gii fi perdonalTero 1 
peccali comniellì , con quelle parole : 

£irie ci DtmìiK, un gran Crocili IToncl- 
mcdcfima Chkfa Icbiodi ambedue le 
mani , e con elTe curatefi le orecchie, 
proferì qutfte parole fcimiJahili : Jif» 
ptpitcli , ma parcam., Conliderace qual 
folTe lo fpavento degli aliami, che at- 

alcro panilo, che lira le inarc quel Cada- 
vero alla Campagna, o-reppèllirlo, fe? 
condo il meriro , come un Giumento . 
Ecco U termine, ecco il fine di quegli 
indegni, die (toppo aver rìcevnco qual- 
1, qsaldie' inginria non v^o- 



a forte . Chiunque hi rice- 
insiurìa, li può dire, che 
10 la Mifericordia Divina 
e quella mifura à maggio ■ 

,clicgliaggrada;faalla,ehe- 

peidooi di buoncuorci. che (iftordi dell' 
ll^lncia, chelàcda la face, & ecco ri- 
irallb a lui ogni Jcbitoi. Cosrparla, ro- 
A Rotella riìlefTo Criflo: Dimimre, & 
perdonate, e vl fati pento- 

, — -ivettìte, che per il conira- 

rit>,dii non «ncde rappadlicaifì ', chi ntm- 
nwl lalntAie, rendete il Iklutoj cht 
4ndebitaiBeme i fegni d'uia giuflx 
lEconciliailune con gli ofl'enroii, tenga- 
ocno , che Dio b pagberì coniai 
i : aaa mitmn mnif fiurl^ 
ottif . Chi Sìa dunque à' 
qnalla i^odc: 
..... endetca, voglia, 
lòfio l'Ita di Dio, non roglialai 

jidia di Dio? 

Cari miei ILUtori, (eoon aretebHo* 
gno, die Iddio t1 perdoni, perche noa. 
ablnaie mai peccato-i. io mi eontentov^ 
dia ancor voi neghiate la pace, vtven> 
dtchiate: ma fe avete un' dlrcma necef-'- 
lìtil , che Dio vi perdoni; perche imr 
perdonate, mcncreleie licori di non aver 
U perdono , le non perdonate ? 

Qual <ù la lìia flrada, che tenne 11' 
pruilentiinnia Abigaille per ralTrenare lo' 
idegno di David concepito contro del di 
lei tato Marito , sì che lo voleva morto ^ 
Moke furono le fcule, molte le tafani; 
]i più potente però ad aUsttere «jucV 
cuore, qnal fi) eccola; il dirlicos; e 
quando vi fante vendicato, non ve ne 
aveicte voi da pentire per avcrdìlguda- 
to Iddio^ Nea eri! Ubi ènlnfnfiiliinnf ' 
Uditori miei cari , ecco qnaledeve eflb- 
rell volltolreiK) da' peccati; ilpenlàre, 
die hà' da venire un tempo, che ve ne 



dovetele peniire. 



pnicnrala la rovina di quella 



ubi In fimbwm.,. d'aret nifi- la ToUik 
BltDoPf^iino;'«.qlulfinf 'qaeUodel^ 
la nionei.an^im. 
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<- LIÌioSIKA. 

Qm J» NwB/w Chrljli, dice il Da- 
mi&eoa , paiperlbai lubvtBit , 
ctmiplum acclplet : Oli dì a 
poveri per amor diDio, lìccvcràil cen- 
tuplo: Volere vedere fe Iddio rende il cen- 
tuplo: Udire qnetche accadde nella Cità 
diLivorrwin Tofcma: Un Negozianre 
di prima riga interrenuto ills Ftedica, 
Temendo quello centuplo . che Dio pio- 
me»ei diedeunadoblà. TomaaCaTa, 
vienrlctiieftolncercacannelIaordinaTiai 
hmollra, ; latiovacambiata in cannel- 
la EnilTìmai le in qiiel giorno ebbe ap- 
punto cento doble ai guadagno . 

SECONDA PARTE. 

NOn Ti é panò [^ù tmibile in mt- 
lo l'OceanodelIo Dreno di Maga- 
lianes polfo trà l'Affrica, e laTerradl 
fuoco, perche qui»! le acque Tono nrtàte 
infieme, e rifpinte da. due Mari contra- 
ri , i qióli con il loro donò , e tifinllb 
«1 maniet^ono le temprile come paélà- 
nc . Hanno i Nocchieri trovato modo 
di Icanfare quel Paflb cosi terribile , c 
Tnoctale, tenendo^ più baffo, e paRan- 
■Aa per un'altro Ilretto meno borafeo- 
fo . Non l'i tuffi) piii fpaventofo della 
Mortti eUa éunflRnooMnbanuiodaU' 
impeto di Mari totaliDcnie digerii, 
tempo, Heteimli-, equcl,cheépeg^o, 
ilpalTod unico; e lionvipenrate, e non 
dite: che facà di me, fe v'affondo? Sapete 
perche non ci ^amo in qucOa Moire ì 
perche la miriamo da lontano , e ci pare, 
Che abUnoda uiriTC Mari di fccoli prima 



Figlio, e perciò che non léce? lèceqmta- 
to lepetnilit l'.ii-uzia u un i Donna appaP' 
iionata. GÌ' JnioviniCaliiei cf.iamamla 
clTaaconrii! atiipiaqui-iioaffare, glidit 
rfèiouniiaiiieniE: , chcdeliliellèdairinal- 
lamento al Trono del. Figlio, ptncheil 
' Figlia divenuto Imperatóre gli avtebbe 
.data la morte. Qui penfate, die hSt 
la rifiwfla della Donna ambinola? Oiti- 
dai dum Impact ,- a me non Impera; 
. muoja Agrip^na , purdic Ndone co 
mandi; ma quandopói fi venneall'e^t- 
to , e principiò a vedere i preludi della lok 
morte; ohcomerubitolì dida'j>entÌmeD- 
tl di quello, che aveva tanto jbfpiiato! 
Eccola rinchiufa, eccola in Carccrea>- 
me LeonelTa in lenaglio , «Tigre in ca- 
tena; Interrogatela, e ditali: Serenif- 
fima, non fiele voi quella, rhe aperta- 
menttdfcevi : muoia Agrippina pur die 
NemnecOBumdifEccovi conlenta; Ne- 
rone i nel Trono, sià rifcuotc i trihnt! 
dUie PraviDdeHianiere, gli olTequi de]- 
le Milizie edibedienti, morite-contenta? 
Quntn bramavi , avete menino; ap- 
punto appniito, tutto l'amore fi voltàin 
odio, edil^erata, al Centurione, che gS 
venne hicontiD ad fèrro i^udo, òperie- 
■arlelagola, òwrcralì^eileifleno, el- 
la gli fi porid davanti, e gli diffe: qui 
qui feriKl gtiello ventre , <be diede ri- 
cetto ad on Moflro dì -óiidelii : Ve», 
nem firlri exclamavit , Che (arii di voi 
Peccatori, che ora andare dicendo a chi 
vi riprende ile' voftri vizj , e vi dice : 
Avvenire , vi verri la Mone , e voi rì- 
fpondete: Oceidnt Jioa Imptraf Muoja 
1 Anima, pur die fi giunga a quella ven- 
detta: OnldM, vada V/aiaia, piircliè 
lì ottenga quella robba ; lì ^rda l'Anima , 
. parche (ìltc^hi quella paflìone. Nondi- 
Sne rósi nò, qnando vi troverete ali 
pénale: Oiin ' '- 



PREDICA 

VENTESIMASETTIMA 

Nella Feria feAa della Domenica quarta. 

Le Trìbulazioni Ibno légni dell' Amore Divino ; ci riducono a 
LxA 1 e ci danno l'eceroa làlote. 

ji^matHr. San Gio: csp. it. 

pmtl di Ftde^fia il primo, nonv'eflèr' 



K mente deve badne U mano 

liberale di Dio, quwido pie- 
na di benediziodtunelelpar- 
ge * noUro vtìi; ma ancora (mando ar- 
mata di fiagelli, rifa*«drrefu[ininatrìcc 
s'uoOridaniit. E chi v'élrà voi Uditori, 




n), che. 

(gli ci manda , fono fìntflinie Jimoltrazio- 
ni del fuoamore. SEokodiinque , dicafì 
colui, chedetella i colpi della mano Di- 
vina , che coti moArarlì in appaceroa cni- 
dele.éin fiuti minifliad'iwii noilrol*- 
ne. FacdDo coloro t die lenu conGde- 
me l'udlitk gnmdii che allagioniacad 
■peoiaiK) le trlliulatioid, nlàno od vol- 
ta .acche con bocca &crll^ , lameniaifi 
di Dio in vece di rendergli nmilillìme gra- 
zie , certi .che quella Delira, die gli per- 
cuote, fdlitonncnmperraiderlipiùde- 
gai del Paraditò . 

Ben l'intefe quella verità rMlle Sp»- 
gne Tcrefe Vergine SpoTa di Crifio , 
mentre di continuo elclamaia, aai m»- 
rl, BUI pali . Signore , diceva ella, ò 
mnltipltcale te pcnc^ ò troncare la vi- 
ta , cosi parlava Santa Tcrcfa ; Con 
aueflo fno parlare pretendo far capire 
a mici Udlicrl quella vcriià ; Le trl- 
bnlazioni efTer Tegni dell' amore Divi- 
no, quelle riilurci a lui, c darci l'eter- 
na falute. 

Prima di dar principio , llabiliamo 



indlocafò, e quella fotona, che 
jocca deal' uomini non avere altro 
,chenell O[rinionede'ftolti. Iddio 
luiu [iferquetlo, che manda, opera, e 
permette il tutto , Seconda, chcDionel 
travagliarci hicommuncmentelamiraa 
purgarci da' vizj, e promoverci alla vir- 
tù, a gnifa di un'Orete, che oelpor- 
rel'oro nel fuoco nulla più netcDde, che 
[«itgarb dalla terra, « £uM oelÈete di 
Iplendorc, e di nitna. FoAe quelle vo- 
li i A infallibili , dico alTolntainente non 
efTere PaiadolTa, nd, die le tribuUiio- 
nt lìano legtil dell'amore Divino. Da- 
te d'orecchio a David, che paria, con 
voi dilcorre , o irlbulati , egli fi nmrr- 
iU , che Uno dalla giovetitù 
bella lezione! le tribolazioni ( 
dell'amore di Dio, mentre I 
no dalle milcrie del peccato: 



ir Leoni 



rvolclfc, ceco, cheappenJ 
vcnneilroIIarOrfi - 
faiio Gì 



oniFiliftel, __. 
lerai le congiure d'un tiglio, e le male- 
diccnzc , e lè percolTe d'un Semel ; 

ma il termine di quelli travagli mofbS 
l'Amor di Dlovcifodi lui, memre^i 
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Erffi) efclama ; Èt nmxrfui vlvifcafil 
mt, it A ab^ìs ttrte , iicrum ttduxi- 
pl me . SI , il , le Dlbulazloni furono 
a David Teli pegni dell' amor Divino \ 
Le iribulaiiont Iti (aranno a voi . Taci 
dùnque, 0 Tribolalo, Drenili lialla ma- 

r. n,. , ^ ti 



tunriui 



Nacque egli t 
p.u Principe 



jituoptrarJìdaDiopCT 

i.nlfdi David ilStoto 
nra, Udirori, liBettc, 
Zi del Trono, lèdono 
ica i precipizi R.eall . 
c gnnidcETC , fa allc- 



ncir^ltro , pregandali , che da DI» 
gl' ottenellcro gualche certa concrarc- 
gno di làluie. Piacque alla Maedì Di- 
vina la preghiera, e per mciro de'fuoi 
fervi gli fe lifpondcre : Te leiamausfs- 
mìllam luam Dius teliceli wicr iliSii . 
Che egli , con tutti di Tua Cafa H fa- 
rebbero Talvatl , Or fcntitenc di grazia 
i tègni d! fallite, e poi dubitate, le po- 



i Iddio 



X Man 



_. . . ._ . , turba a'fuoi 
^uml 11 CidOi ode da chiunque hàdo- 
dl. Pfo^tla minacele orribili , vede 
] de'Monaci pICi modelti , ptn-tarlì 
1 ferro nudo alla mano in obxiì con- 
ila della Cini , aruuniiandò firaBci 
IniPnjr-i Cafa , li lènte Maurilio 



nnwie pure ic iii 



, voi , hilc ndS cmMrlii : tanto diceva 
unlnnocentc , tm Santo , benché fi ve- 
dellì: cosi piagato > cosi tiavasliuo , 
wnihe tutto licooolceva per Snezza 
dell' annr Divino . E vitf Peccatoti , 
nùKthlati d'ogni rlado non volete ri- 
«conotot* le tribnluioiii per fin» dell' 
émordlDio! 

Ben llntelè Mn^cio , 11 (jnale tdto 
dd Trono , e Portato lui Pah» , mo- 
: fU4 di ritEvere le triboloziotil per penni 



iflVil 



. ddl'AoK» Dlrino ; ilBetté . 
•TceTo da UHa condiziona 
del Scolio Imperiale, e dubitando, pet 
-i fuiri peccati , che una ftUdti tempo- 
■ nle , gli poteva torre l'Ocm», picA 
ta ]Unna in ouno , lèrìllè nn'umlIlfS- 

ma ftpplica a qumt^ 

ShA nella Creda', 
■jS/uaef. di FKhlf Fi 



ino , lincile la ipada non li toUè Tate- 
fìa , altro non diceva , che quel di D*> 
vid : JmJìu' fi DHHhie , *f nStmJiull^ 

Non TOtrei gii, cbetia'imet Uditori 
fi trovailè chi pieóifa compatiflé la ca^ 
hmiii di qii^ PriDdpe , qnalì che 
twppo travagliato da Dio; poidie mo- 
fl farebbe di non cooolbete i coti pqoi 
delI'ADnr Diviop . Poveri noi , fe Tei 
di gnvl peccati, ratemo wivl di ttibu- 
laikwl. Noi fclkl, le a uira diA^ 
lilla Inteiptetaiemo per il mcfifio le 
ftemme & qoelto Mondo i LutOSt , 
difòlo con SantTABolllaaadiim'aictd- 
M I Meéim fffi Ditaf , e> mtidiah- 

aem aeAùahtxWit efe ad MilUiii, dm 
pnim ad damaantiim'. Intendetcb o 
Ciiftimil , Crifto è Mèdico amoTOfo . 
e leainu«_mecUciae, che ci join e per 
l^ol certi 
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ijiio accadma 
il VidJe c^li 



propoli 10 li lidi re mi hd 
t Crifippo g"i, Fildiil 
un eimio Ciro Ré di P 
de' lue figli che sv.v.i, 
crudele vedo auciio , i 
tutia boncì, ed obbcdiei 
ilo etiiilva , quello bau 
trodifiiSbediemCcriirt 

vedutolo lòtto la s^TU 



tollì: la siala di mano , uiuc , m 
non. rtotendo , voi percuotete il Buo- 
no , e flpn £al)ÌBite il Cattivo : Al' 
lora Cito rivolto alFilofbfoglldiSc, oi 



rintcodeni : Sappi che i^jnina 
«in nlUigat nihìl tj! ' "'' 

lio, cbe 
Rcnno , lo 
leirimperlal Corona 



T* ptrcBiI* Baal 
vuelto Ftel'- 
l'erede del 



^_ fiitiinu tfi bities ' 
cbe punifco , tiuello e 
— lo batto per farlo 



tHim, latdbtiTtduai. 

Ricordatevi finalmente delle beUepa< 
mie di 'Tobia all'Angeloi itìt MC^fm 
tiiu Dee , xàegffiót . m unmUftt- 
tartt It ; Ifoa fi può ii6 efléf caio a 
Dio fetna tiavagti, ecrod, qucHifono 
Ittrtlftenidelfuo amore. 

Né .lòto fon fidili dell'Amore Divi- 
1» , ma d ct?iduconQ a lui . Ricorda- 
tevi un poco ili quei Dircepoli montaci 
Infieme con Cririo ncHa Nave , e Tov- 
rcngavi, che fin tanto, che l'acque ru- 
llilo ccanquilie, placiJoil Marc, uu*>ii 
i venti , moHrav Ji>o i Dirccpoli di cu- 
rari! poco del Maeltro, che foiarciaro- 
m folicacio, dormire fopni unafponda: 
ma quando poi il Mare comincióacur- 
baifi , nunui iiurmi f-iflui ij! in Mari , 
quando in un Tubilo gonfiate l'onde , 
?offulc6 il Gelo, fi fcataiarono I vtn- 
ti , e karicarBKi le 



Ttì tmarlrudijies obllvìfifTfmtìr rum a 
Se fullimo tempre io calma , & Iddio 
nmcitravaglialTe, non d licordarelfimo 

Ah che certamente mal mai il Fi- 

Sliuol Prodigo liiiebbt filomaco dal Pa- 
re , re egli non fi ralTe veduto vicino 
a morir di fame . Allora diUé : Ibo ad 
T«itim. Coli rate voi, andaiedaDio, 
riconetc alle Oraiioni , fate limofine , 
-digiuni, pelliscinaegi . Quando' quan- 
do dalla Iba lanca ì«1anoTece percoffi . 
Sant'Antonino Arcivefcovo di Firenze 
nana un cafo degno, luccelfo a luimei 
demo ; Racconta diiiique come palThcv- 
do un dì per una fìrada , gli vennero 
abaci gli occhi, e vidde fopra il Tetto 
d'una povera Ófa un Coro d'Angeli , 
che vi ilavano con legni di uan giubiT 
Io \ StUFdto II Santo volle indagarne la 
caufa : Batté all'ufcln , gli Ai aperto , 
entrò, fidi la milèra fcala , e giunto ad 
una piccola fhinza , vldde una povera 
Madre con due Figlie nubili , le quali 
attente al lavoro procuravano di wlle- 
vare la propria mllérla con il rìlloro di 
poco pane, e di poca acqua ; Vi trovi 
una liiinma pace, e contentezza , onde 
mc^ a compalTiDiK il Santo , eli lalcii) 
un bi^ limoftna, amoirando^ , che 
per l'ìnoanii non lareUxro vivuce iii 
tanta miferia, & a tarcfeio gli aflc- 
);nù una certa Rilì^ilià delle lenditq 
Ecc!efi.ii1ic1ie : A mala pena entròqne^ 
Aa piccioia Ibrtuna in quella nfiiMa t 
che liibiio non lólo le Figlie , ma la 

cono sd ornadi . n ti.nrreiieill ^lle ^M- 
ilte, ad smwei i^.L.rc; <^i.indo ritoma- 
io il S..jiit) A«..i;rciAij pjr iiuelia flra- 

diDeiiKr.j, at:pmiu n isl'aipeclpcmnJ 



che già t< 



fimmerecriì , i 1..»^.. in..un.iu a 
Clcifto gli lì alTollocono d'interno , e 
^cidavanò piantemi -. Damìncfalvanu . 
fcriauii. Coà lìcgue di noi, diceSant 
Agoftino,/ ctìr<f«i>r"'i ^ "fMijS*- 



dilTe , r 



JeHia 



Iclianiche debb.ino fecvirc 

a IbllicTO dc'Demonj ■, pli levò cucco , 
tornarono alla povertà di prima , e tor- 
nate alia primiera povertà tornò la ReT-^ 
fa devoiit)i;e a Dio . Non accade al- 
tro, le iribulazioni ci riducono a Dio - 
Coa i I con è, BesfiB mlil, dice^[uire 



DIgifeedbyGoÓgle 



IZella Feria fefia della Dommca quarta, ir: 



che ■ 

ai par di lui llring«te accrtiD -, uaili» 
Ji grazi" '<"< ICS" '>"'^ paioic uictua- 
id ODeflo M«.'i»na , P^,"if!- 
co. nn'naiin iimUiKcmilSmoiKUaFRH 
Sìione ; Tttiftl6V}lMlgll , fri tnttl ■ 
ValTalli, chemLobticdilcoiW, powaicoo 
lodi , e con mercedi Cpponl alle mfe 
brame , tomientar !e rnie vogKe , e 
monificirmi in og"' P"" 
PO . Sabbrafcino dunqne le trito^Mio.- 
ni , non fi Hhiinino , ma fi (binehlM 
k1 reno, mercedi* fon fessi dell' Amor 
Dirino , che d tidoconoa kd , e dw 
ci danno vita eterna. Dtìkattmcì, Mf. 
hiìinxnin viai nf/ntai ■ E tero , lon 
Btandi lavagli, nia we«i dconduoor 
no si Cirio ■■, «e »i voVe giuniere una 
«irtfi conienraflù di 
i per tteni'oito an- 



, cheli, 
a ogn ui 



a si flelTo : Mprtir' 



lacere 

Bl Ifl nn'povei» cniECKHHo amnEa tu 
fvralifie, dd conndlìeni, da cancrene, 
a tal fcgno , che era venma una viva 
bnniiginc della morte , Jottulnvìr vlas 
afperir. Se vi volle giungere un Britto 
, ConvennegK (oHerarc paueniemenie di 
eHère a esifa d'un'inlame depoilo d»lla 
D^iti£F>fGqial«, [(itina,laUa ca; 

: i 



: In qvefloMondo; Ah, 

QÌ£a akied dalcm» ■.■yHmmfiSidllme^ 
Hi Te toltereiìne fiamme diqiwftofi)»* 
CD ddk Bibulazioni . certo il Paj»»fb. 
ftràmio, Vi-vam f fiifiimitTi . Qudlaè 
b llrada rc^^iii , e haiii]ra , la quale ■ 
drltlura comluce all:i giuria, Pcrmilttr 
trAtiiiltiU! , opor/ri inirarc in Rrtman 
Dfl ; Se !] compra il Regno de' Cieli , 
i pMimcnti fono tI prezzo ; le s'oitier»e 
per- amicizia , non Ibno amtd fc non 
qnelli-, ih? padfcDno; tutti iprcdcflina- 
t[, dice EiecWeile , portano la Croce (b- 
f^iata tn fronte ; tutti eli cjctri del Po- 
oolo di Dio, dice Mo^, pffano perii 
Mar roHb delle trihuiaifoni ; tutti gli 
innocenti , Jìcl' Paolo Apoftolo , fotio 
Jb^ctCi alla continua perlcciraioiit :£i.o- 
Hlum Tijuiim ; éragionedi Sant'Am- 
brogio, nonaifi ptT latsrem, tf id gint- 
ita , mnurf On- tnfULim prtuealtUT ; 
Non (tinnirete, nò, diifi^rrivialCic. 
't, fema fatiche. 
Non vi fa per tanto tra' miei Udito.. 
1 chl 'di boaria voaKa non abbracd le 
.9 a tri- 



"Predica Ve^efimalett'ma 



...„ ì bella nati 

fi) ; ijueflo voi lapete bi-ne , che non 
iraniaTida odore, quando, ò grondi dal 
ba ceppa felice , coli nell'Arabia , ò 
pure a ciMiférvi in vali d'oro : Allora 
'Udo rlemcte di non ordinaria fragranza , 
e CUefc, eCafe, Olendo fìaoall'Etn< 
pireo, come Iti trionlòj quando tormen- 
Uto dal fuoco i da elio taialmencedif- 
ftBo ; qiKlIa é l'Idea , che la Macllà 
Dlrina ni formata per chi mole l'ercr- 
nhi ; Non folo non dobbiamo sfuggire 
<ad , die d atfrilla , ma dobbiamo an- 
darci loettitro. : Ecco le parole del San- 
to i Jtoi« JriHM" ft^itantmm fu:,m 
— ij incinduiitiir ixpanda— 



LIMOSINA. 



; miferie , che tt- 
, .[ maggiore de' tra- 
fagli, é la paura d'impoverire, equelU' 
4 la cacone, perche mold fi rhlianoiUl 
far limoline ; Non abbiate paura dlm- 
poverire per Ibvvcnire fl'Poveri : NtMV 
abbiate paura , che per quello capa vi 



limolìnei l'aver molto é canfa Ben. 
Po del nultro male; Pri^perUai nuii- 
■n perdei il/u , diceloSpIriro Sanlo, 
ifadi quelle Madri, che dartilo alalie 
:o figbuolini infettano talora sì 



die acniiflìme, la nofira n — . . _, 

inerte le colga , fé le rivoli! al petto , fé moGna abbond 
le conGcchi in cuore , benedicendo Dio. 



iparra del Paradlfo , hd 



Miei 



, tti le tribolazioni vi 
vorrei limili alla Conchiglia , quella al 
riferire di Plinio , rulla patifce , ancor- 
cbe il Mare fia aBltatilTimo dalle lem- 
pelle : Ponno bone le Balene ,. & ogn' 
altro pefce verlàr fopra d'elTe iìtimi di 
Ipume, ma non per quello la conchiglia 
S tai^ . Fate , cbe l'Oceano lino dal 
profondo fi fcooTolga, ella però niente 
ù as^ti : ma fc l'aila li rannuvola , e ft 
anche legoiemtente lamn^ia , e tuona 
Il Odo Conciligli» Ti fioncia , e la 
perla c'ImpalMIfoe . Voi Tele in quello 
Mondo , t con eflere in quello Mondo, 
■ifete in m Mare, agitati damllletrava- 
, non vi mrtiate punto quantunque 
quelli crefcbino adifmifura, ricevetegli 
con cuore allibro , e volto fcreno , già 
che fonafegnidcll'AmarDivino, dieci 
drsno, a lui , e d lèrvono di caparra al 
Faradifo : Allora folo turbatevi , quan- 
do fapete d'aver h cofclcnia macchiata 
^ pi-ccato tnowale , perche allora con 
fondamento potrete temere, che le non 
endaroie con folleci ta Con felfione 



SECONDA PARTE, 



Sute'i"v'Sdd«Erei un'a7tro'moi^ó^, "il 
^lale , benché baffo , e vile , ad ogni 
modo per lal'uno , farà efficace . Voi 
che tI proteHate d'cfler tanto travaglia 
guardate a chi gode maggiori fa 
à chi vive con masgior Iplen- 



.glìa- 



ii falutc, 



ire , e che doppo quelli tuon 



J travagli piefenti di quello Mondo , pxo negli Òrpcdidi , e lairate 



. "Hèlk Ftrta jejìa delia Domenica quarta : % 1 3 



langnenti, qiBli^>l«i>odati<nellevilcen 
4a iMiak SdAtì, qalUi fpafìmanlj pet 
Jolari acnUfliinli ^aute bocche ve- 
dtneapvKida mìR -maiali , che do- 
nmaduMi -pkcà , d .qnann volontleri 
-cutbiuditieTO^ iMomaleconvoi, che 
vi dkbianle.i [riù [oleUci del Mondo. 
Tacete, cacetei Padre? E che volete? 
Voi rete nobile , commoda , non avete 
di che lamentatTi : Non voglio fcntire 
le voftie querele . O Padre v'ingannatej 
fònodilgrazlatillìma, tribulatiltima , E 

Khe? Perche non hà la gioia , ncmhó 
elle cosi sfoggiata, non polTo man- 
lenere (anta Terv ili; Eh tacete , fon que- 
rele Tciocche , e Te tutto avelie , luico 
fèrvirebbepeiribelkrviaDio. 

AUetribiilauoni, Uditnimiei, òvo- 
gDatno, ò nò , bi(c^ Hard (hegelti ; 
Per tanto io déro avvenirvi , che uno 
de'auNiari errori , che fi commetta 
di-irlbulad i, che nel umpo delle trì- 
biilatlonl li lafda Dio, quando picche 
mai oonverrebbe cercarlo . O quanto fo- 



IciatKxil lìtlquei 



Tempena deferta il podetc, CcIì\ 
un'anno non frutta ,- fe il Campo 
rende, le il ni^oiio và mak, iiih 
rofpende la celebrazione di quella 



che fete più bifognofi del Tuo ajnto ? 
Qucfto è l'ineanno del Diavolo , anzi 
quanto m^iorl Iona 1 travaill , canto 
Viù irequeoti devono elTeie I opere pie , 
& volete, che ceillno I travagli: e poi 
perche quando i ricolti, ò qnatchealtro 
accidente rende piti (carik di danaro la 
voUra caTa , fulAto lì mette l'ocddo a 
rirecar l'opm [ria : E percbeL ^ toflo 
non /i dice coil ', le entrate quello anno 
non corrifiMfldono , dunque menofpela 
ne'Teatri , nelle vaniti , ne' fuochi , 
ne^i cniainenli, oDonne, mct» fpelà 
In tante cofe Tnpcrflue , nelle quali tro- 
vate da buttar canti danari quanti mal 
volete . Di i quando l'entrate fono 



SniSe j vedete rilecar l'opere v - 
quando Ibno abbondanti , volete radd^ 
I^are i Inlli, ma nonllbene. Apritegli 
occhi , 0 mici Uditori, all'Jneaiuio del 
Plavolo , nou cefiìite dal farbene per 
qnallìiìa tribulazìone , die avvei^ alle 
voftre cafe , ami accrelcecelo . 

Che farcbbi; però , Te quivi folTe tal' 
uno, il quale in vece di riugraiiare il Si- 
gnore di;fìe u'ibulazLioni , che gli manda 
per fua falute , helìemmialTe làcrilego 
la fua Cotte , e mordclfr per così dire 
quelle mammelle, che gli danno nutri- 
mento ; farebbe coDui vero Iratcllodell' 
ernpio B.i Acaz , il quale , come un 
rolpo velenofo accrebbe veleno lòtto le 
falTate . Che ftril Iddio di qiieft'Anfme 
Indegne, che lo maltrattano perdic Ibno 
tributate , le generi da ni come inutili 
al dlfegno, cEe aveva d'inferirle in Cie- 
lo , Argeniuai nprubam , dice Graemia , 
■Becatc tei quia DmniiR» prtjKtl Uhi . 

fpaventolà : goal a rjii diventa peg^o- 
re per le tribulaiinni , cheDioel invia, 
io per me credo, che quefii talipicchi- 
no alle pone dell' Inlèmo per eller am- 



i fi rivoltarono alle beltemmie , _ 

non alla penitenza , Blafpbemavenmt 
D.-um Ca^l pm doltrlbai , & itsn egr 
rum peaUertiium . Deh per l'amore ■ 
che portate all'Anime voflrc imparate 
a conofeere nelle avverliii non ftlo 
l'amor Divino, ma le voflrc Iceletatei- 
K, e ricordatevi , che quando peccalle 
faccfle un dcKto con Dio : Efeloface- 
i5e ? Perche dunque dolervi , che Dio 
voglia elTer pagato; Prende» pertanto C 
tUKO dalla mano bivina , e^ite con ^ 
cuor concito : barn Snaìni psrtabt , 
qmnltm piccavi ci . Sentite , e alKu-if- 
mo de'S^oti Medici , die qiui foliat 
ptti^C, & ma pnfual milum, un pef- 
^ — !■ j .1. medicamenti. 



anno Urna legno i , che qi.. 
che Ibèliono giovare ni 
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ili TrèàicaVmeJìmafettìmawnaFerk^eftait&c. 



coi ite Dio, Cetefle MeJkoadoprale mente: E'EMo, ^hé faria per Otte- 
... ^ rj,e fono i rimedi .^eUc nùt, ptrcvSi te, c^lgmitc, t'hàbaiiu- 

'■• ftagellanj con Je tribulaiioni , 
" Tradenitireiindura- 



U^i UIC 

trlbulaik»! , _. 

voflre inftnnità : Ma avveitlce , die le 
guede non vi giovano pei fervi romar a 



c puiiv auDiiaic: ) vnc y^i vui ccn v! 
im Ipeiaiiza Abiure. Ducmeiitei 
che wn prendete le cribdaikMil anao^ hneperte' 
«e per fiiaiu de'rofiri peoaa , oaè lUr au, 



rf peccaro , ibamUait [uxt pacai» 
■Onafentij faiduneftgulAj Oh 



P R E D I C 'a 

VENTESIM AOTTA VA 

Nella Domeoica di Faffione. 

lì Peccatore hà per nemici il Cielo, la Terra, l'Infèrno . E* 
nemico crudele di sè rteffo, □etnico di GicsEl Grillo, hà per 
■ nemico Iddio . 

Sms « coi»! argtitt me de peccato. San Cio;cap.S. 

E'Lcgge Rabilita tra' Pciriani , Non vliì dubUo, <£eclii ennnwne 

die meno If k»o Kc, fi vìva un penato moccale fi lin adtkMlò lanl- 

per dnqiK giorni fciiTa I^e; niicaia di tntce- lecreRtureCélefli, vtir 

òndei, die trercinle kidb- die al Jjari Jd F^il»! P~ ""^ 



temvenlenti , anche Spietati odiItì^ ■ lavina. Se tSÌOÉ lidocnialiin'e£^ì 

CIÒ S pennene pet far conofixiealPo- pieixlicità Mei dite col laeitEaiaftf 

pedo la neccSiiì A'im Capa . e le gran cml la Ca&m , h6 pecòto cantra del 

ealaoiilà, in col lì vive, mentre li vivi Cielo; e eoa aver peccato contro de) 

fcma legge ■ H'IegE^ Habilita nelcuore Cirio vi fiere rwmicato quanti Cono co- 

*e"peccaix)ri vivere Tema capo , privodi lafii Angeli, e Beati. E chenon pote- 

Dio , quaniBnqne vcdino , die da ciò te temere, mcnrre lutti i Grandi del ^a- 

ne derivino rovine ai corpo , precipizi radifo vi Ibn cOQUarj? Né vi crediate, 

"' ' : Anzi pire , die v^ino di- die il loro Tdegno contro di voilìaordi- 

'uii IX irAli trgat me ì Eche |Bi1o : pi»die lìcconw ÌDGriofilaiia> 
crdinarla Ma per la CDnvei£one dì 



n, t^tivdlatmtvetCjdilora. econlc -ragion vuole, die tutraquclkallegcezzai 

[■wfa d'ElHto ■ tpd faiiiniiiiìjadro- che li fa in Ciclo per un pcccatÒiejtee- 

Vlf dlfri 1 d^ivi HMilvpenfiv^ffmfv ; liio, tutta lì converta in, odio controJf 

.-Ddi.apcite ili (Hdil'li shi-vive deeo , all'indegno, cheoltraggùUGcIocan 

« iKncaMlcedi, de&peecttoinDr- nuovi peccaci. Eccodunque, dieaveic 

Bfe. • spetta nimiciiia col Cielo , che »?Iè a 

- ' S^ele Òo, che vuol direcoimnettete dite con gli Angeli, econ rSsnii; E tu, 

tomonale^ Vuol dite tirarli ad- o paceatore , a quella verità non ti ril- 

' ' ' 'a ind fiera , die polTa ^ruoiì ? Come e poOibile, che tu vwlia 

nusanr. npctequcUo vaoldite? vuol coniiniBre ad aver itemjci , quanti ^no 

■dbe tiiarlì addoKi l'ìniniiciiia del Cie- fieaii in Paradifo, e perciò ve^a con- 

Jb, JdlaTeiiitddi'l>iftmo : ^,viid (inBare ingacU'odio, inqncll'inieicITe, 

Aftcflèc imilo»'fpteMte A k Oétlb : -In qneUi maladetta nimicizìa ^ Ah ml- 

pt^rcflèc nemica di Di». V'i!^ fero peccatore nimidlia col Cl^ : 

wi&i ceno, vnd dire avide per aeanco' die ^rai^ Chiama, & puoi atnadiléia 

Dio 1 1 ien ^npo. kten» ;appBotoaoD puoii pErch«aa- 
O * che 
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ihc o 



<n gli uomini hai 



che covlinfcno. Oie if peccatore, miei 
UU. iia nemico di tuttigliuominl, che 
ftanno fopra la terra balla riaetfctc 
quanto di male faccia ^ll'uón» il pec- 
cato. Tutte le dilgmie, tutte le mife- 
rie , tutte le infermità, nitrii dolori, 
tnitc le agonie, tutti gli fpaGmi , tutte 
locatellie, tutti 1 fulmini, Itenemotl, 
le penitenze , le guerre , le nrartl , i i% 
fc/c, miei UU. fon vere figlie <!el pec- , 
cato mortale . Dunque il Peccatore com- 
mettendo i peccati arma tutte quelle mi- 
fèrie contro degli uomini , e cosi C ren- 
de loia nemico.. 11 fegaeiii 



iVce 



I il pcccatnc ang^mini. Rife- 
SofiOnio d'anta, certa Donna per 
nome Maria, h qmle non contenta cH 
tSin infmuiinente vllTuia nella propria 
Kuiia , A ni: pani per panarli in lon- 
tiBl Faefi a. far pubico mercato iì sè 
HdB : MoDtà 'per tanto fbpra di nns 
NavepreABaHarela, quand ecco, che 
fl legno, qnaatimijue avefle U vento In 
popi», fi lèa» tnmxdnleBgui&dirco- 
^ . AtloottI dei CaUnfb 1 Naviganti 
ncotmt»' alle anioni, airoct, Stodo- 
' ìm am TottMOelti, Aegriib, getta 
kiMarcMaiia, getla&igettalaì ^cer- 
ca Maria, che ^difobiiédientedi Gio- 
na mette in pericolo rimo il Vafccllo', 
e ritroTatala fi getta non in mare , ma 
fi ripone fai Battello per affiniratfi del 
Ti^eie Divino ; volete altro, spianala 
neTchina (b ptilla sii quel picciolo le- 
gno, che giraiidbtrevolie intomo intof 
sv, i^ffbnd^ ginlJ non'poteiTe Kg^c 
al pclb ddic colpe ddla slbmuiata lein- 
min». O qmnte vohe fi linovano qiie-- 
Ite raore , benché toin Icnlibili , ma 
{lerdiiialelntelè. Quellacala hàuncapa 
motto augnato, e dilìgente, e pure le 
piOefiìont tion rendono \ 1 debiti s'au- 

rntuxi, inlòtEOnDleliri, le malattie, 
dUÈfKJe rane par, che l'abbino prelì 
& mfia . Sapete p erch e 7 perche in quei. 
i_ jv— rtqnrfdie peccatore : qual- 
abfrivo, qealche fervo beflcm- 
' 'k doma impudica . O 
Ee<{adla.calk dìqiK- 



£ fot^TgraM: 



rie , non faranno fertili i poderi , non 
i conifponderatmO t cenfi ; perche il pec- 
. tato è nemica dì tutte lecreatute, fem- 
pte le trava^ia, le affligt>e. E'indubi- 
tato, cbelpeccatid'nnrolàtal'oraima- 
dana Innirhiiile&mìglie, epopollinte- 
à . Di canto cì allicuia Origene : Un» 
ftccaiat , Ira fiaer g»m> pashm w- 
nlt . Che dilli Origene ì Le Sagre Car- 
te, Iddio. PortaLevi in Giotuè al fctti- 
vnrt , e Tentitene il l^tlo ■ Aveiana si' 
Ifr.iditì efpugnata con rata felidàl» 
Città dì Gerico : e però volendo fegnlre- 
ànimoll II coifo deìle vìttotte', x'incaoii- 
natano alla conquida dì Hai , Oltà 
lènza paragooe InTcriote a Gerico , e 
di gnuidezia , edi fixie : ma die l gion- 
ti cali a tnmie dell'inimico, furono^ 
vei^c^ofòmentE lefpinti , che ^ |i ccin- 
venne Toliac Icfpalle, A quefla inaTpct' 
lata 1^ , immaginatevi , che nel p> 
polo li tòllevd un bisbiglio non osdlna- 
rio , & nn pianto univerlàle , non la- 
pendoli a Clic attribuir l'averti Iddio 
ibctialta 11 Tua pmcezlone : mentre dalla 
flcfiò Iddio eTBDD colà Itati chiamati pec 
mieter palme , e per raccogliere allori 
vitmrioG . Per indagarne dunque la ca- 

fione, ecco che Girti"? ptortratoavanti 
Arca , prega , piange , fi umilia : fie 
intende, ctie lacagionedi tanta fciagura 
eia fiato un peccato commellb non già 
da tutti, ma da im iblo, e fu appunta 
qudb , che commHè l'infelice Soldato 
Acan , altordw! vedendo- andare a fuo- 
co , e a lìaronie Gerico ,. veduta una 
ricca fopravefle di Porpora- tri le fpo- 
gite, le ne invaghi , la Colle contro eli 
ordini dati dal Opitano, la prcfcrvò dall' 
incendio, e la nafcofe lotto il Padiglio- 
ne. Or per qndto Malfattore, benché 
occnlto. Iddio tantali adirò, cheprotCr 
&ò di abbandonarli in etemo , le tutti 
non li anivano-alevarkidiviia : mnita- 
tlirà vtblfaoa ^-niji cmurails turn .- 
tanto é vera , lòggiDnee qui Salvìano-, 
die litJuir firleri pajtntli caafa aui- 

llurgraiiato genaate, codm «mica 
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TZeìla Domenica di Vajfione. 

del Cielo , e della Terra , Tei in odio 
^ AmcU, a'Sanil, &anirn>ilMon- 
■k> : e fariio^ice, die bai J 'odio inGno 
de'DàvoU : ma come può eifere , che 
U peceanve lìa nentìco del Diairdo , 
mentre 11 Diavolo altro -oon brama. Te 
noD che fia peccatole ì E' reto , die il 
p,^^ 



col peccato mortale ; lanio dennndò Id- 
dio per Ei-chielie : Si avciUi fcMmà 
ji^fl/ajia , & fiitrìl lnlquUnlini fccun- 
, attotimalmei , jma/ tpnart 



010 brama, cIm il peccatole Gapec- fttolapìiti,aionjaldvtwtf S^ootinA, 
e, perdo b tetim , e g^i die che wo triti» ; Ma die? mpnh^HIm. 

11 : Ma ne gode perquel male, che. riiu- , qiui faetat sm funJabiàntiir . 



pecdil : Ma negodeperquelmale, . 
t'uoDn peccando Aa)£ftcab : dovcche 
dall'altra pane gli dif[riace il fuopQcca- 
re, perche quel fuo peccato, doverteT- 



giorc 



re Tari all' Inferni 



Volcci 



peccaioie 1 

Bione, perche fari di maggio 
Eo al Diavolo i eccola : moki carboni 
infieme fanno più iiioco , e più li bru- 
ciano l'uno con l'altro : Co» faià ncU' 
Inferno ; Quanto più Dann; 



peccatore nemico anche de' prie carni , 
Diavcdi; perche tormentandoli divenas- note Condì 
no loro nemici. E per non eflèr parlali cerate conf 

di ninno, eccolo nemico anco de'Dan- & Ma mori 

naii {leiii per la medcma ra^one, pei- a lòrce è ko; t 
che l'uno con l'atiro a guiia di tiiaoni varebbero nienti 
. accendcrarinomajigiormcniequellefiam- uno per l'aJdicr 
ine,nclle<]ualiilsniicilt.-polti; ani^idan- ■ • 
nari faranno nemici più arrabbiati dc'Dia- 
voli; perche non sveranno l'aceibocon- 
lino tra' toro tormenti d'elTec Carnefici , 
come lliaaiial Demoni . 

Se bene, «ome potrd credere , che il 
Mccatarelìw quella BCDiicliia , mentit 



■m'Anima dimidgno ! tnoemielle ope- 
re boone , dice Iddio , te quali per ) ad- 
dietro avete l^tio rimaogooo ^lèpoke 
in ù alta dimenticanza , che (è ima mor- 
te improvllà vi coglielle dal mondo, mal 
mai per rutta l'eicrniiì ne godrelfc alcun 
premio . Chi mai , Crifliani miei, po- 
rrebbe crederlo ? dunque dirà io : ft tal" 
uno di voi per l'addieiro avelTe , come 
un pcunenico Loricato, afHicte lèmpre 



ni , piagate ce. 
:lll, sbranaiec 
in quel peccalo 



lé mcdeGmo P Si pu& lèntìcdipe)uioer- 
lir nemico di séflelToconfareaiéltellQ 
ogni gran male . Sì ì peccatori fono ne- 
mici di si &eSi . Con li chiama Toisa: 
Séti fuM anìm^fu^. Sentile : un ne- 
mico pei quanto fia crudele . nonvifpo- 
glia mai d'altro, dK ò delie ricehcuc , ò 
ddlallbenl, òdellavita : EtappuniodI 
-tutti tre qoeili beni ftioeliano i peccatori 
con i peccati l'Anima foro . La fpogiiano 
di ricchcuc , tcglicndole il bd tcloro 
della sraija, dicui ungradololoval tan- 
to, the fe il Mocdoiuiiolòflèdoro, e 
di diamanti , non ftrebbe si ricco . La 
fogliano di tutti i meriti ddia buona vi- 



1 Romana dittribulto in alimento de' 
poveri, tutielefuerofianicficchiJavce- 
le continuamente veQito ì nudi, ricom- 
prati fdiiari, ferviti inftf mi, lollenlati 
1 pupilli, & ora mnrlire in quel peccato 
cìortalei tante limoline non gli fruttereb- 
bero nieme , niente , olente; E fe voi 
tulli miei liti, avelie convertiti a Olilo 
pili popoli che Francelco Xaveria ; le 
at'cllc liiPerato un'Aleflio nel dirpivg- 
gio del Mondo ; un FraneeTco «TAllilì 
nella povertà, umlltì, e poi moridcin 
peccato mottalcj nieme vi gioyareWie- 

iGniiià?. 



. Ahpc 



to fiere nemici di voiflefli , mentrefpo- 
gliaic l'Anima volira di w ricchi teforl ; 
□e conrentidi quamn aveieleto^ietela 
libertà ^ vendendola al Diavolo , per un 
capriccio , ò d'odio ,5ài órnCo, ò d'inteceG- 
lÉ ; nemódatì fiat, ni faanm mniura. 
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E ItnaJmeme mflino aranti eoo darle 
cmla marte . £. die aluo é alla line il 
peciato mortale, che la morteceli' Ani- 
ma-, mentre le toglielddia, dieéldTita 
Vltt? Aalma migi. Sa Agoliino, meri 
eirpfrii : Dm arargui intti Anintte . Se 
£ parte l'Anima dal corpomuare Itcor- 
po-, Te li parte Iddio dilli' Anima, eoco 
morta l'Anima ; che reità al cnrpo , quan- 
do é nfcita l'Anima? Il Sepolcro. Che 
•ella air Anima perduioldjij? L'Infer- 
no. Conicdunqucpnónegaili,chetpcc- 
«Stori non Ciano remici di sélleffi? Si, 

i? ' clw to&'o'taÌ™i«{«M 1 tal'iikrtì , 
tal vita. Qua! Fiera, i]ual Tigre, goal 
Finterà fìi'mai licrodelccontroié'aeira, 
dte (dinwellè * perdere Toloonriuiwite'' 
Itllbntì, «bDdonoelleitMaìiIr'Cacci»- 
tòri P E.qualèmal fi tfovò^cbei)! af 
ftefla lì fverMlTe , G w^ddlè, H dallè 
lì motte? foto U peccatore é quellifie- 
<b così fpfctata contro d< sè ■ 

Mi feri peccatori , nemici erudii dì voi- 
fieflì , mentre a voi Hclìì caoTale t[ mag- 
BÌot de-' mali , che poltà mai accaderri. 
Stntìte: CaKgola il jrfùfiero moftro, die 
regnaHegiammaifrl gliiiomini, dclide- 
iova,.i:he tutto il Popolo Romano 11 ri- 
Aicerte ad avere una loia tefla psrp™;- 
la Honarc in nn fol colpo ; lopetmemL 
pcrlìiado pelò, che ipiando hene a/elfe 
Potato fortire ad effetto il delideiio bellia- 

jieran taelio, (ilarebhecommoffo, quel 
cuor di pTetta; f. farebbe ammollito ; e 
rlpofta nel (oderò la fpada , benché af- 
Telata dì iìtngui; um:ino , non avicìibe 
faputo arrivare tant' oltre . Gr miei 
Uditori tutte le volte, che aoconlmiite 
al peccito morlale , fate di voi lleffi 
fccmpio più atroce , privando di vita 
l'Anitra voftra^ antiaa gna pt!cavn-'i 

'^vaa folaniente non cade di rn^ino 
'ilftrroper faltoorrore; maeils;Hiteun 
edpo ri ligrimevole, e si furefiof paf- 
foavanti, edico, diefattunfcempiosì 
ennife di voi llelfì , che le nmialle di 
nuovo ad innondar il Mando nel diln- 
vlo i la Ibagge di tutti gli nomini ora 
viventi lìrebfce per ^ lleici infinicaoitn- 



Tre^ca Vetaejimaottava 



ce più lesglera di quel , die Ga là mor- 
te, che voi date all'Anima vollra col 
peccato mortale, diaccili? la vita Topra- 
naturnle d'un' Anima vai più , che noiv 

Ql, poffibìli" S^mìiiV'li™"veraXÌK- 
ncmici fpietati di vni lleiil : Se Dio. 
delTe |- 

, elli a gara 
naie, che poteC- 
iiiti insieme nom 



n ad u 
di rivoltarli 
vifacElfc 

Oppiai 



fonjibet- , 

manto da voi Aelli vene taicpeccando. 
Dirò di più : Se la Divina GiuAi^ia con 
la fpada lira onnipotente volclle (ofpi/ 
dì TùTcaricare un colpo de^ del fuo- 
bMcdo Qvmo , certo con tutta, la fìisr 
ibfU non potrtthe fare all'Anima vo- 
fln qsei male-T ebe^ voi ItelTi &ie , con 
xCCDnTentìre ad un peccato mortale i. 
gerclie alla fine non potrebbe £irvi al- 
ita naie-, che male di pena, là dove ai 
voi fleOT fate magsioc male , perd* # 
male di colpa : Oh Dio i quanto mai 
deve giubilare l'Inferno , allorché ViA 



.. ipoienza . Chi può dnnqne ne- 
garvi il tìtolo, che vi dà loSpiriioSan- 
fo di nemici delle Aoir» volh* : p* 

Ti computifco , 0 peccatili^, pecche ti 
tarvitò remico di te llelib , ma molla- 
più , pecche Tei , oh Dio ! namico di Dio ■ 
Ecco la flgoca , che ditemi rappreicnta 



. Non v 



inDio,( . 

non li armi con la fia in iqn iti il Pecca- 
tore . Difpreiza l'onnipotenza , vilipcnde- 

cnh'a'u Divina Mi ferioordti. Ecco, ec- 
co a qndlo vi conduce queUapiflìanedt 
odio, dimore, d^nunOè. eccogiiloo- 
Bli,nc'qudldtte^ mentre nete hrlreren- 
M nelle CKIen, dUpreizatoiide'Pareittt 



Tacila Damemea £ Tajffone 



^ te pérfèlioni Divine liete (i- 
■uii a tiuei lÌ:ioi:cbÌ popoli dichiarati ne- 
Oiici del Sole , giacchi! contro di lui 
luiciai'ano nembi di Ikette . Certo non 
arrivavano a ferirlo; ciò però non oro- 
ceJcva dalla loro volontà , ma dalla 
fnbllniitì del Sole fnperiorc a qualunque 
<lanb : del icfto, & il Sole foiTc Hata 
loto vicina, e tbilè flato capace di feri- 
cemottali, dùnoi vede, chepcrquan- 
to iUva a quei perfidi latébbe llatoleri- 
tD ; coà fate voi , peccuorì : per quan- 
to é dal canto vollro, pfocurace di ictì- 
ic Dio : e fe non vi riefce , non é che 
telli dalia volita malizia ; iella pciclK 
«gli «quel Dio, cheé. 
- Chi dunqoe nciiheTÌ, che veramente 
non Gate nmiici di Dìo , si che lo fìete 
peccatori indegni , peccatrici federate ; e 
pKàxé ax» volete cmlèllarvi tali <on 
u iingot; «eco, chevirvctgoRno, e vi 
pdelb pet nemici di Dio con 1 autentica 
iireihigibile (te'vallri &tti i < quel die 

' - ■ - • ^^ Dio 



FilTaie gii 



I rpleiato, il (riù crudele , il 
a , che averi! . Ecco, 

occhi in qudln Criflo, e ne- 



ta . Tu mi pTTHefll fiele per bevanda , 
allorché ti bfci.illi ulclr di bocca tanti 



mi hai aperto qi:dio CQliato , quando 
nel TUO cuore cok'alli gli udii, i rancori, 
le nemiciiie ; quando ci lungamente ^ 
racchiuderli gli amori indegni ì Tu !^ 
Tomma la bai pnilo in quella Croce coli 
le tue fceller.i^ini; c con le tue ìndlgrd- 
là mi ci hai utto morire. Sarai con KO" 
to; Iòn mono per le tue mani; c pure 
ado^imodaalnoiMii bramo, dK'da^ 

Vsi inotiidite a queflo mio oariàre ì 
vi hò molhato la Dcoiicizla , cbe avcts 
avuto con Dio, mentre li avete ucclfo 
il Figlio , e pur ohcHo i nulla a para- 
gone di quello , che limane . Voi liete 
□etnici di Dio : gran parola i e pure i 
il lampo del mono , é il folgore del ful- 
mine, ecco Ucolpo , Atterritevi-, ecco 
U làetta . Voi nenia di Dio; ecco la 
conlègiKDu , e Iddio i rallro nemico, 
Iddio i tno nemico, vidovevuoi, che 
non hai llcureua . Hai per nemico Id- 
dio, òtndorma, ò tu vegli, ù tu cnan- 
gi. Ai'eteDiopctnemkJ), etantoride- 
te , non cadete a terra morti pei Io fpa- 
«ento ? Come é plTibile ? Un'amico 
fi-omano, di cui dovcafi trattar la cauli 
Ora- 



ari Profeta : quid funi pUgit ifia f che 

pbghc'bn imcHe , dw ave» ncHa vo- In Senato^ feniendo, che Tulli 
fliB vha > E lèntfaai liTpanderti: Qae- tore si temuto , gli era contrari 
(le fin Piaghe fìttemi da'peccatorimid cttrdtanto, chepcidifpcraiionc 

MDud : quelle Plaghe de'piedi me k '- ' 

Ocelli cradcle quando ti poitafli a. quei 
talli , a qneilk vedile , a qnd coifi , a 
qnri&ftini , ^IleconverO^I , (Ul. 



nemico Dio, avctealtieanemidwtutte 

-. — , le creature, P^>^e tiitle inibrgono alls 

1 bIcIvI col peccate ditèfa del foo Padrone ; cosi feguiappim- 



le quali f , _ . 

mortale. Qodle Pia^ ddle □ 

le hanno &tte qod memoriali indc^l , 
cbe fkndedi, quelle lettere deche, che 
jnaDdani a danno en di queCto , or di 
quello , qaelle corte , che manc^ialti 

Indizio 6mÌBl^™Tu'mì 
corona di Spine ndle tempie 
macchtnaili la rovina del tuo 



alloichii Semel ingiutiavadi lontano 
il David', giacchi liibito iCortegiani 
t'ofl'erfero a gara dì andar ciafcuno di 
mano propria a {laccarli la iella dal bullo; 
£^11 vmiam , & ampsliiiìe caput tjui . 
Ecco duttque , che contro di voi , che ave< 
te Dio per nemico , grida la terra cti im- 
dam 1 e lo rubiflerò nel mio ùid& ; rgt 
W'TiH, grida l'a^ua, e TaUòrbiro ne' 
id ftoifibi : fgt vadmj grida l'aiU , e lo 



a ondla di quella fconquaderò coi i mici tnrbiiu: vav«- 
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n> iitumi, dclnooderólefiiecamneiie. tnue ne fcmlmeiiii dell Angell«i ! 
CbelìA dunque di ce; Te imi levi di cab Tomaib , il male G cnoieflava di e 
colei; le MH1 perdoni: le nooielDmird; capire due cole; la prima come nnC 



fenond penti di cuore? AÌi! die . , 
ic, cliel Demoni gridino ad alca voce: 
qiKflo i noAro; preDo: Dna iirtUìtOt 
MOf : ptrftiftialMl , * 
nm , e (c^iteb nelte' £ai 
d'InAmci. 



LIMOSINA. 



Cm Tlfl 
P?.« 



filano , che sì per fate, che peccando 
divenca nemico di Dia , pure ardifca 
pecc a re; La feconda, come eflèndo^à 
colluopeccatodlvcnlaionemicodl Dio, 
pofla poi palTarlcla all^camence, lab- 
bia paflatempi per ricreatii ; abbia face- 
zie per ridere; abtria fcmni pertìpotrc. 
Ckimefàcece dunque, opeixacori, avii 
vere lì oaomnllì nelfc vtArc inlqi^cà t 
Scopritemi di grazia qoeflo rcsTecoIgno- 



IblaDeniid^dl^ 

SECONDA PARTE. 



m inlèlkc , 'ialèdele al tuo Marito , 
rteOe a ftar quieta , mentre Tei 
aiDIo? TuGiovinen ■" ■ ' 



Oi,oPeocaiori,rietenecrdddiD!oi . 

bene avete intclb . Iddio é rcAro volelTc 
ko aloesì , c tàpiriaie, che qucfla dcelio : 
die tià Dio contro Ji voi 
n'odio cale di Dio vcrfo di 
, che tale non l'hanno I Demoni 



Dìo^^Tu, die fc il tuo Principe non ci 
i più vedete morirelli di cocr 
„ . pure addedb con noimicii;^ 
formldalule del tuo Crearore non foia 



lutti deli' Inftrno verlb un' Anima dan- inlìiperUrtene ; 
nata. ÒnandoKllAtenleri liribcllaiono 
B Dario Kd delTa Ferlìa ; Io toccarono 



— - ^ late dal ruolo de'Pedeii li voftronome. 

(ecos: Srci ricordatevi d^li Atenic- Credere d'aver nemico Dio, e ridere, 



fi; « dà ridiiedeva . . . 
il tempo non Eli dimlnuiffepun lo del 
fdcEno, c della vendetta , ciicJifcini 
prendere coniro dt-'firoi rik-lli Iddi 



w^m* oMoa iu vui im uni ^iuniiiiij].< 
iàppiaie , cbe il voAro peccato ilà fem- 
pie prele n t e al Ino nardo ; e non può 
onccUorl! ; perdie S Tctitto cna llìlo di 
' feno , & Inolb nel Diamante ; Fccm- 
nrm Julia firiptim efl fi^e fertit , 
iWFuc adamoìitim. 
Or io vorrei , che i peccarori mi die 



■e Harefli , 



l^heczare^ Peccatore vi 



-ran Cav.ilitre , un Principe , 

10IC , fc lu ispcfii , che egli alToluta- 
icntc li vuoi vendicare ì grandilTimo; 
1 non me lo puoi negare . Or tu fai , 
ic lei nemico , non d'un Prìntìpe • 
ia di Dio: l« aijai mm {k 



ì 

0 i^ù , che fai , die ailoluiamence 
fi vuol vendicare con caHigaiti. Temi- 
lo, o Peccatore; ctanEopiùtemiloquan- 
to , che non te lo lei refo nemico con aver- 
gli fattounafoIaoSèfa: l'hai ofièTo tante 
volte , e tbcdacamcnte io più hughi. 



"ÌZtlìa Domenica di Ta ffwtie . 

occiderlt ctipu 



per le ftrade , per le pone , nelle cafe 

nelle ftcfleCHcre; oi feegiisorri calli 

girti per unaiblaoftèni, che gli abbi fat- d'aver polli 

ta, quanto più per tante? Temiiodun- '■• 

quc, c motto pili temilo, perciie ci può 
raggiungere, ovunque tu lìa- Se hai un 
nemico In una Cittì , puoi andar in un' 
■ ; feiiiunRegno ' 



Dio ti arrivert per tutto; picléiàfpi' 
Tini m , & JBO àf^iklua imam i e 
dovcanderò, diceilProfett ; chetunon 



dove anderò, 

mi gitJ.,!!a ? jf dt^ana,,» 
adei , le mi nafcondenl ne 

m ithi er; (è mi pmtanì all'alttila de' 
Cicli, qui», ti troveni: f fmnpfcTò pca- 
nat mas dìUcsli , fir bablintra li fx- 
'tttmlt Uirrls ; ancorché io mi porti di 
U da'Marl , canto tu mi raggiunsecaii 
Temihdnnquc, opeccalore; pcrchehai 
"'le ila per cucco può t^ 



tu la fpada ; e d & vedere I lampi del 
fno fdegno . Spada di Dio, che ti mi- 
naccia oilUghl maggiori , tòno quella 
lete faTdtMa; l«iiipo dell' iu S IXo i 
quella tnali^i qoutagiaitdlDC, qnelb 
monei Temilo m lbiiUB} fuàte im 
S^Kite- di A -àSa potuu > che 



I L-ll lnli 



ra, hi 



Temilo , 

quella ncmiciiu col tuo <,n.jiotc . Ah 
là, nò. nrtnon <i dovca-; hi foi;iia con- 
cludere quella ji^ce ; & ora a' piali di 
Grido fi tò da llaliilirc pei: rftnpre . 
Amor mio non più peccali , diceva la 
Beata Caterina da Genera; quanto doli- 
biamo dire ancor noi: iion più peccati, 
non più bellcmmie, non più [ngiulliiie, 
non più rancori, non pùdifbnelli: pur 
troppo fiamo flati ciechi per ilpalTatoa 
non temer quello Signore; ve ne chie- 
diamo perdono; Eccoci pentiti , eccoci 
contriti. Evvi nciTuno UU. che recali 
dimandare quello perdono ? Se vi d fi 
dichiari , e l'è vuol continuare la nemi- 
dzia con Dio; egli Ti piotella, che eli 
lari nemico in vita , e gli [ùanccrl la 
damarne lo cuore la mone . Nò d6 
" vogliao 



cizia; e perciò cu . 
ftrhxinlia , e pace : pace , e mlfertonb 
db . Sg cui d ndei UU. quelta CtiOo - 
*1 cotKede il faàoao'; ri di U pace, . 
era qOefia condizione Jtìò , die HDD- 
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PREDICA 

VENTESIMANONA 

Nella Feria feconda della Domenica di Paflìone. 

Si molln la ftolta prefunzione d'ofìcndere Iddio fu la Iperaazit 
'. della Divina. Milciiconlia. 



IL. ncmio . « b penr (tao kdoei 
tuff . che tengono 11 Monda in* 
regoli . Che menvlfelbi duirane- 
fe Cicnone , Mnclpe dell' Eto- 
qiKma , colà nei tozo de Nain-' 
n Deohim , «pcnaTOnt» dfceffe, die 
non fuk) una Repubblica . nu né pm« 
una Ca<à porer durare, mentre lo quella 
non lì tema il cadiEoperilTnio, nonfi'- 
fperi ll-fW)Boperìasirtùi nfcDmiiu, - 
»fc Btfpublait jloTC ptiifi ; fin tu «ce 
. rtai faSli prxmltt Mini idU , me 
flipplltìii ptaailj .; De! pari dunque ca- 
minano al r^imento del Pubitco pre- 
mii , e pene ; ma o quanto d male , e 
quante turbolenze pattoriice il non puni- 
re le colpe; Guai a noi fe non Jì punif- 
ftrt i rei^ ti vedrebbero in br^tenyo 



le Città divenute fcive di Lupi depic 
ipiléo p^rò come ^li uom' 
(lolri , che dalla clcmcni 



lia- 



fe cosi palTantro le cofccon i foli Priii- 
dpi della terra : Anche con Grillo Ré 
dell' nnlverfo fi pratica intal modo, poi- 
ché |lt uomini ouanto più lo conlidera- 
no milerlcordiolii , tanto più l'oflcndr 
no, e perche cglili(liehìata,jrfiilf Jìi 



rieordie , per aftbgatvi le loro , , . _ 

Icguono a peccare. Silurate pure , dirò 
lo, perche (e lari l'allunto del mio dl- 
Icorlo } b pretenderete d'oOèndet Dio 



al h fperuu'delle Divine MHèrìcor- 
die, exATfònduneaio iJelle-roftrcftrw- 
ydK Idee , -vi tro wi etce aSS^ , e 

Peidtmtenil oDoairConriEn cheli» 
ffal mane me la prenda con 1 Pereatnri 
ignoranti, i quali dlTeriTTendo da pari lo- 
ro, iòrinano fciocdi illìmi folìrnit, e 
queliLToellono innalzare la làbbrica del- 
la loro falute. Dio è buono, dicono ef- 
fì , hà Tparlb tutto 11 lingue per ncn , ^ 
tutto tnlferlconlla, il Paradifo noaéÉK- 
to per 1 Turchi, fi CiWò un Ladrone, 
dunqtie anche io pomi- pi«le in Gelo : 
Poveri pcctatoti , che si iattamente di- 
fcoireiiao continuate a menar vi tal icen- 
liofa , fcnza accorgervi , che pretendete 
Itringer l'ombra in pugno, lavofliafpc- 



iìeno'Vc£^™ro non'"hà 



, Dio i' 



e poi 



IK cavate per infallibile confegnecza , 
dunque fi può peccare, quello à un di- 
fcorrerc da fciocchi; dunque perciie Dio 
e buono voi volete elTer empii ; perche 
Dio riceve 1 Penitenti voi voleteconti- 
nnar a peccare; perche egli vi benefica 
come Padre voi lo volete trattar da ne- 
mico. Dio immonalc , & ^ pnt vero, 
die rè pur le Vipere impaftate di tof- 
fico offendono , fe non fono offcfe , folo 
voi offendete Iddio non foloquanJo non 
vi offende , ma quando tutto bontà vi 
benefica. Voi temeraril cwi dite , Dio 
dbuonoi dunque fi paliRno i BÌort^nelli 
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amori, le notti nelle veglie Tcand^lofe, 

Chidé, dunque fi mormori in ogni cir- 
colo, fi rporli In os.m Piaiu, fi pecchi 
In (^ni luogo . O die pazze con Icguen- 
M ! Deducetene più rofto un'altra , e 
dice , Dio £ buono ; dunque s'ami , 
.l'onori, lì adori. Ti olTmìDO i fin pre- 

Fermateri , die ftte , « perche ol- 
trageiaie quel Cavaliere II buono con le 
parole , e perche percuoterlo con Idilafli 
ver^cenofi 1 E" un pecciro il folo pcn- 
Tare ad oj&ndcrlo , e non Tapete la fna 
liontà , -perche .durtque Ilrapaziarlo ì 
per quello IlefTo fcmoiifpòndemii , per- 
che i' buono vogHo llrapazzarlo , mal- 
trattarlo : queno é un parlar da paZM, 
non è vero mici Ua i Orsù a noi . 
Dunque un'nom vii Anso della teiiai 
perche e buono merita oflequi , e iddio , 
ciie é bontà infinita merila fpreggii' ne ' 
pure un Cane , quando ila buono deve 
llrapaizarfi; & é pnr vero, cheilptiiii- 
leiyo d un Cane, d un' Animale non l'hi 
Grillo, pCTCbeqiiantunqaebuonofi vili- 
pende, e li conculca con i peccati; Dio 
è buono . Ah che mi fi fpezza il cuore, 
dtininic lì belleiìimi-alla peggio il Aio no- 
me Santo , jlunque s'inalberi un Sten- 
dardo , c vi Ji aitoli lòtto un'ercrcimdi 
Maritate fedottc , di Veipini contami- 
nate, e conunatalmiliziafitencidicac- 
ciarlo dal Tuo TcnDo per cofirmgerlo a 
nuovamentevivenilnunaStaUa. O cbe 
cjofc^uenu beRiale i mai quella , Dio 
li buujio, dunque pecchiamo; Dite più 



Non n\C> già conlèguenze li Aorte 
GiuiLppe il callo , callo ancorcbc Gio- 
vine , come abhiamn nella Genefi al 
cap. JÉ Fù quelli più volte tentato dal- 
la l'adrona . che era una di quelle itiari- 
laie. a cnipareva, che il l'incoloconjii- 
wale non ftrviiic di treno, ma diilino- 
1" alla incontincnia , fu dico tcn-.To 
Giuk-ppcron quelle inrami luro'e darmi 
miifm, al^hc liliKijc: c(cr ì>c-.,::mi 



quafi condiiuito Padmnedi tuttoii TuO) 
e come potrò io coticaminate il fuo let- 
to : £t»m)Js ptitrù peccati in Damlnim 

icorrc, e così fi opera. Deh mutate llii- 
guaggloo Peccatori, edite, Iddlojb(ii>> 
no , dunque non Io devo oflcndcie, mft 
amare, perche il buono (il Icmpreama^ 
bile , e riflettete, che lè~(^i e boono, 

Dpn l'amate : Ceni fi efi I^jim/oi» 
pulii timi Inl^ului agls , fi ma anwi , 
non vi Jèrvite a guifa di Vipere di fiori 
per formar veleni. Ah Vergine araabi- 
iillima mi (i apre il petto per il dolore ; 
dunque la bontà del voiiro Figlio , che 
doverebbe cflèrc Himolo fptillimo pei 
amarla ferve a' peccatori di crudo Ca^ 
Dcfice pcr-CrociligBerlo. O iniquicì, o . 
Solide»! InTetilàca, è crudele. 
' Da óucfts confeguenia cod pcftirera . 
Dio é buono , dunque fi può peccare , 
fi palla adaltt-anonmcnoinitegiia, Dio 
i mlfeiicoraiolò , dunque .'ì può oflcn- 
dcrc . Conlelfb A\ vero, che io non 
capire la ifacciata^ne di quelli Pecca- 
tori, i quali fanno >i DioiI maggior de' < 
mali, quardl'oHcDderlo, e daluirpera- 
DO il maggior de' beni i^al'è la ina mi- 
Icricordia -per &lvaifi . Tu dici , Dio i 
mifericordiofo, e per quello mifalvcri, 
te io ti rifpooào, che con tutta la Divi- 
na Mifeiicoidia , Te icauirai a peccare 
protabilmente ti dannerà. E'mllèricor- 
dioro Iddio, con é vero ? Padre si, e 
pure laTcia piombate ncll' Inferno tanti 
Turchi, tanti Idolatri ; ma quefli Pa- 
dre non hanno il Santo Batiefimo, be- 
ne i i milèrieordiolb , e pure hi lalcia- 
locaderneli'InlcroatantiCatloIici i ma 
Padrcperche vilTero pegiiiodime, peg- 
gio di tcnonlosò, perche tuni:purl)à- 
vi lonrano da quei viij , che chiam.mo 
fiioco il.ll Cielo, e ne vuoi complice tal- 
lora chi ti confcanò Idiiio pei indivili bi- 
li- eimpapnia. V i fiero peggiodi te, liai 
tu fatto un folpeccatomortale? apput;- " 
tiidj'lbli penlkri ne conterai le cenci- 
n.iia ; e pure Iddio con tutto cbe Ga 
mitéricaidiofo Wctó pur piombate tncU'- 
Infernn qoell' inimcB Ciovìntaa dell» 
atiàd'In^M»»^'0*^> 'Ig»^ 
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fcmortodxe fiipereflòrfegU rotta una ve- 
nadelpetto, & averlo affogaro, mentre 
dormiva, comparve ad unfiiaMacIìro, 
che pei lid voleva celebrare la MelTa , e 
glie lo vietò dicendt^li , che era danna- 
lo ; Come dannalo , rcpltcù il Padre , 
&pendo, che era viffutoinnocente. Jet 
H appunto, lUpoTe lo Scolaro , uo cu- 
tirocompagno m'allcttò alla colpa, com- 
milì il peccato , me ne andai a letto con 
pci^era di contèlTarini la manina , ma 
lOttunlIì una vena dei petto rellai fbllb- 
Oto, emorto, eperunfol peccato mor- 
tale mi trovo dannato. Di:mi, hMilè- 
ncordta di Dio ù punto fccmara con la 
CODdanna di qucno milcrabile per un Ibi 
Senò, horse- 



t,\pun 



inlafclar 



peccati, mortali ne hai a 
I , che fei pieno dufure, 
□ri indeeni : Ntll faiem- 
iiam, dice San Bematdo, 



d^, re freme 



ntrt mlftrii 
'^Purinra'c 

plica : É non volete , che io ipeti di faU 
vjrmi , ancorché continui a peccare , 
mentre Gicsù p-'t Talvatmi hi Tparfo 
tutto il fuo Sangoc? Crilki hi fparfo il 
filo Sangue per * * i ■ ■ 

Ochediabdici 



Dio hi fparfo il fuo Sanpue pef noi , dun- 
Dnc noi lìiar^amolo pei lui ; Dio hà 
ulo il tua Sancue per liberarmi dalli 



Molte, dunque uccidiamolo: Che . 
ftguenla ì fcniirc calo orribile, che 
racconta nei Crifliano Inllruiio . ai i 
ftonM a patTare un Soldato da un Pa 



. . , che danno balùmo per 
ce. Seguite pure a pecore Ibi (bodunea- 
to d'aver fparfo per voi il Tuo Santilli- 
mo Saiwie; &. io v'alTicurOj che que- 
lli (hindi laraimo un giorno a voi £erif- 
limi pugnali al cuore , quelle fpiiie fer- 
vinuuio di fti^ alle Pone del Paradi- 
&>, perche rion vienttiaie; i flagelli, e 
ilrómentl della lana Palilone caccieian- 
no voi all'Interno, e (ì avvenoi invai 
quel detto di Salviatio, che mllui 

"- guarn ii lievrfimmprie- 

uno più dlfEcilmentelcan»- 

j , che chi tn^po pre- 

fontuaTo fpera la Gloria . 

Padre voi ci vouefle Eu'dìfpefaredel-. 
la Divina Mifeiicorilla , ma tanto io- 
Iperarcl fu'l landamento , che 
' in'AHÌflinOili 



ite 



nel Calvario & 

fi falvò , e perche non poireie falvarvi 
ancora voi^ Iòn dalla vollrai ma iòun 
panò più avalli! ; e vi dico, che nell' 
que- ultimo di voUra vita é troppo preliaa 
far penirenia, a convertirai , a fptrare 
nella Divina Mifericordia . Piano Pa- 
dre. E che diie^ Voi volete dir troppo 
tardi ; Nò. nò, troppo preHo , perche 
IO VI configgilo afpettare doppo Morici 
non VI merav^iate del mio difcorlb , 
perche io cosi argomento ; Cullo rifu- 



a la fglia 
li^ Muoio della Vedova, du 
clie farete tefiifciiaià anc 



-ri , e levatolelo in groppa del Ino t 
vallo fcco lo conduceva per Giurarli 
quando colui, che aveva ricevuta la vii 
iihmaginamii^ , che quel .Siilcìjirii p 
.... inati, gli tolie dal ('p.:-C'i IoHjI 
die lo piando Più volte ntllj iJiicna . 
.Wifc. Chedite? Cosi late voi: Dio 
hi data !a vita , Iparecndn il lunlM-.i'n 
if ioglivrt-liodarlaMoracon , pcc 
li. Se lì d Melato ctocihegeie pei vi 



fi 
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d la Divina Scriitura fi trova rolamcn- una Relaiione prolana . Racconta Fit- 
te quello Ladro in tal fórma fak-aio ; nio d'un tal' infermo, eh" avearpelbtal- 
iìapurveto, chefuori deilcDivineScrlt- In il fuo inMedid, e Medicine per già- 
ture le ne Itoti qualchcaltro : Ma dall' tire da una ofUnat» amcmaj dirpcrat» 
alita pane ritrovano miglioni diDanna- li poriòaHaGneira, c meffofi fri a mìt 
ti , come dunque potrete voi più ipcra- chiii da un colpo ^ die gli volò sùlapo- 
rc, die temere, mentre de'vilTuti ma- Aeraa gli fu aperta , eguali. Sepcrdit 
}e taluno lì lalva, e tanti (t dannano ; grazia patite un lìmil male, sù andate. 
Dice San Geronimo : Vlx de ceaium 5 alla guerra, ù guamio lèncite qualche 
mllihui loMi . appetm uno di cento (i(iH nella Toiira Patria i metterTi tra 
" ' ' quelle l'padc pcrellerferiti; Eh, elicgli 
efempj rari non devono fervile per rego- 
la. Se un'Empio fi falva, dunmiraco- 



mlla , che fon vilftici male , Te ne Tai- 
ra . Dio immortale io così la difcorro , 
e dica, die ijnndo imcbc de' Peccatori 
finrili a'vol aTelTera 1 più da falvariì , 
tanto dom-hbe il timore (arvimutarvi- 
ta. Sentite : Arnolfo Conte di Fiandra 
era ttai-ai;liaio da acuillTimi dolori di 
p:eira. .lL-ti.Tinin.inin.1 1 periti di venire 
al i,i;;lia . [Tii e^li ii; volte prima U 



D il ce 



IO folo ni 



rie por- 



ma cglinelfcnrire, che purunocramop- 
to , in vece di rallei^rarn s'impallidì , 
ficché dilTo , può anche elTere , che lo 
Tclli iul colpo , e per ciò lióiidopR' 
la Morte d uno, che infperaoilto perla 
làlule di diciiiove non volle fottMioriì al 
taglio ; Hor io dico , le rad rifolfe e& 
Ièndi»ie campati dicinove , e morta 
un», che avrebbe Atta fc dicinove faS, 
fero flad I Moni, te. ma Wvìvoì \l£ 
via MedÌd,'Tia Chirurghi, a che m'e- 
fonatc , fc la mag^ parte moojono; 
Ah Dio , cid che nella cura del corpo , 
né pur fi fi^narebhe, nell'Anima tutto 
di 11 pratica, e fivìdkendo, lìdfalva- 
to il buon Ladrone , mi falverd anche 
*>. O che parlar da palio, (i éfalvato 
an Ladrone, mi lalvcrd anche io doppo 
una peltima vita. Qui voi fapete, che 
a Giulèppe la prigionia II portò i primi 
onori dell'Egitto; Andate ametteivi in 
ceppi , che cosi vi renderete illultrì, & 
acquifiarete il dominiode' Regni; Mar- 
docheo fii cainnniaro, eper mezzo della 
calunnia làll alle prime grandezze della 
Perda; Sii prefto procacdatevidelle ca- 
lunnie, cdivetme ricchl,cpotcnii:Con- 
Koialevi , che ad cfeinpj ftai mdcoli 



chi , ma per noi ; fon eoo voi , per i 
Turchi, che moriran da Turdii non è 



veleno di jeltifeti fpergiur 
la lama del 



che fei una Vipera 

sua monnorairice 

Prortimo ; che fci un Rdp 
hai in bocca altro, chei 



te calumi} die lèltmBaEU&o, de 



cidi l'Anhna di dU d 

Cane mallina plenQ di livtm, edbca- 
ma di vetidemi che lèi mi' animale ba> 
mondo, penhe Hai od AneodeUe^ 
netti ÙDo alla eola, dunque Te UPata- 
difo non i per [Turchi ..mollo meno 
per te , perche fei una beiiia ne'coHu- 
ml; per tale appunto ti rìconciibc San 
Girolamo , allorché comeniò le parole 
d'Ezechielie, 6<c du-li D<mlia, , 
bomt dt dmm Ifrad ; làpcte quellovuol 
dire con replicate la làcia Scrittura , *s- 
mo òerna , quali che vi fcfleto uomini, 
che non follerò uomini ? vuole aflcrire 
eflervi uomini , che non fon ixxniiil , 
ma befiie, mtdn tnhn èerniati, ecco le 
parole del Santo , habinat bvnlnls fa- 
clem nrpotakm dhiirf^imi btfiìarion a/. 
fsmuai Imaglnti , e con prendere i pec- 
catori imma^inldiBeftle, neperdonoal- 
atà icollumi,ficché vivono DOT più eoo, 
la ietta volta Terfò 11 Cielo, macolcap» 
p dii- 
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chino «llaifrra; Vo1tioranonav«eoc' 
chi per [ioonoTcìre dò, che in voi c di 
biffile, ma aTpeitaEe, non andcrì md- 
•>', die ai hune Alla CandtU bcncdcl- 
tB acoeft nella voOW agonia aprireceaii 
4cdil,etniioIeiffifniito; QDei, che 
brmno i Tajvni; li itlfcno aliovet- 
loti ì Ccdie ì K eQlriinono un Moftro 
Dot k> vedono fin tanto , clic compita. 
Ibpen non lì. volti dall'ali» iunda , e 
»on li -dponga al Inolumc ; Con un'ar- 
te fìmile Uvonce v(M peccatori la vollra 
vita, marne quintnnqucinirEKxTateor- 
ribilUHml moArl d'Iniquità nelb tclade' 
' Tallii t tuitMia lavnrando alla 

wveTda non li vedete, e lì dire di . 

Tol come di quel mifeii Etcet , mfclM» ttt tìmwim ì Non é Doffil 

jWi/tffimB; Sappiate, or »idta», die --■ " 

voi peccando lavorate >à Ja tela della 
TOlfaarlla, & alla decamcATl tali, ilie ' 
fanmo da elTcre diilmggìtorideirAniiD* 
foOni; olla Mone JìilToKerìill Toppe* 



dirperiamo , perche ih iKceQìà , c rxf 
meli puù di menodi non obbedite al Pa- 
drone, fc vuole gii allìlta di notlc, fe 
vude , clic pli Iciva di guardia ; Bilo 
gtia pure , che io olibedi)i:a ; Te vmjiio 

Taccie tacete bocche d'Inferno, cheaf- 
icriic peccate per neccCilà , wrchc in 
toji dire moUTaffi di ftimat faUita la Dir 
vira ProvidtDza , mentre non credete, 
die ella polli lare [e Tpefe convenevoli 
a chi la ferve. Dehapritcgliocchi , di- 
ce Agolliiio, &liiiendete, chechiv'hi 
Gnora paliduli ribelli à siJ , cin piilra- 
Hjonevi palccrà riverenll , ebvoni, pst 

ibìlJ. " 



;. TACCIO 



I, che pecco, ni -vedo nmda 
di friluppanni da pe ccati - e la aula èi 
Ciò biroj^ ilfeiiria 



Aa &ieRe *i nnUàteteper qud, ^ 
fece , e TOlho mal Rfado confEBàrece. , 
Che le U Patadifo non é ^ j Tuidù , 

dievirano, ctnuojotioda Turchi, mot- cneocuciuinir aum, raaicii,sL>Kti 
IO meno i per rlii potendo viver daao- pecro, peiche Dio nrhl £utocad, co- 
SM, atnapiiìtofioviTeredaaoimale. si m'hì impeflato , e dirardbile i e di 
.Da ipieAl Iclacehi ilMttn palTano i concuiriTciblle i A Dio danone dai la 

■»>——' — ' " colpa della tw mala ritaf Dm> dunque 

vuole le tue iniquilì ì Dio mi Iiì fallo 
cosi I dunque Dio pertcnond noti foni- ' 
nio tene, che veramente egli e , ma 
per te un fiero Tiranno , un fiero Car- 
nefice, perche avendoti fatto pcipecca- 
re , t hi fatto rereniriamcnie per dan- 
narti. O che tellcmmie ! tali, cbedal- 
:a di Lncrfero non ponno ulcii li- 



■aOio: 



ntmence io vi dico , quella vcdln 
(cnù -prova tanto, che non provanien- 
le, pcrdic prova in Ibilanza , che niu- 
no de' peccatori lì damerebbe , peiche 
Hiunodi loro, fenonédivcnuioun Dia- 
volo offende Dio per offènderlo, tbiun- 
ijne l'offende hà puro istii comunemen- 
te di fèapiicelaili : In Iccondo luogo lo 
vi lilpondo , che lìccoine voi nd pecca- 
le non avete per fcopo lli^iuria , che 



. che Dio 
lecoiylo il tuo direfe!nece(!ìtatoa 
difcorroandi'io. Dio hi 
dunque non ti ofièndeie. 



&te a Dio, ina te vt^rc %b&2huii , .quando feì ir^iurlat» , malirattalo, pei 
«1^ Iddio nel «aft^vi fèretainente i offo, (radi— — ' '■■ 



la, ò nell'altra ni 
aera tai nanna a voi , 
Ma la volila pctia làr 
detormitì de'viij voflri. 
diiaBalcd^e icula qi 
«Ito n» al&^» per ' 
Or fentbe £ VOOi "f» 



... j , Ibn&tticosidaDki. 

Scancelbte puit i voflri ordini o Magi- 
llrati , o SmTBni.non.piil LegEi , non 
più .'Statuii : Cli nomini al dire di quelli 
empii lon àtri da Dio in modo, cfaeU' 
fopiia , che operino anche il roaic; dun- 
qui nao lenoBO I vcdltionìini. Diami 
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Bl fkao atà : oiKlla é la nanna , che 
Dio m'hà data Tacete temerari i,' non 
t tatc&oatoio di parlare, non i Kufa , 
che raglia, i ur\a difcra da itolto . Di- 
nani , le nn Ornicelo l> térnia , fè len- 
tamente camina , fe talora non fuona, 
6 fuona fuor di moponto, voi non dite 

Sì il Maetìro l'tà lavorato cosi , m» 
te l'OrolDpfo ^ gnado r mai vi po- 
tete darà credere, che Ca nfcito gualio- 
dalle mani dì cfiilofècc; Dnnmiecomc 
xrdÌK dire di voi (ieSi; chcfctetecatti- 
»l. lo feie. Fo rche Dio v'hì fattioosi, 
edi tal natura, qnalT che datlemanidi 



«inforto aver compagni nelle miferle, 
perche, ò ci foccorrono, li ci compad- 

uno coopera al mal dell' altro ; Senti , eli- 
ce Naum PrD-'éta, nell' Intimoftannoì 
dannati a guifa d'un gran falcio di Spi- 
ne , che cosi (Irette inlìcme l'una crai 
l'altra fi pUagf3ao,-fiaf fplmMfelmiktin 
tmipUSuntur ; La moitintdlne neirii>- 
fcn» non ferve per (blUem, n)jpcTm- 
mento, e perdo meglio fìrebfaeellerià- 
ia; ma ciondnbitarencin faiBllÒla, pei^ 
che con te vi fati quel compgno Oom- 
plice nel tuo misfatto, nuel Sacerdote, 
iltol ve francamente, queltuoPa- 



ftilo , Vi farà 



le quali balMe. ()arlif1e , lo lò, non 

: l'iv 'Il iTii ■ 1:11 (1 TI' . 1-™ farai folo , perche averai la compagnia 

i una .Santa C.inrtiiione , D»ii di tanti Diavoli, di tanti dannatt, Paz- 

niTiin inaura .- Iduio niii mi ha io, cherel,dnD(pic vì,cgetlalidaqDel- 

levo, da per tneiiuioii tatto tu[- la Torre, percfae- altri vi It (ónfletlallt 

ife. ' ' và butta il. tncr, perete iMalarallólo'ad. 

la ToSf« fkaBi dunque o Pecca-- elTer tniei*; lAtaoStà OH tv^fa^^ 

'dire Id£o min ^tio cosi, voi petto, '^nbetiDn&laìftMaStiyaastP^ 



, fcci 



nmber f delinqneml non ordinale, che 
£ fid^Uno carceri ofcure , cinadelie 
feMGr, orride Bofri , due fole protoni 
loltaiKi neF Mondo Criflìano , qudia 
'alci Sant'OifiilCf, de'Panl l'àltia; cod 
diOe m(ervi>dlC»o-, ediflebenrf per- 
efceiilpcoanotccrede, dw*i fia Iik 
■ftnK),diioa lo crede, ignoti lo crede-, 
(OmeeietictTalSant'OSìitav le lo cre- 
de-, c pecca, edoppo il peccato non lì 
-pente-e^i è pazio ; vada alta prigione' 
de-Siolti. Se anderò all'Inferno noofa^. 
rù Iblo, ó chefcioccoparlare, nnntàrai 
Clio , dunque tanto pEcjo per te . In 
tm Chiollio Saciofantodi Capnccinifi- 
'retìi folo? nò, perche in lami Reti.^iofi 
v'havcrefle tanti Ai^diperCompagni, 
« pur non li dà l'animtjdandarvitia rin- 
chiudere i Come dunqnc li fiiniri idle- 
Mr_V_ _ ,1 „(^„ifolo? 



iacciatta quella bocca dlnftmo y e 
d'occhio a quelle Anime- dlfperate , rìi 
mirale Kumentue da fiammclnellli^l- 
bilu e Gip[H , che anche elTé , mentre 
viflcro ftì noi feppero diread ognlaper- ' 
la di bocca. Dio é buona. Dio •^niVét 
licOtdiofo,- Dio hi fparfo il iLoSangD^ 
per md, il Gradili) nonéperlTurchl»' 
dunque ci falvaremo; mapcrdiedircor- 
'levano lènu liftìate il peocatn, lifoDb 
dannati^ andie cfG dtflno- pKi voice 1» 
non lià liimd(nie> cTofléndW Dio-, mt 
a ftapticc^r 1^ «dar, pasa-vet 
necenìtS, ma qiwlteenfe noD gli fincL 



io facriicghc, Dio m'hifettocosl, non 
lù che fatmi, fe anderò a II' Inferno non 
iàrù folo , & jjr^p^nole lor beftcìmnle- 

dirmi , fol Rnifcocon . 



nsftpiùd 
irarvS, d 



rbilc ITnfémo, perche ni 
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aimdD tiSstì&na , lapecciit v^lrt m- 
rimiKf , moTÌrete in Ktxata moctale , 
«he f«k B diie falt» la grazia , e però 
■ti (li fiamme; dalle pimne del lenopsT- 
fatte a] Inoco dell'In&nN , Dio non 
toKClià. 



LIMOStKd. 



le perafteneifi da' veniali; Seatndoqncf; 
le perlbne . che àoppo havct corlo la 
flradà de' vii) , pur ]Knriri uoa volta , 
ptà non peccano; TmoquelleperlbiK, 
dw quantunque immerre ne' peccati , 
defidnano ad ogni modo di emendarfì , 
cilàngire da' vizi . Qufte trelòrtl di 
wlbiit rperuM con lòndanesto ; non 



f^yOniniXft m pin LimoGnino 1 
Melcanti al Tao Granaio, eqoan- 
40 mi darete , dtcera loro , di quello 
«WDtedigtUQ? cKliTpaiderano, lan- 
fo daxBfs, coalbniK a dò, chepareva 
iotetS %. t( Kplicava : Tapniale , 
• cittlotrovftdii mene dàpld aliai; Se 
bvaiityii mt»»ni, voimidatepo- 
«ttdlpiA di iipetlonlconi,- Se iolodò 
ft.Oillonc'poveiì , egli iniia(ldon>ia 
ftmpre Fentrace, c mi di pec cumuloU 
Buadifii; E «ost li Betulia va compun- 
iL, e dilliibulva ^egumence la Tua rac- 
colta tta'Mendid, come ai i più fhir.- 
tuofì conilpandeBti . Attendete ancor 
T<^ mid Utl. ad unsi belaalEco, de- 
pi^Qie nella mani di Elio tutti i voliti 
averi ; II banco divino noa è Tallito , 
può-mamenervt il centuplo gii' ptomel^ 
lòvi nel Vaneelo; fate cleoialiiu , eri- 
cordatevi , c>ie lo Spirito Santo dice ; 
BliiBKfina non ptiimr animai ire ad 
unibrai,, citi là lioioGna non v^all'in- 



SECONDA PARTE. 



poveri 



, che d 



« de'pccMti li difpcra'te (Iella Miferi 
diaDivirio. E'iicn vero, ebechi t 
le quofiaDivinaMirericordia, convi 
the cefli da'pcccati, pcrchi 



inar* 



M'ftrì-^liia^ "«JT'i 
peccalo ; e quello m 
le chi può Jpctare nciia uivina iviiicrt- 
cordia con^iondanicnio ? Prima quelle 

vie : « mollo 2ììi & iaimo ogolpi^lh). 



te , tri gli intcrclli &c. Quelli oon ac- 
cade, che fpcrlno Milcricoidia, ft aon 
mutano vita : La Milèricordla di 
non lì può rpcrace con far de' peccati » 
ma con tiir del bene , Sptta In Dtii^u^ 
isfac btiittaism , fpeia , dice il SuUO 
David , ma & dd bene. 

Se ti é poi , ehi defideii (apere-, per- 
che la )^te diviene t^i dì pegEìore , 
eccolo; perche Dio non calliga (ubiin . 
Se quardo qualcheduno pcorompc ìt> 
qulchc bcDemmia gii il venllTe fubìto 
ad invetminiic lalingaa; fequandoun» 
conuncite un liuto le gli lèccaflèro le 
mani -,. fé quando commette una iìauds 
le gli inftu^dilTe la mente ; iè quando 
uno trafcorre In qualche forte di enorme 
dilònellà venilTc fubito ad elTer ricope 
to di (tbilòfillima lebra , vigliamo, n 
credere , che larebbero tanti al Mondi 
Beltemmiatori , i Furi>i , i Fiauilole 
•i , i Lafcivi > Ma percbe Dio non 
caltiga iùbiio , perche tal'ora par , ci 
tBCii , perche talvolta pcofpera alcu 
natie enoimità, pei quello la gente pre 
de aaimoadollragiilark), pcrquelloit 
petverfa , per quello inlblennrce , p 
quello dirier finalmente ogni di peggi 



Fhcddi^aihc 



tutto dà le mie cofe vanno moln) pro- 
fpeiamcntc, godo Cd' Ottima fiLìàtk, h* 
ddie^ ÉicohL, e-igi oelcDDO ^ hA de'fi- 
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^ r c mi virdno , hà degK ìralt:! , c 
ni ItiEiiaiK), e le h|t de'Nenid mi rìr 
Atnano . Nò-, m dtxttli ; i mo ", 
étt il Sonore fi>e<K> tarda, -nu fèm- 
^ aniva : TlraiTeit qoaiidQ non te 

Tu prendi animo dal vedere, cbcDio 
£n'bara non ti hì.mai (alligato nelle 
me colpe, & io ci dico , che tu da età 
hai da prendere , non animo , ma Tpa- 
«ento ', Vuoi , cTie te lo dimoflri ? Il 
non averti Iddio cadlgato lìn' ìiofr , oj- 
me m'meiitaiti peccando non può |iro- 
Cedere le non Ai uno delll ine capi , ù 
dall'harati perdonato il calìigo, ovcro 
dalT alatelo dilléiitoì Fingi però, che 
• (gli t'aUb penlcDito; adunque oai»! 



is. temer pKr , [vichc (joanto più li hà 
egli pciJonaio pct il paÌTito, tantomc- 
mo i probiitili: , ciit vagia pcrJonarti 

Principe à mcicniri , che mai punifca , 
IcmpiB pciiloiii . Che le Dio non ti lii 
perdonalo il callijjo, come cccriitlimo, 

poi, ò nella l'ila prdtnte , ùnclla fum- 

quello i fegno , che Ub'ti"vùor"4i- 

ii p[ù terribile il caftii^o lutto raccolto 
indtme fopra del tuo capo . Riflettete 
dunque che latervi Dio tollerato fin 
hora , non Iblo non Jil da rendenri più 
fiditi, ma ^ cinidl. 



PREDICA 

TRENTESI MA 

Nella Feria terza della Domenica di Palfione- 

La Mormarazione vìzio dctcflabilc ^ perche nello ileUò tctn* 
po contamina chi inonniorai di chi ii mormora , e chi ode 
mormorare. 

Bt monmir tmihmK nat m Titrba, 
SatlG'u>:«l'cap.7. 

SOno ormai fti mOi ^éttccoMo , 
e più Anid ., xihc a rovini del 
Mondo tmto , ebbero ptlnc^ 
-idelinl^kna'lingua, efu^laij, 
die 11 Serpente mormomore 
JToiénio cacdd Era dai FaradUbrenc' 
Ihe, e con le (ìie cadute ne derivano 1 
noftri predpfij , tpuniG fujfurruns Scr- 
ptai , ferine un moderno , jEvam di 
Para/iife cxiaffn ; Dalla lungbciza del 
tempo gran fona hà ptefo i 
la lingua, che peggiore d'cg 
Conolcere nella bocca del nu 
perche, come dice San Bernardo, coli' 
anna periterà dcila fna lineim fcrifce 
. nello flefib tempo in un ftl colpo tre 
PcrTone , irti .IcIìaliteT lafcit iSa une . 
infici! colui , di cui mormora ; Inficli 
coloro, con. cai moonora ; infili iinal- 
mente quello, che mormora; Vediamo 
ad una ad una quefle tre rovine per 
evitarle, e fon da capo. 

Non hi il Diavo/p miniflro ne più 
ftdcle, ni} pili accurato nd fervirlo del 
mormorarorc , poiché non rcftrinpc le 



tazlooeJ'un Grande, d'im PaAor Sa- 
cro , oome d'un vii plebeo ; Arriva fi- 
no a lacerar la tàma delle Vci^ni , ò 
legate eoo Vott), óeonlècrattne'Chla- 
ilri , e Ae' Minlllrì anche Iriù accredita- 
ti degli Alcali . 

Non hi , torno a dire , Mii ■' 
Diavolo nd {tìù fedele , né più 



Oro , alle Vigne , agli C 
qui li /an larao le lingue rr 
di Entrate nelle Cafteti, Terre, Cit- 
ta , ac. c qui nelle ftradc , ite. nelle 
Cale, chepiù? ne'Tempii, &c Oche 
minifili diabolici . 



a fedeli , 



, che 



il Diavolo affi ila o 
polche non celfano di portstgli Rnada- 
ani d'Inferno; & il Santo Daviiiinpiù 
lunghi de'fuoi SaJmi ne palelà 11 Efli- 
holico loro oprare , Oi luiiin ahanJt- 



poiché la fua lingua i^egual- de dice : Lii^/u li 



y^^m'ifferinriisanloDavid, poi- 
ic non folo alTerifcc , clic aìihiiiib la 
alil^ nella bcicca del niormofalorc , 



Tifila Feria tm^'dfJla Dmmca di Tajjìone. i j i 



CoSofO finno apporto come lo Scor- 

Eone , il qnale finge d'accaroiarc con 
hrandie per ferire con la coda , men- 
tre lodando tol'ora uccidono il crcilito , 
C Icemano l'onore , Ll/i^ua iiut ii>nrln- 
nahit dilti : Clic Vate il dire , chemor- 
motindo adorna inganni , ed ablwllirce 
infiinde mndpianD ijudìi dalle hdi , 
e nell'atto ftelTo di lambire fanno cz- 
jatftasae; Lodano un giovine . ma 
«n efpiJiTKrkrà libero nel patlan 
bccDzUb Del guardo. Ceche qnel 

1 arereUier avuto ' 

r maledetto , che 
e , die lodando 

andò in&mitio: limili appunto a ouel- 
le lodici cene Sir^ lacrileghe , le 



come dunque il Santo David dice, ub' 
Uomo di più lingue^ perche il mormo- 
tainre di lutto »? IlelTo Ibrma tinane 

nefant" - ■ "-^ ' — 

verfaz 

fi diri, che ella dm. „ 

modeflia, quando uno di coloro pei ira- 
nia rivolto all'amico abbaca il capo , 
eccoli) detiaitorc con la tella , la loda 
nii' altro , tome fpccchio di Criftian» 
pietì , ed un di quei Icrra l'occhio fml- 
ftro, i ' ' .... 



quali Sturano le plcdole Creatore col 
roto lodarle ; Fenderà dal petto d'un' 
■mante Madre no caro GsllooliDO, qmiK 
do una di qnefie Str^be oMlTalì a lo- 
darlo, ^ diri 1 Ooonw é v(», o co' 
me c «txwfe il voAio liéliriolliKi ; ed 

nuda, prlDC^ a'ianBaire, edBeooTu- 
marlì emne ima Candela di mUlnrearo- 
' fi confinna lènia laperli 
(MMtM ctKdanehal d»- 

..ne pme fimo-quelle lin- 

gne ) che p r i ncip ia ne il dilboclb dalla 
compaffionp, e lo finUcono in cndet- 
li , moflruido diltiiiceTe « ch'una oer- 
lona , per alno dì talenti i eL~ 
ptd- ceni eiitiri ', Ppnno qódti 
filarli ad <m ceno Serpente , di cui de- 
cimo iNamialì, che hà il capo candido, 
ma non fai demi In bocca , dalla quale 
però verta una fpnma si veicnolà, che 
aitoffio quanti tocca ; moDrano quella 
lana di momuratori d'eiler candidi , e 
lÌDCeri di parlar per puro telo, edinoo 
aver denti in bocca da monfcrc ; ma in 
veriti farebbe u^llo, dw gì' "'"cTOi 

oiacdij b ^maj die r 

labbra é più no"* — ^ 

-pù arti&lo. ' 

Pqch), palìk avaiJU ii oanra noip 
ta, ekidiehì«Ta Uomo di più lingue « 
Vt* bi^pufàr . Io per me nói bà mal 
'veduto pófòaa , die abUa più lii^ 
-in boDci , e le die ne arefie, (ò , cfac 



jl'ocdii: 

Si dichiara quello, che la Donna i lur 
efemplare di ritiraieua, e Ae alla no- 
biltà della nafcìta a(co[^ia I'otkX della 
Vici , quando s'ollèrva , che uno del cir- 
colo ò fa un cenno ein la mano , à pre- 
me col fuo il piede del vicino , ficchi 
col piede fcnza (Ircpiio altamente Ci 
parla ; Vir lln^utfiu , Uomo di più lin- 

per tale da Salomone allorché fcrilTe ; 
trinali eailli , tnìlpcdc, lifuìlui disile . 
E'di lingne di Serpente avvelenalo , 
d'un'Afpido , nfpidaiDfuJl l4~ 

ilh torim , per additarci, che iTccome 
il morfo, ed il veleno dell' Arpid 



3 quanto dif. 
:, ^ quali inipolTi- 



il di Famone Iv andi'effi una prova 
cgoale, masoagliriulcìi fecero, 
ro , camlnar le verghe io Serpi , ma 
quelle Sei^ mal ricamarono alTclMr di 
Teithe. La virtù. diabdica , miei UH. 

ri arrìTue a &r dd male, a cambiar 
vcnbe inSenl, a» non pu&slìrt- 
ÙM m male, beoe. Tanto fuccede a' 
.nonsontorl; VI rtulbtì di Ricompa- 
rite queirUonio da bene per un'nfuta- 
rio, per un maledico, perun vendicatt- 
iingste vo; vi rluliiri di larcredeie, cbeqnel- 
, che kdrotloae lìannaipocriria, dieqnel- 
ma/, .hfinciaSa Ca naochiaia , diequell» 
p 4 ma- 
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temantii È fe é irrcmeJiai 
moirei coil i, ceni è , dice i Angelico 
San Tommafo : Sa «nUb Frairtm 
fami, & jid AnaUr, paittr bmicida 
1^ nmiffrutur; Che vóòbaaenSaìC- 
. ttua alU lingia malemca di ti nome or 
di Taioio , or di làclia , or di fnda per 
dfnotaFf le gravi plaghe, cne ctia la iki 
cuore del Proffimo ; c fe la Ifngua de' 
moimoratori non giunge per séRelSi a 
privare il Proflimo di vita , giurie i 



iinore fazioni 
aiioni . Non 



|ran pMte ddlc 

hi il Demonio , .. , 
k della lingua, poiché lè . 
fono polite nobili Cafate, ebellcProfa- 

P; San cadali i Re^i più floridi , a 
Re^ più gloiidè , mctod Aaco et 
Ano , ai dir-di PIumico , della Ungna : 
Pniuf Jtopf* rfrfe , Hprodmnt , arbn 
imademnr, rfg»a, r^piiilUie; con è, 
dk» la Spidlo Sane»: Os Mriaim -fi- 
marrahua ; Voi «-crederete , che H 
SMfmontora sbUafidKul'idoperarrar^ 
M8 tCRiÙle dtBa fm Jingiu , rrcnira 
non fbb con cflàhì ferito, manccUb, 
moK parla' l'Angelico ; anwnto , ip- 
' ponto , fentin iTProlècB , die feune ; 
-Llit^ Itmrn ttanftitt in Ima , clic i 
^niodirE, che ral'ora [nnetra lalei^ 
ta , (ino alle o!ta dc'juTcri morti , di 
quelli ancora moiniora , anzi più, tal' 
ora falgono in Cielo, Oi faiim Bafucnini 
in Calum . Il Leone, fe trova uia be- 
flia nccifa, la mira, e porpaffa avanti', 
né la [UCCa ; Non fanno gii coli quclU 
in[!f"iii . mi-nnv ■■™ la [Òro perfida Jin- 
ii)'oirade'Tra{B^ 



lano , ctie c 



dir male dc'mDRi , 
(hiamano al lor jindlciuo , come tà \, 
«nei , cbe fecilmente fono beati in 
Ciclo. 

Nd Ti citdiatc, Icgne il Santo Profe- 
-b, che- quelle Icro mormorazioni (iano 



* e CUP Un 

delie Donne uaua manina alla icra . dir 
jiujieaegjj aiin ■ ^ ^uellcpeno- 

ne ancora , che non ftono dire tre paio- 
te in iila , iàpranno durare nino dì a 
n)onnoraie , iimili a quelle rane , che: 
non hanno altra voce , che pei giaa- 

Sin'ora hi detto del mal , che fi il 
BKHTOorare a quello , a quelU , di cui 
mormora ; Or vediamo adelTo il mal , 
che ^ a quello, che lènte mormorare^ 

rndifiimo, perche lo ponete in perieo- 
di dannarci non ine lo credete i' udi- 
icmi . Coloro , alla piefenza de' quali 
monnorate, ò fon buoni, ò fon cattivi^ 
k fon cadivi , come voi , 6 c[»iiriace< 
ranno d'avei compagni , e piendeiflaa» 
'- ■ — molto nMggiore per feguita»' 



„ , du il Pioièia Reale, udita d^' 

eblic la morte dello fventDiato SaoUe , ~ 
pregàcdofu, cbcgUelafìgniItctMODaia 
Boa palelai quello fiKcefls i^i abitato- 
ri di Get , per non dargli oecafìone di 
parlare Tulle cslamità d'ifradle , ut 
txulicm filli irKirctoiKlfmim ; ma voi 
moimoratori, che fate? quando inqoel 
tircolo »i lavate la' bocca di quel Cnter 
tiCD , di quei Religbtb , di quella Ooa- 
oa, di quella Dama, late, che chi vi 
JcRte , prenda motivo di fegnilairi, di 
(a Itriulfo, anzi d'accrdccre &c. tln^ 
•DifHo f(do , die monnati , fvcglia in 
chi fence un' InlbfTribil talento & itxa- 
morart , a guiià di qusH' importuna ci- 
cala , che col Tuo garrire , Iveglia allo 
Bie^to qitant'altiegli.fonvicine, &c. 
Quando pc4 quelli , che vi fenlonO' 



nule, die »ol late alt' Anima loro; é 
ÀcitUlima coTa, che voi moimoiiatc di 
^lle coTe, che erti nonlàperano, co- 
' me d'amori , d'oneftà , &c e così voi 
grinfEgnatc le indegnitìi , e gli late e 
peniìii , ed imparar qnei mali a loro 
^noti ; Di pili li paneie in pericolo di 



che difpre^ino quelle perfone , delle 
quali moniiorate , e le non altro , eli 
ponete in (iato di vanigloriarli , e dì di- 
fecolFarifeo, anfum, anfiiMfinuct- 
tirl irnilum - O quanti mali, o quan- 
ti mali! 

Voi poi , che (al' ora yi «ovate ne' 
circoli , ove li mormora , le non volete 
avere nelle otecrhie quel Diavola , che 
hi nella lingua ehi rnormora , avete a 
ftguire il conB^io del Boccadoro : ia 



nlra fincui , & teiiunt acapirc jujlli . . 
Fratdioi Signore , Sonora , le volete 
parlar bene del PrótTinio , io v'alcolto, 
te male, chiodo l'orecchie, perche non 

Svolto loziuie di maledicenic ; Eqoait- 
do la nAia oaodizione tanto non vi 
■ ei mwt a , feiviteT) ddb piopiletà del 
DdGooi a) coi namuioi Naturali, che 
ode, inapart cbenonoda, ^acdiénon 
apparUcDDo le fue onochic ; Se voi non 
potete limediie , che non fi monnixi , 
molhan di non ndice, non a^uifca in 
voi Tti gradlmeniD , nd approvatone . 
Or che v'himoOracoil danno, che rice- 
ve qnellO} di adf! raoraion , e queHo, 
in [ìelenla di cui fi lacera; rcOa ilter- 
to punto dei male, dk ne vleneaqu^ 

^(Imkntnente dovete ùoae, ebefe- 
le in- nUo agli Uomini i abniii«*iii i*- 
oiiaum JciradtT , Iquall, benché vi li- 
dino in faccia, v'abominano nel cuore, 
perche qud tiadlnKmo , che late agi 
altri in prcfcnia loro ; lo farete di Imo 
■in prefirnia d'altri , e vi lictmofcono 
■per quei cani da macello , i quali ff> 
nono d'hnbratlarfi egualmente in iigiii 
fanEue le loro kbhia ; ma quello ò un 
'uni», llpegio <ì, che Tele odiati da 
EHo 1. iitraSiiTii Dii ediillii, così par- 
-•ikriOdfoiDw-. S«e .Odiati da. Dio , 



doiqtK permetleiì Iddio , che venght^ 
no nella vollra Cafa quei viinpcrj , che 
ora fcoprite in quella dei voftro ProHi- 
mo; Impiur, dice lo SpiritoSanlo, cm- 
fuitkii , 6t loafuadmiT . Guai a quelli 
mocmoiatorì , euai a quelli decrattori'i 
VlnltifaBor, fluita a patlarDb, m» 
pTafpnabliur ia Ima } Sete Odiati da 
Dioi dunque anderanno tempre di ma- 
le in pe^o i vollri interertì , rellenut* 
no Ucrili i voilri Campi , Mminl fpie- 
Uti inceneriranno i vollri Armenti , or- 
ride teinpcllc Detmineranno le voAte 
Campaene, orribili itemuotì rcuotenn- 
noda'londamenti le ToOreCafe ; SetB 
nemici dì Dio , dunque periranno Itt 
vonreCoiiTorti, i vollri Mariti ; Cenii». 
guerì la vollra Caia con la morte liò- 
matura de' figli ; e voi , perche n 



«m per lollentar la ti 



in porta , fir^deirjSar mn prspiirtbt- 

le infermità' , le moni Ibpra la^voilra 
Cala , la voflra Famiglia , la vcrflra Per- 
Ibna • Girate , girate pure le 8rade me- 
ta di quella vofo Cittì, voi, die co- 
nocete <mi fàm^Ia, e troverete mol- 
ti di quelli detrattori , che prima vive- 
vano con commoJitì nelle loro Cale , 
ed ora fonoridottl a flato tanto infelice, 
così ptrmetitiniolo Iddio percailigo dej- 



Mache? fjtcHie, quafidlfll. 
1 rferTO^iTgiu'terl™' 



Dio-, : 



lialla a Dio , che i 

miferabili nei coilb della loco vita , li'- 
vuol uU anckK nella morte, perche li. 
vuole nwiti di mone improvila ; o Dio ! 
cofa vuol dire, cflere odiati da Dio; a 
Dio 1 che distaile porta Teca la mor- 
moraxione ; ecco le parole delle lacK 
Carte; Timi Dtmiaum fll tni, tfaim 
dilraSorlbur ai ammlfecatii , pBWan» 
nptìtiè ctafiiritt ^dlrh ctnim^ Mm- 

Dea , npenit riacmì , può nienilre Id- 
dio, amplifica Dio, burla D;o> lecre- 
dete , che mcncifca, burli , ó implifi- 
» W4 |n4> con voi, penltt butta* 
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filManca, ù colpiti di una goccia, co- 
me il tnoEinoratore Alcimo , che ian[0 
Wlò dì Giuda MacalKO, ò ini^hioiiid 
■ulia terra , coire ijl'empj dclra itoti di 
Mosd , ripcnii civfurga pnéliio fo- 
che Iblaa! Mondo è bjdevoleafartace- 
te le yoKre linsue ricrile^he; lillcttetc 

ti di morte riii><ùnca-,-c toccarete con 
mano , clie erano per lo piì^ detrattoli ; 
Temete dunque Uomini , e Donne, te- 
niGCe 1 perche , fé monnorarete , morì- 
RCe di morte improvifa Penìa poter ni 
^v^^férìre qnel SantiilTma Nome , 

Gian calt^hi fono quelli , r 

^Eu<dbero.ctimpDrtabiE, fé non vene 
fOStSO- di^mag^i . Gii é in odio a 
ctcda pare 'eUeijli dovuto ogni 
calllgo. Ecco, che Io Henò Profèta paf' 
fi a c^Ighi moltoi magari , e più fé' 
verij VHtmMiifiiim^ìdiSIdinaatiTtm, 
fpi^ la Glofla, mala captlìlt )a lìtlnl- 
M, al «penale si , alia candela licne- 
. > no» I n rim, .IH . .1 mo^rre 



., _ _)me taleln odio 

Dio i VI sbatterete per quel letto agitati , 
amie furie ; vi laceorete con le voflre- 
mani t come airabbiatiy le carni ; moti- 
me leiiut r^flemade'Sacerdot), paf- 
ftiete all**l(i> vita lenza Sactamenti , 



'Mi tapltia la Mirlm ; O Dio ! 
ranno pur finiti I caftighi contro i de- 
trattorT , menlte ora li vediamo morti ; 
finitami rirpondeiaGlolTa morale, Ipic- 
gando lefopraciiatcpatole, appunm.nò 
nò i cela mji!a gchenniC tum c^ipifnt , 
nò, nò, che non ronofinitiicaHi^ii Di- 
vi i' 'la perdita irreffiTrabìle^dcl^Animt* 
viiM-etemitàdclrlnfcmo, vidl'ardere, 
ed il biudarcpeifempte finche Diofart 
Dio. Tu 0 mojmoratorcin tottoUtetn-» 
podi tua vita non la penJoinfle mal ad 
damo, ma ci dilettaiufempredldetiar- 



lèliUiri , pTopItrcì Dtus drSncI te m 
fntm , e vuol erprimeie , fecndo S,in 
Bernardo , idtfi IrrnvcMitr ptj de- 
firuBwntn, xttrn^lim , J„e fine 
CTii. Tanto appumo intervenne ad uno 
di quelli mormoratoti , il qq.ilt ridono al- 
la morte, fentcndoCero.iareadavere fi- 
ducia nella Divina Milerkronlia, tjridii 
con voce fpavcntevfrfe; che mi Icr leardi» ? 
-—■■■—icordlaper medi Dio. pià 



Ione- che io sìpocan'hebU verlbili 



tilTe 



, quella, 

fetitito ji PpcITo conilarmai altri : 
flafa, chedilperatoiomi danni; co- 
lillè, e perche manilellamtnteappa- 
- - -kIì peii;iunoHÌudiiiOtl[Dio ? 



cndolaF 



in fu- ? 



un Toro, e cosi doppj pciiolìHim, 
lete voieviiarfimilicallighi? ubbii 



: Iddio 



i hà dati 



femper fit lati tjiu in tre tipo , dirò 
io, ritìvetevi dntmied abbandonare vi- 
zio si moflniolb , benedicendo Dio nel 
Toltro ProOìrtKiConlavoflra lingua, ac- 
ciocché egli benedica voi in punto di: 



LIMOSINA. 

SAn Giacomo Apoftolo chiama la lin- 
gua mormoratiice con ipiefto voca- 
bolo : lattnajìui lut^ailr , quaTi vo- 

tdlic, die cht è tnormoniore , pud 
d'aver In sè ogni vìzio, taetócàiè 
b monnon^one equivale a lotti . Colà 



Uttarit da qw& mdidGitiù ii -pecca- 
ti.? tot badila Umolìoa , [giacchi) la \U 
■ricfiM) dioe'IMoiie'Pravcilii, d <\■^lcU 

[m AùfisvftTh (htrtUi i anche ttà gli 
Ilaoiliii taUoaliCìtìaicvre i vlij , che 
però FianKi IU<le'M>ado(il.en folinv 
di-dite , 'dietkvaiB Iba nanoaniUarle 
nrjrmcoBlgoI.ae'.jndditl'Mcfo dibi.in- 
lodi, padKJnftara) ch'ApdOe la nU' 

SECONDA PARTE. 

«nedetto, a Padre, 

_ ,. merito di quella P , 

Tale appunto era neceflaria in quefta 
noftra Patria, ve ne eraun'eftrcmo bi- 
%no, non fi faaltro, che mormorare , 
ed udir mormoraiioni , ficcht- gododun- 
que^'averla affrontala con Jperama di 
niitto ; Ma olitemi , chi feie ycA, che 
«Oli parlate ì io vi aedo UomoiU le- 
ne , Dorma d'ogni onore ; Ma roi 
poi folle nel numero di ^nelli^v^e dt 
qnelle, che cantogodona, -che li fcedl- 
'- Oli contro chi mormors , perche voc- 
' idibero vivere a In modo , recando 1 
loro capricci , con liberti • e che. 
di loro mn H patlalTe , non lì lUtalIc , 
io contro Ji voi mi rivolterei , e con 
Tanto zelo v'imporrei un perpetuo HJcn- 
zio; Come f voi voleteiatr """ " 



una porte del Mondo monnora dell'ah 
tra , lu? mai ii celta ; Stentiamo le fcufe , 
the adducono jnolti per liberaifi dalla 
colpa. Padre, io non hà tanta maligni- 
tà ; fe (jualche vola parlo , patio per 



elfan- 



voi fi parli , e poi vofete, che 
;n un taccia ) tacete voi piìl indeEni 
loro . Vi fatò una Donna , im Sa- 
^rdoie, cliediranno; non riamorifpet- 
li, fi fptb di ■ 



pL-tò prima a voi , « pai a loro é dovu- 
to II calllgo . Voi vivete non da Sacer- 
dote, madaSecolaic, nonavcndo, che 
la Velie da Religiolb, la quale non ba- 
lla pcrocculiare le inimicizie, il iraliìca- 
re, il mcrcaniare, vi fate conofcerepcr 
puriii!ljofi>, e fi lì, che la callitil pro- 
inei^i nnn fi oflèrva , c vi doleteci j 

■nutiit' à^gliatdl. Gii voi vedete, che 



go, gridano poi Tempie , quali rimpro- 
Tcrando agli altri la loro lordidciza ; 
Avvertite, che non vi fi^nta ilLupo di 
Plutarco, che a voi fari il rimprovero, 
chetecc acertiguardiantd'armenti; udi- 
te ; .Introduce Plutarco un ^^.^^o , che 
codrettodallafame, palla allaMandta, 
& addenta un'Agnello , quando deflati 
i Cani, efv^liati i Pallori, fatale la 
fierezza di quelli, ed il latrar di quelli, 
<die 11 povero Lupo , per non perder la 
vita , lafcid la preda ; tornato però la 
notte apprelTo .li caccia , e ^unto con 
la roana defl'odoic di carne -cotta alla 
'.fteSi capanna i quivi da una .mcrtun 
.^'<£io , adoooUe, che qaelTi AdTi 
Cani, e qo^ fleffilPanorl flavanoban- 
'diettando diiood le dlTa , ecfairton le 
ami del gralTo Vitello di tutto il 
Gregge. Oh AddioRalanc'iioniini, sit- 
dò meglio, che potè con glitirli II Lu- 
po, caà gundate gli armenti? guimiut 
tuiMlms fi hx igo ficijfem , zelo 
abbaiar <antro dc^li altri , e far peg- 
gio degli altri , falvare un'Agnello, e 
rubbaie un Giovtnco; Se fo nibbal. Io 
ièci per fame , ma voi -per ingranarvi 
tradite i padroni, sfiorate la greg^, e 
"caodallzzate &c. Voi aretc zelo di 
inella&c dirò io. Dorma, e voi, che 



ète? 
J*adrc,i 



rodi quelli, 



Padre, non ibn nel no 
; dico fiilvoquelch'd v( . „ .,_ 
da quando in qui fi pontio publicar i 
difcnl, benché veri? Dunque fc un po- 
vero Ecclelìallico , una povera Donna 
cadono, poltà publicaifi^ £ da quando 
inquà, ijucllo., che fnccede in una Ci- 
merà , Il hi da dite per una Piazza? 
quel, die accade in una Cafa, fi hi da 
publicate per 1» Otti ? quel , che fuc-' 
cedc in un vicinato, fi hàdatìiìveipcr 
tutto ? Mi meraviglio di voi ; chi hi 
peccato, tiene tuttavia della fiu Ta-,. 
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i3 6 "Predica Trenteftma mila Feria terrai i^c. 

ma , giuflamcnte il potTetTo. aliano ubtndicei' appunto a guifa d'ima: 

Io non a^XKio tanl' oltic , dice Un' Donna di pano , par , che lì uovi in 

^iro , ma fol ipiello 1 che lò , lo con- angolcte, finche noncrovaachicommu- 

IkIo a mio Marito , all'Amico ; nò, aicarcciò, ch'bàudito. Via, vialìmii- 

nj pure ad uno dovete dirlo, auUfitvrr- ci linguamio. 

tum ndvttiìu jraiTtmtiao», diceloSpi-' Secastaretti fàràfàntificatalaliiuua 

flto Santo t ttmtuilaua in ti f liai uill< dlchi igonnotai l'accedilo di chi afcol- 

._ . — j-^ii- j-T n.-»: — — 1. - Jichlopen, edlnialfiMi» 

dscntUalQte Dio. 



PREDICA 

TRENTESIMAPRIMA 

■ Netta Ferto quatta della Domenica di Paflìooe. 

Si tapiri* noftn Predeflinazioiie cfTer conguinta 
con le noftrc opere. 

Ovet mftf voetm mram auSam , <^ ego ci^aùfio eas , & faqaiiMtKr 

me, O fgo viiam icicrnam do eii . SaaGìo:cap. io. 



S^rctifliinoalliciommì e il lavora 
dell' eieina Pred^tiiuaione , Ic' 
t^Kiiéa la dA U gnfU l'opéiaic 
òrainaiio della nuuia , In cui il 
più pmkifb ddte fu open, dll 
piùnarcolla. HoD bras dlaiU'lptnQ 
de' campi il lefonxle'riccU nKatil-, e del- 
le pietre più preiWe, mareWàlniomo» 
tibbrlche sInoUllt le pertczionancll' oc- 
mito dtllc miniere , nelpioibndode'TTNl- 
H, celandole agl'occhi della cniiolitik . 
Or del pari, riverii) UU. davvi&Sanc' 
AeolUno: tegucneU'aSBiedìooAraPie- 
detUntdane , Piiiil^lnatl» vKotlnlj 
ngfrit fit-l» Kodla ; occulto < in utó il 
bd braro della Piédelttnailone ctcnia, 
occuiiB la IlaUlità de' Divini deaeti, oc- 
culto Io (bnodeltagratia . Seminiamo, 
ma chi pnùalllcuiaid della nccolia-.OMa- 
lautbuno , ma chi puà promccceril dtl- 
lacDTOiu; cmiamo, mafenia&pefeft 
giungRcnio alla canqainB dcl^lo. E 
veto, nonvliì dnbWo, quanto lovldl- 
co, ma^altres) veiafótcrG da noi airi^ 
varealla certezza di <}uelt3incei'tena: ft 
non « priedifiimm ftt M pneJtflaf 
rif i potete sì, aSkurarvl la BeatitudìBC 
Rema , con l'incertezza della Predcltì- 



. il volito I 

e poi arpettatevi pure , che Dìo 
chiari , che voi , come fue peror 
ifcoie ndlralafnavoce, Qvu mt-e i 



LIU. 



ecbe, come a uR, vi 

tmtam m tu : Ecco il mlo^lTaiito. 
Se fiiete PieddUnotì , IcTofl» opete 
finnìio buone ) perirete ^mdo fiano 
diRìve i Tanto vi dice b Terra , tan- 
to vi oonfèiBHi II Oelo , anil k) flcflb 

AkniuidrolIGnuide(ò<i«iavaimdili>^ 
do, con caifennanS^alIaidoCBdel- 
la tbrnma involtante, fifpm ebrmm . 
A noi per inchiodare retemaSnnnu, in 

un regnodi Beatitudine, ci porgi.- un liciT' 
ro litomEnto Ssnl' A follino , allor che 

fenla tuo ajulo, non ri pgnisic però di 
potere anivare al Patadifo Tenia la tua 
CDOpelazione, perche Iddio, ma fidva- 
bltuSntie. BeltemnH pureÀaanto vuo- 
le dalleTavemedlGìDeviaCalvino, o 
daUebcooie della Germania Lutero, che 
ora acoflo difUnimoDeiriotcmo, fono 
ccfliecti , confcITar quefìa verirà , clic 
per acqiiiflarc il Paradifo, & eTcro nel 
BumcTO de'Predeftinati , vi viiol l'ope- 
ra noflra cagionata dalla Graiia , Vi con- 
fermi qnetla verità quel sran Ké , e 
Profèta DaviJ , che ptT elìei fecondo il 
cuor di Dio potrà dircilLTarci quell'at- 
cino, fi; vi voRliano le nollre opere per 
l'ulvarci . Ur rcntiic come egli putì } 
Doppo aver lo faputo , dice i! Cow 
ivuo 1 dK in Dio v'era podeOì di 
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* P«<fe4 Tre^ejtmaprma: 

v'as miftri* . 



oóriiaperelraB — , - , 

amtari invelSguido fe Tra' I 
ml&lTerò, fi vm pterdco mi dannerò;, 
appunw, ma fog^unTeqDctcheiocrain- 
deio mia Dio ,. quel cKc io tengo pn 
cntoìi dievoi, niioSignore, («e cosi 
gjallb, che- darete a dalcbeduno quello- 
cbe-éon le fùe opere boeme', ò male, 
avrà meritato, e le io vi ièiviró ff^pa- 



ehe dai Cielo quella verità ; SS porta- 
tevi fino alle llelle, nia prima di pene- 
ture più a dentro- , -teiKite le poiulc di 
■ ' iCielo,. giacchi 

jiLc-, SK tum , itm i)uafi.m Ixcir- 
, jft pugat , iMH i/Bii^ iicran. tirie- 
- pur ^rop:;iunse , cnjligt cerpat 



ifcti mi caHiwrcte come di gmìiU. 

David dunqti! , che era lnconLlo il cuor 
ADiocosi parlava, e voi tc.Ticrar; , che 
fete giulia il cuor del Diav.ila , perche 
ftie Invlliippsii in mille liidtzie , nelle 

«e ardir di dire, che vi perdete, vidan- 
«aie , perche Dio v'hà riprovato. Ne 
mentite fixieratt , che. non è Inibirai 

iMsrf.IXwnr grida l'Appoftolo: Rirpon- , 

ttte i.Dia.cit vi fit amfttìfe la lira- Paradifo, fé ne 
di delk' ditoDdU , che vi Gi-ftar trà buone opere. ] 
qiKivllf , con quel. cuore- pieno di file- reno Cielo, 01 
sno, che arde di vendetta, vi comanda die noiiiia di ■ 
ìorfc Dio, che andiate ad uccidere l'ini- cer ottenere il 
cQ, che pratichiate queil' 



in pir quello iri'liàd:lptn[i 



fiùr ; Iniendila, 0 Ciiiiiano, 
inquetu tenerti per certo d'ertett 
;[Unato, a<) ogni modo non otLCi 
■ — io puadagni c 



«Watt _ . . 

jjiiare i|MelIe vcdoie_, quei p 

finto Nome , e v'induce a mettervi Tor- 
to de- piedi quanti precetti contiene il 
Decalogo, quanti ne preTcrive la Chie- 
fc? Nò, nò-i mavoilcienuelli, chcgli 
Itafgredite, e non volete lalvarvi , per- 
che volete- vivere con h btigliafni collo j 
Ubero ad. ogni vizio dite dunque , e 
conteirate,.avo(lrt>marciodiIÌKtto, che 
DCo vi làlvate perche non- volete filvar- 



coi c. 



iiiiia di sè , ad ogni modo opera 
che fcmpre. ibtc con ta mente , 



ti . Se il' Sole battaHè^ da sé medeiìmo fcendono à Ireq» 
a produrre l'oro nelle momagne ,- nr— ' — 



vetù, iè fon prelcito , mi dannerò. Ei;li 
fu Dottore delle Genti , & nlTcìmù'Ia 
iàfuic effcr congiunta con le noUtcopc- 
ro, e voi ammaellrati folo nella fcuola 
dell'iniquità, avete ardir didire , kbn- 
prcdefiinato mlfalverò, 3ic. Via sii , 
patTatc avanci a pcnenaie finnll'Empi- 
Ro i Vedete, voi là quel Coro d'Ange- 
li apparecchiati , con le alt Tempre alìe- 
"' E al volo? ditegli un. pocopercbede- 



oiTulcata n 



1 ad,illul!ntrvl- 



pct quello l'oro é ^ raiO',. vo^io dite,. 

cheie per felwrviijaflaireia fola vdon- .. 

ti ddSIgnoie, tuttr d' falvardlimo Jlcopcrche, o AngeliSanii , , 

ma perche ^.richiede,, che alla fm te tanto ineommodo, e lalciando quelle. 

Grazia- Il co^m^ino le noltre'opere 'VoUre ledic- dorate-, vi prendete tane*. 
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dUcIer- anderanno in Ciclo -, le a' Reprobi i 



4M0, KanKrte^lfttad 1 rwni 

-dlTe I le in eilb iiino fcricci i 
quelli, cìie con tantaefficacla 
dice , ^lerocdie qg^o mai ìioi 
Tn , iarclihero male imposte 

ufirie ; Eh cbe quelli Spirili Bi 
munqùe vicini alarono di D.o 



elTcc 311 
■i vuole I 



to efce quel, 
fou jredelii- 



■ jioTcono tieniiumo , cne p 
melTu alla loro compagnia 
noRracoopcraiione; E pur 
dalla lioccadiqualrhelcelera 
la indcBna prijpolizione , fe 
naio mi falvcrù, &c. fe, àc. ^uiivic.i 
dunque dire, clie dii così parla C3lÌ3 io 
più iiegi' Angeli vicino al CabineLtopiù 
légreto della Divinità; Ah icloccbi vol- 
iate gli occhi alla volita vita fcandalo- 
fa , e poi fiffateli nell' Inferno , e Tap- 
piate , che fe in quel catalago tic' Dan- 
nati v'i: ii volito nome , la vollra dan- 
nailonc è. provenuta dalle volhe opete. 
Ma lo torno a dirvi, miei UU. checo- 
fioro cosi patlano , perche vc^liono fe- 
guiiarc ìn^jueilenfure, in (juej^giuochi , 



tacete , e fe valete avere più chiatc, e 
cetre noiiiie <iit|uei1a verità accoltatevi, 
ni' vi Ipavcntatedk quell'abilib di luce, 
accotUtcvI per Inlern^are lo ileilb Dio 
Ibpn d'un'jiffiue tanto litemMe . Ma 
«lilnié, che reHaDD abbagliate le tubile 
pupille., e non llamo d^id di nrlaiE 
con l'eterno MoBuca , onde egli fco- 



Nà, non dico COSI io, repl.ca Ez<v:>iel- 
Ic , fon SegFCracio di Dio , e iò molto 
bene , che dalle volìre opete iltpeude- 
ri la volira falute , Che dite , the ri- 
fpondetc , che tilòlvetc ì In fomma U 
nolito falcarci è conghintocon lenollre 
operazioni , e pure tanto vi è chi Dì 
ollinato, e dice con le opere peccando, 
fe non con le parole belicmmiando , fe 
fono predellinato mi falvetò , fe prefd- 



Orvia 



per indagare quella vctiii, 
._...o , che lafciatc in diiparte 
i quantunque fofiè iecondo il 
Dio. e Paolo Appollolo, bcn- 



pi liti Soglio ... . _ _ 

ieri, che ebbeto il lègrero del Gabinet- 
to più recondito della Diriniti. Conlb- 
laievi, che, lè in vanotentalle i Collo- 
qui con la femplice Divinità, gli -pote- 
te avere col Verbo., che, le Uno dalla . 
SLalla di Betlem C fpggetlà alle con- . 
munì miferie , -^li vi compatirà. , 
compiaceràafeoliatvi. Pailàtejpu ~ 
moli, parlatCì i' 

varvt , d vt^liono ic vuuc cwiuhh», 
e non dubiuic, qili non Caper dar* 
vi giuda la rifpolU , e dirvi fincera b 
verità, perche ^11 al pari ilelPadcefiio 
Eiert», sì i ptolondì Decreti delta vo-. 
flra pKdellìn^zioiie. Or lèniiie tSt cbe 

Ih 



irlateiure ani- 
di, leperlàl- 



noade'fiicil Segretari- Voi bea làpece, lifpoade.aiie nitiic iwEtniguHuiij ^ 

UU. die 1 S%ie^ roDo qwUi che ^te, dice, unaTolu-fielli voAij uf. 

basa i I^ml de'Princ^l ; quaSibnO' wtdtoaiui penlkii , e per portar talmt 

I Scgtetarf di Dk> ? .1 &ntl Pioftti. «i voflro i^rore , vilAltiiìileaere a ciò 

Ecco duoque, che uno fi- quelli , Enr che iliOl.dlartJi^lìiiinieiroptadaqDel 

chielle,dice, Ctmtmoànì., tfggUtp'^ Dottar di L^ge di cid, ch^dovevatàt 



Mlùoi . Convertitevi a peni 
opoaie bene; nia Santo Pcoieta 
n ricoiofciaiiK) per Scgietario vec 
deH'Aldfiìmo , ad «ni modo noi 
lappiamo intendere il voilro parli 



per falvud - In /yc qàd fiilftum d. , 
toc fai , tf -oivei, fe tu vooi. lalvartl 
cflèrva i Divini CDmandamenti , laGJa , 
il peccato, penitenza, vivij Dio, 
ice fac , & sitirj ; Giovine , ^le peti* 



ci dite, feJTwrWfBtoJ i iéniite, fiero il voftro , volete diète pfl ttn- 



}■ Eletti , 



sò"pceiÌo7dtardi(. còl prei^àio dèlia vo&a.^^,\<o^ 



Digilizeò by Coogle 



danno della voArarobba, vira, e remi- 
taiiorw 'i fa correre all'Inferno; No- 
bili , volere eficre fra gl'Elefri, paga- 
te qucHo mercedi ritenure , quei levaci 
nonfoddisfatti; hxfx , Ovlvci i Don- 
ne ) le volere falvarvi » tlelillerc dael' 
amori, dapl' omammi immodelii , Je- 
poneieQiicllevaniràlcanJalurt, che fcn 
Ucci dinfcmo , raffrenate qiriili oc- 
thi , che non guardare Itiua lerire il 
CUOR di colpa merlale , ho: jac, &vì- 



Tredica Trentefimaprima 



ù belten 



e UH. c 



, li iardr._ ._ 

nfnre- o Mercanti , (i deponghino gì' 
«djo vendicativi, ed ceco il modo ve- 
lo d'aOìcDiaie la voHra prcdell inazio- 
ne , e trà tanta incenezza , tendervi 
(eno il poffeffo dei Cleto ; iocfac, & 
Trivei , coli dìllè Crilto al Dottor di 
Legu , fime mmuUta , oiTerva i 0>- 
miQdammti , c farai falvo ; Non oc 
etnie dunque lantallicare col vollu> 
carello , itdei UU. lè San piedellina> 
to mi falvelA , fè prelcito mi perderò , 
pcncbe Ctifio Otfto vi <tice , cbe bt lai- 



retta a' detti di eiillo , . 
fon predeftinato tru falvetri , fé prefcì- 
ID ni perderò, a colloro co^ gioAblanì 
voglio apportare un cafo avvenuto in 
Atene , per veder di fincntire la loto 
cecità . Un ceno Indovino pOrtatoTi un 
giorno nella ^Piazza di quella Clctjk 



Stelle , _ . 
Eia (lucfli , 



da popolo curiolò , 
son gl'applauf, , qi 
Quando accollatoli 



e tffi^ Io f>erlO£iierà , Te vi 



, , la farò morite ,~e tate 

nodrarò ; ma l ane quella volta rc- 
ilekifa ila un'arte più lina , impeio- 

ak con gran pronteiza, la PaffcraJ 
è, i]uaie voìia volete, leviva, vl- 
lemona, mona, e coàriportòda- 
' Il pUuIb, ftbeiDeDdo lolbbemi- 



fteflb. 



, che 



Se farif predeflln: 
ma voiha, io no 
ftolio I che m'an 
accettata lèntenza ibpta 
sì grande interrc^ionc 



prelcita l'Ani- 
pa cetio tanto 



a voltra 



fe la valete : 
0 OifliaDl 



tona , e prelcita , Aaloia 
ibiu zrffifii. Intendiamola 
(àlverete le operarete 
— fc cattive latanno le 



opere vollre. 
- Tatto bene Padre , ma noi lappiamo 
per fede , che Dio lin oft éUtrm hà 
preredno qaell^, dw lari di noi , c. 
^Ib appunto legulei . Io non nega 
quanb) rai dire , ma vi iìIpohIo eoa 
San Vìncenu Ferrerlo : RapfrdèD- 
(atevl , dice egli , un fiian Sianore , 
il quale avendo propollo un nobil Palio 
a tutti coloro , che iè lo guadagneran- 
no con correre veloccmL-ntc ad uname- 
ta prclcriira ; faglie dopni si) la cima 
d'un' alta Torre per rimirarne h loro 
sforai , le loto prove : Cerro , che da 
quei pollo fuMimc egli fcor^ ad un 
tempo quei , the , in vece di conere 
at Palio prendono una via del tutto 
oppolla , quelli , che doppo avere co- 
minciato bene , efcono di llrada tema 
più litomarvi , e quelli altresì , che ni 



lie'Ciroillanti 
gabbarto , con una Paflèia chiufa 
pugno, lochiefi;, che indovina fTe le 



Idio ha propillQ a chi oiTer 
.Jivini ComanJamcntf il Pa 
raUifo pei Palio , & egli pure vede coi 
la fiòlimiti della lìia iapicnza , a cv 
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fono prdìnti , ad un mola , sì il paf- 
ÈH>, come il futiiTo, v<n]cdic:o, che ai- 
roni fcirea cominciare a correre per le 
vie fcgnaie dalla fua legge , prendo- 
BO una (Irada del lucro oppoila , co- 
-Biinduido a< peccare -Iìd dalla lanclul- 
Jma, e nonteimirondo, fino alla irior' 
te , v«lc alni , che «anlnduio bene , 
.c finUcom male , vede chi , uTdco di 
Jlnula il rlnma per la penitenzai vede 



: la 



'quel Ré non i cagione , che ci 



'ilia d 



i chi 

— „.-^ cW 

- j, — Con ilpcvederc Iddio, 

fio <i alena , che i Reprobi non ginri- 
geramio alla Gloria, nonécagione, che 
ciTi non vi perveouiino ; File , che i 
coacorrecii ginnEbino al Palio, fcilKi! 
li vede giunti ; Fate che gli nomini 
.mnofano in Ifab) d'amidi . e di gm- 
; e Dio €ii rb iirtruia'iveti vc- 
dnci giorni alla corona . Coadadiamo 
dunque , che qudlo diie , che camini 
pei le bocche federate : giA i decretato 
' quel die hi da MTete di me , almi ood 
Skjer cqpl^ueiaa-i che voler vime 
rmsmneme , del reflo beo oanoftwe 
•noor voi, die, {nittmaitrU-imtt, 
Ihk ti mrta . Tutto beoe Padre , ina 
A HMo fe fin predcfllnato mi Talvccò , 
lè premio midaoneid. O che vod d'In- 
Ano, e che pouò dir iodi più , perle- 
mi quclls pazzia di capo a più d uno , 
c ^ che G creda quella irtcrrasabilt ve- 
lin, die Fopere fonoquelle, dielalv»- 
n> , s ood , lé colui vuol filvailì gbd- 
vito, tìut Ufil l'amlcUa, bfb l'odio , 
lalbllnitRac, lemomwMloidi.lebc- 
flenunle , e oalei d'cflèr A ièandalolà , 
c vekr la veuenUone d'ogni cnore , ' 
altrimenti non vi falvarete: Hò finito, 
non lò [riù che dirmi , uxlate in pace, 
lenu c^ere buone non vi lalveietc. Se 
bene, piano, odimi o peccatore; le tu 
non hai volfnto credere, che per elfem 
predelttnaro vi vogliano l'Opere buone ; 
Nù a David rccomlo il cnoidi Dio; né 
a San Paolo, che eiunle al (eaoCiala; 
uè a'Sand Ptotcti Saretirj dalla Divi- 



hò trovato un Solito, a cui m crede- 
rai; perche egli f iiio grande amico, e 
ben fpelTo fi dì più- lede all' alTcìzione 
d'un'amico, che all'autoriiì d'unGran- 
de; Quello é certo tuo grande amico , 

Erdic Ili quanto egli vuole , chi i} il 
iavolo ; Intenoga dunque il Demonio, 
ic ci vogliano l'olire per lai vani, efcn- 
litai rirpondcrti a fona di latti, diesi: 
ScnLiic di giaiia UU. E' certo , che il 
Demonio sà meglio di noi l'immutabili- 
ti dc'Divìni Decreti ; perche in lui , 
naluialln rtKKsfnani , e fenza dubbio 
si meglio di noi , che Si lalverà il Pre- 
deliinaw ■ e (i- dannerà il Prefcito , e 
pure quello, che egli menu penfaé que- 
llo ; ma lolo attende a tentare indiflis 
rentemente tutti . Dilcortiamola un po- 
co col Demonio : Tu fai , dico io , o 
Spirito Inremale, che Dio bìgia deter- 
minato quello hi da elTere \ perche dun- 

r e tentare gì' nomini? TequelloéPre- 
(linato certo G blveri , bcndic ta Io 
tenti ; lè quello è Seprobo li dannerì t 
lènza die tu t'o&iìdii a tentarlo : Si , 
tuno i Vito , dice 11 Demonio , ma 
non per qndto delilla dal tentare, nu- 
che , che l'uomo è Ubero , & hi 
J'arbitrio aflòlmo , & i^' uno per San- 
ato che fìa poi divenir nilto, e danoar- 
' li, ficcome CKn'uno per lcelerato,vdtE 
lia , può farli Santo , e falvarG ; e si 
di pili , che Dio raUa uakiiifia jiatà 
apcm fila ; Tenta però tutti , ò booid , 
o cattivi , ò predettìnati , ò preliiti che 
llano , e aulh lardo di lare, perche fi 
dannioD : Ah Peccatore ! il Demonio, 
benché làppia ^ di te , non laleii di 
tcDtaitl, òprelcitD.àprédejlInaco, che 
tu Ci, e don guarda a' Decreti Divini, 
albUbenàdeltuoarlNttio, alla Gin* 
fli^ Divina, dcUdaprcmiueUbao- 
Do, ecaffisHCllKo, eoi, rnoiMdare 
pMdemlo il cernilo eoa cncaie , Ce 
pioleSinato, ò pMfilioj avcttl, chefe 
non oftd bcflf , d anué duini- 



' Tre^a Tremejìmaprìma 



quel tale, qacINobile, qnJ Cavaliere; 
tJìtOSIftÀ. quella Dama; «co, che fubito d cKia. 

ma 11 Medico , G prcicrivono regole di 
No de'fKDi di PredelliMZÌone i vivere eTattìlTime , s ordinano emiflloni 
l'eliere Limrtìnlero . Grillo nel di faiwue , e medicamenti ; ma a eiie 
prcqwiTtDi diràio, fcDiohàdemmjna- 
' .cifri», che l'ammalato ri rani , 



Giudizio Uni^ifalc dì 
deiii a'Prvddiinati , Venite Bitadiai 
ediMalcdeiiia'Reiirobii DIfceJiicMc 
, non per alrro , ft non pctrtii 



It famaa , e (judli non fiirona Li- ilstniito, chemuoia. 



che BuiiUndalì con tu 



>, ab /turai, che l'ammalato rirai 
no rilanerì téma medicine applica 

' -' che lo curino : fe poiWi 



SECONDA RARTE. 

, cTco fuori S m 



bandTc 



m penfar dò, che Dio hi deaerato . 

litcrai, chi prerende in quello mondo 

lori , dignifi , cariche. Se offiij , chi , ^ 

rea srciimiil.ir riccheiic , & ammar- medicamento fu la medicina , che pte- 
r t. !:.ri . non hA la mira a quello, che psrò ijiiet fjpBio Medico Cródico all' 
tiu hà dccifiaio ab .eH'no; non dice: Anima di quel Principe Eretico di Ger- 
; D.o h.i ilit.Tmiii^i'i , che io (la rie- mania, che teneva, alla Predeftirailo- 
) . lo firn , Icnia JiTaiic^rmi ; nò , re nnn vi octonclTe l'opere nollre; poi- 
ci ^ iiii.cjnii , A n]ip!ii.i , con ililijen- rht in tempo opportuno gli porle itme- 
; a ii;Lti i n-c!z: jndlluli per pmuEerc dicamcnto ; Srava Lodovico Lanigra- 
qiiello. che pmtnJe, Deh Itniiti-mi vio, (aie era il nome di quelloSovrano 
^nor tate, hrciair pur li Icrigni aper- grtvemcnte Intèrmo , e perciò viva- 
. inrp Inivi i tnArl denari, c vtRoSi- menie lì TaccomandaTa per cHcre guari- 
m, allora 11 Medica, udite, diiT^II, o 
Signore, d flà decretato in Cielo , cHè 
voi nwriale , A nò . Se li^ , n^n' opera 
mia i gettata : nulla forerà mia 
-più Tcrla applicazione . L'tolènnaallon 
alterato per un (imil parhre, fottcopfe- 
un di fdcsiio , rivolto al MeAco.-ood 
dilTe, il voDro partale épHteiblBoc- 

, „ <o, cosi difcorre, chi non t&dHbMlò in 

inM vft pnilernnM I ni fàMiin> ufta,reililigenie, «ftantohr^DlaiIi 

t± . .>» medliiDa 6ià h Mita cm , prSto il- 

Ansò. TanM^ipimnto, e mila di pU 
volerà H Medico , onde ripide 



^Se*, pereBe , ft Dio» ; 
fbiUlko, che non Ti Ira nUinuj kiw 
non ¥i*rà(o^Hi: Che dlwfte a quello 
fnloparTaic? Padre, mi ttfiKirafci«fle, 
non mi Ab pndiìra di quefti Decreti Di- 
Tinl, die non fanno per me, qneIcVejò 
di ceno , t , die ft non ginnlo bene i 
. __ le 



mrcT £Ki|c 9 II inuciBiniv f iiii imiim? 
nbbm . -Qoanio vOt III), dhvfte con 
ragione a me in mtrterit A |Me , 

tfniati , 'tanto lotbeo a mi m mw 

d'Animi'. Se voi non cuftodiRterAnl- IMndpe non v' 



, lottilicandola di bnanéopete, non 
vi falverete, fé voi, la lafciatete inab- 
handnno vi fari rubbaca dd Diavolo . 
Dio immortale ! almeno fi praticafTe ne' 
. inill dell'Anima la meri di quello , lì 
pncK» nt' mail «del corpo ; S'ammali 



inerite , e le crwi i , come voi dite , 
fari sirresi vero , che voi vi falverete, 
fé fatele opere Snone; ianiol)a(lò, per- 
che il Princjpeii ravvcdcdèdair ingan- 
no , & il Medico avelie la bella jotte 
di ga3tìA>) lo uno flellb tempo da due 
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iB Tono (anto piùpericolBfodeiral- veglio dire, che poiiamooirenCTeilpte- 
ir auantol'Anina^ruperiOtealcor- mio del PapJifo;^am!) ancora in kt- 



«ff» una limile fortuna, e che col — 
appteftttus 1 dil, m'ode la Beceflid 
deUe buoBC épae jKr faWarli , I inda^ 
(cflè a laftiarc qoei tanti vii) i che i 
oppilman> l'Anima , & afabiacciar 
Tinùi chela condncano al Cielo. Miei 
ÙÙ. fums adbiicin vta^ non éancoi» 
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& palefàno le finezza dì Dìp fcf Tìduire' ìi £<cccatore a pciù- 
tOflUi e le nu&rit, che gU Catn&vio , abutindolcae. 



XmlttMiMr tiftteMé MriM . San Lnn al 7. 



NOn area anctna Marm An- 
tonio Imperatore ben (Ireneo 
lo Scmre in pugno nel co- 
mando di Ron^, e dell'Im- 
perio , quando la CooToite 
' FauOina tentà porgli io cuore lènticMO- 
il di vendetta contro Avidio Gallio , Se 



.fa Cod^^eta, «osi lifpofc : CaSia , è 
TCro, hiaA&tw'lDipaatrae Romanoi 
die miéfio|iaiii eyexyieltcì&eirovo- 
clioptidramB ( *et non fermi pari a 
ni nelle paSiOB!. £n «ju lilmii pur- 
tam , i/ fioMM] tf UlnH , Mill eaiat 
di , qmi IwpmrMniB SsmiBioB im- 

mijulii i la Aimo , che un'Lnpetalore 
(li Roma non gofÉt renderli viù glorìo. 
fa predò le genti , che eoa la clemen- 
fa ; Tari ftinpi* nùo aflioma , (he per 
TCrueilì IHiiaro un Moado , non averà 
Roma le megHori catene della CkmcD- 
la . Quelli eiaDD , o tnid Uditori , i 
ftntinieoti corteA del Monarca Roma- 
' no ; ma o quanto di gran luiwa mag- 
gori Ibnoquelli dd Monarca Celefle,. 
Egli pure éiee : NiMl «1 , bipr- 
r^aen Ca^ffm m^li ammcadil già- 
iliur , fiùn tlemmUa , e queiu i 
quella • che oggi appunto pntHia con la 
MiiHaifM , mentre le coecede il fti- 
dono ^ tutti ì fuoi peccati , che pur fu- 
rano molti ; tmiituiiittr il ptccnia nuif- 
»«. Rallepawvi pure Anime peccatrici, 
ff put tjfSn W e alcuna i &tt caduN 



cletnema, tutto , 

fericordia; c però alironontaama, die 
poter dire a dafi:Bndivoi ; SnHiawMw 
libi ptccata, & aedocdid tocchiate cor» 
mano, che io non meotilco , vogUoque- 



oDio ù 



per ridurre a le Ànime , e- poterli 
poi ridire ; Ritaliriuilar Ubi pacala . 
Sia llraordinaria l'atieatione , perche 
Uraordinarla riefca la contiifìone in 
Quel peccatore, che oflinatononQ vi^el*- 
le arrendere alle (inezie d'una Canta Cle- 

Contentatevi , che io lìil bel princf~ 
vi fpieghi I operare di Dio con la 
bella dllftrenia, ciie palla tri dne me- - 
{(ieri ambniue ordinati al medefimo fi. 
ne ; e fotio la Pcfca , e la Cacciai Ml- 
nnn han 



; Gir preda; ma qoanto diven- 
iperano ! II Pdcatore lì Dudla 



in Tiienzio, e tende le fue inlidie tri le 
, tenebre della Notte, e l'ingarnaJi mo- 
do tale, che 11 Peicc, tjuantuiiquc pre- 
Ib, quantunque prieione, tal' or non Te 
ne avvede : Non toji però fa il Cac- 
ciatore : Elee qiiefti in Campagna con. 
gran flrepito di Cavalli , e di Cam , dà 
fiato a! corno , e guafi voglia ponar 
suerta alle Selve , sliila con le i^da a 
fixffar dalla lana gli Orli., 'cdalL» 
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1 Canali , e con Lance , e coA 
Sgledì, e OHI Arcbibafì iì. liigaallcEi^ 
K, le aOale, le trafigge , le lentia, le 
ncdde, e rpeOb^let loi Tangue ne pana 
tinte le mani , macdiiatl i panni . Da 
quella dlTeifità d'operare , t<» con me 
ne deducete, che uno vuol Ja preda per 
amore , l'altro pei forza ; Coti é , & ap- 
punto di qucfle due lòrnie lì lètve Dto 
per guadagnare a sì i peccatoci ; E pri- 
. ma fi ferve di quella di Pcfcattre , indi 
di Cacciatore ; Uditene Geremia , che 



apr 



m , ti psfi hac 
& wnubtt/ituf 



liS.Eaitgt, 



, & pifubiamir 

_ _. , _ -DCte cura, Drai^ 

V3L aquelle paróline^^Arfc, lequaU 
Sgnl&loa, die Dio S! vuol valere prt- 
na ddli pelea , che i quanto dire delle 
dold chbmaie, &pifi hncy e Teqnefle 
Dooglorano, alla cacda, allDllrc|riiOt 
ilEuigne, alla moitei EcbeciòliaT*. 
u, nurue quello,. die fa : Ecco, cbeG 
acougC] che qoelMercatuetutlodedUo 
firfntOKSè, ÉllìCca peG, Icona miTu? 
le, bagna le Teli, tiene all' umido i gra- 
ni; die quel NoUte nou paga mercedi. 



de, che tanti , e tanti , vivcrdo trà le 
lalavie fi fono slontanati da lui , ttcìf- 
Jttunt nb cii,it però par che gli dica : e 
perche aveii; potuto date a me le €bA- 
fc, éc al Demonio il cuore? Ni, nò, 

mi il tiio cuore , Se. indrìualo pei la 
llcada del Patadifo , & dM^t eir tuum 
pei vìjm rtS^m ; Ben fi avvede , che 
quella femmina tanto vana . và tanto 
lungi da lui , & 



, & egli I 



iatCRlTe , fel caduta , 
cuore , ad ogni modo lòn pronto a cicc- 
veiii nelb Ueflb cuoce da te ferito 
Daverei fenia altro , 



^ _ì EbH n« dipoi 

guila d'una Madre ataon^ incoino a4 
un fuQ figlio ammalato inlieme , e Ivo- 
gliato , chi per làclo cibare fi pcotcft» 
di peritonacl) ogni flrapazlo, e gU offe- 
rifce donativii Tuctoeveto, m>oOlO| 
tanto voi praticate col peccatore , 
egli limile a quel Fiume colà nella Sdr 
iia, chenc'calocipiù lèrvidififagelato, 
egli, dico, alle rollre Divine dolcezze 
Icmpte più s'indurifce. 

Mio Dio, giacchi il Peccatoce indu- 



-, Chu CI 



.a penile 



ta corra tanto , che giunga iiira all'Iu- 
ftfno, & ivi Iprofbudi peretcmacncnte 
dimoiarvi. Nò, nò, dice Iddio: a mo 
rAnuna del Petxacorc colla fudori , e 
fodorltll Sangue, fparfi coli nell'Otta 
di GetfenuiiirB me colta lirapazzi , obr 
btob), e fetale tolleratene Tribuna- 
li d'Anna, Calta, e Pilato; troppo mt 
' ' '■ che tanto mi coftà'. 



le la è»làluo 



allaceart 



porre ^ h |' ' h ' 

l'opprelfiòne de'Pupilli,' la rovina delle 
Vedove , che cagiona , e giacché non 
balta averlo pregato a vivere lècondo j 
miei votii, voghoricordaigli, pcrmO: 
tivo d'obbedirmi, i bcnefiiii, cheglihi 
&ai. Sentite Giovane, Uomo,òDon- 
lU] che lìate, voi m'olfendelle tuttodì 
con quei voflci sifcorreiticollumi, con 
quei fpcrgiuci, con quellcbellemmic , e 
pure io Icn quello, che v'hd datore/lè- 
te , avendovi cavato dal. nulla ; io Ibu 
quello , che v'hà organizato quel cocpù , 
.. che avete ; aicicdiilo di tre potenze , 

! ifie- memoria , Intelletto, e volontì; blba 



noria 

idai qnelb eredità , io vi tìcmiii 
!e Cane -d'argento, quelli Scrignldl 



r- ti perdona , e li <hiela pace ■ 

.Cari mielìjditorl ; quante roke avete 
^fterimauato oueltl tratti di finiflìma 
iAsoM , ubo. da Ipio per. torvi dkl 



■lo vi 



'ik, dievilbnadi la — -, 
fU, cbe vi condnlì quelle None tonto 
' ìj cb* vi concclli quella fi^uo- 
Q_ ] 1*11- 
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Trecica Trentejftnafeconda 



i . a.i V 



, . diquel 
flvale, le non io; cni vi fcansi da quel- 
le ipfidie, clie vi iramava imimico? cKi 
«'eiitiiii dalla voraciiàdiquellcQnde, che 
fiavano gli cet fomnxt^ece II Legno ì 
Chi yilòltraflè in fomma da quei onti pe- 
ricoli, fc non io ? e perche dunque, fe 



Vhtì 



mfoloin 



(o rpcita ,al corpo , ma mnlco jriù intor- 
no all'Anima ; mentre t'ha comporta- 
to, T'hò tollerato iw' peccati, acciò ve- 
nilte a penlcemn; perche dunque rirpon- 
deie con ingratitudine a' miei benehzj i 
C Bon lite voi quello, che più volte ave- 
te detto farvi Iddio alTai^ù di quello 
meritate' avete pur confeliatodipròprn 
fcocta, che al pari d't^'altro &« flato 
fivorito daila mia beneficenti , 
dunque poDìbilc 



induca ad arrendervi a mutar vita 
Non occorre altro; <Ablij;tii pure U 
dio celta rana dipcccatori con replica 
benefizi, e li troverà limiliaquclii, di 
quali IcrifTe il Martire Sa nt Ignazio 
giitlnit arni bcmfrtnìi pijnei (uni ; 
tenefiej li iànno peggiori ; Fù penn 
d'oro t> ytAn, o Clemente Alcdandr 
do , allotcbe ftiivelle t «une hcmlnci . 
r«M mnE*» , fiMWB Otai ifiri- 

gtOtt HI , quanto Dio é dolce con certi 
Peccatoti , tanto e0i fimo amari verlò di 
, ficcM ponno aflbmlgliarfi a melle ' 
vipere , che tanto più lì (almo 

, . quanto più idolcefl canto, die 

tal'oiaftntono. Orsùdunque, ^coài, 
non [tiù benefici, mio Signore, lardate 
(mpCTveifare queltl empi , « RtaccW vo- 
eltono perdetlì , fi perduto; Nò, nò.di- 
- mo , r- ' — 



vo s'abbatta in quelbuon ftclieioToq sf.. 
quale venendo a dilmrreredeil'altravl- 
la , e della c-emità , ne ritragga vivi 
lèntimetiti di compunzione, e li vada a 
mnfcllàrei iàiò, che venga alla Predi- 
fa, jBc ivi gli toccherò il cnoretalmen- 
te, che, fe non Ikrù più che di fàlTo, 
certo s'intenerirà; gli manderò una to- 
Ipirazione si gagliarda al cuore , & un* 
cognizione A viva dello Dato nillèralii- 
le, incDifitrova, trovandoli in peccato 
mortale, che le non hà cieca at&tioja 
mente , rni darì orecchio ; gli ca- 

Etar un libro In (nano , ove l^gendo 
Vita ji'flno de' mici Santì. , s'arroiB- 
fca in vederli tanto diUìmlle , e cosi lì 
convella ; tarò , ^e oda una Meda pei 
le Anime del Puigatoria, chevinduna 
Immagine della Vedine mia Madre, e 
nel medefìmo tempo non lalcietò di pic- 
chiati! al cuore , e di iireli cqnotcrc , 
che Dà con un piede nel Mondo, & Ci- 
ni.; i con tutti due nell'Infèrno ; Cer- 
cherà con quelle batterie di ridurlo a 
ftnitenia. Ditoni, hà pur ufaii Iddio 
qucfli (Icatagcnimi con voi, e voi? E, 
mio Dìo , ancorché Tegiiiiiste , non vi 
ifcirà , perche un tal peccatore , per 
terfi rivoltare tra'pantani dti (enii) , 



lui , lUXI 
perfide vi 



tmore, né b iborfo del Sangue latto per 
riftattarii . Vuoi tn, che lafti perirli , 
mentre per loro mi fono (bttopofto al- 
la rpietata flagellaiione nei Piètorio di 
Pilato, cvemofti Manigoldi, dandofila 
muta risi con l'altro mi jiagellarono à 
Ibietammente, che con ritirare il colpo, 
ritìrarano a brano , a brano, anche la 
carne, c ne fondavano 1 fotchillnoalle 
? ne» lit mai vero ; gli aiuterò , 
peidw fi nivv«dliwi £uò« ctie qntlla- 



gioiì , n& della lettura de^ri rpirituali , 
di nulla, di nulla, volendo virereac»- 
prlccio nelle pmp^ Ibdlstaiioni, e tcA 
lì pilelerà fempre più hicrato, eperdA 
tomo a dirvi. Signore, lalcia telo anda- 
re ; Nò, nò , non lo compiina il mie 
altiere, replica Iddto: oltre di che l'A- 
nima lìia coDa a me le Icriie, che tan> 
te actitiflìmc fpinc fcctro nella mia te- 
lla , e lii sì acerbo it dolore , che una 
Glia di quelle Ipine laiia ba&nte, Gflk 
in iena ad un Leone , ad ucciderlo , e 
vuoi, che laici in abbandonoun'Aninu, 
che a me colta sicaroptezio? noilà^ 
mai vero ; Terrò bens altra lirada ; e 
giacchi' ni le ptwhiere , nii i benefici , nd 
gli tirata gcmmi'del mio a more POH no far 
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^Iniiminacdatl; UdTie, ftinonidiK 
(oAfil^nelLcviticoaliS. Vrbti'cc- 
Mrai rt^am in Miiudiicm , dtfpcr- 

tUdIum imum ptfl vs< , er'ifUf 'erra 
JlfirU , & ciìOlMJ wfir^ dìru. 
; lo, io, dice Iddio, di(iruM«àita 
fi)ndamemI,agcnKpcOi:»trice ,levoilra 
Cittì, c farò Je'Tofìri E.iific| iraivttc, 
e pieift; lo , to muterò i Chiodi dell» 
min Croce in concili, acciò itìrniwin- 
ftroriKnCi di piagh* orribili, 
iDDO di &lute , e hrò, che ddle voarC 
Otti rene, Sctvtriffbtonoatìiaaa-- 

S, lidio die b memoria j die vale a 
e, cirdlie, che vi aflàmino ; Krre- 
dacl , che vi Tubiffino ; rruLittie , che 
T'ucddinol pc(liI«Me, die videfolino. 
Non l'or» quelle, o irt" UJiloti mi- 
nacde , the mvìiip emrar per un orec- 
chio, a. nfiire per UIrro; é Uio, che 
parla, ftiquelDio, di«fe 



S*pritó?afle apic^,'S m.i laft^ 
ulte, eperOftiDonoieDofpaveDtofoli 
& aire , VibHi , cum renffen A m , 

Ki aqKi peccatoli, clie rnhanno ali- 
donaro, p^diCBlii^ndoMrò. Le 
Tollre minacde, oinioDio, nonfenno 
nn colpo al Mmvìj nel cuore di quel pec- 
«atore, voi parlate al vciltor, egridateal 
DefatOr unto i rifblnto di conditili vi- 
ta (iwUsPruicaaUilepoItniB, allordie 
e^£%i Sideri morto , 7ii>a tafderì di 
mormorare ,alloraabbanitoneriqiieitan- 
tì vii), cfie fili hanno opprcffo il cuore, 
& Hccira rAiiiraa; Dunane, mloDiiT, 
minate modo ; vi vuol' altro , che ml- 
jiKcie CDii colioro, che fonoappnntodi 
mdii, de' quali fciifle SanSavctio, (A 
faiiTC, ^UirpUient wliiai, audirt, qua 
■Jif/ihcat mnt fufilaati ; dunque abban- 
donateli, togiictelilavóllra Santa Mano 
di reiU, datdi intolaleCDteredelleloro 
taOkaii Nò, dic«U^,:nò, oonlo 



comporta il mìo cuore aroDrofò , pur 



difpl, 



le, efcliecnito , 
.delpcCinaRin:, 



a guiiadiRiidaScena;, i 
mentofijScrtopetr^ 

vuoi , che l'abband — . 

vero; làrdcosi, gritaiófeniireteniinao- 
cie più da vicino, cioé nelnuovo Tefti- 
menio, poicfwfeqiiellcdelvecrhio, co- 
me ««««poloniaile , nonglifaceirerocol- 
pj, glie lo taccino quelle. Udiie Icroi- 
naccie di Ciiiio nel nuovo Tefiaoicnio, 
yilrvtilii dice per San Luca, qui rìdi- 



I «me , guai . 



, elle i 



piangere, Miche m' t^Teiidcte , vitidetc 
d'avermi oRelò, ven^iempo , che piao- 
Beretc. AU'EvangeMi S foìcrivc San- 
ta Brigida con un» te^elaxione arata dal 
fuo Giesù ; Br^ida , dice CtiBo « fe i 
peccatori, udite le mie minacele , dira»- 



ciie eftgoira altre- volte; e peichevuole 
thefianoeftimaie, ecreJute.eteinme , 
MI (wcflo, n<m in un foto luogo le inll- 
sia in» in molti . EJalIe iàcie Calte, 
Uàla, fiialèntlre^aalnwntefòrml- 
Jle,. dio che dke : Vti , r" 
filtlr hrifatatim , &al — ' 



l'hìant ancor lempodi 



penile 



■ò di 1or< 



., che 



n làranns 



nell' 



i Peccatori , clic ri- 
ipondete a quelle voci di Dio^ Deh ri- 
flettete, che i colpi di Dio l;ira!ino pe- 
fantr, onde a voi rivohoconSanLoien- 
oGiulliiliatio, efclamo : djfn qu^pic- 



aqnslieDivi- 



■ Dm I 



■e fpiet 



■ pure, chequandoilLeonftuggilce 
alto , gl' Animai; tutti temono , e 

(lo Leone i Giuda non vi atterrite ? l5ìo^ 
Dio , come i poliìbile , che quei)? orri- 
bili minaccie' non vlaiternrchino? Una 

CKriBC^cfEl dilTe ad un granCava- 
, vimcritclcRciChciovì làcelfiget- 
tar la lelta a'pMi; te é par vero, che 
queda , quantunque non folle minaccia 
di<àTlodeca[^iare, adognimodo, atter- 
rito mori in ticdi acconto;, £vDi, che 

tramortiteli 
^ Nonot 
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aoiiTlCKdoiio, potete minacciale quan- 
to volete, tsnto vogliono continuare a 
peccare: la vera làrebbe talclarli la Int- 
fiaali jva, voltargli le TpaUe; òaneflo 
nò, dlceDio, non lo compatta il mio 
srootc; r»n lo vogliono quelte Piaghe, 
che fona preiio iboriàm per la loro (à- 
Iure; nlàrò loro nn'ahro llratM;eimna , 
« dalle mlnaccie della lingua paflèiù a 
inoltrargli j caflighi, che lono uTcili dal 
baccio mio Onnipotente , a danni 
chi non mi hi voliiita obbedire ■ Sentke 
vai. voi (trapaliate quel Dio, che fe- 

iblo con le fpade, ma perrcppcllirlian- 
the vivi con grandini di pieire ; Qoel 
Dìo , che netta Città di Gerico piantò 
fero cortellb nelle vifìxte dell! autalo- 
. fi ] e fèee, (^CtrODcafTeroallaiinfulà 
vene wÀlu, cf^bee, cbeCénzarifguai- 
A> s'inunergciren) le aite micidiali an- 
che età petto delie E>onTelle innocenti , 
«de' teneri paraolctii. Voi oHèndcle quel 
Dio, che fece ranguinofo eflermiiiio di 



a' piedi di quella befiia , qudli , che 

Quel Dio , che ricoprì le campaeiic , 
enpleiido 1 cuori di foimidabilf orrore 
COD l ticnchi , c lacerati Cadaveri di 
ttniOMtania mila AHI rj . Qwl Dio , che 
iSieieixKsim, dopFO-ìniiDmei^i'''"- 
ti, a fdcniio nrila Guerrieri , sfati 
muKi-aUa Tens di PniniSione . 
mori mld, vive, à, rive anclie^gi 
«id braccio treiaendifiimo diquelDlci, 
«he farà fcempio non in fcriore nelle vo- 
Arc vice, lè non vi convcrtiK a lui con 
peni tenia. 

Grande Iddio , tanto H teme •racl Giir- 
dlce, e tancofitendefixmìdabilea'nuk- 
Ettori non 4on altro, die con moQrar 
loro le veglie. I cavalietti , le verghe , 
le manette-, le foni . eoa cni egli può 
4ormencue ; &. i pollìbile, ciie non li 
aUóa da temer quel Dio , il quale hi 
KrTappMatO'iiaiaeDfi) di nall , chaogni 
il ri radete nella nollie Gale , no" 
lUiftri parenti , ne'ncjfltiamid, ràrmenr 



chi da crudo di denti , dii da (pfoom 
di calcali di trietre , di dolori di telU , 
colld, ÒK. Nelle noflreCItiìaaD (ore- 
moti, con penitenze; nelle nollre Cub- 
pagnerantempefte, cheikftitano; eoa 
venti , che abbntcctano ; con inonda- 
lioni, die portanviaincereCampagnc; 
con mortalità nelli Armenti. Io non la 
idere , chi hà plil Itnimenii da 

nel Giudice terreno , che: 

ere, ò qucKo Giudice Ce- 
rideccf Dicodlpiù, die 



dalle leggi nel 
più. ^Ili, c 



.e preferir». 



i veglia 



:; Cosi 



Iddio avi», 

— . - dell! Anni 

&Anitì,alegi>atale,chemolci, emolti 
per non vivere in qnd tormenti, filbno 
dati [a Morte. E, temei: quello Dio. 
Come è pollìbile, che non ri moviate 
a quelle veritil ? Ditemi ,oGrandeIddio 
delta eiemità, avete voi forfè Infogno, 
per popolare il Paradifo , Ji quelli ini- 
qui , di quclii fcelerati ? Nò; dunque j>- 

l'Jlinaiion'e^li hìcliufo. 

dici lù, mi replica Iddio, _ . ___ 

parlo io; a me, quelle Ajiirae, bendw 
fervette, Ibno collate la vita , data Ib- 
pra d'nrti Croce in mcizo a due Ladri , 
a gnifa d'un'Iniàme; il mio amorenon 
computa, che lo gli abbandoni finoalV 
ultimo, e pctò voglio darel'itltiniabal- 
Kila a quelli cuori oltinati , per ledere^ 
lè vigliano osa volta lìfolvttTi ad ab> 
baodòiate U vizio ; voglio , che dalli 
dlennini del coito , fi paSi a mollrar^ 
|lt k rovine dell'Anima ; Non tarete 
■nUa , mio DI», perche codoro tanta 
SfaiKianna TADim», iHalcri, quantoln 
aé, cblUnnoosìpaco, die, qoajrdiT- 
ù,, vt chiamano Mercadantt mal prad- 



Eoipiezio., mentre loro la dannoperpr» 
co , c nieme ; Non importa , il taSit- 
amoic mi fpinge a àie qndla Hldim 
prova; Eccodunqne. oPeccatsri, clò^ 
die Iddio- vi eftjone per mesodipiùrì- 
velazioni, vi falnreadeierr^crmiiilodi 
lame Anime perdute, pcTdie v ifleiD etto- 
Dia voi t Qf trenta, oi teSìliC^ ir^nft 



HeUa Feria ^ànta della 

-t^ifi! In im Ibi colpo duinate nel Tri- 
bimate di Dki un' Adma Santa . Ecco 
Ttderìì cader col^ù nell' Inferno di 
tn Serro di Dio , le Anltne in sì gran 
inunero, chcfiegn^i 



„tOne1laCittà di Parigi; Venneamur- 
wunNoUl Cancelliere; naoueftiama- 
Uirimo dell' Arclvefcovo , 11 quale sù 
quell'ultimo andò a viCtarlo , e lo pre- 
gò, che doppo la fua mone volcfle ap- 
patii^li per daigLi qualche raeguaglio di 
Ciò, che gli Iblie accaduto ali altra vita; 
Promifeilmoribondo, e moti. Incapa 
ad un mele , allorché l'Arci vclcovo le 
ne flava fludiando , Ci viddc comparir 
l'amico già morto , fi fraventò alla vi- 
fta; indi prefo cuore, linierrogij, per- 
che fofrevenuto. per mantenervi la prò. 
ineffa, replicò il maitOi e che gli Iacea 
* ftpere efler egli dannato si per la fiia ru- 
otili, d pn- le fue dlfoncllà; Indi gli 
ttmbmfe, che all' Inferno vi fioccano le 
Aiume del Móndo, come le Nevi Hoc- 
QUO ndi'Invemo fopra della terra , /- 
nt nix nil Jl Col), Iti Animaruuniln 
Ktfirmm; t ciò detto, dato uno Itcillo 
ORìUk > fpari . UU. mìei , come lioc- 
a Neve lì vi all'Inlcnio ; quanta 
w^raie, quanto moti™ avete voi di te- 
mere, l« non vi ravvedete, e 



-, te ad Ifaia, come potrete Oare ttS 

qaclle fiamme ; lifponditni Donna , che 
tanO) accareui la eoa carne, che lave- 
fU con tanta delicatezza , die non rnl 
Ibftire nna pania d'Aio , il quale t iiv- 
tàngnini IcKkrmeme la pelle, come po- 
trai poi rdgitere a quelle mattale, dalle 
^bIì ti lentirai finembrare , dilbllare, e 
. tritare con eterna catnilicira? Che dici 
Uomo^ diligente in procacciarti uitti i 
VaiA Ctimniodi , pttcrii habUarc rum jr- 
'irrtbiu fm^naii , tn non puiM ora pa- 
tire la pioza d'un poverino, il quale ti 
■& avvidnì, come potrai tesgeic a quelle 
doache dlnlémo, dove relEecai appena^ 
io per nttta l'Eternità r Chcditc vcriSar 
tònoce A Uafcurato in adempire i volld 
' Ulti , pmttirMitm mnaOttìhu 
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ftmfUcrnli ; voi, che nnn porcic Hate 
per lo fpaiio d'un' ori in aiitl Corodcl- 
la volila Chicft modi^na,i,cntc , IL-nia 
fcompO[VÌ, Icnla guardare , lenia p3t- 

eterni alfifo non foprà un rtj^sln di no- 
ce, ma bensì (lirato nelli ccuìeisù letto 
diluoco? Che dici vendicativo, chedicl 
dilòneflo , che dici ? foicrii , peinii; 
Se bene, perdonatemi , più che a voi, 
debbo io parlare a me ; Che làrà di me 
le io non piangoda dovcto 1 miei pecca- 
ti , fe cerco la ttima , le procuro i com- 
modi? come potrò Dare a' piedi di Luci- 
fero per un'intera etetniii ? Et é Pur 
vero , cosi non folTc , che qui vi latà 
qualche peccatoce à trinato , che non 
vorrà arrendere nd pure alla denunzia di 
cadighl st formldaluli , che par Ibno 11 
precipizio dell'Anima ; Si, le cosi d, 
che qui lia chi voglia ieguitarc ad effer 
empio ad onta di quello ultimo fltatx- 
gemma di Dio, per farlo ravvedere, to 
fia, e fe ama perire, pcrlfca U ndleto. 
Bica dunque dalla di lui mentecgni n^' 
eia di luce Celelte , e (i aJem^ il detto 
d'Lfaia , Icbiautandoll dalle loto vilccie 
11 cuor di carne. In fua vece ve fé ne ptio- 
gaunodilalTo. Vada pnrdiaule !npeg< 
gio , e cosi venga a cadere fbpra dì luf 
ilcalligopiùri^etatodlOio, chedilnon' 
caliigatlo in qiiefta vita : ecco, die lo 
prendo dal Salmo ccn teli moquarto, e lo 
fulmino a danno nielli oltinati . lnotri< 
dite, ixa!ctbavtl Damimm pcccanr , il 
Peccatole hà eia ce rbato Iddio, adunque 
Iddio feveramente lo cali Igl», quaUai^if 
cafiigo, fccundim mnliliiuiliKia kg fuM, 
ntn^uant, lo talcleràcon i fuolpeó^att 
indiare, econ labrigliafoIcoUo; eda 
qnelìo, ehcneverrà^ lanaasra. enon 
curandoTi più Iddio, il precipizio farà in. 
dubitato. EhmioDio, giacchi voi fete 
il gran Leone dì Gioia , late in pezzi 
quelli tapreiti prefciti , per darli in tut- 
ti ì fecoli a manicar nell'Inferno; i 
dovere, che una volta aiunghinocaug- 
^iù , ove già fono tanti Anni r che vi li 



, vi ila piiiper loto inl- 

fèrìcordla , non vi lìa più fperania d'e- 
mendazione; Tadino, vadinocolaggiHi 
.fi il pit^^ OniCB«e, cbettnìniev 
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predica Tt'entejìmt^ecm^». 



lìanjilfnoco, 1 Diavoli^ né* che v'hanno defertaco I« Campagne, ci 

ira°df Dio ndlTmimliiàdeS^ilria" 
tenti , e-tantoavLte leguiutoad acca* 
lular tobba con danno del mHia Pn>f< 
& ptcctvlirau ,■ 0 que- 



a, nonuanciitnoco, ne i uiavoii, ne. 
tatto II rcflo, die compone quell'abiflà 
dr toririentl'. nu la bontiivollra «borita. 
OrdtludaC.ITnrenM', mentre' vaide il 



I.IUOSIItA. 

lDltD.ancora. degli oHiiiaii In non- 
Jcr far limofine: bene: Or ftn- 
GeJeoiic aeli A!>Hacori di Socoth. 

;rchc non sollerolÒT- 
<L .ii'umiaflamaci, fé-- 



fdu» l'i 



, che rif 



li Dio. -. 



fu alla vi 



— in quella Cafi. 

Nonpitl.. nonpiù. verràalcalbeo. ac- 
cadeià a voi, come all' In. bUcc Nabuc- 
co ,. aencilene il calo tuneilo. ai futa 
Daoide-al cofpelio di qiwlto fupetb.ffi- 
ma Principe. Tcon aurottó di Prulm , 



Povtrelli, cim.mtrfiu fiure. cenitr^m 
eie. Stràlddkxihrarciodi ricchi, c delle 
ilcdieiM', edl «guanti, potendo, non fOT- 
'KnneiD l goveri. edìrlitwcoa tatto, 
lEDia 1 cfae-Hl Ca bMÌ arqua, die poffa rpe~ 
gneieun ^ glande.- luoendio., 

SECONDA. PARTE. 



parole del Profeia balzaile giù dal Tro- 
no . e buliaioglifi a piedi oflèiiilè [um 
I fuoi teTori , per ricatladl dall inuni- 



iligo. J^pU 



m cEecoc 



to. fegultò a' vivere più emplaiDenter 
che mai . Un, Anno. intero gli concelTc 
Iddio di tempo per nvvtdeiii : anando 
ecco, che dalle minacele patio al cafh- 



:o pecchino diE-DlO'l 
1 inanaihtantedi&razie-t.aK UBI 
, & ìd ogni: moda rolb:^iano: 



àOiSaiil , gttf Sthl i tìti Jlcitsr Na- 
iathJtmfir Fex , curn té'l' ">* 
I ui UIC , coir DCDuu anomcD u taUatiui Appena udite quelle vod, lì 
, Ilài3,allòrebedUlè:.Bc«ail«(w (end fiibito Ccmpio Ri cambiare e feoi- 
, àfpicctvlmiiì, tq la ad Irato con no), bianEa,evoglia,econunil; (ìfquardùle 
■ '■ ■" ■ Ttfli fulpetto, e mandaiidopeiy- 



■, frtuitaaiiti, pèrdii 



queltoio 



Srei; ma icelnaai. ir, tfpemiviniui . 
quella si, che é cofailcgnadilbmmoi 
flupore, fàpcrc, che Iddio adirato con 
no), e tanto olfendcrlo. E non e vero, 
the tal' uno di voi llan> p'ù pervetfo, 
diqipo it'ellèrltatacalligjno, Avete 
tonoTcinia l'ita di Dio nelle tempeAe, 



loo- beftla-. 



ittatolì per le 



a guifa 



alla Selva per vivcrdabeilia. Cari miei 
Uditori, qua nro tempo I?, che Dio v'in- 
tima calighi non an' Anno come a Na- 
bucco , ma tit, ma quattro > Qujtnto 
tempo é , che vi dira, che mutiate vi- 
— ., che-tafciate 1» pratica, &c E™? 
" , vi cambieiji iii beft|a. 
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^Odlell;tìofto. E' mifericordiofiilddio, 
r-e fi duole d'avere a cordcniian- am\Y 



■iitaccDnia r'imaitD viene a 

Mdde In Rotia unfnimloe) _ 

lino male , 'cbe fciorrejtd .un .Soldato 
mataxva.. LìpeccKDrifìEaiinuiO',che 
i rDimini della Divina GinfTiEia llanodì 
qneDa tempra ; lìcchi! , dc^ipo il roana 
di tante pinacdc , non debbano mai ca- 



, IVI cifcr i-dia 



i miTertcordlolò , A , 'ma i anche 

ejndo. E' benigno ftà ned ({oeLPilDcipe, 
che {nangendo folcriTe la .lènteiBa dt 



__ : da lui c.._._ . 

'del Ciciù alle ÉanifiiciidrinicT , 
Don relh jietd di conìlemiatla , riclue- 
dendo così la fua Divina Giullizia, per 
' la di Ini oOmaiione nel male, l^claa 
o Peccatori, la malavita, perchelddìo 
non patendo vàìi foflriie la vòllra oOi- 
naziotu , lalcicrà Ài fa -con iti le 
amorore patti di Padre , e G Teftiiì-dl 
^clle di Giudice allora ace 

- Ch« fìM JBDqueda'Cve^ iia t t a x ■ 
Dio , e titomaTTi .làllecieainentc con 
un'oniim -'Ceninone , abbandonando 
■xxA peccato Toccalionc del peccato , tl- 
nimenti-Io vi diro, che Dio vi volierìi 
le Iptfe.-e viJanneiwe . Non vi ne- 



^ueflo liloa di fi>£(lrajai'peid)e<ail 
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PREDICA 

TRENTESIMATERZA 

Nella Feria fefta della DcHnenica di Paffione. 

. |1 Peccatore difbnelto > i per verità gtsa Peccatore ; grande 
per la qualità del Fallo; grande per il aumeTo de' Peccati; 
' grande per la malnìa ctm cni li ««nmette. 

Foraieatioatitem, ^arniltimmntStìa, nec nmìaeterìnvoils i fic^ 
drcet Sanffos. J-'AppoIWo San Paolo , Epift. 5. 



Ccomi >Ct PiiI[riH> (It dando, che il loro fallo alla fine non ^ 

tìjbloia di prendetRK- ahro , che una mera fragUiiì . Oriiì , !a 

.-_ , 1 n„ppaf,i (jlctomo quelle fton- 

, „ fcula del tuito bu^arda ; la 

1, che colpe- quale raddoppia più tollo la voftra ma- 
bel fiore della lìiia; e farvi Teramente iDCcarcnnma- 
difandlo è pctTerid 



E' . 
la a faccia Icopcrta col brutto 
mollto della dilònellì : giai 
chi egli d ■■ ■ ^ 
4le indegno calpefla , 
Criftianitì, con J'aliio pefiilenicl', 



k^niiani^* con i auro peiiuenceiavve- i», cne un uomt 
Iena , e col dente maligno la lacera . E gran Peccatore . 



d»ne, A nelle MÓfchee de' Torchi , 

eTitto, che TAi^olo d vletaeiian- Itiàdc 

ilio li nominarlo: ma come ondncerfi, diamo, „ 

mencie l'ammorbato l^o delle fue abo- fonefloi c poi negate, Tepoieie, che ii 

minaci fi è talmente dilatato, che 1- ^-r.-.a r.. c. 

^oveia CcJomba non hi ormai ove pi 



pagn», (CCOgliamorl. Che più? [viu- 
trtte i Santuari, leChicre, tquivipure 
Uùvarele Eodegid amori : che occorre di 
, chetai' - '- ' -' — 



dilbneilo ni 

vogliamo ben conofccrc quella verità non 
bilo^na, che conlìderiamoil Pcccaiodcl- 
l|! Jir(me[là con rKcIiiWi:;difDndli^pct 



più r min vavj m au oib le luiuuie i^a rtiie le 

G nBfcondooa GKId gli abiti llciTi più colpa tale, che 

lacnfantj. Si, dfcodunquc, re parlerò foinirurG. i 
di qodlo hnwo moAro^ ~- - 



rig^ . Me la prendo dunque e 



. eternità , 

o Sa- per colpa tale, che, le Diofofiècapace 
' " ■ ili dolore , IMÙ difgiillo gli recacebbe un 
peccato difonello , che non gli re 



11 queSa pianta infernale , fi ri- potrebbe pagaifi adequa ameiìted 
n pM coq le &C fraidi ) rpac- le opere bnòóe^ mille MoodJ^ i 
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tticftflàropieilid'Aniine fante, &o^n' 
una di loro foITt niCi lànta, cheora non 
dlaVe^ineSantimma. Oriodico, una 
colpa à pelliferapotiichiamarlìda gen- 



.gin (cotnmunicata ! . 
toAo, che (jueilb peccalo é unagrandiL- 
fima iniqui» : nifm ^ , 9 iKipiiim 

Né Caio è grande in sélleiro 11 pecca- 
io ddia diiorcflì , ma é grande anche 
pnra^onain con gli altri. L;Aiigel!co San 
Tomaio infegna , cbe ttà ijaei peccaci , 
ù che oHci:i!ono la carili del prrtTimo 
di noi llcflì , toltone l'omiddio, il più 

fave li la dlÉnellì : piùgiare, chenon 
Il innot die caino l'odia, priraoducl 
de'noflri averi; più nandc della dccra- 
lione dellafama, della ripncazione , che, 
dalle perfone onorace fi Itima più della 
Tira. E h ragionelìd, perche i peccaci 
de'difoncfti, iè bene non Ibnoconito la 
vfca d'un' uomo già nato, come fono gli 
omiddj, lòito però contro la vita di un' 
uomo , ebc può naicete ; ò privandolo 
afTatco d'ella vira , ddandoglicb con mo- 
dodifoidinan), e contraiioaquullo, che 
Intetide la natura. Ohchepei:caiocinai 
qneflotklladifoDcnii; E [c é canto male 
In gence^tlma, di* &rà. Te viépareiv 
Kla d'affinità? POgio dicoD&iHuinicì} 

SnUtaTKfaito , «Ila CotAM, a 
«ancbldlftde t Dio<Amatìtnio il n>r 
«MBCaOHà; Che ari ^ leTi irriti 11 Qe- 
I i Gttadini Jcllc Pe n- 



.■Seitae, che < 
■MMjpd di prov 
MS» Sctittura fono paiagonati ^ i Ub- 
-krlaiM ptlvi di leiino : etruicatle , 
tirMiu imfmttaui. E'nctelf^o, cbc 
iB'pat Cam tacer lo c^ lena d'aiuqicnli 
più giolS . Eliciamo dunque con : Qad 
feccaco,'che la giultiii) Divina Eà (em- 
ine più feveramente perfegqitato in ta- 



-, «he-fia qu.'lio, rbe ella più abbo- 
- .a j giacehii ilocome I knrfij fono 
«oanHelli légni il'impte, Così i calligkl 



fii , bilògna , che voi affermiate quelle 
due propoliiiniii ; la prima , che ninno 
eccelTo ha Iddio vendicato con pena pia 
unueifale . e più iremcnda , di i^uello 
ablùa vcfidicaCQ la difoncfii ; la lecoi^ 
da, che ninno altro eccelTo è Iblìio egli 
di vendicare con fimil pena- 
Angeli Santi, che foSef^niUri della 
Divina GioUlzla; alloccbe lotte le cata- 
latie det Cielo lafcialle cadere ■ diluvi 
l'acque fopra la terra : Ecco ratio ogni 
Lido a' Mari ,< ogni A^inc a' Fiumi; 
(CEO , che il Mondo lì fommcige , uo- 
mini, e donne, grandi, e piccioli, txy 
m, epicbci. Principi, cSuddiCi, Mo- 
naichi, eVaffalli; tutti alla rinfufare- 
fliDO lòminetli fetto dell'acque. Eper- 
, Angeli Santi , un Mondo iniiero 
■ab^toCwo dell' acque? Eccone la ra- 
gone, rifpondono quei Spiriti Angelici ■ 
Dovete fapcrc , che gli uomini a quel 
lemps , scrano ingoliati nelle abbomi- 
nazioni del lènió, c però cranodivcnuci 
SI odiolì agli occhi Divini , che Iddio 
non polendoli pi^lbpiortarc ebbe a dì- 

Biij7f 1» aitrnum , jii/a caro cfi , cbc vale 
a dire, come fpiega la Glofa iroppoda- 
toaviijdella difondlà; idtfi mm:> im- 
pliialui pKtalii caTnMu< . Onde Id- 
dio aflwù i colpevoli , perche inl'eiGi 
nelle diloDGitì ; aif^ gli innocenti , 
perche non 11 infcttallcra; mufliando iii 
■al forma nella mone degli uni, e degli 
ahiil'odio, cbc porta alle difonellì. Di; 
ToBeAi Olà: Un occhiata a qiicito gran 
MUmU Cadaraii rpRi:hÌatevl , e n«t 
ndeiladltt., £ tìiQ l'>aÌnM> die 
JiCtmUi i a- Bdiiar male , ' che soOr 
mtM I'bod» . Dlti^t : le Id^ pò» 
MHdj EsBìSS HHidalIe tu nvlna tutta 
h TaOH-Cini;. mUrtHe di iiiSi che i 
■ocoptatan? E le pal&flc > mandar 
bi rovhB iHl^a lltaUa : dlreOe , cbe 4 
on. male di nboodlieio? Nù pei ceno. 
Ah iniqui! & ardirete di dite , cbe fd^ 
ter dlibneDo d poco male : mentre hi 
tiralo leca la rovina del Mondo tutto ì 



tOnUH Jl flin j che f*'^'^^ * 
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e dflèrva San Tmnafo di Villannc 

*a , cbc Iddio non manda co-te Dragi 
nnlrerlàll per altra delkco, cncperque- 
fio . E' comune opinione degli Elpolì- 
toti , che la delbixclone Intimata già a 
Ninive , aJiw qaadraglma diei-^ <Sf 
Klolvt fabvtntiur , non per alno ft- 
guilTe, che per la dilòtiellà . Cari miei 
UU. fc fono inftitate da peflileiaa le 
Cini ; date la colpa alle laftivie : ft 
' - - . - - ■ licci,,! r 



(i difli , 



ialfifoinTio. 
Iti ^D^lTla ni ijiuQice , affiftito da nu- 
gole (quadre d'AjigcIi, &Arcangcl(, 
la fchlere beare di vergini, Martiri, 



ino rkcontri, die qiiellicaltiiihi, «par- 
tfccJanncnfe i remmocl , lìaiìo mandati 
da Dh), non per ledifoneflà, maperil 

riUpetto alle Chiefe i, io vi rirpon- 
che-aTeuR^hnei' ftbdiremi, per- 
dtéfirìTpectUKipocoleChìefc^ mpar- 
larcl diTonellaineaie, perferd all' amoic \ 
come fé Ci &tS& ne' poOtlboli ; cotKrattun- 
riofì l'onordella Madiata, e la Galliti del- 
bEXnuelIa. 

Il ritio dell* dHòndU camoabamtM* 
vo!e agli-ocAI dlEXo, i abomioMOin- 
die da'Sintr in Clel» , dalle beftte Iti 
terra , da' Demonj detrlnfen» , Era 
già Mail* Maddalena de Parai ad abi- 
tare na'Scniini del Cielo, quando nel 
tua medelno cadarero mollró d'aboirir 
tanto un Giovane imputo venuto a vcs 
derb, checos morta voltò le (palle . 
. San FiatKxIco di Paola abraninA tanto 
■naDoona intaccata di quefta pece; che 
tlTendO ella con le altre venuta iti Na- 
"■ polljieT baciare nn dente del Santo rsc- 
chiulo in un pmlolò crKblh ; il dente 
fi ruppe per niezjo . Santa Prancelca 
Rnmana palTir do d'avanti la porta d'una 
Donna malvau^ia , ebbe a venir meno; 
& a Santa Caie: ina di Sfena lì retiJeva 
kiiollcrabile il tèrare di alcimi peccatori 
dironeft). Ma che gran cofa, che Ila in 
nUoa'Saatij mentre d abouilnato art- 
che dalle Belile? 

Racconta TomafbCandpralenle , co- 
inè una cena Femina data in preda agii 
«mori andBM di male-ia fe^gja: qn^- 



allora la Giovane, ìt ottei 
di non cilèr condannata ; 
tempo di ftr 
lafcia veglie, 

Giovò qnefta vinone per quaicn» tem- 
po; ma perche era tanto invifchiala in 
quel ma ledet'i amori, tcsnA come prima 
a vagheK?iarc , & a fatft vaElKggiare» 
:andoc3lpe, econlioccni, econi 
" ' "" "' " nidortìlld- . 



I potendo piìtl 
Llbntrtà; fa bu 



m^ndù la mone , e pafsù all'altra vita 
fenza Sacramenti . Fù levato ilCadave- 
ro, fecondo il coflumt, c fupoftofi^ir» 
nnat^oJaìnuna Camera: quando ecco 
lì vedono entrare due- Cani Mattini , 
die ben moflianmo' d'eiTen: avidi di'l»> 
tiaili di quelle laide carni: S'avvemai»- 
ma ne Arano Mìrinti la pinw vd la ) 



Eitie , ma igu ireui Lmuonj : ari ■* 
.'Diavoli ftellì . E' certo, cbiivanD*' 
monj fono occupiti a-tenOrd, dild^hr- 
terefle, chi di vendetti , chtdtfìipeiUa; 
A tentare di dilixwfti, cndaevoi, che 
lìai» occupai i corapasid di Ladièto, 
ehevaleadfie, i piùocèili' App i awa , 
iirtù vili, i pia fozri : Ecco le paralr 
di San Tomafo , .^Joisrar Uf^i afr- 
«« Dximnti, jai mcmirtts asf^uw- 
Mtdt/j dtUpmt^ it IvtatiM ttiom. 
Non omirre altro: liete in odio, o la- 
fdvi,aDCtiea' Diavoli appunto uno di 
queHi lì lardò vedete ad una rei Femiia, 
lallorchc lonlava coi corpo l'Aoima \ e 
dilTegU ohibò . ohibò ! lafciatxfcda ivi 

'-a. Dite ora, fe potete, cheli 

: dUòndlonon Ca ungian faa- 



;ooglej 



trcDCa, tpii-, e fa.'i chi può fomnaif 

1] cunto delie lomcalpi;? e poi ardile di 
dire, che nonibnonulla i peccati dì lèn- 
Co; mentre non cedono , ma rupertn) 
oen'alno nei numero. 

Allungete di più , clic ogni peccato 
dilbncllo, c ben lpi:nò come quel Trutta 
del Malabar, che ogn' uno ne racchiude 
piùditiecento^ guardi, cenni, parole, 
nieuimalv^,gi> ond^é, chegiuliauieo- 
tc San PtEtro chiamò quello vizio , de- 
lirio , che non hi fine : taJoi iabtnia 
.pittar aAllltrlI , & iiKiS-ibllli ddiBi s 
' perche btn rpelTo 11 principia dagli aiHd., 
più teneri, e non lì finiicelìnchcla moCT.: 
(e no» viene col Cao fteJdo tàiale a rimtr 
zar (luelle fiamme di diibncitì , trovait- 
«oli bene rpelTo chi a guifadel mongihel- 
k>, di luod i biìDca per la canizie , di 
<lenlro avvampa di lalcivia. 

Prima, chela Santa Fede dileguale 
nella gran Ciità del McUlco le tenebre 
<ielia Idolatria , ogn'anno fi Tacrifica- 
vaio al Demonio i cikkì di verni mila 
fenciulliraccolriilaruttoilpaelè, e mi- 
leramenlc Icannali. E' bontà del nollro 
Iddio, die a' noi) ti gto-ni .eoe'iiailri Pae- 
fi non fi pralichinolàcriliiilanioiiiuma- 
ni ; nu'é altresì malizia elècranda di 
SaunalTo l'aver ira' CrtDiani addome (ìi* 
caia si tàtmnentc quella furia inreinalc 
della dilimefiì ; che per efla lì facrifica- 
no al Demonio o^i di un numero Tei»- 
_. ,. ^ . faccifi- 



più leggiero; che io ve ne li'nieniii- 
ta;> rogi^nnewla rche in radice^ il mag' 
gtoic, peicfie i Padre di finti, -diTiirei 
di omlddj , d'irrlrereme alte Chjdè, c 
di quanti prelcrlve precetti Dio ) e ne 
comanda b Chida. Datemi mente , e 
oonfeflaregE ancnc voi la sravezu della 

E le tòno deteftaUli ì dilbneftl per la 
giavcna del fallo i nlenle meno loibno 
per il numero delle loro lafcivie; certo, 
die eoo ogni ragione quel Demonio , che 
tenta gli uomini di dilbnellì 11 chiama 
nella jcrittma Sacra Armodeo , che fe- 
conda la fiireadellalinguallmta ruoldl- 
re abbondanza di peccati ; perche chi iì 
ài in preda a quefìo vizio ne commellc 
tanti, e tanli, che egli ftefTo non ne si 
il numero ■ O quanto 



fentannLadro, un'AlTaffini 
unBeftemmlaicre, è pnrvero, chefiul 
no ridirvi il nnmero delle loro colpe : 



role, ndl' opere, che n< 
togate: quanti, e^vi 



te l'in 



__ — „ voto, fe non lo 6i 

tù,che gli hi n^Hrati timi a luadin- 
BBzlone. Qttantot«iy>oi, chedivenifti 
Inièdele a Dio per olTetvar la lede di 
•nxDomninfèdelealiuoConlbTte. So- 

Mnefi, fantoii fp o mfe tBii, fono antù-, m agai ■nmiMcx aiataiiaiQ, c ncont- 
ie-i ftattì catmntsa ehi può h(wrio«. pHce l'ori bile làcrifiiio. Dm^ <hc gli 
OnnHóiempof, oFemlna, chciladar-' fijKTlfica bob ratoJ'ADla| , maramll 



ca non Ibluilciioc iDareriale. 
ma, «1 il corpo i ed in ogni luogo. 
■ M'alataltaiv, * liei 



devi?- Quanro rempo i , che vivi nelle 
braccia ilTl Diavolo ? Sono amri , & I 
peccali chili ? Qu^inii, o Dio, aiw 



laiKCCad mortali'; 



raiM<*MBnj psthe gli diri peccatori 
iilTiadii»! la -ioroAaiina , ma i diibnefti 
" Tono ancora il corpo : qulfmalta- , 
etrpui fiaim peccai ; di più fe gli 
cneniae in cdiicaufiD; perche non fi ri- 
falla parte alcuna : non gli occhi , ciie 



impiì- ' di .movi t^gètii j non le orecchie lea- 



Diatc arriveranno Iddio ci a qnndpie- 
cali .il gloino, ecid nonwrlafpaiiofb- 
lo dl94indeci «rad, 00-4 *«Mt, 



kraul, non iiMitn^jmta!&3'e£r 
idti 1 DU) bi onl Mmpo t A la («d 



"predica Trentejtmaterza 

llrà quale lliada , occhi àiivCi , ma Tiete ciedi! perdie n 



ripara, e qual tempo, ove 



re; Eni 



apof- 

ihe il (orno ùèffa non i Incoftoro in- 
nocente aiihadanta, mentre aggirandoli 
per là fantafia quei fantafmi ^'impuri- 
tà , che haiuio un franco commercio 
tutta la giornata , erpongono anche id 
occhi chiuii in villa de'mifcrabili dilb- 
ndH laide ^n"efentazioni , che quali 

. coinpnice con nei I^Mconfcnlb, quan- 
'- do fi fv^liaM) ; epagate allegra mente 
GOD cìnaralar per efle al Paradilb . Una 
vita HunqDC a»ì pcRifcra; ildicuiordi- 
to fono perpetui iefiderj , perpetui incP 
tamenti , & il ripieno lono perpetui ce- 
celTi tal' ora feinofciati fino alle licllie; 
nna vita dunque di tal fìnte chiaraarcte 
fragilità ? Il minor male , che lì com- 
inella ? Eh , che bifogna una volta get- 
tar giù dalla faccia cpdla liiaichera , 
che vi fià si male; non bifogna più di- 
re : che peccato è ? àie mal è una fra- 
gilità? bifogna bensì dire: che tnaU un 
ninnerò fcnza numero di migliaia de' 
^ùàbotnioevdi peccati che c 

, de'qoali lì i 



feeaó, cbealloDtwMal^WaiUKmc) 

Tcnnlo : Bmm ftr bamiim maxime 
■nMU i Bit i -ta Bonera lèrtta nunw 
«D di pecoui pet Olì l'uomo à divenuto 
tatto del Dif mio ; così afTetifce San 

M trltmpiuii MidMU ; Un numno 
lènza nnrnero di quei peccati per i quali 
n riempie l'Inibrno ; cosi attefla San 
Remigio : txrtpsit ponndij prr tornii 
vl'iam pauci fahamur . E quello é quel 

nato , che voi chiamale da nolla , c 
coprite col nomcdl fragilità, che lo 
volete ftr compatire per una febUe ne- 
-^IMgària allo fc^icetto della voOranatn- 
TH , e per una necefUtà di condizione 
umana. Ab flolii indcsnii ben lì vede, 
die tion folo fiecc cie^i , per ivet gli 



Piacene al Ciclo , che quella noflra 
cecità balialTe ptr alleeptrirc le volire 
colpe; appunto: non poà elitre , per- 
che le volire colpe si gravi per la qua- 
lità, e li intollerabili per il numero, li 
rendono graviffime , pvrciie le comnee- 
rete con una lirana malizia . Uditemi- 
Chi iwcca per abito, diceSan Toniafò, 
non pecca per infermità , tìftagiliti, ma 
pecca per mnliiia . Ditemi ; evvl mal 
niur. pcccciintc . il quale pài pecchi per 
ilpco 



abito fìniilìino . Un'atte, iblo vliiolà 
bafb tal'^xa per fòrmaia ima data oteia 
del iralecoAinne. OgiadioMe mi , le 
baltennne pò) tmti, • tanti , die tì 4! 

aggiungono alla giornata: quelli linlòr- 
zeranno ogni dì più quei legsnv Infer- 
nali ; e gli renderanno phj difficili ogni 
di. a shrigarfcne , ogamablt cmftdti 
vefim , IH BOB t^tdiaoatii ; Il ecco 
donde nafce principalmente qnella ule- 
lione al bene creato, pn la nule fehc- 
ne il pcccatot difonclto non é fempit il 
- ■ ^ior di ratti fecondo la foa fpede ; 
diventa il maggior di tutti nel fuo indi- 
viduoi tMW tefXK: ad inleguare l'Ange- 
lico; it fi ivc ptctaium fnKHilùnifprciem 
.—ufo miijBi obli: ifi majas in milmi- 
Au; q*ioftamiailhicjieiitniaxlau . Ad 
AteflandR) Magno furono donati alcuni 
Cani n bravi , i quali aflènau , che 
arevano nna *ohaIai»«da , nonia la- 
fciavano nui più : e per lame la pro- 
va ; ad un di eflì , ciie arava addenula 
unalìerBg]itBagliataptimau>Mzaiiipa> - 
« poi l'altra , indi le colcie , e polche 
tuttavia teneva flretli i denti fii taglia- 
la per il mezlo , e non baflando arKhe 
quello, gli fii recifo il eolio; crederete. 



ro riiratt» Je'difoneili, i quill quantun- 
que fi vedano della età i^ià cadente fare 
in Pezzi ; benché provino la mancanu 
jddle lóae, fot l^uono ■ teotr Qictto 
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Tj'iJcfiiJerj queldildfoinfèlice, chefug- 



a Tolo per dcrcflare le me 
li».anda.e^itiirer:cordia . Se 



Quello <■ un peccar da Demi 



nello I 



le abbandonar . , 

9110 non abbandona : fa . . 

die il Peccatore diibnefto è per verirà un 
gran Peccatore, ftiipurvcro, cheatut- 
te quelle prove vi fon di quelli , che tanto 
arJil'cono dire , che colà é un peccato di 
difonellì? Se cosi ^, che pollo io lardi 

3là ' • 

... ,„ .Mi eaiac-..- 
OCtafì per le [oroTafcivie . . 
te pcr|riegarriallcragioni, glifaròvede- 
'ce coniprQprjocchl, e toccaicon lcpn>- 
prie mani; quanto fianogran peccatoti, 
con eirerdlfoncm. 

Oli peccatori difonenifiirategli occhi 
in quello Grillo; & in vederlo così mal- 
trattato, ravvilàte la gtandezia del vo- 
Dro peccato : udite leparolcdell'Etcrno 
Padre, il naalevi rende laragione; per- 
che egli alibia pollo sù quella Croce il 
fuo Fjsjlluolo : propttr fitlu. pepuli mei 
pemfi eum, per la fcelcraggine del mio 
Pnonln : (imi la rcelpraGtìine popola- 
fozzedllonclli , 



;?Glia, 



rande ljl?ii'ié . Eccolo di 



le fuc grande Ijlcivi 
pcrqueilafcelcraeEiii . 
capoapicili : Eccolo confitto, ependen- 
te in un legno, licopenodilàngue, cdi 
piaghe, trapanato (£1 tante fpine nel Ca- 
po : eccolo agonizzante , privo d'oidi ' 



jjo : eccolo agiRiiiu^anic , pnvu auviiii diunc, ut uuindiiui» n Lanino , ni 
eonlblto.Quelio(!roperatodate, odilo- pofe 1 eitìCiidaiione ; mafeqiielGi 



Ittavapanze , Una or.orata Fanciulla 
vedendoli lungamente perri-;;iiitata da un 
Giovine difonL-iln; lentótuite leartìper 
ri^cicarlo ; um preghiere; adopriammo- 

vano, perche lo sracciatoGiovineaven. 
do un di olTervato, ell'er folarimalla in 
Cala la Donzella : ebbe ardili: d'aprir la 
pott.i; falir le fcale; Riiinaere allafala; 
c finalmente arrivare alla Camera della 
Fanciulla] la quale in vederi comparir 
d'avanti, imurovilò quel Giovine inde- 
gno, s'impallidì, intimorì come alla vi- 
ltà d'un' orribile lèrpcntc; c non rapen- 
do In quello sbigoiiimciito d'animo ; in 
quella confullonc di penlìeri come dì- 
lendctli; nel cercar cfiovolevafcampo; 
e nell'aliar che lecegliocchi pcrdlmaii- 
dare aiuto dalCielo, viddeungranCrO- ' 
cifilTo, che ella teneva appcfo nella Tua 
ilanla; e prefolo , corfe frettolofa alla 
porta della Camera, e quivi atttaverla- 
to alla li^ia lo collocò : ìndi con volto 
accelò , con guardo folco , con voce più 
i_ _!_!___ 1- .^jjj ardire |ri- 
■ifogati, olcil- 

;li quello Grillo. Se rida l'animodt 
1 conculcare le Tue membra, iofld 
ra , che poi profani 
atto quel Giovine, 
sùfepiùfiupidopet 
noviii, ù le più coniiili) per la vergo- 
la, cambiò il IL-inbiante in tnillecolo- 
, e proliraro a piedi di quel CrUlo , 
irlù aifai più con gli occhi , che'i'on la 
igua; li Jisficc inpianioi UdoIléAIi' 
' landò il cadigo 



che Icminile 



: Rtitd a 



aeflo , prtp/tT fichu popult mei peni 
am. Th dunque con andare in queua 
cafà, con mantenere quella pratica , col 
durare in quella occulta conìfponikliia 
liai piagato, halcrocifilTo UmoSignofe, 
il tuo Dio; & ardlraldlcUamarefia^. 
lilìuntaleecceiro? Taci, efevnoiapnr 
> Sfiartf.diTultìeFeiitaiu. 



.. , ^qiielGiovine 

-.elle oivratotuitoroppoHo, 

3c avelfe pollo il ph;de lù la faccia , sù le 
plaghe di quel Ctiilo, voi v'innorridire- 
Ile il racconto; e iel'avelte potutoavei 
pieiÈnic con le vollrc mani , merita- 
mcme l'averclle sbranato ■ Or lappiate 
dw v<a non potete entrare In ^ell> 
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, Vredica Trentefimatmia 



cara ; né potete penetrare in quella ot- 
mer»; non potcti^pafiareperquella flra- 

plcdi sii le piashe adoiate ili quello Crì- 
fto, fc nonvilibilc, almeno certo invifi- 
bile. Secosìé, iUfoneni,raziareiri,con- 
cuIcBieki , (Irapaliatclo : eccovelo focco 
de'i^l- O Dio ! in dx modo babaio 
Urogna mii predicare ! Andaitpure, o 
dUoDetU, aifbtiarclronricapdcd, die 
Geiù in canto fi rimarrà a Icot 

k fue pene i voilridelicci : voi: 

a polirvi sù moitibie iHiune , egli H ri^ 
manà a rpalìmaie sa duro patibolo : 
voi andeccte ad in^^lrkiiidarvi di molli 
fiori; egli rimarrain a langnliefiàl^ne 
acute ; voi andL-tcìcapalTuleOTeinDa- 
(lulli lihijinnfl, e Gesù rìmanàant"" " 

cCtiltda 



LIMOSINA. 

GLi anticiii Criftiani , che ben ro- 
nolccvano, la limolinaerfer II ve- 
to modo d'ottenere il perdono de'pec- 
call, fc non avevano con die far limo, 
fina, dlgiunaTano , e davano parte del 
'tot dbo a'PoTCrì. Clie dirò io di colo- 
ro, Iqnati fenza toglierli nulla di bocca 
<iu« ujD hanno tanto che dare , lòa commodi , 
andeicte' fon riedil , e pure non donnoiin laido t 



aa oaie i amoie luoicne a f fB 

tua mata Omàmm J^m MullMma 
fi; chi non ama Gea eli fia (lisppato 
Il ciioie dal petto , fia icommonicatb . 
Ma Tol lìngolainKnte vorrei l'amafle , 
o Donutle; vcA , che andate caà per- 
dute dietro a qnd veltri intianwrati , 
che iMiilìCe, che vo^ono^ belle paro- 
le, bdlepnMneiTe : npiglietò; lilpofc- 
lò ; ti renderò I'wmt tuo, fin tanto die 
liano giunti a contaminare , a togliervi 
rtmclfà; edoppo poi darside" calci, vol- 
Utvl le ftalle ! non voler plùtapcrnuUa 
di voi. Eh via fiaievra lepritnea fprei- 
zaigli : non gli guardate più ; mandate- 
gli alla malora. Ecco l'Amante vofirn, 
ecaibi , eccolo, donatevi a lui ; conlc- 
cratevl a lui : Òche beli' Am^e^Ge- 
Qwftierrofimalnafipaitinodavoi, 
e Kirn^ ad aitare negli ahilfi , donde 
fono Diluiti - Trà di noi chi hà da regna- 
Iti l'amor dlG«sCl, VIvaGesA, Viva 
Gesù. Qudte ridami I nofttl cuori , e 



SECONDA PARTE. 

VOI avete InteTo , mllérl difotiefli , 
liete ^lan peccatori , e quel die. a 
me dì pena magarne, è il vedere, chft 
quantunque fiate in tante- mHoie , ad 
ogni modo non cacate rimedio al n 



male , che lì raccomandi a Dio , che 
ricerchi l'ajuto di Maria; Che a qucDo ' 
ctTetto digiuni , facci limofina ; in una 

Se bene , che dirti ? non pigliano ri- 
medio al lora male; dirti poco; farebbe 
meno male ; il peggio é, che non Tolo 
non llcercano, maquardoilConfertire 
a giillà di Medico dell'Anime loro, gli 
jirelcrivc il modo , che devono tenere di 

ponga ad uno di quelli lansuidi cal'ora di 
delle loro invecchiate mircrie , li com- 



vnlrel 



fcordai ò fi attedili ; ù lafcia artàtto la 
meiUdnaprefciittaglipFrguarire, Eque- 
fll direte v<4,cberHinpeccanoper romma 
malizisi mentre rubi to appella, &avve- 
dutaifénce TOgUono precipltaifi , e_^rlFe . 
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HonocconealtiD, il peccare dironeAa 
^ilpeccarepiùmaliàorodituni; palch- 
non Iblo non cercsi rimedi, nonfololii 



^, quando li fonoolftrtl; .. 

fem^ HadioTamEnte cCKaódo le occa- 
JìodI, te immergcndofì in quelle, nelle 
Oliali fono flace maggiori le rad me : epoi 
direte , che peccano pec ftagiliti ; che 1 ef- , 
rerdilbndloéilminorde'mati? Chi così 
direorre, pu* dircd'averrotaimenceper- 
dufo il fenno. Seun Nocchietounauna 
volta inunrct^lio,e t(inipelaNave,£ho 
guida, potti per avventura darfenc la col- 
giorno rompelTe una nuova hàrci , elea 
bello lluiiioandallcadinvcllireglifcoglU 
e IcaqueftofinerpiegalTetPttelevcleper 
andarviconiraggiot impeto; chipotrel)- 
be mai Iculàrlo con la ilebolez;:a del le- 
gno , ò con l'impcrvctlàre de' venti > 
Cosi i de'dilbnefli; vanno ad cgiii ve- 
di»: finatiei)gonoaguardare:Iiannole 
ìenuneallofpecchio, c poi dicono fiagili- 
ti, 8c arrivano a di rpreziarequeDo pec- 
calo oome peccato da nulla , Imfiusiui» 
la prtfiatduni vtxtrtt ccmeimtt , & in 
tanto non lì accotBoi»! raeTddnl, di« 



quello medemo dipingere 
Iti per poco m.ile im's 
Demonio; afiìnche non i 



. du.iqee da fare per liberar- 
difoncHi , che ci conllitiii- 



ti ì r. 



a Dio, & alta Vetrine 
lei a tate cITetto ricorrere con quaicne 
patlicotarc devozione, ^tarlì da qtul- 
che buon ConfelTbrc : Icoprirli tutte le 
nollre piaghe i pregarlo lìi rimedio , c 
fopra tutto fuggir halli , Tuggir veglie , 
litirarlì dagli amori , rvilupparli con 
ogni stono da luttì gli ellètti peccami- 
liaccbé G tratta di troppo , lì 



, ptr -w 



letto beitiale quanta d apparecchiò Dio 
di bene in Paradilb , e ai addofllirci in 
eremo quanto Dio d preparò di male 
ndl'Inlèmo , L'uomo dilbneSo non i, 
j._ ordinario , 



al vollra nude or che pocnC) 



I perla 
Dio vi 
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PREDICA 

TRENTESIMAQUARTA 

Nella Domenica delle Palme. 

La «iiiiipondeaza alle voci di Dìo , ncceflaria alla 
! ' fallite etana. 

Bt«e££Iut giù wkit in aonrine Dm'mf. 

Quelle parole dell'odierno Vangelo fono voci a voi di giabilo, 
a me di tormento. 



ODo ftionfi , c (ènw i 
tribuiaii dalla oflèqiiiMÌ 
tofolima ,i! Redentore 
a voi feioa dubbio R. 

« l'Alma inSt 
ta llcfe al fìiolo , < 
fegno di gioia , ne 
lione univerfilc di GhuI; 
Ine ir ■ 



..... & 
da palme Tpacfè in 



lo , die a Ini fi uiiiilii , gli domandi 
perdono , e pace . Tanio appunto ci 
narrano te Sacre Carle ; Allorchc d 
racconiaro , chf Beindr.d RJ della SI- 

^l^rSra™,' vJrie 
d'ifradc^, edi r 



Tuo Redentore , Non cosi feguo in me, 
giacché dall'Eremo di Chiararallc mi 
lifnonano alle orecchie le dolorofe voci 
di San Bernardo . Ahi , ahi , die ve- 
do : vedo, die tanti, e tanti voltano le 
fpalle a OiOo , che viene a chiamarli 
a penllona , non b vogliono lèiitirc.- , 
ili à i dirò con San Branardo , quelle 
Ano le lìflcnìoni, cbetutbanuunagior' 
IMK à »ll«ra , Sbhc ferenam dnin ib- 
mihilant . Rovinò Gerolòllina , pliche 
non volle ndìt le vod del Signore , ro- 
vinerà ogn'Anlma, che non voglia udir 
la parola di Dio , allorché egli viene 
per ftr pace col beccatnre , ove , all' 
«ppofto, fé coriirpondcrà , averS fainte 

Non v'é ehi non fappia , che quan- 
do lì devono arer tiaiiati di pace nnn 
tocca all'offefo dimandarla alIV-Henfo- 
»j ma beniì all'offenforc chiederla alF 
d&To . Ogni dover vuole ^ che ^dlo , 



af-peril 



me Tuo gli dimandaUèro 

mlffìone perdono, e pace. Ma o guan- 
to diveriàtnente vedo io og^ pmncailì 
con voi miei Uditori. Ditemi per veri- 
tà; Chi è i'offcTo , voi da Oo, ò Efio. 
da voi ? Ah , che fenia dublHO vai fe- 
re qiielli, che avete offefo Dio, l'avete- 
oìlilò con i penlìerì , l'avete otTelìi 
l'aviiie or " 



Dumi 



ni dovei 



-^follè 



a lui olTequIori McT- 
^len , I quali a nome vollro , t^a^ 
cru , e conclndclTero quelìa jracc ^ 

e io vedo' opcrarfi taiSÌ'oppoffo ; 
itifco forfè a parlare in tal forma , o 



tleila Domenica delle TmÌ^. 



(yfion* . potrò to onfew , che doppo 
no à lungo iarKo hi qadlo corib Qm< 
fdìraile Tf.deUa cflniw pnt nM > 



GceOme U A eterno odinito , decer- 
il fiat della Tpflri làlule , ™t 



non Ha per cotrtAandm ; Nò pa MaMO nui vHi efficace può dàtvi della 
liti ; e lè dò rcEidA goai « lui , fi EHviotPuob ? Or, lè vot torieu&te. 



Dio, ti Ki 11 danno nandllfimo , che fe chiaOuEO da. Dio non fccndeua dall 



riratatebbe a sé niedSmo. E qual'ii 
. gluila mai maE^ore pouicfle voi fa 
al rodio EMO 2i qoetta ì Ditemi , 
mi lollro amico Te ne Tcnidè alla vi 
lira cafa I>er chiedervi u 
dimandarvi una grazia , 
voi una grande Ingiuria , le gli dicelle, 
che le ne andalTe , e che [ornanè un 
altra volta ; certo che si , e ve lo con- 
"o Spritn Santo ne'Proveitli al 



Il larclle 




Albno fuUto pei allu^iarlo ; Guai a 
Matteo , le alle voci di Grillo non rì- 
foondea con lafciare fubito il Telonio j 
Che làrcbbe mai flato della DonnaSa- 
marltana , le ella avelTe rlculàto d'udi- 
re le parole di Grillo, Ce gli avcffcvol- 
laie le tpalle , fe non gli avelie in ve- 
run modo preflaio orecchio , ma avcKè 
derto adello bò altro , die Hire , fono 
aflètata. Tono ufa, e poi l'ora ciarda, 
itra ^ jiwjT frxia =— - - - 



feccmlc donwflidie . Di- 

, eofà avclTe operato , e parlato 

(|U*fta Donna , non é più , che proba- 

^oale t bile ì cbe ella averebbc làgultata la lui 
, ori Si- vita inlàaK t die làrebbe rìmafla nèffi 
— 1 J-"-((ijiin(ijde!tì, edieon[^a- 



fènna il mal termine , qui non ilagna 
Feoonnid delle ingiurie , ma crcfce a 
dilmifura , perche qui non fi traila di 
lUmtare niKi, che voiga a dimandarvi 
gialli, e lavori, ma-uno, chcvicnead 
ofArlrvele , die brama di farvele ; piii , 
uno, che vlvnol&reiirervlunmagela- 
te, dw o^a mai farvlfi, qual'ddarla 
Eilute ali Anima Toftra , 

Or io dico, lè illblo&reaCpettareun 
Signore si eccello , à benefico , e cor- 
teic, & il non rirpondecgli fubito, fidti- 
to, baflcrebbe peraltamtnteoflènderlo; 
^odkate voi qual' Ingiuria farebbe non 
iota farlo afpcnaie qualdie poco , ma . ^ . . . . 
chiuderli oli inatamente la porta, perAe fu vlfittuaij tua. 

Don entri , che ^ale a dire I — ' " ' — ' — 

chio all'Inviti fool. _ _ _ 

Se bene motivo più ga^iardo alPec- Mute di Dio > polche piovi 

catore pei &r la pace con Dio , Cut — ' — " - 

non l'ii^iola , che & 



_V dannati nell'Iniemo ? 
E perche non devo io temere , che fa 
per eflèr l'ilteiro fe voi adcfib non ri- 
Ipondete alli invili di Grillo , che con 
voi vuol pace , e perciò vuoi , che vi 
convertiate . E di fatto , pcidie lì per- 
dette Gerulàleitune , per qua! caufa 
una Città d ricca , a nobile , n bell«. 
Capo d'Imperlo , Sede di Ké , Città 
Rc^oa delle Qtrit , che in più giri di 
miu-a dngeva più Corone , per qual 
canlà dico In defenata dal ferro , fu in- 
cenerita dal fuoco? non per alno, per- 
che non feppe valerli dd lemm bn , 
non coirlfpofe quando Dio la dilainift 



Peccatori, Te 



a si ftelib ; Or , cho 
' gran «tamia late a voi peccatori , lè ri-, 
oAìb im'occafione lì bella di conver- 
tlTTi, cfae altro non é , che làr la pace 
ma Dio . Dovete Ispere , die Udto > 



tali V 



nÌDl con ftvetl càa^ , £c andie Oi-. 
■Hvi «don nana II vita i Lopxidèo 
S. j celto' 



osto eòn ni t licOMne ftno 
Oin altri limili a voi . Cod k (oUc ul- 
un CaTalicre d'una C)Rà In Torram, 
il quale fenza dare orecchio aUe chia- 
' nate Divine Te ne andò allirpanìaini 
Compii, da uno de' quali per Divina 
(HtmiQifMie fu feriio da un colpa di Ar- 
chiboló: di tnodorale, che in ircgiomi 
renepafsòatl aitra viia. 
■ Miei UU. non ne mancano diquedi 
calli però fate paccconDro, pertfieal- 
tilrrenil vi poicic aCpcttar di peggio . 

Sapere quello farà Iddio-, (è voi non 
approflitlatc di quella bella occafìone , 
ie non vomre la pare , ihe teli pei 
mCBo mio T'offeriliie , ceiTcrà di vifi- 
tàrvi, ccHcti di parlarvi più al cuore, 
ri volierà lc fpille. O che grancaftigo 
farebbe mal qucflo, c voi non ìnorridi- 
le a quelle protclJc ? ben fi vede dun- 
che non capite ciò, che voglia di- 
re voltarvi Dio (e fpaile , ablaoilonar- 
Vl , ron vi parbr piOi sì cuore , vuni 
dire darvi il m.ipjior callido, che poHa 
nfcite dal bracciii f>rin iJ.il.il e della fiia 
Onnipotenza : 



fe ne dichiar 
^ fianco 



... e vollrc ripulii: , mi riliil- 
rò d'abbandonarvi; O che jrr.ncidi- 
«0,0 che gran danno fari il vnllio . 
Io nOh dico ■ miei llll. che Iddio al- 
hcdie Ti Tolteri le fpalle f!a pi-t pri- 
wrrt qnelb graita, la qualcéiKccf- 
fula -per non cadere in peccato ; ma 



dico benà , che ne (àrele alTilli 
lamnldamcntc , che per vi 
cadercte; Talchea voUiU'n-ij^e"" 
no fcguirì , che doppo la caduta lliicte 
privi dell'aiuto più copiofo , e con pri- 
vi non vi rifolvcrcrc a pentirvi di cuo- 
re , e a litomare a Dio; Poveri voi , 
e qual cafligo mai maf^Rtore potete fo- 
gnarvi di quello , che Dio v'abbandoni 
in [al modo, che Dio non vi parli più 
il a'iirc , e vi volti le fpalle > Volere 
conotccr mcelio , che cafligo fia queilo ? 
ditemi. Se il Sole foffe 3 forte fdegna- 
[O con la terra, qual farebbe il maggior 
cafligo , che potefi'e dargli ? forfè can- 
giar tuli! i iÌKii raBci in tanti fulmini , 
c tutti fppra d'ciraìcanasli? Appunto, 



il fin volto, non compariipiA ful'Orll- 
zonle , aliontinarlì dà lei , p<ridie al- 
lori U niilèra reltarebbepigra , fredib , 
rlata ; Non più verdègglarelibcro 1 



, . fiorlrri£«o i Prati . 

fi feccaubbe <^i Pianta, ogni Fon!c, 
<^iii Fiume s'imputridirebbe. Pct calli- 

r la terra, quando il Sole lòiiècon el^ 
idiraio , nulla più vi vorrebbe, che 
voltargli le fpalle. E fe l'Anima IlelTe 
adirata col corpo, qual vendetta più 
atroce potrebbe prender di lui , quanto 



'i liberi < 



li putredine, di fordideiu. Dio 



^i UU. I 



! Iddio 



i li sloniani, vi volti le fpallc, 
lo farà, Se voi aderto non venite fecoa 
fat la pace ; E quella pace , fe non la 
volete ota, che ve la oiìèriice, i-molto 
p-obabilc , che ve la fentlate nt^re , 
quando la dimandarele , fUiiTiat fa- 

Qirelìa appunto negò all' infclkiffimo 
Imperatore Valente, ma , chcnonfixe 

rrjiie Iti s;.-' Iteilii^ Voi l-cii iijpcìe , che 

j'i" rFÌm('"T5i'!'in"™'' fece ir!iianir' a"? 
Impctaiotc, allorché con prollbefercito 
a ilnni-.o dcCatmlici li portava, & 
afrrcli'aro a lui gridò ad alta voce : 
Icrpcrarote , fe non comandi , che fi 
apr.no le Chiefc da te ehiufe , telletal 
moitoi Ludi Valente, e lo fchernico- 
mc pjzzo ; Non lì perde d'animo Ila- 
alta icplicò , Imperatore , ù s'aprin''le 
Chicle, ò motirai . A .lucfta replica fi 
turbò Valente, e tià léconfideiava, là 
dovellc , ò prezzare , ò dilprezjar quel- 
le voci, DcllberòconfipliHrli, AiCon- 
figlicti anche cHì Arriàni. lo petfuafero 
a caKigar più tofto, che ad uditerardi- 
tn Mriium. Quanto fi flabili nel Con- 
-oiiclegui : Polche tornato la 



raggiiinre l'Imperatore, econfembianit 
di woco, e credevi, diffr, rlie io M 
xooaaì Eecomi per avvifàni di nuovo, 
nvv«dlti, aprlleChiefe , fevuuitiror- 
mvlmria, altrimentc vi reiterai - Erd 
pnr teroi chenépnteaqueflaqBartade- 
numia roftinatoyalcntesammolli^; an- 



p-etcndl faDigai 
nin , perche nou puleu^ì* 
nemico, cederai, fuggirai, 
te cxdnto nelle loro mani 
eiato. Quanto IfacJo diffe, lanmiesm, 
ftfdie fu^ito Vaicnre , e na&oifo.in 
tina Cafndtia gli fu dato luoai , e eoa 
fii bruciato vivo. Oied-iicUa chupiù 
poteva fate Iddio- per cotii-ertirc quello 
empin , non averi fcuta nel giorno del ' 
Giudido , Che più poteva Iddio Éit 
con voi ì qiHnte volte v'ha avvilàio 
per mezzo di Relisioi; , di OinfelTori , 
di Predicatori , che lafdarc la pratica, 
che rellfiujate il taixo, e facciale qkiella 
pace, e voi duti , e voi pemetfi , c voi 
MlinatI; Tutto il male di Valente fu, 
perche fi vergcgnò di dar fede ad un ptt- 
»ero ^f^l^aco; " ' 



inilètivol, che quel fbimidabtl corteggi» 
:, che fbnnOBE- 
I, ai idlteiUMlnlr 
, grida «m quelli Evangelid 
Famigli , VII , iBJw , ir coff/jjioHu «7 

^'i'and™"'d]jfc' nuvoreanderrnia precl|^ 
Ioli con impero fpaifemufu a dlniócip 
quei palchi, ove con immodefiie CiOXf 
culca il vollro onore, a buttare a tcrm 
quelle [àie, quelle camere, checonvfr' 
Elie , balli , e canti difonem t'cétiugla 
la Maellà vullta . Vn , inai , gfmrtt 
i venti , ecco , che llanati dalle aJBxe 
caverne fcappci-emo con orribil [tire mo- 
to , e buttandi! a terra quelle abitaiio- 



lante fono le afure , ad incenerir quei tìf 
dotti , ove tanti il radunano a daiuiodel 
ptadlino, viT, inuii, vii. Imi, già» 
- Dio tutta labirretia, cheeglùi 



jì, perche non volete dar lède a ine pò- pralc nuvole, igMli , grguje, Mx^fU 



. _ li Dio . Deh date orec- 

chie, quantunque io Ca debole ditalcn- 
ri, ila peccatore, Conftflb d elìetil mì- 
nbno di quanti parlanO'da'Sacri Paia- goti 
«ni; non i peti, the ionon polla eliéfe 
un'altro Ifido per vca , lied»! , (è rei 



ijtiùaacciti, noa 

iCltU;. DdlDOB 

r'di once difimc- 



■OH mr umnauac , v 
podlate . Si caRUpoi 
diiatnate diOio; Nongù^Koti, 1 
pfalpeccati, a mbcuBC" ' " ' 
otlcUno piaJe itante 
M, a viti fìutirdltnillodiììiiqucflo 
Oqvo Ad Padraoe EvaagelìcD , pc^ 
dwlo 'HoiD, «te tuti Iiino «id I' — ' 
-rftefifonbwdTrilniwtdiOio, 
pv^no dcib liotHB d ponuG ai can- 
Vtaf-" -■ ' ■ 



. fpitliui prtcilltrian ; noi ftiSn» 
le voflre parti , noi dilli pneno i volhi ne? 
Scegliete pure,«.T»inl, 9 Jnl- 
o Grandinìi oPioccUb, "■'llì fn 
■orni, guaiavoI,lèBMforcKF(»dete( 

L IMO S I2t 



loipfeDdoidc 

H Bi ponuj iu um- ^dovuto fbf Wnnni cmp 1 rratEui jnii»LK , 
InEBii^ fitoco.la Jd.i nnllbta intaaiaméfàPtàieii 
R 4 inni- 



Trecca Trentefìmaquaria 



&nlElia, die i rmclli mlnDri i 
bano avei da vivere . Ricdii , 
£ , voi rete fUti tranad da E 



flr[ ftatelli minori, che fono i Poveri . 
altrìnuml Dio vi conà la primogciii- 



SECONOA PARTE. 

Quanto di male vi foviafla , <è non 
corrirpondete aUe vocidiDio, at- 
(rettanto di bene vi annunzio, (è 
voigliconifpondete: né mi tlateadire, 
the non fari polTiliife il voftnj riSirgert 
dii!;li odii, dalle difoneftà , da'giuochi, 
&c. perche- quelta non hà ila ciTercopcra 
volita fola, ma di qnei Dio, che lutto 
può , e die vnole la vcdtra ialuie , pur 
die voi dal auilo voAto b vogliate . 
l'aiate con mi'inlermo, e fentirece', 
che e^l non ftima ani pofiìbile potei 
operaie quelle colè, che praticano i fa> 
n), correte-, laltaie, badare : E pur , 
Riiarito , che egli fia, & tutto . Ricer- 
datevi , che Crilto dilTc a San Pietro , 
allorché era debile , ikh ptni me fiqal 
mudi , feqiarli auan Mcà , che d 
quanto dire , dice qiù Sanc'moAino , 
Il farmi , tr fequrls mf . Se eorri- 



ftonderete a _ 

nnaietc da' rollìi , ... 

farete Santi. VI coniteli quella vcriil 
il tatto di Mafia EgiitiBta , o> diceini , 
fc lo folli andato a pailar a (tueUa doa- 
iw del imm ìminerb iwlle diirobtazet 
egli arelTì delio , alionzhe più dillìda- 
la ne ftira lo Àle^ndiia : Sapfri,'i> 
Maria Egiziaca- , che hi da yetiie-™ 
gian», in cui tu , ma folamente lite- 
mai ogoi (oaunodtt . ogiM l^aflb ■ ™ 
dtliata bkIÌ orrori d'im balco meottA 
' «di«din<<nMl; Gippr.dip 



Dio, 



a guifa di Fiera con l'erbe dd tofco ; 
e con acqua dì paludi. Sappi , che ne' 
rÌBoridel Verno tri ie nevi, e oa'giac- 
d non aversi , n^ velie , che ri rico- 
pra , né tetto , che ti alloggi ; Quefli 
inoi occhi , che ora ti brillùìa in Sco- 
tt , & incatenano i cuori hà da venir 
tempo , che ver coocederli un'ora di 
fonno gli bai da conrìngerc a pìaiKccc 
amarameme e mattina, e fera. Qodta 
tuo petto ricetto dì tanti aSètd , e rico- 
perto di giojc l'hai da percooorc con pu- 
gni , conlaili, c fenuie l'hai datener* 
trà Gncultì , e tA roTpiri . Diieiai , 
miei IIU. te io cosi haveffi paiiato ad 
^iliaca , BOiK avei^ io mlTo di lei 
meritato il umediftollar C»ae? io , 
m'avrebbe detto, partltdalla Cittì, itiv 
bsndonare i cccainodi , b lenza it dif- 
loluiene, fetua le-deliUe di dbo , lo 
lenia inorbideita di ^ume , io Tema 
Icnfuail contenti ; non puà eflere , ataì 
JaiA mai, priim rrurire, died^genni 
■na tallita; e pire, mldUU. perche 
oorrifpoTe alle voci di Dio , non (bla- 
mente elcfle una lal vita , ma ^1 parve 
fteile, ma gli riulci gioconda, come el- 
la lUITa vicinaamme, icfliEcùaU 'Ab- 
bate Zofima. 

Animo, anÌHio> miei HU. corrÌfpca> 
dete a Dio, che vi chiama, e non du- 
Uiatc , che di peccatori diverrete Sani- 



Tanto intervenne a quel Peccatore 
veduto da Pa(do il fempllce ; Uditemt 
la llorla, e non dtrititate, che icdareti 
«tecdiio alle voci di Dio, di Hun Pec- 
urori , diveneir gran Santi . Se nt lUr 
Pluilo, detto ìlicmplice, alla Porta 



dtliata nlioi 



altro ain tue* 

occhi non fi frjì vcd«ie, làlvo il volte 
di Lupi, Orfi , Leoni, c Tinti . Par- 
«irai dalla Cittì con foli tre pani, eque, 
li dori , Se -ammusiti (j ferviranno lU 

e q^uclli filili [ìcibml 



delta Cbiela pei olTeivar 
qucUI, die vi coneoirevano , d buoni, 
ò lei ; «Udo ma ramiti» , vidde db 
l^cnacolo. Miendillimo , poiché viddc 
■D peocttorc timo Iqnaludo , tbizo , e 
■Eflnnfà , Il qaale veniva eceiko ti4 
OMntdsdue-ENavoli, jcavea dietro, 
ma adii da-huiò , il buon Angelo fna 
Cullate , die il fcguiva con volto ma- 
tencoidccr , i onn lento pollb. . A tal 
villa proruppe Paolo In tacrìne , ma 
-irà poco altrettanto fi confold', perche 
■U^ol^ie 1. che qotl a^m.Sat dall» 



Tleìla Domemca delle Valme. 



va iiV Tuo Angelo _ ..... 
tucbico , ma del tutCQ alloro gli Dava 
a kto . Corib alien Paolo frmilalò a. 
qntU'noiM), lo-ftiBiA, nstarogA, tt 
mc&, de avendo dMO boga nel fin 



pioterite pe 



cuore alle voci di Dia , 
mcuo del PretUcatOTC , 
riroluto di mutar vita , &c. Cali mici 
Uditni, fe non dante udienia allevoci 
di Dio , Ti fovralla il predpitia dell' 
Anima: Se cnrti^miiterete , affiniate-, 
vi , che laearcfas gan fCcBHiai dlvcE. 
mt gnn Sun. 



l6S ■ ■ 

PREDICA 

TRENTESIMAQUINTA 

Nella Feria fe(ta della Settimana Santa. 

Nella Pallionc del Redentore, fi ditnoAta U gravezza, 
del Peccata Mortale. 



Pa^ Damai Nojìrì Jefu. CBrìffi .■ 



A 



d'addobh 



SaErìfizj 



perche ftnia arredo , e ftnza 
p|L altari f Già fertii flebile il 
TOllTo canto, o addolorati Sacerdoti; e 
che tirane iniiiaiioni fon quelle ? rna e 
dove ù il mio CrilloJ Io qui no '1 vedo, 
privo diluì, (ccglinonmiafiilfe, come 
potrà ptolerir ptola' non avriMingua, 
chevaglia, fpitito, chcpolTa. Deh Mi- 
niilti livctiii del Tempio rendetemi l'a- 
jnorolò mio bene ; Deh non tardate : 
ahimé non vtiGesù, fcmorifpondermi 
dal fconlbUto Cleto , d morto Gcsii \ 
mmaGesi? mirerò, eche fari? In- 
faiT^, lète privi di Medica. Odirpcrata 
U votila filute: Figli, deolocate pure la 
perdita del voflro Padre : Eceori o VvT- 
Hilli lènza Sovrano, lènza Duce □ Sol- 
dati : Ecovi nini a guila di peoorcUe 
rinarrile ièma PanorcDivno. <^l>- 
li dunque il mia rili^iotràtantemrbi- 
lioni ? Non gli App.>lioli , pcrcfic accora- 
ti li vedo polli in tuga; nongli Angeli, 
percheaddoloralirpai^onnlagrimc; non 
a Venlne, perche trafitta nel cuore ila 
dnnln irniiCC.n^ : nnn l'F.tcrno Padre 



I rinnoci 



, patta 



I. Tu 



diFocogniilatnileiiKiiDdainpo, ed c 
là ii Molaia Vma aprimi rieuro if 
ientiero nel Mar rollo del Sat^ue Divi- 
no. Quei ChiodltrHfigghinol'flnimo de' 
Peccatoci', quella Swn»a zuppai di fiele 
gli Taccia conolccrVtoliìciiijel peccato; 
quei Martelli fpeizino il lor cuore indura- 
to nelle colpe ; ftrvino le eorde per raf- 
frenar le palTioni , la Lancia uccldaivl- 
li , e quel vivo Sangue grondato dalle 
vene di Gesi efìgga lialfamo di lagrime 
veramente penitenti diglyocchi di quar^ 

Pajpi Dtmiaì Nejìri J/fu Chrljll. . 

Voci di poche parole, maelic? Mnl 
letCBaé una penai ognilulabaéunalpa-. 
da, ogni puota è lUia-CarnelìcIna.. 

T<é»-BiBUiAN4rl JifuChr$ì.. 



la Pallìon 



;l Reden 



doloiolif- 



. iPartodellenollreini, . , 
a <lit la più funefta Tragedia . chcmaili 
Tapprdèntaflc dal Mondo, e fii sì fìrana , 
die neccllLtd tutta la natura a paitotìr 
Inauditi pMiestf. D Soleaddotocaiolìrl- 
lildialciaiidolnlettiidire il Mondo: Si 
rparemaieoo Sodi da fieri tenemuoti 
per corapalBaiK gl'inileiì Mosti di do- 
« tìOì- 



"Kella Feria ^eftaJella Settimana Santa, 3,67 

- TtSìm) idicigni , c IcpicDcillcdc'patchc Hiz S<vU!n, & Dtmioiu DamlKanti™ 
' lagrimadèro per il dolore. Or quandoa qiidRJ, die fenza il di cut volere 
ne non rielca quella mane con un Umile batte paipebia ^animale , che " 



idea quella mane con un Umile batte paipebia ^animale , che viira in 
fervi conoTcereli gtaveiiadel terra, non gbiii* nelfonile pdce , che 

■_ 1 .t_ ,^ ^ ^ ffim -fiìiwa augel , chi 

voli, e che con loie iredliai«^e la grati 
macchina dell' Uiilverfo ; nò Icilb l'abbat- 



peceaio monale , converrà, che 
di vtri 1 ò vivere lènu fède , ù cajiit^ic 
l!ÌnTa-iairveUo,.c dlmeeopvcitàafTcrire 
col Fibrofàj'abiuf , (f vftram pirJlitl . 
M'accineciitóiiqueiU'opia, c vi rapprc- 
ftnto ìa ffRveaa ilei pet^MOCol farvelo 
vedere punito da DioDon sii in un Mon- 
do di {<:eleiatisflagatineU^u:qiie del dilu- 
vio: non nelle PeotapoUiidoO» dìniqui- 
tì, e{>erciò<ncenerindaliuDco, dieml- 
racololàmentecaddedalCielOì nonnetle 
pellllentc , irhe airivarona «1 ucddere 
trenta miia pcrfone in un fai dì ; ma nei 
fÌM Unigenito Figliuolo , non perche ili 



Ti, & in tal copia, chenefcorre a rivi. - 

Mi deeunintti i» temrm,. Voi vi fhij^- 
te, chela penadiCtìlloncirOnoaveile 
unto di finza da Ipremerl) Sudori di ^n- 
■EBe , celTera però U raeravwlio, ft ri- 
fletterete alle parole del ProKia : Diitr 
mtui in anfpfSn mn fcmper , che neif 
Orto a Crirto gli fi rapprelentà tutta to- 



poiché pcutìum non fccii , ficme la doIarofilTimaPa^one. 



la pen^K d e^i pa^lor ilellai>óiaper 



air^emeun'acerbilfinti 



gruid'eaannìtì Ufoena , che iia quello dem di quello dolore , 

■ re r5«m folo lo volete poco-la paia , d 

MllSmO^^io, Ré Ba%irarre, I 



telagran- 



mi. Peccnne ,}>eccunce , "portati IR 
all'Orto di Getfanarri, e qnivianen 
mente rimira Grillo loglio di Dio tu 
mello , lutto addolorato col cuor tu 
in angofcie , uaccM emnv , i 
" miifiu-tSe , & Odi il Prot- 



ioipnwrlàni _ 

di pugnalarè , fe molto tempo prima G 
fólte lèmpre veduti avanti quei pugnali 
ignudi , che ^li 11 dovevano immergere 
nel leno. Cosi appunto legLÌ in Grillo, 
glaccbd nell'Orto tutta in una occh'ial» 
vidde la Tua dolorimma FalTlone , IT 



che dice : atatttii di pttpttr fedita m- gelli, chiodi, dirpn33i, ilrapazii, en> 
ìha,t^ì é In tale liatoinc inodripec- cl,carnefid,tanominie, einorti; Oche 



'va1{i& 



tieni proli rato a terra quel Slgno- 
■ con un fol fai formò una ter- 
p-nrtirfi in Munii , da picgarfi 
, da ftcndi-rri in pianure, e l'ar- 
ti Selve, con Miniere, conoani 
i viventi- ; Qi.iel Siiinote , ^he 
■b[ dii' iL-iH-re ad un Mare 
di tanti Pcfd, PadrodiMolIrl, 
ili Filimi. Ad peccato mortale 
.ci grave , iiicfictc abbatti nell' 
a quel Rl^ che ben s'intitola: 



-rivolto 4Ka: Vtodc miui cuid feci tì- 
H,autmìiitniltfiuiful, Tciptsiie alti . 
Tlimmi Popolo mio , alltetlanto ingra- 
to, qnaiuo amato, dimmi, luche tlof- 
fefi , mentre tanto m'oltraggi con i pcc- 
Gti , fÌDo a rptemerml fudori di vivoSan- 

Sue. MieiUtl. Ecco il Figlio di Dio pro- 
rato rcll'OrtodlGelfemanl, cioè adi- 
re attraverlàto nelle ftradc péccamìnoli: 
delie vofirc colpe; voglio bora vedere, 
fe avrete anlir di porre il pie sii quella 
faccia Diviiu per patTar a goder i vo- 
Ori malnati piaceri. latetcQato, palTe- 
nii tu fui peno di Citilo , per arrivai' 
a queir inghdlo guadagno . Vendicati- 
vo , palfcrai a olpeflat Crifto per cm- 



foale, 
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Tredka Tretttefima^tmta 



filalo , Iran temi , non l'inotrWircl di 
metierti fotto pid Gesù, che tì ftà di- 
fendo : Sopra di me bai da palTar per 
andar a qoella cala , a quel ballo , a 

rrlla veglia , a quelli amori, a quel- 
difoiKOi. 

Appunto, iPeaatorinon odono, & 
htaoo gli occhi diinlì per conofccr la 
Dravemdclpeccui): otvkd.chFl 



^^d 



iaa bocca iacille|a fi & InicDdere , 
i^i vàur mlèi iure, ir tgt tim vtiìi 
Kaim . Ah Giuda lacrilGeo, che Éd? 
n Appoflolo , tu OircqMló amato del 



, . ù Inconiblabile , 

die riceveteli danm, donde x'afpccn va 
Tsqatot 

Ab ind^Ki, facrilego , fOrmac nt- 
cenlo denari poco unguento di Maddale- 
na, e fot trenta prcz^ il Sangue di Cri- 
(1o > O pazzo Meiodante , che lèi , ni 
vendi Criito « chi non lo ftiDil', vì| c 
vendilo a Maria la peccatrice, àtt, & 
fopra la fila telU renò uneoento di tan- 
ta valuta , confidera a che premi ne 
compraicbbe la vita ; và, » vendilo a 
I Re Matti, che vennero lino liairulti- 
mo Orleiiw ' 
comprarne — 

la loro fervltù. , . r-- 

Itatuliia la vendita di Criflo per trcnia 
danari, accompamato da Sbirraglia , e 
SoldateTda , ntilnixaro dall' Imcrcne , 
Etaa ùpel qud, che faceva, al itir di 
Oiillo, s'Invia all' Ono , quivi trova 
Gesù, lofalnta, lo bacia, Aw Ruibi, 
ir tftiUlai i0 orai . Ecco venduto Gc- 
' sd, e perche : Ahi, che non hà cuore 
dadbM. Ghiieppe, voibcnfaucte, che 
Iti venduto per odio da' Fratelli iridlco- 
ti ; ma o quanto di>err>mcntc da Ge- 
li . Le^Do, iFrmelli, Giufeppe con 
hinghMEnK conte , io cavan fuori della 
Oftema per darie Inmanodellilfnueli- 
"-'^ ■gid& di Schiavo, vie- 



ne e legato , e pofto Ibpra veloctflin)! 

Dromcdarii, fenia, chegli^ovinoncle 
preghiere, ni! le baime : Povero Giu- 
ìl-ppc, ti compatifco , fci venduto cru- 
dcln^ent? da'iiioi FrattHij confobti pe- 
rù alquanto , perche vlH ti vendono , 
perche tu non abbia a morire, atùat^ 
iBdemr . Quella grande ingiuria 



ili che non ballallc aver 
la I fudori diSangue 



d'erttr 



, rocca a Gesù , Filìuj h 



venduto anche nelle Battaglie più Du*- 
guinofe, fia (iato veniluto, pereiretnc- 
elfo, ma sà ben^, die per quello Ibno 
flati venduti , perche gli li conlcrvi la 
vita; ma non d oai per Cridoi CMa 
è venduto , perché a guila di vii giu- 
mento, lia condono al macello. E vtd 
o Padre Etemo , permettete tradimenti 
SI cTecrandi nella perlbna del vollro Fi- 
^io? Si, dice Dio, sì, perche i pecot 
tori, vedendo punita l'ombra iti peca- 
to, n'ariiiilchlnolagravczza, e piùnoO' 
pecchino , e per quello Hello non (òno 
contento del tradimento , Te non lègoo- 
no ^li effetti . lEcco dunque , che gli 
empi il cbigono , come famelici Lupi 
tm' innocente A^Uo , e b conducono 
a Cala di Alma , ove precorfa la fama, 
della di lui prigionia , era di già afpet-. 
tato. Deh fpetlacolo! Ecco ifKédelIa 
Gloria nctr umile ièmUante di Reopo^- 
re i {»edi In qnella Sabi , in cui Cede, 
arcbiietio di quella B^eilia , t'iiuquo 
Pontefice; trionfi la jrùilizia, comanda 
ringiuOiiia . Ecco, che ^i alTelTaii del 
Cunei llo cordpiEano contro di lui i Si- 
itiam puntai, fif aihtrfum me Ufu- 
hanna . Chi Io taccia rteUa Dottrina , 
chi l'accufa come dellrnttorc del Tem- 
pio, chi lo dichiara ribeUe^ QiuDdoon 
Soldato con manotetneraria, ìcaiBiBla 
direno, evellltad'adnlaxione, non me- 
no percuote la facda , che gtiiTemcate 
nuct^ia rinnocenu del Sarvaioie cm 
quelle amare parole ; SIt refpeaJet Pia- 
iifitì? Angeli 1 e che fate, vi dirò col 
Crifollomo, ^i^clnlaemlnl, jumHdi 
nuonucBMlntnpMcgli? Sò pur, che uno 

di voi , fai verdetta d'ani loia bdUm- 
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' Tiella Feria fefia del/a Settmanà Sartia, zig 



Ittia , Immeifé la Ipada nel Satolle di 
cnit'attaDta cinque mila perToDc , ma 
Miìfif ite terra ? B perche non t'apri 
V terra, tn, che non fbfteQell! 1 tumol' 
tnuid: Hot Calum jatalatuT Mmlna ; 
Cielo, e perche non piombi fiilmtni fo- 
rra qneftiempj, tu, che con fiamme a r- 
dentii conTuniani i Solilar! ail una voce 
id^EUa , Deh non lafcian: impunita la 
nanodiquel temeiario, che certo altro 
nea poteva elter, che unMinìltrod'In- 
fano-. UaU-n^fiiai mlilfiriiriim . Nin- 
na creatura li rifcntc per vendicar l'ol- 
traggio fatto al Creatore; e Gesùlènia 
un ptinripio di riièntimento , Mcipii lnjw 
tlam, (comcdi/TeRupctlo) iìfcrvaTiU 
VaiUnIiam , tollerò pallentemente l'in- 
giuna per iniegtiarci . che tali uevono 
effer le vcnJetic Criftiane. 

ConfelTo il veto , miei UU,. che io 



che l'Ii Lloniini Ciw:njii , che il vollro 
Divino Fisliuulo avelie dato quello fo- 
fpiro , che era i\ valtx infinito . non 
avrebbero peccato : Taci . non à veto, 
mirirponde Iddio; e resi vedi m, che 
quantunque io h: moiln 1 1 giasena con 
aver loiiuioiio ii miu Tiglio a manti ni 
l'angue, a i tradimenti dun Giuda Dt- 
frepolo. Se alle ignuminie nelTrIbunal 
diCalHi, alle i^nominiolégaaniiaic d'un 
Irmcrario Minillro, aiì ogni' modo pec- 
cano ? Y, iuacche non balìanó a quel 
Gl'Avane Is'lcivo . a quella Donna un? 
pudica, a qiffilt'Ùfurario, a quei 'Moc^ 
■ mormite \ patimenti toltmti A»\ mio 
Figlio lineata . per làtgli .canoTcel k 
srarezza de'.fooi etiori ■ eccoi dw Iò« 



no comenra di vederlo Tpaliinare fotto 
de'flageUi. Oh peccato, maledetto pec- 
cato, quanto lèi fpierato, mentre rocio- 
ponejil un Dio alle battiture per mano 
di Camefiei . Giunto Crillo al Trlbui 
naie di Pilato, s'ode dalla bocca dell' in- 
fingardo Prcfidenrc, vinto dalla Betczia 
dei Popolo , e dall'implacabile fdegiio 
degli Ebrei, l'orribile fenienia: C™;.™ 
fTM lllum, & dimi 



Pilato, ( 



dar le difefe a chi ti fi Tuppone per reo; 

con gli Uomini più ribali^ giacchi le 
Lcsci non confcniono, che fi condanni 
■■ lonhà fatr- '- "'-''- - 
at heminct 
Cosid,, 

Criite ■ Io so. che quando quei Man- 
uali, che conuucevano Giona, rellan>- 
no chiariti efler lui il Reo . e per lui 
nar in pencolo d annegaifi ■ non corlèro 
già. lenza udirlo, a gettarlo In Mare; 
non per verni, ma 11 volleroprinudac 
le micie, ne fecero Coolùlta. neibrma- 
roiio ProccITo, e diliEcntenicnte riniet- 



hocca 



n che i 



n [ t 



ersùdifnx 



. -eptiT mt timpffiat irla ffi . Così C 
praticò con Gkma reo da qutì Barbari , 
ma non co^ da' Giudei con Cciflo ; Si 
condanni Iona lentirlo . vada (otto dii' 

naselli. 

Ecco , cbe Io fpogliano delle Tue ve- 
Bì. Cieli, accortele con le vollre nu- 

nl pcr'^liberanuda tanta conlufionc. Ah 
Padre Eterno, perche non concedeteal 
voOro Unigenito quelle grazie , che a, 
lanti voliti Servi partecipane , renden- 
doli Invifibili allo filcgnode' nemici, al' 
lavOideha, alla chidellà de'Tlranni : 
SA pur , che ad Aenete crebbero minh- 
ccdoGunaite I capeui iii nudcr, die tut? 
ta la rianrifiuo : BaAara- fa m&nùa 
fimo U Manto d'w'lnlalka dibueoa ( 
itetele di ragno occultarona 11 Salita 
UanlK Felice. Ma, stento fin 
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Vredica Tremefmaqmma 



e lafci 



arano fico a pam la Carne, ed 
: gareggiavano i Gmeiìd , chi 
meglio colpiva . e piil Profondo 
nelle làcracilUme ipiile. U 



balfar'al 



fo, 1 



Ma, mio Dio, (è volevi, che i) vo- 
ftro Unigenito Fieliuolo fpanielTe San- 
gue , e così palefalfe al Mondo la gra- 
vem del peccala ; uni lo\a fliila , che 
ave/fc verfaro avrebbe i«cto^ amofcete 
abba/bnza quanio lii gra' 



util-ir 



di loro barb — 

Gesù t ongoDO 11 Capo con k sleize , 
pdUna il peno, l'impiagano: Ctedliw 
titofat ftpU drpert dìgipalMr i mmc 
wnfm» , tmne httilit , mau atra rio- 
ffot , vilatta vulairthu f piagar ptiaii 
reaMikai adtbM{ b £entmKii[adi£n 
I/>renZjo CUiiIIiiiiaDa. 

Deh cellace, o ManigcJdi, celTateTt 
prego da tanta barbarie , dovila orraai 
vollro Idegno ; non vedete , 
tutto Sangue, ideilo , che vi 

lezzo di marmo; i ei un' Uomo 

ììs;; 

jc al dir del Nazianieno , Icor- 
teue a bdìSi <U iiume il Sangue, fuibai 
Salali , H A Paudifi ille Calcfit fa- 
mlaa taanabaul ad o^n\ modo io parlo 
a Iòidi, a' quali la cnùlellì hi impietrito 
nel petto 1 cuori, hì tolta ogni pietì , 
non odono le mie voci , intenti Inio ad 
giunger (érite a ferite , a rompergli 



. the que- 



lli peccatori non vogliono liin 
caio, quantunque io veggnina cosi pu- 
niio nel vollro Gesiì innocendUìmo , 
grondante Sangue per noi lòlla de'fìa' 
getlii Che fatele? che farà? darò nuc 
vi r^i della gravezza , col fottoporte 
UmioFiiioaniiovltonnenti. oW- 
cato, msueifcno peccato , quancofdtec' 
ilUle, memieda flKelli palli a tormen* 
m Gesù con acuiiOime fphie, e pur el ' 
non hà , nd può aver mal colpa i Che 
farà di voi , o Peccatori , die Cui di - 
voi, che n'avcie la cotw incarnata > In- 
cancheiita fino dentro loflit. 

Ecco Gesù per rchcmo fatto d« 
burla, veftitod'un Itracciodi canfìima- 
la porpora ,. c coronato con una Coro- 
na di pungeatilTinie Spine, laqualenon 
fòlo li cingeva le Tempia , ma gii co< 
priva ti Capo, nd qui linlicc la^udaica 
perfidia , e barbarie , ò per dir reto 1 
miei, i voliti peccati, poiché quelli eni- 
pj prendono balìoni, la perciiotmio , e 
la calcano , lìccòe profóndamente iia- 
merfa , lina al cervello, con dakwirii(l 
fimo fquarcio ufcivano le punture pet 
la fronte , e per le tempia : A quàlo 
dolorofo tormento , 'uniicono gli fcher- 
ni , e per argomento d'un regna MlR>, 
confidandoli una Canna per Sccttra , 
pipano le ^nocchia , lo (aiutano, e Io 
perctiotono pan fext llladttNat ri. 
Onde CiiliAomo eWie a dire; gutd fi- 
bat la Ctrlffo, uliiimu cnmmtliit iir- 
irat . Chi può ridir , non che 

..j Qifto 



diveDiO) non^veiDi t'inl tanfrcodcre Tdiiema asonia 
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- , quando bene^Iei 

non n'ilTellè Toflèili, Mlava a totgW la 
vfD , ìamtidt ifi fptaa pmiSvra , «t 
quantum bomlnrm acrmat , difìr Colui ■ 
Quel Leone Incontrato da San Gltola- 
mo nelle Solitudini della Siria, petuna 
fnitia fitta in un piiJ riempiva ie Selve 
Jurli, edi llrepilo i Bofctii. Or fé una 
rpina nel pi^ d'un feroce Leone , tanto 
lo crucia; che diremo diCrilhi forato in 
tanti luoghi , e si Tenlìtlvl , e delicati, 
ncllì quali durando quella Corona Gno 
allo fpirar fu contìnuo , ni mal Inter- 
nuto lo Tpafimo; dibull fini «mi, ii- 
ce San Lorenza Giultiniano , tantt i/t- 
/=rf/r™jfm,; mafenonmorirneflèt- 
10 dell'amor, che lo prefervò dalla mor- 
te, lenza punto miiigaiglila pena . Deh 
ticonolci, o peccatore, in quelle Ipine, 
in quello Sangue; cheyond», lagravei- 
za del tuo peccato, e però detelEalo , e 
folledlb coni ad el{)onc ie tue p^ghe 
mortali alle punture di qne&e rpine là- 
crofante , per Gune uIìÌk la velonlà 
putredioe delle tue rcderaggiol, altrmeo- 
tl, io ti dko, che quelle meddime fpi- 
Dc tlwiBggeratino nndllalmenleilcua- 
re , che I^emeial doltmiG Iblìiiii , ma 
Tenza prò. 



LlMOfXNA 

III? 



fuoSan 



_ _. , il vodtod- 

O^i é qoel giorno , in cui Cnllo fi ven- 
de, e lì compra; SeGImlalovend^Fcr 
avari Ila , voi potete campratk) con G- 
baalitA. CrHto^radrOi le duSKCteb 
mano con i'poml. 

SECONDA PARTE. 

CO^ non fòflè, come quivi d fati 
tal' uno, thè oSinato ne'fuoi pec< 
CatI, nonne vorrìconfeUar la Erarezia, 



polio Geni «'flagelli, allefpine. Sects- 
il ^1 mk) Dio , bifogne^ ufai con co- 
flofo I9 n rata gemma di Pilato, e fargli 



■ I cin:oltenti Etct Htm; dico to averi 
(e figuratevi di veder lo Ipettacolo , che 
io Ti rapprelénto ) Ecce Homi ; Ecco 
Gesù : Eccolo piagato da capo a piedi; 
Eccolo grondante di vivoSangue; Eccolo 
fcarnlficato lino all'otl]< da duiitla^elli; 
Eccolo Rd da burla, coronato dilpinc; 
che trapanandogli ilfacro Capo eli tan- 
no ^cdar rivi di Sangue ; Eccolo, più 
In lemhianza dì morto , che di viio ; 
Ecco, ecco, 0 Peccatori, la ^ciolà im- 
magine delle vofite crudeltìl ; E voi non 
vi riftilTereie a detellar quel peccato , 
d>e per la lua gravezza hD caulàto tanto 
male ì I Fratelli di Giulcppe , donio 
averlo venduto, per làrlo creder daflor 
Padre divorato da qualche liera , preTeio 
la Velie dell' Innocente Fratello, eilnia 
di Sangue la mandarono a Glaoib , a 
cui fecero dire i Vide , fi natica fili itd 
fir , an non . Mira , fe quello abito si la- 
Cero fia del tuo Figlio, fidar , vid/K, 
dirò io; mirate miei Alcoltanti, fcquc- 
(lo fia il voflro Gesù, Figlio del Padre 
Etemo, tutto livido, tuttolacero, luiM 
ferito, e poi dite, e direte bene: Fera 
piSima dcwavli aim , la fiera più cru- 
dele , che trovar fi porta in tutto Tuni- 
veilò; quella l'hàridotto ad un lak fla- 
to . E quat' è quella fiera > Il peccato 
mortale , quegli odii , quelle Isiciviei 
quelle vanità, quelle monnotatìon1.quell 
inicrcilc l'hanno fcamìfioto , rtianm ■ 
fienaio, l'hanno trasfiguralo in modO) 
chepiùnon fi conofix: Ptra ff^ata dt- 

E' fiera palinone il peccato, ma non 
agli occhi del peccatore , che quantun- 
que veda si nialirattato Gesù , non per 
quello vnoralTeiime la gravezza ; anzi 
lailimacofadanulla; Onde, mioDio, 
le non ne date nuovi lèuni, non sà qua! 
profitto riportarne queìla mane dalle 
lolite parole , proferite per mia hocica. 
Bene , dice Dio , darò fegni maggiori 
della gramezza del peccato, percheTaiA ' 
veder punito il mio Figlio per i peccati 
degli Uomini con unacondanna, la riii 
luttuolà, che fia mai lègultaal Mondo: 
Cieli , e che fento? non occorre altro, 
Todio trovar modo, die Ipecorarloo»- 
fèmno la giaretia del pecàuor e perciò 
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Tredka Trentefìi 



vcrpo 3 quelli cccclTi . Ecco dunque , 
chc l'ili-o lpavcnt,uo al nome di Cefa- 
re , &: [ilibjnuio dal brutto mollto dell' 
iiiicreffe , che fa tanta flraGce rclli Uo- 
mini , pcnfando , che ao,{^\i hanalTi:, 
ptr non elTcr colpevole , lavarli in pu- 
■ i, fe le lavò feriariHetter, 



mondar , — - 

tcvali dallo (lellb fuoco dell'Intèrno 
concede la licenza bramata al Popoloi 



cominciale s gridar CriuifyaUir .- Ciò, 
che più mi trafigge l'Anima , ^ , che 
Temo fin dal fondr ■■ - * - 



nkt^ Set! 



tijilti dunque io vi liloondenS 
ixìlrum CTUci^mt . Che male v 

quello buon Signore, che Io volete 
'diftur 



l'acaoa del Mondo non poteva morto? in che mai vidilsulla , già 
una lordura , che nd pur po- ne volete bever ilSansueiVenato ? i 

11^ rt^n-- n J^IIM-.- . JU~: j^^^ ^ 

ippena pre- 
li denaro : peianrl , nadcni fanpii- 
miffium, (i Rimò degno di morte; e 
.OUliano Io vedi vicino a motte, fc. 



che grida : CTKìfiie,eniciS£t, e 
rem alla Croce . O barbarie , 
dàU inanità ne' recali : Jiiqueifa>i 



mone, 6 petchc non li liacoDaTciutali 
Ino innocenza > d per Hi^lulllzla d«I 
Giudice; ma avvertite, che perqueRI, 
che ibo moni Innocenti , non Ibno ita- 
à futi morire come innocenti , ma gli 
'£ Iboo invernati 1 delitti , fi Tono fatti 
""Jailre per rei , e come tali fono flati 
■; Gesù fulo é flato 



sluflo, manmoja^ ébencfica, mar 
|a, miam bmaìa In n cmif-im ,■ Si può 
trombaibariein^Eiore? Vi bada l'ani- 
mo a voi tneltcì Je mani col ferro al- 
la vita ad unvoflroCagnolino, chenon 
v'abbia fatto mal veruno, mafcmprcfe- 



' nò, 1 

ta Ctilto. fi dichiai 



CnclJ^, eruche . Volete duo- 
•fuc, il peccatori, che dmuora? muo 
la, muota . MioSigiKice , udite : 1 la- 
fdvi prima di lafdar le loro diibneflì , 
i lùpetl» prima che perdonar le loro Jn- 

fiurie , Èringordi prima che rellituir 
altrui robba vi rr^liono morto : Alla 

tCj mio Gesìi, alla morte, bifmina 

■ire . Ah peccato, maledetto pcccs- 
, tu fui il Carnefice cnidele . E voi 

quello , che 
gli Ebrei per 



l'obbrobriofoilrn; 



■, laCro- 



lufi con quella per 
a Tubilo' alle fab- 



3n acciidcaliro. ceco Crifto cori- 
dannato alla Croce dalla perfidia de' Giu- 
dei, midiidico. dalla eiavei2ade noiln 
peccati. Or' io rivolto a voi, mieiUU. 
parlo : Già pli Eurei vodero GesuCro- 

mj che" 0 e V " d i ' 
GesH f Dai volin r-Sario ,!;rr.!^, (,.■ 



indcboli 

ianEue verfato , sincamina verfo il 
luoso del fiipp.icio , ma per la fua flan- 
chezi,!, e per il pefo della Croce, abile 
a flaiicar un Uomo cncorchc rohufio , 
non lartn cam pa , quanto fitafcrna 
i O noeti non 

pili u:iM : VI iiuriiar.-ia neili Annah 



motto i lo reftituito a Maria , o i 
(cgnare ai Carnefice? Qiiinjnpa 
palfato; già lù, die da primi At 



HelIa Feria ^efia della Settimana Santa, 17 j 



impflffiotie ; 

(ile DiTtne ìpaìle'']o fliumeniD dell' ob- 

Giunto il noUro Gesù al Cjùvxàa , 
dindàbCrois, preparati i Chiodi , dil- 
pofti i Miniftri , gli G commanda, che 
iòpra d'eira ficoldil : Obbedifcéaino, 
c lido lopra della Croce , Jiltcndc fu- 



loCadav, 



contro al Cadavcrodei: 
laieio, eniacdaro.lie 



ua Clamide U'in- 
, lorinvolfe; E 
nioGerà, tutto 
cavanfiinri le Jan- 
in colpo fpiecato, 



.hlacdmc, lolpiri^ pianti , vo- 

occhi , alla mia lingua. 

Fil amico collumc , al ranar delle 
ficicCarte, che rcopenoli un'omicidio, 
e non &pendoiì J'ticcirore , c'eTpanefle 
a^oUica Tifla ilCadirero, enecomf- 
le l'oUsligo a dalcnno de'Cntadlnlnir 
la mano forni l'elliiito Corpo , aSa- 
itwndo con ujlenne stura men» oon e(l 
fèr egli U Ito d'un ta] mis&tto . A voi' 
ora òd livolta, RR. AA. , e linaTan- 
do ramko aAniDe, v'obUteo aileoder 
' -iolbpnireffiiuoGejil,econfa- 



partc nel Ei^lego deicidia . Avverti , 
ID (è] fpRglnro , o iracDodo ? le ti chia- 
mi IcKcence , perche l'ucddeflc nelle 
vendette? Non ftérelerbmano, odifo- 
nello , le tDc hTciTic diedero la morte 
al Redeoton . I voOri Idfi , TOflre 



finiHra perche-arrivi al foro : Il iìmilc lì 
& de'idedi, ir mclfxmnmm : Econ 
qnellepiiMc, vìnte dall' atrocità del lat- 
to, le peanedesjiEvanKelllll, compen- 
diarono eoo mStifliii» iGleniioilpiiod- 
pal minerò della noltra redenzione ■ 

QuelgrandeAleflandro, checontan- 
te rpcii, e Tudori area procurato dì dar 



ipnle , le irrevetenle ni 
firapazzl-a'Geoltofi, tev 
He vi condannano per tri di r™.,» 

Dio. Deh per piedi, fé gii U 
^.■fte con i peccati , non voglia* 
i-iLi ciocifi^lo cMi nuove iniquità, 
acciò die egli non debba slontanarH da 
voi anche vilìbilmcnte : Appunto sloB- - 
tanofll da un Criillano coli ncIBrafife, 
Commife quelli una tal difonellà , al- 
lorché portava legata al collo l'imma- 
gine di Gcsil CiPCifilTo; doppo II calor 
dfi peccato, pollarilamanoalpetro, vi 
trovò bensì il laccio fenia elTcr mutato , 
ù Iciolio il nodo , ma non Gesù , per 

3 nell'atto, doppiamente crocifilib. Stor- 
ilo dalla Dovtò, fi rinUra va d'intorno, 
U alla fine corfo l'occhio al più W»- 
DO , e mlcolto cantone della Cameni , 
Ivi mira, ah fpietatn , il Signor Crocia 



delle 



n fi (lav_ ... 
■I Mondo , che 



poteva foppoitar la Croce di quel difo- 
nelio ritelle . Ma che , il mirarli dal 



laccio. 



\ lo lit 



altra volta il Tuo caro fiigei.' 
Ilvo , lavò in perpetue lacrime il ffllo 
commelTo, e ferbò fede perpetua al filo 
amaiilTirao Gesù . Oh quante volte do- 
■-reWie fugBirrcne da molti ilCrociiliro, 



molti l'hani 



KitìlTo o 



peixati . Or , fe errammo 
Oillianadd Brafile, piangi: 
Con.lut , ni mai più cmdlìggbmo Ge- 
sù - Padre Etemo , io fpero di potervi 
aOicurare. che oiiefio Popolo qui prdcn- 



lioiK d'eilì col Sai^ue preiioGliìnM del 
voOiD Unigeidm, e mollb acompUIta- 



/ q nta 



TiltiuIipaiiptH. aiaidaveucr.cHciiii»- 
da venda Crino penrenia danari . e\-a\ 
nciQ vogliate comprarlo eoa aiireiranto 
danaro dlllribuiro a poveri . 

TERZA PARTE. 

IO nm porro a.^e, come polTa darli 
iicilb. chcchiomfiJera un Dio mor- 
to 10 Croce rer redimerlo, polTaindiidì 
A peccare . Ma , oh ingfràtudinc , o 

f\i3ii dell'Uomo , die non la conto 
aa.à gran bendizlo , perche pecu . 
Arrediteli, o Crlflianl , al raoconto di 
graiicadiDc piatlauK da'Gentilh. Rifé- 
nToe XemìAimt, dwCIroRédlPetfia, 
«Tendo appielTo di sé pdgtonIcrITigra- 
cet I^lglio del Rjd'Annenla, e la di lui 
SpolàAnnena; dvdtD dd ^omóall- 
^lasM , dilTe^l ; che ju^mle , a cW 

Sonellè ÌD liberti Armena voftr» Con- 
ifte^ al cheprontamenie Tunnel : U- 
èenlcr Vilma itatt, darei di booM voglia 
e (àngue , e ti» . Rirpofta lasM Mina- 
ta da Ciro, che ad ambcdaeconceffiila' 
lilieità,, parendcA, che on'afièito^no- 
Ulct non. am ,-,0» cerno ne merkafle- 
Or, mentre lieil I due Spafi tornavano 
alla Patria, rivolloadAtnieniTigranei, 
vcdeOc, dilTcsIi, oSp^a, lesrandciie 
Uiìmaife di Ciro? Il fupetho Palazio , 
che per ardilmtura eccede l arte : Ve- 
dere roro, legemmc, pli abbigliamen- 
Il delle Sale, i parvi delle Stame, [a- 
pcrano la lUma : Le TaT™'''ATorio, 



mcriadaua cattività, maiavciieralenca 
come ha Jaiio per noi CnltonoiliuRe- 

. Io lefloiiiori di me, evoinonpotTe- 
te far di meno, di non darvi perTinii, 
al racconto. Io tdlo ftoridinie, dico. 



ta Valeria 



MalIilliD d'un Soldato di 
jo , combattendo con uno dì Sortcriò , 
doppa Tar; colpì di Spada , afTcrratolo 
per un braccio, lo trapafsò cor più féri- 
— - - -' ' indi ciniofo 

<i delle Tpo- 



di vedere 



I volto 



adOMto Fratello. Diè l'i 

dente Inarpettaio un ptufixido foff^io , 

Eianre , e peicoflè il netto , e oa le 
nanìe dWimmenfo dolore , chiedcn 
dell' ertore rei^ato pedono al Fratel- 
lo ctfintù , ma non ne Ibnenla l'aDb- 
linione , tutto frenetica > e tatto finr 
di a' . impu^iiaia. quella DcdcHma Ipa- 
da iirhrairata di taósiK' fiateiso , li la. 
voltò con la puntaalpello, ehMando- 
' ' *■ ■ M'AidnMiiipnUCid». 



tcmdel FrmeOo. 



Wol 
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"ÌZelIa Feria fefia della Settimana Santa, zjy. 

Noi fappiamo, riveriti AA. , chefn' avanti gli occhi lo Stendardo fnnelloJd 
ora 'con i peccali fianio sndaii comic Oocififlb Ssnoic , forfè , e fcnia lor- 
rrlHii : oflrinlindolo , ftranaiiandolo Tf , potià più Id voflra villa, che In mli 



!J Ctilto da VOI teriaiameiiK 



llUiJIL' Ul Jl ,1 J t , ILP kMLIll Hill ILHI flltlj | Itf Ul Ul C . WUC 

del morto Principe i Comparve dunque in lomma quelle membra Saniilfime fi 
tutta vcltita a bruno, fcapigliata net dichioraDomaliraitate, petoofie.eUce- 
crine, etmtimoUedlpIanto, eliSpor- rate dalle nollie inlmiltì. . Se toAit 
rare avanti un lugubre Stendardo , in guerra, guerra, vendetta , vendena ow 
cui con vivi colori età dipinta la morte tro del ficcato, né malcotieirolitctìani 
bidona dell' amato Conlortc ; faceva- pace, giacché lià tolto, a voi, mioBc' 
aneto il Ri irDddMo, ratto Intrilb di ne, la vita ; ConreKinmo la nollra in- 
&ngue, Gtm una lìmluan» cgmlmente degnità, vi domandiamo pcribr.o , mv- 
amaUle, e milèrabile. In atto dinari- (cHcordia, & a quella ricorreremo nel' 
' boiido , cfalando l'ultimo rpitiio si mal )a adorazione de voli ri SaiitiUimi Pie- 
concio dalle ferac de' congiurati , che di , dove proftrati , con vira saetto dl- 
rem'eva orrore ; T.inio bjfld , perche itmo : Tu Rex sI'tjx C/<,iJlc ; TuPtrrly 
nel Popolo fifulciralTeun'aklfnmacoin- fttnputrmi ii Fi/lui ; Tu dniSt mir- 
moiloiic, di modo tale, che fremerlo , ih acvln , aferniffi ircdunibai redini 
riempì l'aria di clamori, cdigemìtl. Io Caltium . Ti ct^i guicfuimi tuli fi»- 
quanto a ine nonaòfignninnimeiiopiù muOi fuittm ^ pretUfi SmuM^- 
oppofumo pei ioMMi^l , cfae foni uAmVi. " 
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PREDICA 

TRENTESIMASESTA 

Nella Domenica di Refurrezione . 

S xnodra come lafperanza de' Beai eterni dere rcoderci 
Te ogni patimento in queftst Vita. 

p^riih Nazartnuia Cruf'ifixtim , fnrwàt . 
San Marco a\ cap. i6. 



COnfcffo il veto JinonamVanr 
a capire , mìei ri-criti UU. 

Inlìgne , calcin^iia , e fciolia. 
in cenErt una'piaitla, un tiare, dellccc- 
Bcri medefime li moftralfc rifiorita Re- 
lùrrezione , dia iì conta fra' miracoli 
dell' Alchimia a gran lode del Chimico 
liioco potente a fare di ceneri fiori. Sà 
beiie che incenetito il lioie di noUia vi- 
ta, e ridotto poco men che al nulla, vi 
i Bti' alchimia di Dio potente a far ri- 
finire quella noDra carne , c tallcidarla 



.n Dianiante,. reiulendok 
te ad ogni colpo , e ci^ 
do vmtate btc ìnimt 
Non ftmpro dunque , 



polcri le aride ceneri, eelirii 
me a'coipi, chiame^ &"£.\i. 
della gloria, che godi 



Eletti a parte- 
ricdiifllmo- 

i™°tà,'(Ìe- 



queilo mondo. 
^Chi brama vi 



altro , in q^icfla vita no 
travasi, dii non li ved 
non Ti duole alle ferite 
SiTial' dimiiiiE niir hune 



Hiff i«r^ 
' "''aMo' 



idetì gl'Aiiffdi a rimpailare n 



, le ^(Id^ 
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w, I Contenti, ta lnorte . E qual autl 
fai il filo, che poOà liberarci dasttro' 
vagliolb laberinto f Qual iarà ? eccolo in 
pronni, laconlidcrazlonedc'beni eterni. 
Kicordaceri tta'voflrl travagli, Aiedo- 
— e rirorgerea vita brata, e quello ba- 



rraretc nella libertà de'figliuoli di Dio , 
arrivsrete a «odere ona Cina di tutto 
decoro, ptrfeSi decerli , le averne quan- 
' potrete bramare diiicchciza, di 



ferì , le r.,.., .... _ , 

certo a fhiliiotrvela . ^coedeA a voi 
Ciò che al Patnaica Noè , aUorehe le 
De flava racchinfo con poche perfone , 
e molle beflie nell'Arca : Sentiva egli 
da una parte 11 rumor dell'acque , che 
diluvianiìo Ibmmergevano il Mondo , 
e dall' altra le grida delle gemi , c gli 
urli delle fiere, che lènza Icampo reità- 
vano preda di motte, ma non per que^ 
Ito s'anetriva : Sicché attonito ad tina 
tal conlìderalkine il BocfadotD efta- 
niò : lìtTÌ aJMnr mcattli pnt tt^tia 
mvfiuTlt aiftnur , am mealem Ulhu 
fublrtl iunual gentrli lnitrltui fan fe- 
ilniJo, éf difilli Illa -ella ; mitabil ca- 
ia in vero; vcdevafi quel lànio vecchio 



c pure 



Sencrolon.. 
come alTèrilcc il foptacitatoSanio, vrr- 

Caiis . Se ne ^ava in quel lèrraglio di 
lite, e di pene , in quella Euiia, che 
. noi llareQìmo tri le delizie d un'ameno 
giardino ■, e (e volete ,,dlce il Santo , 
lapcre la vera cagione della fm alicgrcz* 
lattìtantemileriCi&angullie^ ecco?»- 



, f\i slar- 

it cuore , &. opnava sì , «he egli 
nOn fcDtil^ne pule, ina minima puntU' 
ta d> triOeiu , alili MJli fenilibat . 
Queflo Udrò rimedio, e nulla più, dice 
enfiano , dobbian» praticar noi per 
viver contenti fri le tanre mil'eric , che 
lèco porta 11 mondo, per .tanto Te pene- 
rete di llnielicitk d'una povct.i cala , 
d'nna prigionia, di un'elìlio, roilct-are- 
H> J>« , df ctmtmplalieiit prornijì^e hi,i- 
llndlals , lólleTlreri , dice , con la 
lì*nra"tle"l»nifntiii, con la confi- 
dMaziODe, che vcrrì-ondì, eTarìquel- 
Id della voftis ttrurrciione , in cai en- 
■epartf.£ftìfiiTunni4. 



Toflre calamità , giacché 

queAo à quello , che lo flelTo Redentn- 
a InlègnA a' (Udì Diléepolt , per torgli 
amaieua dal cuore, e riempirlodi 
vero contento : Gaudcre, glidiffe, qua- 
Kim mtrces ■Bcfira ceplofa ifi la Celli, 
la lòia rpennza si de' beni eterni ci de- 
ve tener contemi, ta fob Iperania , die 
anche il noUro corpo , Giulia rineflàhlle 
aOirzione del Profeta Reale, hi da go- 
dere i beni eterni , cor mcum , tr^can 
cniiimtruni ia Vium vhnmi , .d 



■o Pac 



Eli non fi rinringono a fiar chiufo Ri 
fc mifetie d'una piiuiom.- hi la libertà , 
ma che mi giova , le i miei nemici mi 



o la ] 



ri di voiperfcguilato, qiiandodiSc, «- 

Agoltino , inìifilcl «ni : Li miei nemi- 
ci , grida quella Reaf Proftta , ianno 
ptéveneta il giorno per avermi a loro 
difpolìzione nelle mani , e v>t hanno 
pcrfc|uitato a mone, nirtaiai fam, mi 

ma pi-r qiidb noii^pmftrii^p:|rola di la! 

alle Tu t'ure mercedi , cranio Lallùpercbè 
io tQlerjtil o^ni più finilìn purfecuzio- 
,ne, ideò, alkri sù quelle parole Bruno- 
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TredicA Trentefm4efit, 



13 felici 



non fi penfa di prcpofiC- _ . 

Io ci penfo Pidrei dunque provarne 
race in tcna in ogni volko travaglio i 
rMire nò perche le mie miferie non 
tanfiftcm in fofpctti , ma de fa&o mi 
trovo tKcEaco nella repiitsiione, e per- 
csflb nelb vita, vi vuol altro che pcit- 
fare alla fu;ura RcTiirrciiaiie ; Tacere 
Tion l)e[teminlaiei ElciiE mecofìiordcl- 
la porta di Gìerólbiima , e vedrete , 
cbe la conlìderazionc de' beni ctcfnl , 
hafta per iranquillareranima, anrorcbe 
Il corpo robaccia a f ere gercoirc-. Date 



di ptopolìB ri penlì I anooithe a'ruoi 
daiùd l'abi iva tubi di dolonA cala- 
mitk, le quali o>llon>pefi>t''»B'ariD(>, 
fiadw vi rinnnga oppreSà ccTcacpo 



n Stefano Protom 
punto turbarli , 



ne di A atto prodigio, cccovda , vidis 
Calli affiti , & Jtfum fianlim ri licx- 
trli vMiais Dit i BXTtii , dice il San- 
to , mn MriiOKr rfiiri ìiniri fiiorum , 
ilvm Ktapàmriajìnptn , i> amm Ca- 
lijìhm i mfd UU. non wxom , che 
più cerchiate la cukme A;1le vollre-<n- 
quIctudM tri le calamitìi , che alla gior- 
lista vtafHiggano, mnoderiva, perche 
non v'oceopatc la mjire Cahfìnim , h\- 

laRe^^rnHiore. & allora vi alliaiio. 



, Rftaral 

rlttodofii , Ceno y cbe le tqe inilèrie 
non Gfutcam» qqelle ^ PmIo Appo- 
Jlola . Odi ctA, che^li di mm, e 
vedrai quante pofTa la cttilìdeiatioiiedc^ 
beni eterni delU Ke&nexioae . Ndfa- 
mii, grida egli netblècoiida a' Corinti ■ 



T!iu ìgmim ftattti 4e Mi 

prà molilo» paonti fiumi fiiprà vlna- 
lem , ila ut iredcret nei ctlam vivae , 
Sappiate , dice l'Appoflok) , □ fi^tclli , 
che le Ttibuladonl fono ^unie all'ulii- 
mo légno , e già fuperano ogni foiza 
utnana, a talché, lino la vilacipefa, e 
ci tiefce di tedio, feniiie, &inoiridiie. 



t»rléiu flurbali , _ 

Jaxtliu , Ih pl'gli faprà meduoi , la 
j. 1-. ^ laiiche Icipia fati- 

, )tìag!ie, oltre ogni cu 



nicqiprùnaaD, i 



dere , grandi , mi Ilruf gano , le morti cod- 
linuemi tolganola vita ;Cinque»9lte lui 
da Giudaica perfidia flagellato, ircvolte 
damano barliara con verga percoflb, i/ 
fu , thi mi coipi con falli , ebbi ravi- 
gando un tieplicato naufiagio , & un 
giorno con una notte vidi Icimnietfoncl 
profóndo de! mare . E qual rn.iggiore 
Iliade di mali , e di travagli fi piò mai 
lògn^re, mentre frguc la narrazione dcl- 
h- (iv dlliirazie ,-di«mlo . In litóiriitr 
J«-pi , fmculii pumBLm , pniKMi la- 
.,^,m'-< , pnimii-ex gnmbui , piTUUUi 



i> luilla 



giov.t . 1 ingauni , Daii.i , tne 



Hdla Domenica di 'Sji^tetre^ione . zyg 



rum, flimatidoH quafi fcherti di fanciul- 
li . E^lima , M-gma ja.rf diHlur , 
i-ec cairn rcpi-^iiiaa . Si , tutio d veni, 

.leplica a si lleflò 11 Boccadoro, fcd fsl- 
vit Enlioia illath fafitntani nibula- 

-tiiBli ìevitaiem , & ecconc la ragione , 
nm bicc ga-e nìdtxiur mtli dumraxat 
caifiUfuntiiia , fed juie m» vldiniur 
pendii Brmlum , Ér difadaniem fela- 
mijl. Comefcaf^uniodicelTe; ASche 
la loia confiJerazioTn: del premio , e ili 
queir eterna mercede l^ìceva ,chea]rA p- 
poUofo Paolo p.m-Jlcrj Icc;',ii;ri ^tultc i 



li glipaiellctoimiiLlla; Eco 

mio ralciiigavaognirudatedi; 
13 fua vita; ^tadii Br<n'iii>r. 



mid.erinilti 



Iti di quella r 



Lliaie dunque la mente allaconfide- 
onc dell' cicmità beata, chcv'aPpet- 

B , e qnefla vi leodr " ~ ' ' 

babiteaqiMTiteaDlb 

nef mmwi fino alh 

che la morte dalla anltderadoiiedel Fa- 

ladlfo , della Rduirtzionc perde t^nl 

amarctaa. 

Quanti Cridiani i'o^i ttk , d'ogni 

fclTo, d'igni condiiione 6 prefentarono' 

più Usti , ciaftheduno però con la fede 
Icnipre viva , con la Ipcranla lemprc 
certa delle Tutnrc mercedi della Rcrurrc- 
tìme. Che AKitacolo Tedere uBvini iii 
osnlgCDeredlfl^ìzior, coaceaiiqaari, 
cne con Aiùma di Diamante arcllero 
corpi di Dtafpro. iEoco, chemoldlidi- 

" j1 fuoco a BUifa d'incenlb in 

,-,.1 =i.ri ?i™™n~,~.ir 



acque come Sidle al i , „ 

cnnde, & altri rrinciati col fctroagnifa 
di tronchi di Iiallaroo fiditi rerfòr molto 

Siù di generoCtà , che di languc . Era un 
upoie udere alcuni, che quantunque 
trucidati nelle carni , (lirati ne' nerrl , 
fiaccati atKa^ , ponalTero in ogni 
meaibio un oaitiiia^ adogai modo era- 



jnificina i 
manigiJdi , ma non i niliva mai un ge- 
mito dalle generore bocche, e le pur fi 
dolevano, perche troppo leggiere feriva- 
no le fpade, ardeuano le fiamme . Ah 
che tiiici ctana eft-rti di quella viva fpc- 
■ '■ ' ' corpiper 



■- Che m 



la, quando fi vedevnniiaperre nelairpO 
mille vie, onde l'anima villoriofa l>IÌ3f< 
fe; Tutto ciòléguivaperlafperanladd- . 

""voglio [ chi: tri lanii mittiri fpiccM 
^ « foto ,^ uno cooii: G,.:^.^nte ie Un 

S' ai ad lurrcndam viam . Qiià i 't^ 
inaam, dw ft-àTlianoianiunoccdc- 
i^ovarH fti nella barfaaiie. Dimmi, che ocA fa 
qDcl filoTolàrB di quel jànctnlllK) ^dn^ 
que anni , mentre imto eoi Angue de 
lOartiri qiiafi con Crifìna dilón^isa?- 
compagnalo dalla n ~ 



:u condannaci queìla-al fuoco. 
Se inviialle il figlio alle carene , aa 
che ne fi^ui . Udite , pianle li Gnaulio 
irà gl'accaieizainenii , e biamò deflètè 
fra' tormenti, tinuniià i v«2Ì , echleft , 
U nDitlrlo; ma figlio , dHTe il Tiranno 
lìndullo, tu coA parli , pncbe dm 
fi; cofa lia naniria, & egli fiancametM' 
■eiifponde, sdmiritDbenc,cheprgC£ri> 

«.J;,9i,„r..«,^,'«£„i,i,, 

il monte per Ctilto é un ritornate avi- 
vere, cun tramontar di Sole, cheriiór- 
gc ^tl luminolò , tu /igermogliare im- 
mortaJc della fua morre . Benedetta boc- 
ca , che col latte della dolcezza avefle 
lòtto la lingua 1! miele deUa l^aiza , 
mi 1 & liK (ab llBgK4 ^ai ; roa «»- 
vien, che dalla borca palTi al capo per 
fua corona. Pieiu donque llànclollodl 
nnnohiJc ideeno, ^1 Jug^dallemanl, 
5 4 'e dali . 
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e dalle Inlioghe di Dunnam , cor 
mezzoagli incendi, ovclamadrea 
da aperte l'accoglie in feiio , tre[ 
lcfi»niiBcalFodigio, trema il Tira 
- gtnbJlarla madre, applaude il Pira 
èlM Ti profuma di^piamcnie roii la 
erania di due uituni.- inoibraiooli 
So. Ecco o Tiranni di.cheti:n>ki 



! darlcla col loJopcnlicro della dii- 
dtll'Anima , che- cola non avieb- 
latto , fe egliavclTeavutalaiiic- 



ftre, chej'reCir/lamerì if.rmfi,n}-oh 

• Catone il forte , qoanttuiijue prlvodl 
fede, die non tèce col lòlo barlnme , non 
di bnileccTid, ma della fola ImnrnnaM 
dell' Aoima ; Etoo , che redcndo egli 
ermai vicino a librai ndlafua Romana 
Repubblica quel quali ulcimo fiato di li- 
bertà, che ancora vi rimaneva, deliberà 
di finirpiinulavItapeTdlmoQrare, ctie 
non potevano lapiarivcte , ò Catone 
nancata U liberti, òbllbenìmaticaca 
Coone. Prelàpertantoannilcmoiial- 
mente lì feri con quella mana, die fina 
all'ora arerà leitiacs paia dogai fkn- 
Bue , e faàx malti incontanente v'ac- 
coricTO a irattcneito , poterono bensì , 
levargli il fénti , c diiudeigli la ferita , 
raftnan- però Imhinlrle punto l'ardire , 
pMdie quando lì viddelòlo, raccolto l^i- 
hito quanto difotiegl'cranoriniillf, Se 
atUiato, quanto prima con Ci:lare , altrct- 

darii rólledta morie a quel iitiinoculjOj 
Hnippò con tutta furia k fa feied olla lè- 
de Ja fpinta al dirprezzalore 
non Islò d'ogid , ma'-ancora di ii 
"""" a-tmifiiifid t'ncU . Fù aidt-i 
nètoqnl- 



ne, giacché vinta , deve elitre remu- 
nerau con rilmieie da tnwte a vita (ce 
vivere Tempre Beaci. Dica donque^^ 
cheduna a sé Aelfo, ri {od boiLetepi 
ni , tad àmffK mia lingua , né idii & 
Tpaili contro l'onelUt delle raDcinlle , 
pon più contro il decoro delle vedove , 
non ^ìl contio latèdellìdellemaritatc, 
non 11 pacli (ìnUramenie de' Minillri di 

, Dio, lck«llcirol<k, ó lingua , alle lodi 

ò Catone di QÌo , • del Proflimo ì Vi fotio beni 
eieud 1 dunque <sni livore , che lì nu- 
Criia ia peno fi lóiorzi , fvanifca ogni 
aceefa pallione, s'accenda , & avvam- 
pi Il cacitik. Vi fono beni etemi , dun- 
que lì lalfreni l'occlilo impudico , lì 
chiuda l'orecchio allclalcivie , allcmor- 
morazinni , e fol fi miti Gesù , f. fcn- 
tino le fuclodi; Ctiftianomiofeliairpc- 
ranzade'bcnieierni, fi-li vuoi jtjjdi ciò, 
che malamente pollìedi, lafcia ciò che 
impudica mantieni , paga le mercedi , 
foddisfi a' legali , vomita le tue colpe: 
a' piedi dtl Conieirotc , muta vitli»? 
torna a Dio . 



xo-, non pMijegnli wion*, ne lo ani- 
pretendo lodarlo , ben làpótdu , di* 
tanto è vituperevole chi vuol morite a 
dllHtto della natura , quanto lària chi 
voleffc vivere . Ma ù voi dimandatete 

a Seneca, come mai Catone lì rendef- , . 

lé CQ9 cotaegiofo , e potelTe con si li- tkoptifli: 



convocaci Iddio l'IIriveilb , &. 
a tutti palefiità OEni minimo danaro 
dato perlimoiljia a ILioi PoiiertlU , & 
in quella tanta i^loria riconolccràad uno 

lino a pubblicare i]ue Ilo' firn celò con cui 



Ietto quel si bel Libro di piatone, uio 
fi dimoOra l'immorlslitì dell'Anima 
UGnroduD^ue fece,. cbeeglLpoteaèmi 



k m««dM«Ti : firn , ér dtdifiii , 
tlhie-' Chi di voi dunque non 
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SECaNDA PARTE. 

TRì ralirgrezw di qucflo ginno , 
In culgiubila 11 Cieto, lenio I do- 
Jotofi lamenti di San Bernardo, che dal 
fuo Eremo dilania , proh dolor , ^ih 

fttntSi„ S^lv^itTl! ; piange perche la 
i'alqua i latta falvocondotto a peccati 
della Quarefima; [Sarge, perchuiliem- 
po della Refunezione di Criflo <: tem- 
po dell' iniquilà ; Ex btc nempè rmiff- 
fittuui , èf tbrìctaiei udium ; linfa- 
dltìilanpciUBiìir , & cfimpifci'i'iiefix- 
nalaxanlur. A Dia i Digiuni lì am- 
~biana in aapolc , chi perdonò l'ofTcre 
liplslta ar odii , le vendette, da i Tem- 
pii fi palTa alle Sale , jxr i balli , per 
le felle; Ah che vedo richiamale l'ami- 
che , rinovati i dilcorG , vedo nuove 
vaniti lù di quei capi iti gii alpciH di ce- 
neri , qnegl' occhi j che pianfcro col- 
pe nello fcorib Venerdì, vibrano Tyior- 
1i maligni per le Chitfe, 



conchiuc 



■1 CU:Ps 



per a 

Ìk ftirrc 

pur juliifmimiim jiojiTmn . uen non 
fegua cosi in voi , miei Uditori . Deh 
V non ricomite a' peccati , che ^1 dete- 
ìialle* come rovina delTanlme voAfc , 
■Itiìmend i trionG H CiiAo lanm per 
voi perdite eteme . Tic foni di Re- 
rorròtone C danno , k pnm* di àA 
[Hbrge in appuenza a guìili de' Cada- 
veri rdurdtatl da Simon Mago ) <^ 
feaibrando vivi , erano perà morti , 
fc in vece d'an' Anima informante j 
avevano un Demonio alGllente , atttn 
In Comma non erano , che morti ma- 
fcherail da vivi -, Tanto, co^ non Ibf- 
fe , feisoe In quelle Feite a molti Cri- 
fìioni , i quali avendo ricevuta dal 
CanTeirore l'aobluzione > & elTendoS 



pubblicamente commiinicati ogn uno li 
crcJc tiliirti a niiova viia , ma petche 
il proponimento di lafciar quella prati- 
ca fu lìmo , la ptonielTa dell'emenda 
é (lata falla , l'occafione prolTima non 
tolta , U Cummunionc si fatta pcc 
sFopsir la fcomiinica , ne {t^ae , che in 
apparenia llnn vivi, ma tcalménte Co- 
no motti , perche l'anima é incidaveti- 

^La feSnda Refiirreiione fegue a gul- 
(a di quella di Lazzaro, il quale vera- 
mente relìiltità , ma refiilciiù per tor- 
■ , cosi legue in 



icmone 



a Con- 



quivi é qualche Lazra;o ufeito per gra- 
zia di Dio dal Icpolcto dc'peccjti , av- 
verta di non tornare a llpeliiri; , per- 
che fc nnovamtnte muore alia Grjiia , 
dubito, che più non tilùrgi, e che un,i 
■mptuvifi non lo icpellilca nell' 



Liferr 



i^Rcfurrezioiie (cgue c 



|iiio del te 



Nel primo C 
del Majolo fi le 
latra non potendo tollerare , che la fua 
Moglie fi^ folTe fatta Crilliana , procu- 

la nuovaitwnte all'Idolatria , la fgrida- 
va , la batteva , e le minacciava ben 
(penb la Mente, fémpre però in vano, 
perche la Donnea quelli rei Tentimenti 
nulla più fi moveva di quel che tkccia 
OD fe^io , til finiorillime tempcile . 
Stanco per tanto il Marita di aia nial-. 
trattarla fi portd dall' Onado In Del- 
fo, per ripere fé mal la Conibrte fófl'e 
per ritornare a) culto de' Gxri Del , al- 
die il Demonio, ben confi^vole della 
virtil de'piefcnll CrìAUni , così iirpolè 
per bocca dell' Oiacolo : CttHu In afOt 
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zìi Tre{ikaTreMeJìmafeft.a.»eUa ÙomeaKdti &c. 

mj , DKntrt? si alnmente t'eri radicala In iclttnuni ; San calmenu rilblulo dì 

nel cuore di quei Crilliani, ma ora do-' non tornare al peccalo, chefèvivcllì m 

ve te ne lei fuggita: Deh vieni, croi- eremo. In eterno non peccarci . inquclla 

ni almmo ne mici UU. fiiclie non fo- modo crpnmereflimo al vimlaS-eturre- 

lo riforghino a nuova vita p.r mwzn zione dlCrilii), ecum«I,irtmmoil^ubi- 

d'unabuoraConlellioM, ma n ji-lr-,, lo d. Santa Chida in qucfloicmpnPar- 

lomino più a mcirirr. [■itiI^.'^.Ih : i j.c.i •fiiìk , ci iÌMp>rroliiTiii j i|iii;Im-ì Relurre- 

dclla Graz [il l m quan 

pocefTì 6re, cfic tvi, un ■ m.L-. II,.,- ilii ji,'! [L'ir.inifniL- , .il'J-.-j nel corpi). 
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P R E D I C A 

TRENTESIMASETTIMA 

. Nella Feria feconda doppo Pafqua. 

DelIaDivina Beneficenza. S'ammirano le Divine Beneficenze, 
e,ù rimprovera l'ingratitudine dichi non corrifpontie . 

Et aperti font ocuU eorum, & cogmvetunt tum. 
San Liica cap. 7. 



SE mai meritane il limb di Ibr- 
tiimta , o 'S.oim , ceno all'ora 
fu , quando a n'unto al Iba Im- 
perio, Adriano , loto a caraiie- 
ri di bcncGccnia ti fi rnoltió Mo- 
narca. Qu^niappenn lire rio loScc tiro, 

fa, l'amore de' Oiiadini , carne Gem- 
ma la più piexiofa de'Diademi , e cer- 
cò d oSWieirri il Popolo , liberandolo 
dalle obbliiiaiioni , e di rendctftlo'debl^ 
lore con l'elbiiioia dc'dcbici ; Gran 
Ibmma gli doreva il PuiiWic* , grande 

a fwtt millioni d'oro. Li^^appariva 
il debito, facile a convincerli dalle car- 
ie de' Chirografin dalle autei^ht fcril- 
lure, che li trovavano preOb la Came- 
a Ccfarea . Adriano dunque >per gua- 



pcr rìconofccre i diluvj delle . 
ni, die di continuo cldll^fà 
corpo, a falme dell'Anima. 



Mon 



no a gran &lci , quelle 
^ d'efle alzarli In piti i 
1 dà F 



ploriamo le noUre ìrigratiuidlni . 
. _Se fi nega a Dio il hcneficarc , ili 
lì Icflcr di Dlcr, tanto; alTcrlCSe- 
menc» AlelTindriiKi ^ allor , che didè , 
Dtiu^cerifaM, Hmqami btnrpictn 
tejfarti , Chi vuol cc«iolcerc , Te vera- 
mente 4 prof>rio di Dio il beiKGcaie , 
baila , chi: riiltftia , cl^c anche prima di 
crearci , pensò a boiielicarci . Qiiiindo 
IJd][i Tul liei principio , cieJ il Gelo , 
elaTe:Ta, veduto, che pei mancamen- 
to dl^ rplcmloti riuìancv^ acciecato il 
Mondo, pcrthe Toabta ttam (xper fa- 
cì™ mra , li riiblfs di praturtc la lu- 
ce, fiMlaM, e dablnndo, che non folTe 
duicita di tutta peirc&one, efaminotla. 
O Db> tbaìimc la luce ,.e non ella 
isl ^aTCTd^AeoAim. ' ' - ' 



I, jl corpo più pcrlct- 



. .la Torcia accelà di fu* tn_ 

fnoco . Fortuna», replico, l „ ^ , . . _ 

mentre lórriDc un' hnperucn 4 die Cd .d*^ , benché da arni pura acddeqtefl 

bramava moOratlì S^tore col bcDeG- flioil', non è ella itiiamMa A» Amh^* 

care. gio ? Creatunirnn omnium pulchrilade? 

Malto più però fnrtimaca ogn'i^ di perche dunque efamina ria , mterrogaquì 

noi, mentre liarno creature d'un Dio., Olcafiro , & a se llelTo , tifpondendo, 

■ che folo cerca moflrarG affolutr' Padro- alfcrirce, che foto l'elàminò, quii notlr ■ 

a fervite all'uoD» , e perciò vuojlq 



cne^eare 



mifcrc talpe non abblanio occhi ìialbnti 



i8+ Tre^a TreMeftma^ett'ma 

dàeiiiiula pntFcdcTe a'nonri bili»- ' "corpo fitWiriraco contai»' arte, con auf- 
. gnf, e perfimiunenK beneficarci, prìna. -ta la|rienia >, che Gakoe pocé tfiilare 
«Kora, che venifimo ^la lo» «M tud gl'uonjpi^ , e knsm egnotineilte 
Mondo. Ah, die [a Bbnelìcatu Divi-'' sfidare anche gl An££ ì mirar, lèb 
ta, hhopiiaM con «ri a guìGt dcUà na-. . cesto anni rìulcìlle Ion> di casiUaielb- 
twa lA'^bcit CUelte jionnarcoha dovè lamente it. Gtd , ò (a fórma d'una fbla 
ifcrgano , lAa I&ùnie loro rhanoo sT T^tie d;-i]itclla giand'^meiai fenza flro- 
la cima deJMonti. Cosi appunto 11 bc- piarla , c loglleile qualche cofa del bel- 
'■ "' io, e delnobile, eh e ella contiene. Om- 
B/a in fapicmla ficip , c quello d U me- 



fiSDì aiitl^itmi , l'opera d iiuoi 
dlfegno è fempitcrno . 

Prima diinqne di crearci , tercb Iddio 
di beneficarci ; c ci creò , ci creò per 
motivo di beneficcna . E che cirt (la 11 ' 
vero , portatevi racco col pcnfiera fin 
all'Empireo, oik vedeiete , che quelle 
■c Pcrfoni; Divine , quafi non fapcire- 



onfìni I 



refe 



loro infinito , l'infinita abbondanza del- 
la loro Gloria ; detenninarona lino 
etefno, come parlano le Scuole, dicoiti- ■ 
Tnnnicark , e di djflbnderla ; Ond' <! f 
che a tale efiètto li Hid l'cll'cre amilllo- 
ni d'AriHcli , e I! (ormò Adamo, capo 
d'uominr innumcfabili , silfirchc nello 
fplrilodi quelli, quali in Urne iforo fi 
trasfondcflcrolcdivineberrfcenic, tan- 
to ci lafcid ferino San Gregorio Na- 
«lanzeno nella Orat.^. Benìitiimlm- 
tnafaUs tiat {ua ipSa feliimcmlcmf^a- 
titne mvatri • ita itma» a^aai . m 
ftcBaaH tptrie^t , vi phra effluì qua 
ii/tnSii> ii0ctmtut . non creo Udrò i 
luivit jiri iKDi /inveii, rcrrtie loiimrn- 
te il lodaffero colaliù ncXieli , né for- 



beneficato, or- 
ganiuandcci d'attorno quello corpo, & 
MMndendOcl queir anima Immortale . 
E qnanto [4it pri ti' liamo obU^ti , 



Slitwi? Ah, che vh* Foveauti ani; 



TSLella Feria feconda doppo "Pasqua- 



per farcelo Impiega b Tia Po[Ci«. 
pra di sé medemo con quello sio\^ , 
che fi richiede per elinamif, ilDiodella 
Maclli , /«il pmtnliam in brut/m fua. 
Voi ben fapi-tc , che pct il peccalo del 
nollro j>rimo Padre Adamo eravamo lui- 

hi fatto il nollro Iddio, ù arriv.EIO [,int' 
olire, clu' per liberjici dall' luto no hi 
fciccato dal fiio fcno Divino l Unincni- 
W f.io Figliuolo, rrandandolo iiricr- 

Wlc "c'°mon^c' FaKij"i'^C>a(i.'ri.- , 
Creatura ; di Sianore , Servo; di Dio 
Onnipotente , Uomo poveri i!1:ti,i , e 
doppo aver paiitopercrcmaireaEuii con- 
tinui , dilìi^at , fi é conlcniato , che 
per ncflri fallite dia il fiio Santlllimo 
Corpa a i Flagelli , alle Spine , a i 
Chiòdi , alla Lancia, alla Croce , mo- 
rendo di mone sì ptnolà , e difonora- 
ta , «mie nn'lD&mc Ladro, Se hffiC- 
finodi IlMdt, VtftrvaiTtdiiBatipr»- 

SI» Pih» ma ptptttìjh . Intcndeccla o 
^(lianl. Ni^cravan» Icbiavi del De- 
monio , Se Iddìo c'hii fkomprail con 
(a Tua mone . Deh Sctafiiii del Cie- 

no'i\"u\o, V™piu'difpSìì a faiwr^ 
De gl'aliidìmi fcgicti , diteci , fi: mal 
potevi immaginarvi un' eccello dì tan- 
ca bentficenia , che un Dio eterno do- 
TdTe prendei carne, patire, e morire, 
per tifeattar dal fiiooo ocetno noi mifc- 
il vetmicoll^lla terra . lo non sò a- 
jiie , che chi confideia un ii gran be- 
reficlo , pofla continuale a vivere tra' 

^ìlOTche Alberto < attenti) Rè d'in- 
{lava nella Soiia icAò 
ùffèCt in un braccio di 
, che poteva diiC lederà , fe 
:lie l'avclTe CMlvettka In gtavilTi- 



^grailatl! 



l cnra , come crudele, negando co- 
demente di non voler inrnandare in 
no, knche privato, il rifchio della 
vita , Reale si, tna pur anche clTa 



fnptafaite' leSiorie d'afl;:uo sigenetolù. 
Fìl srande il bonelilio di oiiefia Rqiina 
in prender la morte per a- , pi:r dar la 
vita al Marito ; Ma o Quanto é mag- 
giore quello di Dio , lilito in Croce a 
modr per un Ichiavo , & un fchiavo , 
die tante volte con tanti pecatl l'arC' 
nibe oAelb . O Divina bencGcetua t 
e dii mal ahbaftania può comprender- 
vi • Quelto bencBzio irììa RedenziO' 
ne , miei Uditori , é ^ grande , die 
la medettra namla del Piiln- non nA 



■il li .. ._ .. 

bioa Ré , aitefochù 1'' 
cbt rlnreniffero i Medici a quella pia- 
ga . ftiebbe fiato trovar, chi ne volef- 
ìe lÌKddare con le labbra l'umore in- 
fcHO 1 ma Alberto con mote tallone 
a liio pati ) tepu£,nava 



de ragionandone tie pano t cotne in d- 
fra , e dilTe: Sic Dni tUkxIt mindm, 
ul Fìlium fiaon U/Ugmllimi JiTII . & 
a quello bene€lb nrdvetlàle, ne hi pu- 
re aggìnnto uno a voi TpedalUlìino , te- 
à fiato il tàrrl nafcere nd grembo del' 
la Santa Cbiefa Romana ; fe v'avefiìr 
latto nalcere ira' Turchi , viverefle tri 
Jc foiaure di Maometto . Se Ibfie naii 
Eretici, vivetene tri le IaideS7« di 
Calvino , ò di Lutero : So tta' Genti- 
li , adotareflc le Statue , i Marmi, le 
Qpolle, i Serpi , c quelle farebbero le 
volire Deiiil ; Je IJdi.i bcneficu veiiij 
dt voi , v'ha fatto nafcere tra' Canoii- 

toflruiìo dalla Divina" p^nJb"' vivifiS- 
to con tanti Sacramenti ; Tra' quali < 
contentatovi, che io vi pon?a (bttodel- 
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"Predica Tretttejimafittiraa 



■ felkvenDminpoteTdc'Oufari, eche 
tm [^tolb BeneftttoR' Sèna onmlcer- 
vi , {àoa Coeiai nulb di voi v'avefle 
eco lacba onoro rfcoaiFnto, e ilcon- 
doEUMielUvidfaa Patria; non credogit,. 
die lafdardle alcun tenutile di eraSin- 
dlne vetlb d'un (al Bene&tnm l'Ida fi- 
guratevi di ^ , die b. ficonda • e la 
ona volta mi folle rltomaCD nello bar- 
bare mani , e che la lèconda , e h ler- 
n volta, dal tnedeiDoBen^ttore amo- 
revolmente lofte lUiD rif&ucaro, certa- 
inente le catene delkrofttaftjiiavinidi- 
ne non (àr^ibero ftate si Sittì , quanto 
£irri)hen> fbni le catene d'amore , con 



iiro Liberatore . Cor 



Jappli 



parsgoue. Voi, 
peccato ridonale cadelle , 



iò ftguì , non per ac 



la del Demonio ; E pure Iddio 

pria mano ha rotte- le catene, 

prezzo d'nn'imnienlb telbro v'hà rlfcai- 
rata, rellitiKndovi !a grazia 
per mwio della làntaConreffit 
volta fola , che Dio v'avelE 
gran dona non farebbe balle 

e pure hà ladttopjnato il benefizio , 

o Dio, e jdù volte , cine in ogni Con- 
ftllicine, e pure voi le nerellàce Ingra-^ 
ti ) & il- vottro cnoiC' non sù dare una 
fdncllla di corri fpondenu . 

, che-meravigliadiciò? I pec- 
■ - e EfoiTolani, né fi 



Sebene 



con sl'w 



I del corpo . Se i 



ef, chB 



Ah, che lé iopotelTi bsiittc, adorni 
cafà , farei ficuro di faie artcìITrc ^ t 
confondere più d'un' ingrato ^ poitlie io- 
ID direi; Ditemi, di quanti MKkij U 
Udlo cumulata la viritaffamiglia? cer- 



to, che cijfchodun. 

finiti. Chi iiWn) quel Rglio dalla 
te , chi refe la lànilà a quel Capo èi 
Cala .che fè moriva precipitavano gl' 
l'itterelG; chi beDcdilTe quei campi, ac- 
ciò rcndelfero ottimo il fruito ; chi rt- 

eElC- quel l'itila Ijnro !,:,LmsIo , chi 
chip le n™ Il v,'ib,>l>;. Quanre gca- 
Xic vi fon piovute dal Cielo: Quindte- 
fbri hi Ipaiiù fopra di voi la benefica 
Mano di Dio : Quante benedizioni fo- 
no diluviale (òpra la voUn cala , la 
voltra liimigUa, la volba perfimai So- 
niti, hcllczza, nafcita, commodi , in- 
j^^no, talenti; non formano il Mare di 
quelle Divine Beneficenze, nelle quali, 
dal nafcere, fino al Hamontar di voDra 
vita , nuotate > Si , dove d dunque la 
gratitudine, come (ruttate a queltc pioi- 
come baciale quella Mano', che vi 
benefica , come curri ijioinleie a tante 
graiic? O Dio, o Dio , matromfto a 



col 



li Mondo, c de'nollri c 
tutti Argo, fiamo tanti 
rana di Dio , San» c 
t' ore del giorno^ frà le 



e le'^pendeK 



Dio, _. 

come volentieri l'impicRate ne giuochi , 
nelle converfaziom . sii la finclira, allo 
fpecchio. Quel danaro ii cui fctc si pa- 
reri per Mpar quei Legati, per far dir 
qudlc Melle , pa ajutat qi 
come , 0 come ne feie at 
fpcnderc nella ROia , per c 



ci Mcndict 



na Impudica - 
richlelle da un 



la cafa , e fi riempe tu 



g;i ; le lì rrsdn di Dio non hi palTo da 
muovete ^ non hà iella , che rcEga non 
hi beacela , che safTina^tutta i go^g'^ , 
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tucra ì catarri , tutta dolori : O Dio , 
oDio, tutto fi <1& al Mondo, cheétra- 
dlturc, al icnib, che é nemico , a'De> 
msnii, che fono alTalliDl: a VdnnUa, 
mìa Signore ; a Voi , che fcte Padre, 
tun' occhio per airtodird , tutto cw> 
K perconfolàrci : Che {traraganze , che 
insratituJini fono quelle , miei Udito- 
li t chi non conofce i beneficli Divini 
é cicco; ma chi 11 conolce. Se è inera- 
- , è una rape, é più dì- 



a TiEte 



Oulldo ^un Giun . 

ii , le f.crc fleflè fon pur grate a chi le 
beneficò; O/firi^, ci lalcii fcritio Sene- 
la, iilamjcTit fmilual. Se lederete le 
Storie, uovaretc, comeunLeone nella 
SoTÌa non Ti làziava d'accaremre va 
tal iMentor Siracufano, perche ttalTegli 
da un pié im pruno pungente ; trovare- 
te, che un' altro Leone neir Affrica pre- 
Uà ferrita non ordinaria ad un tal 
Simmio , petdie lo Uberò dal i 
glio , che gli caufava nn'olTo 
t02li(i in una mafcella : Trovi 
una Paniera tra'bofchi diveni 
aiflodc fedeli 



, clii.- 



■■>pi.ta 



. Deh 



) eickmi : Ctlftiani 
miei, Peccaroril^uitorcmi, venlteme- 
co , che io vó condurvi là tra' Defedi , 
tik le Rapi , tri le Caverne , perche ìp- 

C diate Olile fiere la giaiInMlne , die 
te n&re con Dio . Quelle benefi- 
cate da vA, Ù rendoso fé non altro^ 
minfurte , odono le vofire vóci , cibhe- 
dlftono a'vrtlri cenni , ftr.uono le vo- 
ftre pedate , e non ;irrnt:^no ) denti per 
laceiarrlj lì! fece lìati hm bénefatto 
tì, Btxt^la aitmfti0 feaiwiit . E voi 
vcrib Dio tanto vo&o beneiàttore co 
Ihimace al&tro il conctailo; Ami i più 
bi-iielkati fon quelH, che [riù Afape^- 
no Dio . Sentite a quellà propofito ciò 
che racconr.'' ErodottOt dice trovarli al 
Mondo a'cuni Pip-ili si nemici di^l Si> 
le, che ;"n ili> (funts glivaraintabhinli 
inc^mro, .-i direr,.. J.-li iinf rop,-,ii, gli 
fc.i'jlinn Pierre, efaclte: Ncn vicrcde- 
fte gii mici Uditoti, che quelli foffetol 
Popoli Settentrionali, che quaTi del lut- 



to abbandonali dal Sole , rare volte Io 
vedono, e perciò meno partecipano de" 
fìioi iplendori , della fiia beliczca , de' 
Tuoi influQì ; appunto , anzi quelli fu- 
blto, che lo vedono, lì panano a falu- 
tario, e lo liceKctio con danze di cele- 
re , e lUoid . Lionlditc ; f^ipete quali 
fona i Popoli , che lo Itrap^zzano ì 
quelli , vcrlb de' quali il Sole é più be- 
nelrco , fècondanao le loro miniere , e 
d'oro, e d'aigenco, quelli, a cui colma 
più i loro mari, e dicorallì, cdiperle. 
Quelli fono i pòpoli Atlantici : £ non 
é vero , che tali (ionia ancor noi di 
quelli appunto, de' quali, diceSan Gre- 
gorio , che , m^gir contrit Deum rlCTvn- 
lar , in.i|ii dl!x«rur. Chi i più ric- 
co, chi é più nobile, chi é più potente, 
quelli più llrapaiiano Dio, quei che Ib- 
no più beneficati; Vediamoquella veri- 
tà in jeroboam nel terao de'Regi , Se 
io v'ailìcuto , che fc non folTc di lède, 
non mi indurrei a crederlo. Jeroboan» 
di Scrfltore di Salomcme , paftù ad ef- 
ière Succeflbre al Padrone nella maRgior 

Erte del Principato ; Iddio ali rpedl II 
ofcta acciocché gli daiTc iTnvellitura 
Reale anche viverne Salnmonc . Or 



Dio, cheta _ _, . __ 

tandolo dalla fervili) alR^no, e l'ave- 
va allicnraia, che eOendi^ IdT fedele 
l'averebbe lèmpre protetto, alIHllto, e 
mancemito-Del Sodio ? (%B'nD0 3ve- 
rebbe detto, che Udlo non eiaperaver 
Principe Mù obbediente , e pure non 
palìò molcn ■ 'che l'empio Jctoboamo 
Toltatele fpalle a DioadliìKttodi Dio, 
con pobbfico Editto pfoibl c^ni Pelle- 
grinarlo In Ccriilàlemnie , <^ni gira 
al Tempio; rè qui fi ferma ; Fabtirica 
due Vitelli d'oro, e chiama tutti i Po- 
poli ad vii folcnne faCriiicin , e tanto 
léce , che devid dal culto del vero Dio 
quei Popoli , Etu m tal Jfrial. Qne- 
flo i l'uperare di tanti, che quanto piil 
beneficati , ximo più voltao le fpatle a 
Die; Aniinelrcmpomedemo, nelqna- 
le eglicontancalibcialiiàvibenciicarol- 
iraKeiatc. Ditemi Uditori , che aborrl- 
ftKntononconcepirtAevolTerfo di uno. 



Predica Trentejìma^etuma^ 



IO Impttatore intollerante di 



quando vd Io liberale da mone , egli 
Tldrafleunaniletiata , cfrto, cbefcon- 
^nrarefte il Cido, perche piovcflè fact- 
telbptadi queir empio, e cnlamarcflea' 



e Furie dell' Inferno; i 



Salo ■ 



. ringratiflimc 

vederli debitore d ud' inferiore: Chiama- 
to a sé il CapitanodcllaGiuiiiiia, fatto 
preteso, che it Cortigiano aved^ aedita 
di sfoderar il lerro alla Imperiai prdcnza , 
ordina, tlie pubblicamene gli&ttagtia- 
ta la Tefta. S'etol l'cm^ comando, 
con uniTdlìillIonlnKiuodiqiKlIi, dia 
viddero piotante (òpra d\iupiIi»otdal, 
che G credevano doni eflcr ammeflb * 

ertcdel Trono . Eccoli &noelèaaiido. 
itemi, quat'd llroArofèntlmeiiiaver- 
riciJiezze,'& ogh'altro tene tempo- fo del Rd. Io per me credo, dcaffiene 

- " - - - con me fé voiravefteiiileoianllolaoe- 

rareflecooleugna, elodwatiarifteeon I 
morii. Ma piano, piano, perche un G- 
mll parlare ^ onfen^nziarc^tro di voi. 
Certo che Dio ha iaiio a volma^^pio- 
ri kncfiij di quelli, cheBaliiiorlcevcuc 
dal Cotrigiano ; finalmente il benelilk, 
ricevuto da BiIIIìd non fu sIm , che 
enèt liberato dal pericolo della morte .- 
Ma Dio Immortale , d.i (juami mai di 
quelli pericoli vTià hkraio Iddb nel 
corlb de'voUr) anni , à in terra, come 
in acqua , à dal fuoco, come da ,-iriai 
da nomini, daDcmonii. Ditemi, non 
&re(le voi già ad ablmiciar nell'Inferno 
Se Dio avelie dato licenza a quella fctv 
bretla, che Ti fucchiaffclc vene; aqiicl 
calami , che vi chiudelfe le fauci , ad 

a quella goccia , che vi colpilTeili 
ma nù ."iddio votlro hcncv-'- ' 
drata la fpada , v'hì libci: 
■ pariglia , i 



-o di Dia , quando 
, . ji rofTendeteneltcm- 
.io lieflo, che vi benefica, mavlicrvi 
dt^Heili benefizi per oltraggiarlo : Pc^ 
^o, chiedete grazie, e benefizi dì fani- 
ài, rictJiezze, & ogn'altro bene tempo 
ttSe per elTer fuperiore agi' altri per sfo 
gue 1 vo&i appetiti , e cosi offenderlo 
era tanta maralor liberti , con quanta 
m^gioi libei^tà vi benefica . O che 
Waiinidine ! Sono arrivati gli uomini 
ad efler grati al Diavolo, e non lo vo- 
gliono cficr a Dio . Eforrato un certo 
nomo a ritrattar la parola data al Dia- 
volo, e confitmalacOD pdilarciìttacol 
' piopnalsiigiKdidoaai^rAtuinai nd, 
risole, nò-, gli fimo noppo oUdtoo, 
{lóclie mlià fitto avere ^anto ho bra- 
mato . Oh Dio, oh Dio ! JSt a Dìo, 

Specchiatevi nel lìstiente cafo , & in 
efib riconolccte la voìfra ingratitudine. 
Io vi narro il fucceffo , c voi in tanto 
fiate giudici d'un' Imperatore , che vi 
TOndnm^pet Reo . Baf.lio aifai famo- 



...o folli 

bofchi, quando incontratoli inimarvo 
di fntìfurala grandezza laOaltò , farre- 
tlù, e^i con l'AIU Itava per uccider- 
loi il Cervo bravamente Ichennendofi , 
tutto l'avranzi , che fittoli m tamii 
aelle coni* nel cÌ9>fo delle wni, già 
flava' wr tar^ì la vita ; accorfe a cafo 
ri fianeilo con h Tpada un Gentiluomo, 
e cnllato era lònuna celerità il cingolo, 
làlvo Ilmpetatore dalla morte . divul- 
ploG la lera^t Corte la fama di-t cafo , 
non vi fa né pur uno , che non fi con- 
gratulaflecollCortiBiano, a cui toccò in 

Ogn'uno fi credeva . che egli dovelTc 
avere il ptimo luogo tra' Favoriti , ogn' 
uno gli augura va fuper'ji d mativi , fplcn- 
dide parentele, titoli fpeciofi . Qmudo 



'iiib^Udii 



cr«ifef«i^x Fibi 
que acgnarvi c< 



e chiodi, eiiimio- 



, . . volete! die quanto ptìma[ 
diluvii fopra della vcflra cala uràilS- 

ini caliighi. 



LIMO rr w A. 

TVIo * '"lò Ji vW tutto Eenefim; _ 
'iP J v(d còme fate benefizia & i Pavé- 
Ti? diiedete un poco a quel Mcndiroa 

Simntl hk cg]ì o^ì dimandata la limo- 
nai > lenticrnque pcribnc , qmnti l 'han- 
no iatu Dìo sà, re pur uno. Sonoi 

Severi ridotti a tal légno , che punito 
ire col Paralitico , tìcmlHcm toh tutto ; 
Perche ìnfracidifcano nelle carceri i po- 
■vcri prigioni, Bommm ma h^btn, non 
hanno chi filanda la mani) a Iwneficir- 
li; Pirchc Hcntana ncgl' Ol pedali gì' 
Infermi? Htmlnim nm buhtt , nonhnn- 
m chi li {bccorrsi perche fi ir^ii^mnodi 
fimc, quelle povere Vei^indlL', ciiiiife 
ne' Tidrl Chiqllri ? perche non fov ve- 
nute da mano mlferlcordiorj ; pL^rchevi 
lòm dl'ipKlII nogiinl , i quali vogliano 
'^A rado filolkr le tnpe d'unPi^ribo- 
b , die b Spojfc di CriHo . 



punto farà D o , Il farà conofccre per 
Dio con léi'eri caliishi a thi nnn l'hà 
VOlfuto conofcere a caratteri di bcncfi- 



SECOKDA PARTE. 



t si beliapaitcdeirÀlìa, compi:. 

coi guardale , col godere , che l'occTiio 
ancora Ti liendeirc al (nlTelTo delle Tue 
vittorìolb com^ullle . Soi^i 



"narca:dl Capo il Diadema innics 
corrente; ma un N™:cliit:o pr^framcn- 
tc gettatoli a nnuio iollo il rimili; all'ac- 
. quc, e per cfler p;i'i IJicri mii le hrac- 
àa al nuotare, fi pofe ilD:ci,k-iiia itici- 
pof e coronato li prcremò al K-i; . Mi- 
ralo Aleffandro , e tutto iiillcme pre- 
miò il valor delle braccia con isiiotfai^li 
un Talento , c punì la lemeritì del ca- 
po, con tari;1itroncar la Tello : Hccole 
paiole di Plùtarca , Hemìnl prc « mu- 

tu ; Volle Alellindro^circr riionolcin- 



Vivenri . Spofi d'Adamo , compendio 
1-llc mariviglic Divine. Fù Evasìric- 
, che cbhc la Monarchia dclI'Unl- 
' ■ ■ ' - - a alTe- 

poteva bramare , e pur Trà tanti , e A 
Icanalali favori non fi lafciù mai cader 
dilla bocca itna parola di gratitudine 
ver fu dei Ilio Benefattore, anti irafarc- 
tli i lirei comandi , Bene , eccola dun- 
que incorià nelle morulimilirie, eccola 
Jliì' tallitala di ^ucl gran liene , che go- 
lia a 'dolori dd parto efciaiìu,!'!^ 
ÌKm!^t>n pn Hium. ODio, eccola ^ta- 

vini. Non vi merafigliate , dice qui il 
Sclcucienfc, feEva non volle riconoicc re 
Dio a caraiieri di beneficenia quando 
gli did l'effere , quando la concedi in 
m<relic a marito s) qualificato , lo rta>- 
noice ora , come pmdto» dd no fiUo. 
D«7a mmftcfi pm\ltttm ,'0 talliti 
fono I figli, quante fbno'le figlie d^n 
oggidì, i quali , allorehelono felidiad 
da Dio, e favoriti con continue grazie, 
chimlono gl' occhi , e vivono altacicca, 
l!:nu date un minimo tributo al Benc- 
■fetion;. Divino . Sò ben in perche cori 
operano, mìo Dio, la cagione è , per- 
che trojipo 11 beneficate ; Deh , da bè- 
■" "'' ' - "" e a'callighi, fate ' " ~ "" 

...nigiia perda rflnn__. 

matei^ii lafanità, mandategli itran^tlf 
e veifrete , che apriranno gli òcchi , -e 
diranno come Eva; Ah, chenonaven- 
do volfuio riconofccre Iddio a caratteri 
di heneficenia , adelfo lo riconofco »' 
callighi , DtSu, fum tegneficre Psnlit- 

" Che Vh.i .Iiinqiic da fare, midiràtal' 
uno , c.iri,;iijr.di;ie a' Divini bene- 



igo TreìicaTrettteJìmafmmaneflaFenai &c. 



-lie al viìlro bcJL : La lmi:J 
gli eneri'. che oomiiure ne gmr. 
nelle bettemmie. nelle mormoi 
gli occhi paghino con lagrime q 
ìgnardi. che macchlaiono e la ; 
e 1 alrnii coRnenia : e (inalmuni 



l Non 



fiequcncarel 
pare i vizi, ò per acc 
«ù! Scnra vocidiPop 
mi nfuonano alle orec 
: offefo u 



Dio. 



:chà Tieneficaio. e per aiUcurailì quanto 
^ poOibilc di non volerlo più olTenden:. 

Sreghiamo. che fupplichiatel Eterno 
[c, checi dJagraziadinoacommet- 
'tere t^ù.peccacl - Sì lo voglio ^re , &. 
acciò die b fupitlki. Ga più accetta la 
TogHo ftendcre col Sangue inedeino del 
Ciò Figlio. Angeli Santi, giacchi le mie 
mani non ardilcon tanto, prendete vtn 
vi pr^ , dal Sacro CoUato qualche 
.gocciaci quel Sangue Di'ino . perche 
con etTa Ilenda il memqriale. Ecco che 
dò principio . Noi peccatori ben cono- 
jlciamo d aver coirìipono a'voftri bene- 
Ex) eoa oifelè , e però peniltl di aure 
DcdimindlamoU pcRlono, con Dti ftt- ~ 
.inp prapofiED di non peccare . F«;- 



. quella Clilclà'hX di 
de'miei inori ; Fer 
r>n Madre di famigiìa. 

3 Ch'amori , b yccllo 



robba male acqulltat 
, dove fetc . avete ) 
j|l Jbpphco a ripgli 



Divin Coflato; giacché ì pece 
vogliono, che io con effo ilenda lali.p- 
plica; Ma nò , brciaielo. che giacché 
non lo vogltono per la lalutc . labbiio 
icnui iiiiicuiu per loro pi;r>iiiiuhc htt:- 
co, che tutto Hj ve lo (cmIìo. lil lAia- 
ma, a peccatori ingrati aTJivini bene- 
fizi \ abbiali da voi ofiinatt , da quetló 
Sangue prcziofo la dannazione , queflo 
alTai più del fuoco vi bruci nell'Infer- 
no ; quello fia la bevanda , che affai 
pili vi tormenti del piombo lioiiefàtto j 
prendete iniqui , che io vi aHbgo den- 
tro, perche r!ablna(e un naufragio eter- 
no , a. impariate a vofiin '(oAo , che, 
chi non vuol omoTocre Dio beneSco , 
Ip^rori fevero pmltoré per tutta Fctei- 
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P R E D I C A 

: TRENTESIMAOTTAVA 

I' . ' . NclI^ J^c'U terza dòppoPÌtfqua. 

' Lft' Perfèveraflza i quella Vircil > che corona l'Opera . 
Sietit Jefài fa mi^i» Difdpuhriim fiorum. Lue. 14. 



diifUenb. che 
.._ , .. . i più rigidi Peni- 
tenti ddl' Eremo; si immacofam, epu- 
ro, che non Icmlir.iya Uomo di carne, 
maAnpelovcdirodiefli'; Q"epli, acni 
h. »andE AlefTandcia d'EgHcu , dove 
'infcgnava, e» nbll.i picil, e nelladaiv 
trina obbediente diftepoti . Origene il 
aHidiin nel cofitcmplsre, die pareva vi- 
vete tiìtto a a' rolo , filila minta dun 
Monte, ò nelle Solitudini ddia Nittia, 



cfl, e b Convcrlior.ei'ci Popoli , elicvi 

ecceilémi Vo"miiu ci't c™".'-!^ Or" 
gene in poche psDlc, l'jncuillo Ance- 
fo, Giovare .Sinto, U™n.> Apprilloto, 
e Vecchio, oh Dio! Apoftata, Icmina- 
tor d-Erefie, diviro dalia com.mionc de' 
Fedeli, comt; membtop^irclaiio, &in- 
lettatele degli attri . Dio immortale L 
doppo lunga condotta d'Anni rlrtuon, 
tutto lì pòue , le non fi pciftrcra ? Co- 
n £ . lii Penévoanu é qoeira virtù , 
die porca it piaciia licuro adogni altra. 

. Quanti , e quamt Emill ad OtiKiie lì 

■■*mi> veduti Opetarj lodefiffl nella Vi- 
gna ai cmo, die politi hanno vcrgo- 
gnoflUaMIevblniCttllialle) fintorna- 

' ti tIjuMo dd (ilandà,- Ibuo' l'infegnc 

'ddDtnMlof ' 



-latto '<ju3lche fruno nelle Anime voDie 
m quelli làgri gtomi . Sarei troppo iit- 
conlìilabile , fé poteRì fol Torpettaie , 



rei, che al fine di nodca vita piteiTeve- 
rificirÙ, che ficcome Gesù ;!ff/f, fi fel^ 
md ia imiiio D,filpuhrum ; coi! fi fofle 
((abilito nel meziodel noflrocuorc , con 
vera pcrfevcrania . A quella v'erorterù , 



d™/rc'^"ó''("ci'RR!^AA"'i 



ircnJjtil'j 
1^1 (imlck 

ii i^ci due Pellegrini , che 



ndcmptutiii larari ; ma quando comin- 
ciò a rpimcar la fera del terzo Bioma 
fènia vederlo , cominciarono a vadlb- 
rc , à di£da^^ , onde da Crilh) finono 
rìprelì ; OfiubÈ , (f tirdi arie ni cti- 
ienitott .' CHE pfrà 'mr promette , che 
ìimanli Uri qualditdnno di 'voi non 
riutlmrere , voki le fpalle a CriHo , 
e pallata la Palima , tomi a quei ridot- 
ti) a quel dilcorB, aqnrtCctnpigni, 3 
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qaelii odi! , 



Treàica Trenlejimaottava 



a anelli amori ì Nò, ndt 
faK faldi nella vita intra- 
pÌMa, né vi lafciatc ingannitrc ibll' Ini- 
mica del voAni bene. 

Tre fona g" inganni, che iJ (J.^innnid 
protnra di mettere nel noiirti iiinie , 
perche non pcireveiiamoneiia l'.ra^iH iit'i 
Signore - if pimo rireoard-i noi , ifc li 
11 farvi ajipreiulere , elTer imixiniDiiv 

le vÓ{lie palloni: Il lécbilili) rili>ii:ililA 



0 , & arroldala tutta 
i , Icorre a guila di 
ili'll.i moltitudine atl 



.per Piiciu uioiiH VI iJiciteiiti-iliitoiiiM- 
ladiio. Ricordatevi di cid. eh: svven- 
iiea.M<»écangl'Ifivliti. Voi Un Ri- 
pete . che quelU aveum sJ^maio Mosé 
Mante con mdu pizleioa, aenui 
aTca'i» dato Kgno akimo di tao: nbei- 

itc; Ma finalmente atKÌiaci lujuitiiiiki- 
la, coidndiirona ad iaJantaini. cpeu' 

.ftndo, i^e Mosd Si folTc atta rtn 11 lindi- 
■iota di toro , e che almcnudoveneiu- 

.daglar lungaoientc a litiimare : iieniie- 
niono d'elcg'jcrfi un ' nuovo i,,apj ; e 
pei poterne più agcvolmeiiic uiipur a 
lornioJo, che peniate facclTeio? fi Ibg- 
gettaroi)0 adunBucdoi.ico: mal.ivnunt 
giorlaia {unni la j&itìWi'/fm Vìudt ct- 

•riKittiHt famim . Eccoli Jonque Idola- 
tri lènza pietà . lenza modcOia ; quan- 
do fQpragpunfc ^ un trauo Mose , il 
<]Dale alla vitta di qnell' Imkgno fpena- 
colo, avvampando di Santo Zelo rom- 
pe Incontanente |c Tavole ilcUa Leg- 
ge : rgtids hfoigfi , Ibitola it SiiiiU*- 



pvnuiaic Turro ii ntiumo uc;ia vmica 

pc^atea viverbene^l giomodoggi, & 

iin giorno, alle volte fijHlTa l'Anno., 
& in tanto , dice San FauAo , fempic 
pù l'Anima lì fonlfifa, perche: -ffrafi» 
de ^talla Bafcilur , Ò untila inaitìi 
iKum faiiam . Replico Aui^, non vt 
sbigottite con dire : dune mal faò io ^ 
£uc * TlvM cuti bxà Io ima taf ri- 
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A ? Io loMi Anni rema m riicer di 
fcndetu , Tcnza un diletto di fentoi E 
dd PdA fdìftere } Nò , non dite cosi , 
percne pooebbe effere , che quelli voftri 
miii M Anni non lìulciireio od pure 
mdi, pne a Jèttloaee* rat apo- 
" - lifoé, r '!^ 



pochi fiori; ond'^, che ra^lunto dalle 
euardic, i nuovamoiie ricondotto (òtto 
l'unghie del Barbaro , da cu 
quale ordina , che fia poflf 
fpaventolà, cfotfertaneapriiiione,equi 



Touad IMO , W Omtìcian 
fe tomhuna «peccare , Èremo una gran 
paik, MB lèrve a noi di gran fcura IV 
vere pronto il moA» di rimediare allo 
Ipropolìto imo . O che pazzo modo di 
ptrlaie 1 quello éi^pmto il fecondo in- 
Biano del Diartrio , il quale vi & parere 
facile lo Icaprarìi dinuno, doppoelter' 
Ti ricaduto : V'ii^annate, perche Icglì 
ricadetele nelle maoì , vi (etri d fret- 
ti, clienonglili^iretcmaipiik : £cca, 
die vi eon&mo tale vaiti. 

ììetitice di gra^ , che calo Ilnino . 
Uo Cavaliere dcgnn Figlie di quella 
Uditone , che sii bandiere gloriole , 
fpl^ candide Ooci , e che qui tanto 
teinxe , e tea danno dell' Onomaiu 



„ in CI 

rolc inedie, e da fiere percoHé. Ben^ 
che Ili, fento, che voi dite AA. '. echig 
"an Ili infègnaio lèrmaifi a coglier fiori , 
mentrc'avcva tilÒEno di fi^ per alTi' 
cuiarfi la libcnà? Voidite : brogli Uà 



X glorie alla Ono- cofc c 



àvcw'ragione : ma non hòglài! lorr'oio 
a dirvi , che mollo più pazit del Cava- 
liere voi iìete . Voi ben fapcte , che 
per quei peccali , che commctteik , vi 
rcniielle fchiavi del Demonio; gli liete 
fcappaii dalle mani felicemente ; d Ha 
tìaio perche egli vi goaidatft -con poca 
cuFa, ù perche voi *i portafleconmaB- 
giorininio, -ppcoiraporra; dallegranfie 
gli ficieultirt : mafèrche, dicoio, ora 
1 feguilate a slontanarvi da Ini ? per- 
— i-r~ j: 0 prendere pei 



ri laTdarete di 



slogare quella 



nendlte ; don» *ver fvenati più Bar- i^er tornate in qnellaCafa , per qiEllà 
1»ri) non potendo più tdilleKalanifie- ftrada , « quelle veglie, a quegli mmr- 

_. .n — ri, eòli nogUere quei fiori, che avvcle- 

mnol ADlma? Chefegirài, ftmaiiHù 
gli ritornate nelle mani ? che fegiiiri f 



IO, «lbeilndelp«niil>. 
gne, fu fiuto priuon di 
.jwfijHto^ecnrtife , in 



. ^atmto.titiì tallo coQCOrteli , èie 
tm-tlnneiiurikK. Ad<saiitKNkiile& 
flctofb Cavaliere, che, le avevaperdu> 
ta la lihcnà , non aveva però fmlmiito 
lo Ipirito, Intollerante della iòaTchlari- 
tù, meditava fai tiiga; qnandotmdlv^ 
dendo le Guardie poco folledredi fna 
perfona , e del tutto intente ad altro , 
jltiT^ I raflellf , e lì polè hi libertà . 
Fortunaro CavuerC: , Giovane 1 



n cuHodltopii ^ ... 

e eoo ri^de diligeD- re lo dice Geremia ; Udite 



.negre- 

^.M^ui.,. ciapedei igfini ; 
viraddoppietilecatene', viiinfiniCTàle 
ritorte ; k attentamente mirando per 
qnal via di Cete fcamati dalle mani , 
tìrnm/rJlfcaUt a^eàfioB vàj ; chiode- 
ri tDtri«)i «didi rompeià tqfti ( paffi: 
non vi tefixrìi'M purenii'angiiI)ol)>lr». 
glio, dtmefotiaieraninreirClBlo. Se 
voi vi (irereconvenltipetunateiionedl 
libri pii, e*Ii fari fcmpre attentifiimo, 
chi^ alcri libri non vi giungano aile ma- 
ri, chediRomanii, favole, &amori: 
Sc^r le Piediche^^ve ne iti feni con 

ùucchi ani^ in tempo Mb FroUcK 



DigilizBÒ by Google 



"Predica Tretaeftmaottava 



T'Impiegate : Se per le Conere^il 
Te nedifhccherà, ton allcitirvia'i 
ti ; Seperlclnrpiiaiion 



. ti taU, che fià demiavoccDiviranon 
polTa udirfi- Inunaparola, csiiadopre- 
A tutta b fua malltia, tuta la Tua aite 
per Don perdervi : tiTamxiijictn.'ii ad- 
Ti^u» m , vt ms igitilirrnlal ••ggra- 

Ot fentile, d« cepplficrimifea'pie- 
di d'un GiaTaDC, che poi fccotiràmilc- 
ramottc all' Inlenio . Narra ì t Padre Rbd 
ne' Tua ertone, come in uà Caflello di 
Napoli v'era un Giovane nOimamente 
invifchlato con amicizia duna rea fém- 
mina. Il Signore, che bramava la ftlute 
di ijucU'Anima , io fece avrilàre jkt 



Mion firavvi3Ìeva. S'aneftil Giovane 
Ilei minaccia, e pimà l'Anima fuacoii 
111 pcniTsic Conftdionc. Ma che non 
nò iin.TsircralapaHìone? toiiiii(linui>- 
n.i c.i.ÌL-re; flcailrciicumpuntotornò 
il Conll^/fbrc, che lofiinlncàconnuo- 
i rimcili. Non liallarono pcnJ già che 
Giovane fcappaiopiùvofted 



:mpre 



facile 



, che io 



fci • Quand'ecc. , 

(brprcio da fieriHimi dolori, altóievatì 
da dirpCTato; s'alzò la rea feu 
Cora , li chiamò il ConfeRbre ; i 



vifidafe; perche 

ni dei Diavolo; troverà eeli modo , che 
non gltlcappiatemaipiù. Nonvilafcia- 
te ingannare né pure con la Cemeiarla 
fperanza in Dio. Ricordatevi una verità 
indubitata, & i, aver Iddio Aabilito 11 
numero de' peccati , che vuol paziente- 
mente tollerare da noi; <ji)d'é,fhequan- 
do qneflo nuiDcio é complt», al i^mO 
pemn), che noi dqipo commet te remo) 
nt leguhi, cheDiodtalea improvlTa- 
nwaR la vita, 4 d levldifcuno; ecod 
d aUondwii ìa bneòo. ddb dunwslo- 
m: vi c uufcB n l yefliTtriAhDiria> 



rocu- peccarono C( 



hmenlandolì di 
Dio : Allora Dio tutto adirato dilTe a 
Masi : Ufquc^uà dtirahet mIM p^mhu 
ijle ? fniam igaui vis prfilUiitla, arguì 
ctafunum. lo gli K^io tutti diftruBge- 
re quanti fono con una genenlpeflilcri- 
za , gii voglio ridutrc in niente . Mose 
mono a compallìane Tuppllcù per la loro 
làlvezza : Et Iddio condefceiè in PartC) 
proteftandofi , che ■egli perdonarebbe a 

Snelli , che ìoSao nati doppo l'id'dta 
'^tto, ò non molto prima,: Ma non 
uà a qnclli, che neeranoufcici nell'età 
^ avvaniata . Or mi faprellc voi dire , 
per qual ragione il noDro Dio praiicalTe 
^uefla difuguiejlaraa i faoete perche ? 
perche coiforo l'avevano già itritatadiwi 
volte : (/HtflWmw me ptr dccem tìett : 
dieci volte m'hanno itrirato; eptrdà tut- 
ti li viglio motti. CariUU.lddionnme: 
latenòllrecolpe; nonvifidate. i 
Ah, che. Te quefUtfonunatilfiaelitl 
avcifenitiovaB), alknchegiuoTcra al no- 
no peccato , un boofto amico , che gli 
aveifc detto : FentMtcvl, balb, baSa; 
non peccare più ; pcrcheieloà>ete,nDn 
vi .farà più pietà per voi ; eli averebbe 
tolti da quelmarclio : Machlglielopo- 
teva dire^ le quelto^unfègieninalcono 
nel cuore di Dio ^ Ciìlliani.mid, dite 
un pcxM : che lapete vid , che quel pec- 
cato, ddquitcTil!eTecoDlèlfati,nonfia 

Sll'uitimo, il quale Iddio ne' lixii pro- 
di decreti hà iHelarlio condonarvi^ 

poreindizlo? ne avete barlume ^nd, nò i 
anzi avete fondamento di temete, cbc 
fiarultimo ; avendovi tollerato Wcat 
asti di ftar tremando, perche non J&l* 
dicci ve ne hi peidcmatì,, ma trenta^ IMI 
cento, ma mille , ma ièuu numero^ . 
SsBIt dunque da. qui avanti filtra di voi , 
-CnflodlteTl bene Jintani dalie occaiìoni , 
fiate faldl, omi viarrirchiale . lonon 
dico, che II Peecatorefincliehà vita, ò 
-liberi don fipiilla ravvedere; i 

- — — larverà coAltMi^ 

flabi- 
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HabillUdlpecnCi, Hltci percutlciur ; re- 
ftbi nel colpo con un'accidente , con 
noa fiifta, e Ti dannerà.. 

Non vi fia nui dunquetràvoi, chili 
menalil A giaa pericolo, col nonperre- 
'Terare, coltomaroa peccare, di — ' - 
Iddio per il paiTam tni iià perdi 
mi peraonoà anche per l'avvenir 
non dite cad, perche quanto più pecca- 
te, tanto più. vi mcncrc in pericoloi'- 
penkri'l ; e oeTce la prolabiliià deli 
Tollra dannazione. In una parola; ccc 
la rentenia Icrilta dal dito di Dio neil 
ùgre carte, e promulgata dall' Ecclefii 
Ite, quali da Celclle battdiiore : ^1 Iran 
^dltv i infitta adpaiaiitm^^ Dtiis. 



{^cwóri te 



diate di nnove TceleraMzze alleantlche ; 
Udite; chi i pallàio dalle bandiere dd 



_ , , chi a Tomfèiralo de' rwd lìll 1 paT- 
.£uì, hi pcQtiKiro con tamalbleanici 
(UnotiIoniaRiinai^acQnuiieiterlii lè 
-p)l torna di mwvo a mancuÀièdei tè 
-MggedlauDvo a lèrrEiealEìanittiiai Te 
■dlonovoil^^ qnelle maledette amici- 
ile: Oppiate, che ^ lì mette ad évi~ 
.iùBK pnicolad'eflèctiin vietili» Infelice 
■ ddUnata at coltella della Dtrfna GiuHi- 
■tia, eperàGOnJennataairiiifìn»:Dnc 
■ftrMVìl. ewn ad rmifiaoni . Non ri cre- 
diate, mldUa, dielemiaacciedtDio. 
lìano un tuono vano, lìanaima Eitavata 



in moooi'cfae ^v^atea mnarmi; e 
dò perToDiaeabE, e petÙLinarìietenel 



Cti(liaiu> mia amatUIìoio, io non si. 
fùù che dinnili , gii £hò pófio avanti 
eli occhi eli nuziagiande, cbe&i, & 

il D^ f l ft Al {ti ftìi rS IrWri Ai 



SI Cbrljlimlniiilfil, Cbrifum IK fxiiai . 
Ti fei confeffato , hai laiciato il pecca- 
to. Il feiliberatodallar»viLÙde!Diavo- 
lo , ti fei veftito di Crifto, fegnendo il 
conftgUo dell' AppoRolo: Hijulmlnl Dt- 
VJhaan Ufiaa CkrijìmH . Lodato Dio i 
non ti rpogliarpiùdiCiIflo: nonabban- 
donaiCiillo, [^eueia nel bene- Xonon 
sù come meglio poiTa fi^cfiarlì il penlìc- 
ro dell' Appoftolo , e di ^n Bernardo, 
che con quanto liloilce l'Incoenito della 
Vefte incraifutlle di Criflo- . Diceeali , 
che eflendodairimpeiator Tiberio cGia- 
maco a Koma Pilato Prendente della 
Gluilea, per farli rendere conto del i' lni~ 
mia l^ntenza data a compiacela degli 
Ebrei contro itì Crifto , c temendo cali 
[1 giullo fdegno dell'Imperatore confi- 
dato ne' miracoli , che delle Vcfti delio 
ftefib Oifto riferiva la fama, procutd 
d'aver la Tonaca mconlUtile . Oitenu- 
Ula, evellltolènelòttoelialiriabicl, fi 
preleDtò all'udienza di 'Tiberio, il qua- 
-le, benché fieramente adirato, lorlcevd 
nondimeoo con iì^l di benevolenza . 
-Iilaravi^lalolì pi^dì séTilerla, epen- 
Cito delia priiija indnlget^ , lo fece di 
nuovo chiamate per cadigarto : ma 
comparendovi pure veftlta eoo la ftella 
Tonaca fa come prima graiiofamente 
accolto, eliceniiaiofeniacaliigo. Tan- 
to eli accadde , finche comparve con 
quella VeftCi ma in fine affidatofover- 
cliiamcnic ncll'acqaillata grana, com- 
parve avanti air Imperatore feniaquella 
lagrata Velie, &. allora iu ricevutocoii 
qt^lo rdesno , che meritava, la di Ini 
peiEdìa, & era propria deUa£en3»di 
' Tiberio} t- taAo-fiicondcnmttaa ben 
Diillr volte meiltaca Morte. TaaóttìSi' 
rifce^ rinc^oito , coochidenda.:: rnM» 
rtmcaou PlhMiycam diSa TadcKif- 
fu exkiiu ; fe pnefttuMut tatpu fó- 
ttmitm CapUatrta, , mam lucTtmwt.i 
fiChlIk Tanca fiilBft '«Jumi. . fixo 
ciù,dievnol'dÌirAppD<1oloi tmluiaiiiii. 
DnalTuoi Jefuot Cirijlum , e San Ber- 
■naMo, HCbiljlum laJmgl, Cbrifiuam 

■dJOifto; ^ififotiodeteliatequeile be- 
lAnumìe, quelle niormorazioni; &i Hid 
-«uiiUata In-cwukneqiwUaiDipuritì: In 
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ìg$ "predica Trentejtntitottava 

inwe, quell'odio cos'i invecchi 
«rftFiTi dunque nella Hello tcn 
; psiche quando non lì ^{ 



: Dio Ili 



0 la giuHa 



Sn nelle vomire m.i.n R. A. la per- 
fevcranz.incl bene de' Poverelli ; non 

ca il pane da sfamarli . Alalarlco prcf- 
fo Caflìodoro chiamò la povertà , Ma- 
dre de' viij; TTUItr criBilmm mcejfilai ; 
perche non vi d qoalì fcelcraggìne, per 
enorme, che lia , che non derivi dalla 
poverti. Fteli delta povertà fono i tra- 
dimenti, i furti, gl'inganni, le dìlbne- 
flà : rniler (riminim tuciffitii . Qiiclle 
Fandolte , die geneiofè parevano a tol' 
Icrare mille morùper la fede, le vedre- 
te vender TonoiEper pochi denari ; quel- 
le Matrone , che fèmbtavano fpecchìo 
d'oneltà , per ver piccolo aiuto intcrelTa-^ 



mano alla limolina , perche la povertà 
noatoini apccctre, ma perfevcri nel be-. 
7ie. Poco larehbeperò fe lalimolinafbf- 
fe caufa della perievoranza nei benevola 
a.' poverelli i quello, che piCi importai, 
«he darà anche a voilaperfeveranzadel 
beoej- 0. Jifiira duma Vcì '.. dice il Boc- 
cadoroj VéliI- Dns hanasani mlftricet- 
diam ut LttglaluT Dìvinam ; Vuole Id- 
'ilkK.cha-B^ Camomifcricordiolìinque- 
HoMpodo veiii) i poveri, per elTer' egli 
con iiid'inirericordiorp , e in quello, e 
aell'aUis i volate dà Dio quella uan 

SKttoocdki 4eUa jmftvu^fiw, ^ 
e limofiBA^ 

, S36pND-A PARTE. 



feconde, difcttole : Ma lappiate . 
non piT quello perdo la Ipctjuia d'i 
raccolto qualche poco di (rutto , g 
che la Divina parola , quanto più 

da , lauro ti più politi ' -" — 

i vi!) ne' peccar 



iblflitcri 



_. _.. GitiHi . Hfaa dunque 

d'aver fatto qualche frutto > e perche 
lo conftrviate nelle Anime volile , al- 
tro ricordo noti vi lafcio , Te non che 
(èmpcc più prendiate "orrore al pecca- 
Io , quello abominare-, quello, detella- 
tc-, come quello , che vi chiude il Pa- 
radiló , v'apre l'Inlcrno : vi porta la 
rovina del corpo , la dannaiione dell' 
■ ■ " cll dlio sì - 



cclfaiio , 
Verijine 
Gloria F 



'. '(^.i^bi' 



a Mori 



oiiefa di 



TCcod-giuoti, miei R.A., altermi- 

^. ne. veri ^ella paiieiBa in udirmi., o- ■ c 

ie povere &t«ch* - t^ftlb Clero.. Prelpertue le. fagre BM^ionl 



ÌSudifpreiao della Divi 
qiicito no : prima mille volte morire . 
Cosi diceautfto Popolo , o mio Gesù.i 
cosi ilabilifte , cosi vuole. Or tocca a 
voi, mio Redentore di riceverlo, ellrln-| 
gervelo al petto come a morofiirimo Pa- 
dre , e quando ciò Ila rroppo ; perche 
furono peccatori , e perche molto tem- 
po ofliuati ;- vogliate almeno contentar- 
vi di confervarli forto la voftia Divii» 

Conlìantino quel Grande, quel ReH- 

K'ofifllmo Imperatore, doppo aver &h- 
icato Colla ntinopoli , onlinò , che li 
ftinnaire una Statua di Ciiftt», cdie- 
Itmiaata lì- niUocanè nel meno della 
fluiB :* acda di qtKOlarolIeinchea 
alzafle-Ia-fmi (iKipria Auta / dalla gmI 
boctt ulciflè tm* farcia,' h iqualaà'^ 
di di CriOo termlntfl'e, e-T'tra fmltEO: 
TOl, ChlffeDau.Vtbm iaat aa-. 
miBÀ» , 1 viri mio Ciifio, ncconondo. 
quella mia Cittì. AlirRianto anlliA 1^ 
dldirequefta'inBttjaa.avoi. ntìo B*- 
dentoie, raccotiaiidomiellafltik Vn- 
fiieiate 'quel Sagro FaAafe. ) *e con. 
AfpoiWjco zelo mnOTO tanto 1» ^e«* 
Bd foo Gre^ . PiolperaK U I 



Il vero , ciie le mie povere litiche di 



roliiinie qucib/IiroUl-- 
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dalle mie 



paniimi da quello PolpitocoEivitn . clic 
lo alla vodra prdenia ■ !i a Pieili di 
quello CnOb mi procdli . non aver io 
anno alna. mira nel predicare . che di 
laiTat 1 Anime , e perdo le niunaperiri ; 
io mi didiiaro, die axvtduiliim à fun- 
)^ ^rotelto, cheDonhdpat- 



ti.ii'.cll: 

' . e con tali (ciltmont accufccò i 
adinl. perche cencevinodaDio 
:aii caflighi. 

che. mio Dio : La bondidiqne- 
poio nonineritatantirigoti; giac- 
caratten di pieti wdoftampata ne? 
QUI I emendazione . Deh dunqnc 



Folire: 



furiarla' Tenete tonti 



oe' peccali k&ata . HA pretelb d! fan- gli Inimici d'Inferno , 

tiEcari^'ano, CDrreCTendoconlànmll-' JcrairionlribdU- Tencielonianodactila 

beiti icbfliuDi; riprendendo ivizii; ledUTenlìonl, rinimidzic, leguene, le 

tdlando le Iniuilti; e di dd-vl diluna 'aaiellie, itercemotr, Icpcltilcmc . An^ 

come td^tncmli d'adito , rmiefitr vm i^Stn^iaitttittliifa, efate, cheelf 

huHetnaitlt, dieperqnaraHagloraliHa Angeli volili a Dumerofefquadre''''- 



é Criflini 



rami , dlAe ella al Barbara , mìtaml bene 
In &cda Improntati nella memoria que- 
llo nifo-volto; perche lo flenàavcrdda' 
lin&xiaRÌ lonaoii a Dio quella fede 
che h& piedlcaia alla tna perriiB^e Inft-- 
detti . Peccatori, miei amatlflìml , che 
In qneSa ferie di giorni m'avete udito, e 
pur ora mi alb^AatC) miratemi bene In 
vllb; fillàte in me to Iguardo', per ben 
compcendenie jl fembiantc : perche fé 
non vi (irete emendati de' voflri peccati., 
approffittandovi diqud, chedameave- 
te udito : io RelTo. nel d) del Giudizio, 
avanti 11 Tribunale a Crilto, in fiuxia 
dtt Mondo tutu, vi ijn&cdéribqnanm. 



ufisìiaiu, iouali 
la mantenKiiino-in \ina pace di Paradilò ; 

la volira benedizione Ca tèmpre Kipra di 
loro. Benedite dunque, ODili}Dio,que- 
Do làgro Clero, quelle làgreKfli^otii» 
quella Nobiltà. Benedltev»ii^GeiÙK . 



Benediteli s.. . ^ 

loro perTone , contentatevi di bcnediie 
i loro Figli , le Imo Coiifbrti » t k(» 
Co^wl.lsCaft, le Fatn^ : fecon- 
date ilorosimend, diluriatebenedUo- 
ni fòpn de' loro Cam^, ebeoediiedAt 
che di boemo hacm nel Mudo ; Anb- 
Mi* Da ma^Moiit.,. tte^ 



IL FINE. 
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SERIE DELLE MISSIONI 

DEL -P A DXE 

FULVIO FONTANA 

Della Compagnia di Gesù 
MISSIONARIO APOSTOLICO 

DBSCKJTTA 

Dal Sacerdote D. Marco Anrelio Franchini, 

Che hebbe la ùimt ben erude dì fervire alle Milfiont 
dclmcdditiio, nonfiiIoiDlcalia.iiiaaiiconiInGetfliMiit. 

DiyiS^ m DUE PyiKTt 

Nella Prima le Miflìoni fatte in Italia, 
Nella Seconda quelle fatte nella Germ^i&i} 

CON LA NOTIZIA 

Di tutte quelle Città, cquaC tutte le Terre delle Diocefij. 
ove fi fono praticate le Sacre Funzioni; 

E DI PIÙ- L'AGGIUNTA 

D'un tributo ben doverofo 1^ tutti ^ue! Perfiuiag^» Dante* 
CaTalierì, &JiltrK che, òconlaloro'piaProtezione, 6coa 
relemplare Auflenza , hanao. accresciuto ne* Po^ ' 
vantaggi S^ìtnali. &:iafiiieunÌaKttideifriun 
nportatì a pro delle Anime. 

T AUT E T -Kl M A. 
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BENIGNO LETTORE 

Tributo dì vere Obbli^ooi ■ - v 
. A quanti prefedevanbaiRerìorilKlSactò C!etó 
DI Min. A N 



' n^wSlv^^^St^ Reverendì^miFicirioGenetaìt ,& ahri VicatS 
^^^^^^^^^^^ f Revereudì^mì Vifitaiorì dtUe Rfgiùni , dilla 

lAr lAT»l*^pfiApi» Ì'ic^"'^''»'^ '"'^ promnovire la Gloria di Dio con la 
(omtrjioae delle jiaimff , davanotutialamanoadjatrice . 

Quffia- mano adjutrìcf è fiata Jata ancora dalla Vcòerasda , & 
MlajirìffimaCongregazhif de' Signori OHati di' SS. Ambrosie, eCar- 
■ loy che eoa Unta verità, può dirfr, per Dottrina; per P^à, tper 
-Zelo, il braccio defiro della Chìtfa Ai^ogiéna, e.ftverjit 3i mtf 
l'ohiUgB i ^ato Spande , yaadiffimo fi À chi Loro- Prefitde, Sfi. 
■BtreadìffimoPrtvofìo, ìiSig.BroMcefn St^, fér PruAH^fter Zt^ 
lo, e per Fletè,, vm Efelefié^v» f nmitoofur «Agm della Coti. - 
fèti (be fifiettt\> ■ 



Tri- 
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Tributo d'Obbligazioni. 

/J Sacp_qcro Secolare, e Recolars , clis con t.Tnta Pietà hà 
datalamadb, sìin Italì.1, conicin Gi-nnanta , acc:ò le Sacre ' 
Mìflìòniriufciffcrovaiitaggiofc alla lalucc delie Anime'. 
^^Vcèhìight contratti vfrfo' il Clero SeaJ-tre , (''Rrgolarc nei può 
Vj,ffp»mfr/Ì, oiercè, cbein ognilmgo la loro pia ^refcnia , ,& ia- 
d^effa ■a0tnifi alle Sacre Fuli^hnì , non pleva ■bràmarfi mà^gìore . 

Se però taP um 'del Clero , i\ Secolare ," come Reg-Jare ^ non Ci 
vedere apertAOKate efprejja sa di ^riefii fagli , l'/ifirìva fiJam.-me à 
difetto di memoria, non giù à volontaria dioienlican^a delle Obbliga- 
Zionì contratte . Il Signore IMo fia quello , che A Quanti hanna 
eoKorfot perche le Funzioni riufciffcro fnitruofe , renda il centuplo 
■ in guefia Vita , col godimento Eterno nellu/rra . 
. A tutte le R(Ugiam fonò tenute altamente le Sacre Miponi del 
jPJdi^-^^ialónii't fya S.guella de' PP. Caciai con modo pafiilbìu- 
Te^'.iha pote/nbjì efptimere , eoa che rttri ifempìi di' Mortificazione 
fiattQ ìntervaiatì jdk fuh^ienl, con quale. ÌAdifrjfa aMenia fi -fiaào 
fKattemilì gd ■udire Peasenti , con goaBta.i^elo baiiino Predicalo 
^rcbi furono Interpreti io Germania, coii -guai CortefeCaritàl'hak 
■hna alloggiatò & alimentato ia lauti km Conventi ; Ciò devefi i 
quella Serafica, & Apofioliea Cariti , che-, racchiudono nel Cuore; 
Ja quale fe fifone potuta airgumemare, farebbe fiaca accrefciuia dal- 
■k .beniiai&iae J-ettere credenziali dirette à tatti- i Sìipfrim\^icm. 
fegnate al Padre Fontana , dalla inefplicabile gentiki^Adel ^vàem^ 
■diffido Padre Ciò: Antonio Federighi da Firenze , cbe aniepoVeado 
Ja Strafica Poterti , & Umiltà alle Ttccbe^^e Paterne , & allo fplùi- 
■dorè di. gaella Croce tww^, che gli fdntiJlava ia petto Caratteri, 
fica di preaatà. Nobiltà , ne vefilTAtìta. Religiofo , e lo porta cele- 
ire Predicatore con lauto - vantala delia Religione i . mercè cbe tanto 
ia -fiima pregi» Uiopoldo. Csfare , à eul Predicò , tant» accteélata 
jaie£» ^ Somm- J'ùmefice , e Carte- Roaiìfna , pregia • pnprìà Religh. 
se, tbt in e^ hà cbpopaia la Panca di Procurati^ Geatr^t. . 



LA 
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LA BEATA ' IVIAaGHERlTA -FONTANA 

/ ■■>[ /, T E R. Z I A R-I-A; ■ - - r . 
. , DelfOy^Tiiie di San DamèHÌchj 
■ Ctié per ricoprire a! Franilo le fue grandi. Eletatìfifld^t 
converrì, prodigiofamcniie il Panc in. Rolè^ , 
' dà motivo al feguerire ' " ■ 

O N F. T TO' 

Dedicato al h^oào ^tjjer. Tadre 

FULVIO FONTANA 

DtìU Comp^z^Ma Ginii ( dffitudeiAf Ma ^dfJSma C^a 
della ÒEATA') PreOeMwg,- e H^/irìà-leiim^lm. 

Quando Sacrtf £rtima> il ^nc .fllfo/è, . 
Cbé'ì- au£i]'..meodico:dirpen&r fole^ 
Al querulo .Gcrtnan,: che U chieitel -. / 

^Chc hdvefle in Giembo^ Fiori > Ella rìrpoiè. 

Sotto i lumi, ftartrni indi n'cfpofc 

Qticl Pio Suffidio, clie nel fcn teneà, 

Ma con Prodigio bel Cerere havea 

Ceduto à Flora, 6 il Pan catigiacó in Rale^ 

Per Saneue, e per Pietà, con MARtìHBRITA ~ ■. / 
Ne v« FULVIO del pari, anzi maggigreiL. 
^ A Fameliche Turbe, il tei t'addita. . .■ 

Tà pafci l'Alaié, fion eguale ardore, 

1^3 fai, Cibo imm»cal, d'eterna Vita, 
Dell'Eloquenza. Xila il pi^ bel ^ure. . -. 
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IL MOLTO REVERBNDO P ADR-E • 



FULVIO FONTANA 



COMPAGNIA DI GIESU'. 
Miffionario, e Predicatóre ,. ApOftofico, 



tuminare mag^or de i Rai pìi cafti. : 

Non hà, l'Alata Dea, Ttómba., -obe btói,: ■'- 
l pregi.il lìOnar d'Aliifa s) bella; ■ l' ■ 
Di cui l'Ecernitade ogn'or fzvelh,- ■ - 
- tfk vuol, che, à fne Virtù, l'oblio contrafli'. 

Ma per efpor vie più l'Idee diróte - ■■ 

Di-quel gran Cor, cosi perfetto, e Pio, 
Ecco, Apoftol novd, degno Nepote. 

Di TEODORA ogni vanto', in. Luì, s'untó, " 
Biamofo' fijlor,- i "Genti anmr rcmUe, . 




s 




Recai fallite* e «cqiuftai lAlondì. à pHo: < i 
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IL PADRE 



FULVIO FONTANA 
GIESUITA 

Ttitto tSDh, e tutte del Monito; Di Dh per il Zelo delle Aiàm 
(M le Sacre Mìffioai per tanti Ana'i, tt io Paeft lontani fferet~ 
tale: Del mondo per haver connertito con le mede^u 
tante migliaja d'Anime , e pofiia arricchite di Spi. 
" rituali documenti in tanti Libri da ejfo Rampati 
tanto in genere di Moralità , che tfjJieTÌr . 

S O N ET T O 

Fulvio porti nel Core Iddìo ìxA Mondo, ' " 

Mentre del Mondo à prò ti volgi à Dith, i 
La pieti, che hai dcH'huom ti la. det ìSÓaAoi . 
L'cffer nato pel Cid ti ft di Dio. . ^ 

L'Apoftolico zel, cb£ mofttì al Mondò 

Fà dtoji&BpHinì ne' Cor l'amor di Dio;: 
£ di Ugelli Jt ioaa, inviti il Mondo 
Nuovo MTsrìD & danac l'Alme à iDio. 

^'fcorri Imperi co^ chiari al Mondo ■.; 5 

Dico l'Italia, e la Germania; à Dio 
SoQ grati i tuoi fudori; utili al Mondo^ 

Quindi unici ì. premiarti il Moudo, e Dio, 
Di Iba làlute Autor t'appella il Mondo, 
DcHa gloria del Cìel t'acccna un Dioi. 

JnfignotfbiMÌlifimo Oj^gtm 
Bernardino del CapiunoGiosBaniflaPìdii. 
' , T Sopta . 
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Sopra Io fleiSb Soggetto. 



SONETTO 

DElIa gloria del Ciel t'accerta on Dio , 
Giachè il Sangue tù verri à prò del Mondo; 
Nè dì DatgOe contento, alzato -j* Dìo, . 
Sfar^ l'incbioftio ad illannre il hSmtioì 

SX)pre morali Ccàtì; eicotì in I^I- 

Se i gefli chiar de ì Cavalieri al Mondo 
Nani con flii rublime, al iblo Iddio 
Sacri li ^land'operar, che fai pel Mondo! 

Pttr non in pago, onde affidftto in Dio 

Con penna nuova, ecco eraditci il Mondo; 
Noon fiidoi tì rendon caio ì I^o! 

SuignC} e ìodiiofln) wt&rj fia rarb al Moitdoi 
Érem^o: Onde tot» i, dit'il £>Io Idd^ 
Tante Vinti à doni in meszò'al Mondb. 



AD 



A P 



j -MAtO^EÌH BEI GLOmiAM ■ 

A S. IGNAZIO LOJCaA 

GLÒ^RIOSO FOKÙATJOZB 
DELLA COMPAGNIA DI GIESIT. 



SONETTO 

IGNAZIO, hà Foco al Nonae, e Foco^Coier : . V 
Ma jiìi in Cor, che nel Nome arde il tao FoceX ^ 
E le porti nel Noma eC^SCo il Foco> > 
Di GIJESU' porti il Nome iimprefla in Cote> ^ 

Jcù [Maga ti Colpo, e. melina ^ Con 
0|e1t dM già ti fai, «ripe di Foco: ■ 
.Che à porre U Hoqdo,, il Seofo 3t fèrro e Fdco» 
RijrigU la pHt {ria guem e Gxa-, e Core. 

Pw Squadre accampi , che di Zelo al Foco 
Sacfificano-à Dio con Voto il Core 
Di portar la fiia Fè cia'I Sangue> e'I fòco. 

E Tu SUA MAGGIOR GLORIA bai tante ÌCM*; 
• Che à mdto amar IDDIO fei tatto Fom» ' 
A tnolcò-ofrai per DIO &i tue» C^'. - - 

Ai Lorefa Wtfw^. 
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FRANCESCO SAVEiUO 

ALU'APPSTOLATO NELL'INDIE. 



S O N E T T O 

VAuile, «.àlllalSce l^o [upuicui PIO 
Mcllb di DIO, CoBVertitor del Mondo; 
Kovo AlcGandio, il cui noa bstla un Moad&> 
Cerca pili Mondi per ridurli à DIO. ; 

Vi pur doT« ti chiUQa.U Mt^M^.xC DIOi . 
Colombo rcòpTimr d'un' altifi Mondo. 
Se qoM.diè 'ikl Mondo antico im novo Moado> 
Tu potu '«1 novo Mondo anrìco un OIQ , 

Yuuw ad optar Prodiga. E & di DIO- 

La CreacTìce Man difr tm' HnomiKal Mondo; 
Tn,wMe,,« mille bomai ne rendi i DIO. 

Và, che Ce Dio per l'Huom ft un Cielo, un Mondo, 
TCi con rigenerar tane' Alme à DIO, > 
Raddopj Mondi al. Ciclo» e Cieli al Mondo. 



Del m^fim. 



AL MOLTO REVERENDO' PADRB 

FULVIO FONTANA 

Della medcma Compagnia dì GIESU't ' 

CSf'^erfft Jirigolari appiaufi di nùbilìjjim Dicitore , e- cm fhOh 
ifApofiolico Zeh bà Pn-ficato in guejìa Bajilkà Reatiaa^ 
dedica i due fipradetii Sonetti, & i! fiifffgaeale HédHg/ét. 

LOfiETOMATTEI; 



A Di» gnu Padri nn Figliò ecoJ fticetìe " , ' ■ - 
Dì fttTor^j^e di VLào ad imU 1amie\ , ^ j* 
E' Qiiefti mia FONTANA 

Di tar Virtù, che ogni egro Cor riana. 

Ma le à Jodar que' due la Mufa unto 

FOCO, e COR, MONDO, e DIO. 

FULVIO in Te pur con flmil pregio hà loco "■■ 

MOt^DO, c DIO, COR, e FOCO: 

CI^'l'altB eoa Facondia in Sacri ardorì 

Aj5iO riduce U MONDO, il FOCO a i CORI: 



- 3»o 

» ' - Merito Jmgokwi^sìmo MVàdre 

f U'EVIO FONTANA 

DEiLLA COMPAGNIA DI GIESU' 

^Ontue altrettanto filoquente , quanto ìa Ibromo grado£cIanté 

SO N ET T O 

GIOVANNI DE' CONTI FONTANA 

Vefinvo £ Cefena , c Fratello del fppradctto 
Padre Predicatore. 

P Rendi dal PONTE i! Nome: e in te ravvife, 
(Qiial d=I FONTE è il Candor ) piira la Vita; 
Il dolce fuflurrar del FONTE imica ' , 

Qiicl tuo dolce parlar di Paradifo. 

Si /pecchi in que&o PONS^^un vano Vift: 
Si attu^ m quefto FONTE Alma contrita: 
Salute bavrà, & fìi Cerva &TÌta: 
Pianto dillìllcrà, fc fìl Narcifo. . _ 

Nè tante ITilIe un FONT£ già (UJfonde: ... 
Nè le liié ftìlle fono gi^ s) chiare; 
Dì (iiamti pregf awic»^ dtie FULVIO ablionde. 

Ma fe da Venr d'oro ei & Tfcrìàft 
' ' Tante Virth d rìccbr, e^'^ndmilet » r 

Pili nonè FONTE; Ah ch'4liè unTago; èunMare. 

lafegiM è^lJé^uk 
Gvy. Braada Aleflandro Peccatori . 
■ Al 



AI Moltb Reverendo Padre 
FULVIO FONTANA 

DELLA COMPAGNIA DI GIESU" 

tìelle fue fervorofr Milani fatte nella Città di Rieti , a0ito Jal 
deh dalla fanta imertej^one del P. INNOCENZO 
FONTANA ^lla medffmit Compagnia y e fuo Pa- 
rente , che di/predate rìeebil^iM ao^ie ( comf ap- 
■farìfce dalla Vita già data alle Stampe > 
. mite venire fbaiito Religiofo. 

SONETTO. 

Gleii, che mirof im picciol FONTE In Riva ■ ~ ' 
Del ycliao> tant' Acque ne fpande i*- ': 

Dì Grwua* e di £ipcr» cbe in bande» 
A Adler vi^i ft iaoadsi>M^,unM.. 

Ditemi , e d'anSe mai t in t-ui , denv» 
Si profonda Virtìi, pregio sì grande* 
Che vaglia à incoronar d'opre ammirande 
Il nome fuoi guai FONT£ d'Acqua, viva ^ - 

Ah INNOCENZO^ Talatiii fecondi .o. 
Th , cbe /prezzalti per GiuCt , dall'Eini 
Al Tua Seguace AFFIN. valore infondi. 

Dt tal FONTE Immortat. Tìx Tei la Pietra , ì 
Per lendese Innocend» un dì, più. Mondi, 
Dall' INNOCENZA Tua ei fòrza impetra. ^ 

DclClliuUfift. Sig. Grazili MagBom > Geatilbaoi» 
Kt >ttUn <^tà di Sa» Sepolcro. 

^ V 4 Al 
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Al Molto Reverendo Padre 

FULVIO FONTANA 

pÈLLA CÒMPAGNIA DI OIESIT. 

Sifhirxalifni-ìlfuCa^mK. 



SONETTO 

FONTANA fci, e pur th verfi ardori 
Ch'i Cori inceneri/ci, e l'Alme abbruggi. 
Il Peccato fommergi, il Vizio Ilruggi 
Lavi le Colpe, e doai altrui rplendorì. 

FONTANA fd, e. con i tsof fiqnori 
Piil Sfiìi Nanoian .carar hqq fug^, 
Sri .Pifeìoa di 4)3ce> e tWB indugi . 
Om moto eterno a bandc^iar lugnotì; 

Di Siloe il Lago all'Onde tue s'inchina 
Cede agl'ardori tuoi il Greco fiume, 
Gelato fonte apprefTo al tuo ruina . 

Togli all'Alme cod l'orride brume 

Cangi l'omtu'e de' falli in liete brine > 
Sci acqua) ^i ardori liqupre, e Lune; 



L'hcegfiito, 
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PARTE PRIMA 

Delle MiJionì fatte in Italia 

Ndl'Anpo i69q. . 



li^ij KIfcaaaft qyCwfe-H-yiRtftfte Vemmì nnìm co) Vtdre Paola 
PjjHMB^lì^ Scfperi, ePadre Gio; Pieirv Pinsiuoiitl, come tono 
sEjU^mTTfa Com^gno, MiffimiaiKlo nella Ciiij di Fano, 8cc. ■ 
i SBK Ìfig^wjt^ U cirri di Fano hebbe la MìIEòdc , atloiche ngi 
Sf^^S^^^ut gCTa quella Cbieb, Sacro Pallofe , l'Eminentiflìmo 
Uwtv^^Kl^kì al piefente Cardinale .Taddeo delVcriue, il quale con 
^M^S^SSiCl raro cfcmpiodì pia Umiluiione, non folo alia Por- 
ÌÉ^^0ÌS&ZVV n della Ciid, Teguiro dal Capitolo, Nobili, e Po- 
polo, depoficò nelle mani del Padre Segneri , il Santo Crocili O'o, inaneU 
le PraceOìAit di Penitema, Tempre vi comparve i Piedi aodi. coronato 
di Spine, e cinto di Corde . Un|rande ajato diede albeU<ordj(iedclleFttt»<> 
tioDi l'alEfleoia aflìdua del Sig. Bali Antonio MarefaoEiiÌ'Ga«3(iin.lHftÌT 
ma Nobiltà, edoEitadalIaNacura di pregirari. 

Nella Cini di Siiiigaglia , ave ^uel buon Prelato , Moolìgnar Muzio 
Dandinì volle precedere in abito di Peniienia , tutto II fiio Popolo , e 
volle anco alTiliere alle alire diie Miflìoni, che lì fecero nelle due Nobili 
Terre della Diaceli, Montalbotto, c Rocca Contrada. ' 

Nella Città di Gubbio, cbc G refe lii^olarc per la Pietà, non folodet 
P<^ol»t BW <lcllaNobil(i' dell'uno, c dell'alcroScITa , incnircvollcroper- 
iiltm , benché bagnati da nna dirotta pioggia , ad udire la Parola di 
DÌO) c Beirnltimo giorno della Proceflionc di Penitenza , tutte le Rcli» 
gioni aDcbe Idonalliefie di Monte Olvieto , e Canonici Regolari , eoa 

.lUIuQri&Iiae Magiflraio, intervennero fcalii nel mede , Se ia.pAumeii>' 

''u peDitente. - 

' " Nel 1690. • — ' ■ ■ 
' "Kelb Rivièra di Ponente del Genovefato. 

SI Icorìcra,' eUn-egoat fratto Spìritiule le Terre , che Dobilitarx) qnella 
Riviera, fin che lì giunfe ad Albcnga . 
' In- ^lla iCittd rinfcìrono le Sacre PanzionI , non (olo con fi-utco 
per le Animej-nia con Ibramo decoro per l'ariiflenza dì quelIaNobitrd; 
clie^ce> Min ben diiporre > e tornire U «ad Piana t Se iaSeme eoi 
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31 i Serie delle Mif/ìonì fatte in Italia. 
Prelato Mpofi^Kir Sotti Carraelicano , intervenaerD Dame , e Ctvallfcrl 
in ^blto (vniUDtc k Dogai fì pafiò i molce Terre della Ririera di Le; 
yiDM) enfiai la Ompagrm MiOìoaaiia in Chiavari , 

■-\ ■- ■ ■ . Nel i68u ^ 

SI fcorfe (uu gi«n Pam delll tntiigiani, fìuMin i vani Ftcncipi.er 
PeudAtarit ^ 

: la pontremoli, non vi che bramare^ «iper il Popolo, coqm: perU 
Nobilcé. la quakaflìItS con diiuofliazìoni di rant pitti , emoltocoopc- 
rò al buon ordine, & ottimo (iicccnb.qiieJpioi ed crudico Cevaliere, Sigt' 
CiovanDt Cavalli, Nipote di quel gran Pietro Cavalli , MiniAro di tao* 
to Credito nella Corte di Torcana Nel piccolo Luogo di Zero i ftMtO- 
poflo i l'ontreinoli , ove lì posò la Miffione , volle dirporvi ratta il bt- 
fcgncvole per i PP. la Gcncrora liberaLitì dclMarchefe Kriolameo Ari- 
berli, Marcbcfc dì Malgrado con la pia, e gentilifSina CooTorie, Mari* 
Amadca Maurpina, de' Marciteli di Licciana > . . . ' : 

iieUl Spazia , liiogo à. Nobile i e Poito sì rignardeoole dét Geaavem 
fato,. Don fi pitteva bramare maggiore corri rpoDdenia alle Sacie Fmdiv 
rA t QiiaatDL «'era di N<d>iltd, » di Popola, tutto vi concwfe , e molt» 
coadjnvàal buono iocanuDamenta, ScelitoMce, la Pieti di tutta la Ca- I 
ia BialTa, li del Padre, come de' Figli Signore Giuliano, le altri fratet 
li , Cavalieri di tatto ipirlto. 

Nella Cini di Sanana fi l'ukima MifììanG di qnt&a Anno, efà laatn 
to affllita da Moolìgnore Vicaria Generale Mabardi, &: allaBenedirioi- 
M Pootifotav dau dal.SMÌa.P^qreUoiilÌBaMeSpi«ola, fi giudicò V'iii» 
térveDil&ro,lMta MOtiiBitiaPeTroMi SpiK&molt» la pitti non che del 
Pòpolo, ma*&l(èt)sme, ette* Gavtlwri h cbeiMenmeM aUePrwrf^ - 
imi ìa abita ft^Kote^ ' 

- Scrieddle li/Li&òalisn& ia lufiai dal Fa^ ^ 

FUt<VlO PQNTANA» 

^Uarche ftt chiamato dalla Santità d Imecemcp Duodecimo' 
per filo Predicatore ^^ojìo/icoy^ UT. "Paolo Segneri. 

QUedi ftj che {oftitoi il Padre Fontana in tutte le Sacre Fmnioni ^ 
da Lui praticate, c l'afltgnà Compagno, dtl P.GiotPittroPina. 
.monti , che volle cootinuare à fate ie fuc dottrine C te pare Bon 
Cdeve dire- Prediche inlliiiciive ^ ) dalle quali per la qualitì della m aie- 
ria, e doinioa %\ bene bìcsua, ccoararo ulcDw Ipet adctzione ihlla 

ftcffa 
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tteffo Padre Stgnerì ) te ns ricava il magglot frutto per le Anime , cbe 
di Dga'alcra delle Fanziont praticate nelle Sacre Miffionì , 

^iffionì de' PP. Pinamontì » e Fontana. 
Nell'Anno i59^. 

SI fcorfero con le Kfiffiani io quefto Anno le Ci'irj di Satito Angeloin 
Vado, Oc Urbania . con le loro Dioceli , nello Stato d'Urbino , A: 
in cOi: fpiccà moho la Pieci , e Zelo di MonGgnor Pietro Barrcgi 
Vefcovo, e molto li dovette alla iffiftcnza corcerc in Sant'Angelo, del Si- 
enDM Sudilo Panelli Cavaliere di tutta eortelia , e di prima Nobilcdi 
fiecome) io Mercatello, alle Cile de' Signori Garparrini , e Conti Boni 
«nbedDe di Nobilti d^cblno. 

Si ptltà alla Rapablica di San Manno , Ore i]ae\h Nobile^ diede cut. 
M la miao , e dopol dille Ciici della Penna , e San Leo , à varie altre 
.Terre del Vefcovado di Monte Feirro, & il Pfelato dorto , e Pio, Moti' 
fignorc Bernardino BeliMii Patrizio Pefaiefe, al prefente Vefcovo di Ca- 
merino uon la Tua valida , ad efficace al^ìDcnzai molto coadiuvò al bene 
per le Anime i Lnt commefTcì 

La Cittì di Bertinoro , nella Romagna , hcbbe anche ErTa la Mifsione ,' 
cIm vi riufci iruttncffiflìma , mercè la Pieri di Monlrgnoré Gioì fiattida 
Miffitoli Vefcovo prcfeDteOKDte , Prelato di Dottrina « e Zelo , che In 
finet tempo TofleneVa la Carica di Vicario Generale t di quel degno Ptet 
lato Monl^nore ViacenM Cavalli di pia memoria , Patttiio Ravennate.' 
' ^ ricevi- l'alloggio Della Cliii del «g. CaValleK ^noTrìo Fabii > c dalli 
Conforte VirglHi» Paganelli Genttldonna diHavenna^ E piAtò snelle Pta« 
uffioai il SaiHO CroceliBb Inalbeiafo-, i Capo' di tutte letMnDecoiilbiih 
tot pieti. 

II Zelo ài Moofignec lUjpoiii « Vercovo di Porli , con ogni pib ampia 
iacoltì, fece (taorrcte alnoe Terre della Tua Diocelì, Se inquclla di Ca- 
Arocaro nitnÓriffina Daft f^ueltl ne ì due fratelli Sig. Giacomo , Ar- 
c[|Heic> e Sciare J'UnMnto.Filriiij lUv^uati \ diede tutta l'affilTenza, 
& edilìcazione. itKOtre fiflb la Signora Pietra Mafia , Sorella , benché la 
età di foli doflici Anni ^ ralle tKlIa Proceffiooc alla Vergìoe miracololà 
della Rovere col viaggio di lèi ùiiglìa,' portate ilCr&ciliftbd piedi-nudi , 
precedendo tMte le UoDucl QgeU* P'eti naoAtata da ftnciulb fi eonjervt 
da quella Gentildonna t palTau alle nozze col SigoU bottor Conti Cea> 
lilboomo di Bertinoro i 

< Nella Dioce/Ì di Pano malte furono le Miffioni , e tutte iraitaore,' 
Cilgolarraeoté nella Nobil Terra di Mondavio , & In quella di Cartac- 
setto, e^nivtal&Dè) come Vefcovo, Monlignore Taddeo del Veroie) al 
^(eatc Eaiii|n(ffiB]Q:p(vpei«o, cU iieirttIda)o.d /Iti Rtla^ 
i.,* ■ - tizio» 
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ji6 Serie delle MÌJ}ùmi 'fatte in ItaUa. * 
riiio, ma fcaìio, coronato di fpinc, c cimo di rtrde, vtìiXt appoggiaro 
ad un'albero , c circondato dal laa Cleto , trovarli prefente alla Predi- 
ca, e benedir ione Papale, benché ftaneo, dalla indefeila fatica della mat-: 
tina, nella quale indcfc (la mente comunicò. 

La Cini di Foffombronc , Stato dUrbino , volle anche elTa la Miflìo- 
ne , c ben coriifpore', e Nobilci , e Popolo alle Sacre Funzioni , & al 
buon principio, ti eCio, molto fi dovette alla Pietà di tutta l'illulliif- 
fimi Cafa Giuliani, ma lìngolarmente di quel Sacro Ecclcfiaftico , Giu- 
liano Giuliani , Arciprete della Cattedrale , clie con riverente urailtj, 
hi faputo (ottratre la teda i quelle Mitre , oftertegli dal Santo Pontefice 
Clemente XI. 1 cui cri ben noto il merito per tal Dignità. 

Fabbtiano , fituato nella Marca d'Ancona, ?ci cui nulla manca di Cit- 
tì anche riguardevole, fuorché il nome, allorché haveva per Governato- 
re quel ZelaniifGmo Prelato Monlignor Niccolò Carsccioli , che ora all' 
Ar^vefcoMdo di Capua , unifce la Carità di ViceGerenieÌnRoma,chie- 
fe, ailiebbelaMiflìone, cheavvaloratadaH'efempiodiqnelpio, e pruden- 
te Superiore , riufcì di finito indicibile ; Con la Nobiltà intervenne anche 
l'Ili u&fSiaaMagjltraOi e lefumioni furono fempre alBftfccanche danu- 
metofiffioM Popolo, con dimollraitoni di rara pietà. 

Nd iSkì- 

NEUa GtEÌ d'Ancona; 'e fui DioccB, volle le MììGodì l'Era inentilff. 
ino CÙdinal Niccolò Conti VelcoTO ZelaotiOìmo , e riorciniao 
con molto finito )>itiinalei rEminentiflhno , non potendo per la fui eri 
confeenare'il Ciocifiiraal Padre Mìffionarìo, alla Porta della Città, co- 
ree ièce al Padre Paolo Scgneti di pia memoria , vi mandò Monlignor 
Vicario Generale in abito, evi fìi prefente rillulttifs.GovernatoreMonlì- 
gnorc Spinelli de'Preneipi della Scalea, Prelato di tutta Pietà, ecapaciti, 
offiflito dall'lliuftriflìmo Magiftrato ( l'Bminenaa fua fi trovò prefcntcogni 
siori» lite inniioni nella publica Piazza . . 
. JJspniati perii buon ordine, & elito dell'opera, furono i due piiCavi- 
litfittiircbefcGamillodel Monte, eCavalier Nappi , e molto ancorawa, 
(rìbniU Sig. Leonardo Pazioli Gcmilfmomo deprima Nobiltà. 
. Nella Dioccfi di Sinigaglia motte furono le MiQioni , e tutte fratino-' 
Jìflìme, in quella della Nobile Tetta diCnijDaWo, non vi ft, che bra- 
mare,- li per. la pietà de! Popolo, come pef l'affiffenu predata alle Fun. 
rioni da' Signori Matchcfi Corboli d'Urbino, ambedue fratelli, il pr/mo 
che vi prcftdcva prr l'Ecc le fiali irò, & il fecondo per nome Pompilio, 
Cavaliere di tutto fpiritof e mollo d'obbligaaione coniralTcro i PP.Mif- 
iìonarii con le due Cafc Orlandi, e Biunori, chiare per Nobiltà di San* 

■ ^"là Cini d'Olimo bebbc (a MiUÌDne «hkHa da quel graa Porpocatq 
" "; "Ve' - 
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Vcfcovo OpiiÌD FallavtcÌDO , non efprimetft. ^li Cavalieri j^articolarl) 
perche tutta la NobiJti s'impiegò, accìA le fuiuìaiii rìutcifTero con dt* 
coro , e fruirò , e ne oitcnriE, l'itnenia | rilluflrifflmo Migrato ini 
R'xtzA di coMcfia con reflicuiie la ViGn a' UHOonarii , e fi fece» 
Paci di molta confidcraiiane. . - - 

Nella Dioeelì R-^i%ò a Moon Filaitraao ', ove le fioeBC dersi^ Vrc* 
voAo Geotitoni c di ratta li fai Cafa ftcono SagcAtxì > e Ce De deve l'ofaliM 
sqoel degno Sig. Oìiififoo Gentiloni Intenii«Rii> , per I». Suia Sede lO 
Spagna. 

In Cingoli poi Città antica ,' e gloTtofa , anche per piti tìgli , preftn- 
leiBcntc Cavalieri di Malta, le funzioni alSfliie dall'Emhcntjrs, Pallore, 
non poterono havere nè pet decoro, ni per frutto, efico migliore . 

Nelle Cittì di Loreto , e Recanatt , e loro ijiocciì , chiamò pur le 
Miflìoni , quel Zclantidìmo Prelato Monlignor lorenao Gherardi , che 
allo fplcndore de" Natali , unifcc una {ingoiare Pieri, & h inftancabile 
nell'operate, c fare operare a prò delle Anime a lui coraineffe Volle 
egli flcITo venire proccflìonalirKnte col Capitolo,! Clero, e Nobiltà uni. 
ta airilIuAriflÌD)o Magiftraio , portando il CrocìfiUb inalberato) pre- 
&nnrlo «Ha Poru della Citti al 'Pidre Hiffionarlo , e Bcfle ProceiSa^ 
Ula fera v^MtrrauK io abita peaiiiaat» «HiAnto di IplM > ciQM di eor- 
4a,<ca Biadi andi. . 

Molto Ci deve al buon efito delle FiuutMi in quella Cittì di Reeam- 
ti all'afClIenza di più Nobili , fìngolamicate però' a qaella del Signor 
Marchcfé Filippo Antici , e del Slg. Cavaliere Lucio CcnioRoriiii di San- 
to Stefano , e Cavaliere della Cunera di S. A, S. dì Tofcana . 

In Loreto poi, Cini di Maria feropre Vergine , era uno Ipettacolo di 
fomma edilìcaitone, vedere tutti i PP. Pcntcenzicri della Compagnia dì 
Gktìi io Proceflione , Se in abito penitente col Sacro PaRore, e Monfi^ 
Fìran, in quel tempo Governatore , Cavaliere di iì gran Nafcica , Gio- 
vine d'etì , ma malato nel fenno , eo' piedi nndl , calpeiln la Neve, 
nelle ProceiConi della fera. Si feguitò nella Diocefi, e lenipte c9n>fiiuto 
«■aGdambile delle Anime . 

MiÉoni ^te oeltlnvemo, ne' Feudi di Sua EixéU. 
Preocìpe Panfilio, fituati in varie Diocefi. 

.■r"*^rniinaca h Miffione di Loreto , il Padre Pinamonti fi portò » 
'- I Modena , ove dimorava , come Confeflbre della Sfrcnillìma Ma- 
'JL dama tncrezià Barberina, Madre di S. A. Duca Rinaldo Primo; 
& il P, Fontana , licbiefto da' Superiori-, (ì portò allì (oppadetti Fendi 
per farvi le Miflìoni, e noiv hcbbe altro ComnagiKi, falvo, che il iig. 
Don GioiCipolla, Sacerdote Ptacentinodi molta Vi'rrii , e che da lun^ 
SO tempo fcgaiva le MijSon» del P. Paolo Segneti i Con queUo- saIn^• 
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ioa dunque , che nKir} poi in concetto di gna . boati , «llor che goàu 
Va il I>rionto di San Biriolomeo di Como, conftiiioli, quali con vio- 
leDia.1 da Uonfignore BoDefani per la ftima , cbe ne liavcia j Con quc. 
fio Sacerion dico ■ andò il P> Fontana , e fi diede principio 

Alle Grotte di San SKfar» , & appunto chiaminG Grotte , perche 
nelle groMc fubitano te Famiglie , & il Cimiao delle loro abbitazioni, 
ruma al pari del Terreno, che fi ara, efopra Terra non l'è aliro, che 
la Cbiefa Parrocchiale t Quivi duntjue R principiò i Indi ad Attiglia- 
no, ove fegnirono Paci cosfìderabili d'intere Comuoitd i Dopoi od At- 
viano , e quivi il Signor Arciprete Gaetano Spiga , Nobile Spoletìno , 
diede tolta la mano con fomma carili , e (ortelìa t Ba AttìgUaBo- fi 
profegui adaliti tubili, da' quali fi pafià alla Ten» di SaDMatilio.L 
indi a fiagnaja , c hnaliacntc a Vctralla ■ ^ H fiotto da per nuio IV 
«piofo a vantaggio delle Anine> 

Kd 1(^94. ft c nel 1695. 

LE MifEodi &tono nella Diocefi d'Areno, < fi Mfaini cm la Cit; 
tiì nel primo anno , per dovere aSfItre U 7. PjDamOBtl alla Sf« 
reiiinima Madre DnchefTa di Modeaa, perche ammalata , in ftio luogo 
venne il P. Antonio Baldi|ÌaRi foggeiio di raro ing;goo> eLett«« del- 
la Maitematica nel Collegio Romano . 

Al Monte Sanfavino . Principato deUa Cafa S« di Tofcana , e cbe 
ti gloria d'haccr data un Poutehcealh Chiefa, Ti hebbe tutta l'alSnen. 
la cortefe det Sfgnoc Piovano Succi > e del' Signor Angelo Maria Gai- 
Ititi t soli pure non vi ià cbe bramare selle nobili Tene di Fojano» 
iucignano , fiibiena , -Poppi » ^ S ftce ancbe la Miffione nella Con* 
tea dì Cbiiignano, Feudo, boh Bkoo antico^ «be riguardevole dell'Ur 
luflriflima Cala Ubertioa» la f koala, ad. bea dilpoQa Tena » di Ter» . 
rauova , corrirpolé con ul fervore aUe &cie FumJoDi , cbe pn non «i 
&. che bramate , e fi conrervano ascora le neoorie ncJrAItaiv , 
ivi li ereiTe a Sau Franceto Saverio, cpcruna tal devoiione, ben ladi' ; 
caia in quei Popoli , lì deve molto alla Pieii ;IeI Signor Canonico Gioì 
Carlo Donal^ Aretino, in qiicl leii^ Confiflbre, e GovematOK dclRe- 
ligioriflìiiio MoDaflero di detta Terrai. 

In Cafti^ione , a cai non manca altro di Citc^, che il nome • no* 
bilitatoda quactio Monafleri di' Monache, cinque di ReligioG, da' Col- 
legiata ìnfignc di CiDonici, con tre Dignitd, Arciprete, Arcidiacono ,G 
PrevoUo , li riaevcfonD finezza fingolati , particolarnaenK da' PP. delle 
Scuole Fùt e dal Signor Capitano ivkri J^agomanol- ^ 

la Ai^uo., Mo vi fi cbe btamàre per ta ilieqiMDitft del Popolo , fr 
nobUii, ^<^re a *•»• t^BcÌBlle, che VimwMDixfo Delle Froceffiooi'ia 
abita di MffiHGiKkrc&npi» del Sniaio Moa^oorc GiotHiMoMaa^ 

cheuii 
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tfaetti PanUo Pifiajrfe, & ammirabile, perche nelle PrEKeffioar df Pe- 
niteau, fi fece vedere a piedi nudi < e con il^ flagello dirc^linar^t 
Nella Comooione generale ioni i Cavalieri di Saoio 9ie&i>o v'inter* - 
vennero in ibito , e ioroao eomonicaii dal Prelaro i Dal Signor Com^ ■ 
miffivio del RolTo lì diede tmu la mino , lì come ftcero j Cavalieri'. 
Deputati, SS. Priore e Barose de Siri , Gio: BtnilU Bali Redi , e ' 
valiere FranceTco Maria degl'Aui • 

A qoeDa Cinà , c Diocefe pnGede fa Sacro Pifiore MonGgnor 
Benedetto Falconcinf PiBnio Volcciruo, Signovc di Dottrina, Zck>, c 
Vigila Oli. 

Nella CHoccB della Citdt San Imo^* lì léce la Uiffiine nella Tcn 
ra di Monterchi, ove era Arcipnte qiid dqooS^EMn, e giù PMMÌ 
Enferigo Nomi. 

Miffion» neH». Città di Cortona. 

IL Signor PreroIIo Pietro Paolo Pnielli Nokile Cortwieiie, tt allora ' 
Vicario Ctaftolirc , £cltntiffiino dtll'oBore, di Dio > e della Talnu 
delTAniine, ch]aiD& U Miffione , dalla quale E rìaxfle iiotio cooGde. 

rabiliffimo. 

Le cortcfie di qoelfa Cicil furono lìngolari , l'adooò pid>lico Conlì. 
elio, in cui A eletto per Comprotettore San Ftancefco Saverio , (e ne 
fiabflì Ja Fella nella Canpagnia di GieA , tatù compatta di Nobili, 
fi decretò di far vedere a' Miffionarii il Sacro Corpo della Betta 
Ma^hcrita, oooeofinmandofi cidi cite per gran Perfonaggi t Nell'alti* 
flM. ProccHìonet le Dame i due i due iMervenncre ìa abito penkeotev 
c ciafcDoa delle Coppie batm km Faicislti od Meno « vcftira À 
Uonact. ' ~ 

Nel i6q6. 

ERa gii ticoroato nell'ultiino anno delle Miflìoni Aretine il P. Piai.' 
monti 4 rinnirfi col P. Fontana , ricuperata c'bebbe la faluce la 
Sereniflìma di Modena, e però li portarono 

Nella Citti di Cagli, Stato d'Urbino li principiò la Catnpagna Mir- 
RDoaria, qael Ftelata MonlìgHor Li^ierti diede tutta la mano , e le 
FonioDi frequentate dal Popolo ■ & aflìAìie JtlU oobilti liufciro- 
Do-fcrvorolè. i . . , 

. La OioMfi Spol^tiu, ore fi pe66'GhtaDMtii.da,4)UaI-dMO' heltta 
MenfigDor' Gaddl Pauiu'o EBrlivefe , -fi Ibo^ una , frìncwando da 
Vitorcblaoo.Ia Norcia, che ben merita il Dome amico di Cittd, per 
l Nobili) che TibinnOf pei il Gapinrio , e digDita> pei ùi Monalurì 
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di MODicIie , e Tette di Religioli , e per il iHuneroTo Popoto ( QuìW le 
FomiaDì rarooo bcnedeiie dil Signore Iddio, & a' pp. Filippini fi^evC 
l'oblìgo maggiore. l' • . 

LconefTa luogo Nobile, e che hi dati Cavalirtì di -Malta wlll Oft 
Mangani , di cui é degno Erede il Signor Carlo , Cnofa'eo ia'Ston 
Maria in Via Lata , Avvocato in Roma , & Audiiéte dòirEiiuogmfl^ 
ffino Panfilio i non fi può efprimerc la Pitti , che qnfW fi rooDrà dalia 
Nobiltà, e dal PopoJoi cosi pure corrifpoftro la nobile Ttìra di SPcBo, 
cfjuclle Doo iofaiori, di Bevagoa, Trevi, Se altre. 



IL Sereniffinio Duca di Modena Rìaaldo rrìino , Signora , che all'alta 
capaciti, unirce una (ingoiar pieii. Se acni nulla manca di qndle 
preiogitire, che fi richiedano per formare Dn Gnu Prenripe : di tratti 
si obbliganti , che di quanti hanpo ad Eflo l'aeceflo , niuno patte , die 
noi) fi £chiari incatenalo dalle maniere ti gentili , eoo cnl vico trattato,. 
OgcAo PRDcipe , dico , unito col Zelo del Prelato , Monfignor Mat 
doni Vefcofo, volle la MilEooc pn tutto il (uo Stato; e però fi die. 
de principio 

. Nel Pinak df Modena ; che fc non porta il noifie di Cicli ; ne ranca 
però ogni lequilìco, fìoriice nella Nobiltà t molte lono le Religioni, 
numetofo il Clero ( i coi dignifGmo Arciprete prclcdeva il ReTerendìr- 
fimo FraHoDì. QueAa Mil&one riufci fintruofiiliina , c decorora, c dilla 
penna del Signor Niccolà Prancefco FraObni figlio del Signor Ammi- 
raglio , e Nipote del Indetio ReverendiUSmo Arciprete , fìi Uefa , data 
■Ma Stanpe, e.ifedicata i S. A. il SetcniiGroo Duca. 

Le Millìoni nella Baflia , & Abbadia dì Nonantola., fiiddiu nello 
Spirituale dell 'Eminenti Ili rao Tanara , che con Zelo vcraroenic Eccle- 
liallico la te^ nella fna Diotefi , bebbero l'onore alla Benedizione 
Papale del Sercnifliino Duca , e SercaiSma Madre t Alla MilEone di 
Mafcrno la Signora ContelTa Marercotci , ne' Montecuccolì , precedi 
proceffionairaente col Crocifiiro inalberato le Donne del fuo Feudo di 
MoD«re . Dopo poi itaverc Teorfé altre piccole Terre , fe ne pafià 4 

Snella di Panano pofta alla radice di quelli Appemiai , che dividono 
alla To&atM, ove ri i Nobili, come il Popolo octimaraenie corrirpofero 
alfe Sacre Fu mioni, lì come fecero lealtreTene; Si toroA poi al piano di 
Modena , & io Sotiera, Fudo de'-MwcbBG Caibporl «diedero un grand' 
Efcmpio il Signor Conte OboItÌo , Cavaliere di tutta pictd , e la Dama 
CogMH Vedova M|»tcciicoa|j ne' CanipDrì > la.qatfle'.vtillc ftmpie atlle 
PkwcSobI pccGcdetc col Crocififlò lUabcMS).^ t* Canne del Tno Fcodò i 

' ■ Nella 
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' Parte Primu. ' ,. .'. jit 
Nella Diòcefi di . 

Stia AlKzza il SerenifliaiD Riniido Duoì volle U Miffiooe ; pèrcbe 
ditta la Cotte alta , c biffi , poiefle approRtEirfcne , io SalTuolo; 
Ido^o di delizie dclk Serenìdìma Ciù EOenfe , e per credere , che qui> 
*i 10 qnefU nobile Teri-a riurcìn«ro te Funzioni con fomno, e decoro, e. 
fronO) badifipere, che hcbbero prefcntc di continDo col SereniUìtnci le 
SereDiffime Docheflk d'Anoover , e le due gran Figlie, Aindia WiglieU 
mira in oggi Angufliflima ItDpnatriee Vedova di Giureppe Primoj e I» 
Ma», Mt^le'^ (U.Ria«Wo.IìrilBai tfw; dj sì H-mebSO doe Pre». 
alpi, e tre Frencipeflej che-fio^. «H'^KlRrap». di ijjolnt.elbn TCrf Bnii 
della Viri4 de* loraftan-GetiwTÌ.; ,.. ■, , ■ - 

" • Nel i M.. . . • . 



C0i)tel4>fl>^piiratèqiD<eraptr sDcbe kotfa tutta la Diocefì di 
Modini , 'fi paftò vef tahto ad alttc Terre , iìn che frginnfe 
Io CaAelDDpvo di GififuiMiu . luogo , che per le Pamiglie , che 
fkbltùò', ^d!Ml''piei kHIm Nòbile , che Civile poft» .ne' Confini' 
Lncehere,' a tmi foggiace nello Spiritarle . . Quivi Ita fcpolroìl P. <^ri 
Grò: Batrifta da Modena | Prima Alfonfo Sereniflìmo Dnca , che con m 
ri raro Efempiò , lafciato ÌI Mondo ( fi refe del tutto ferirò del CrocifiOa; 
nella Serafica Kcligioc* de' Capuccini. 

Le Mifiìoni fnire.^ucmi , che hebbero firutco non minore dell'antecedete 
tt , che fti grandifTrmo , parte fiirorio nello Stato della Ser. Gala -di Fiw 
Knie', ^ome in qiielli-dellc Republiche dr Genova, c Ldccai e atUrEm* 
di dC'Marcbefi Malarpitia della Luoigiana . ' . : - -, 

■ ■ . ■ Nello Stato di S. A. S. di Tpfcaoa. 

SCIa-AIn^ Stti-CoEma Tettò Gran Duca di Torcaoa ; I>ràè^ 
d'alta capaciti, e di.qnella grati Pieii, che èben nota 'ofire i Onk 
fini deirEnropa , e che però non è meno atceato al boon Governo de 
fuoi Stati , e broe tetoporale de' fuoL Sudditi di qbello fia atcenriffimo 
' per la falote delle loro Anime i tal Tcgno , che può anerirfi elTerlì qnc- 
l)p ^an Signore fcordato di iè flefTo, per cITcr tutto A follievo de' fuoì 
SOddiTì, e però indefèdballe Udienie, alle quali giornalmente B erpone 
per agni flato di Pcrfono , benché vile di eondiiione , ni v'è chi non 
parta conrolato ; & è pur vero, che il dì Lui follicTO da sì gravi appli- 
cazioni, e SI lunghe Udienze altro none, che palTarc dalle Udierue 
4ate i i anddici , altUdien» £gli flefla' di Xtà9 , ocUa vili» di .quatti» 
■ X ' Chie. 
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321 SerU ielle -yS^oni fatte m Italia. 
Ghiere , alnieno per coafialMiC (ppaBlo «N Dit (Mute prqnia , edc' 
ruoi ValTa!];. 

Or quello Prencipe bavendo Invino k Miffionl nel rìnuDCnte de 
ftuiftatit le volle ancor* In qtieftii vlM ò carimb»', Ò foM dentro II 
Imi^u, e fi princi'tHÒ. ... 

In lirg» , Tem cbc beo mnin il mn* di ttoblte i le Uifionl 
riponirooo H fintto defidento i da qnellii Inogt'fi fallò ed «Im Mit 
MI)) di plil TerreiDfnorl, e fi gtunfe 

'K Fivtzam 1 Q^vj le bere Fontioaf bebbero va bnia pm^'o > »■ 
M^llor Mo^nb , ed on' otiimo fine, e tatto fi dovette, non lolo alU 
irmi del Popolo , al (errore dclli Nobili , molti de' quali fono inirgniti 
eoa !• folendofC di Cavaltcr di Santo Stefano i mi all'afiUlema partii 
colare del Signor Auditore Bucci dotaM di talento non ordinino . 

Somme poi iùrono le Obbligiaiont i quel digniflìino Cavaliere Ubil- 
dini ivi Comandante dell'Armi , & al prefcnte Setgenie geanalc di Bai- 
taglia per S. A. S. di Tofcau, 

Le Miflioni nello Stato di Foiainoyb. } 

L'EeeelIcnu del Sipior Dm Cario Ma)alplMt..cfaMe ^ \)ìàat I» 
MiSou' ne Tooi Feudi', e fe da pef tKtm il faxs» A grande, 
Srandiflìino pnà ilTerirlì Edere flato quello, che 1! riporiA in FoTdlnovo t 
percbe lino dal primo ingrefli) il Cavaliere Padrone aflbluto , con le 
JDame , Madre , e Conforte Tollero in abito lugubre , e ponitfnie iro- 
•atli fnori della Porta , e gcnnfteffi affiftere all'infireOo de PP. Wf- 
fionari] Un tale efempio de' Padroni in cui eontinuaiono ad intervenire 
i tutte le Funzioni , aceefe di tal modo il fervore ne' Popoli Sudditia 
onde non hcbbe che bramarfi , v& per frutio , d£ per decoro ; Fofdi* 
povQ merita il nome di Città, è Capo di Stato, v'è Fortexia, fi fabrl- 
ca la Polvere, fì batte moneta, & il Tao Signore DomiiuiKC vie" 1"" 
fho d«pi4 NobiU. ' 

«niSd ad altri RndidwI'ltlnArtffimi, e GoriUSoii MawM Ma- 
MN", cbsMrrJAMnonn egnal Pied , e anridli j flt goeSP-AMP 
tmià i^v» le Mobmi , fema infctrompiinciK?» ' ' 



L'Eli) inentiffimo Arcivefcovo Giacomo Buon compagni , chiamò la 
Mifnonc per la fui gran Dioeefi di Bologna, nella quale t'impiegò 
tutto qneiìo anno , eoa frutto conlìderabile per le Anime J SÌ eominaO 
da Cento , Terra , ò per dir vero Citti , gìil che pct efl*ere tale , |U 
-muM il folo oome ■ vmu N«btki w fina dnadiiiii c ui Itinpa**!^ 



Nel 1^99. 
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S fotif^ioftt >I Fmirefe , (ì cntne vi i he^tn U Tcm , dnti Pieve di 
Cento , OTc la Miflione hcbbe tatù l'iffiitenia corteTc , e pia dc[ Si- 
gnor Abbate Parqaalini , Nobile BoJf^nefe, il qiule vi prcfcdcva come 
Areipme t Dopo varie altre MìfUoni fi giunte d terminare U prerente 
Gamplgn ik i due Nobili Fendi di dae principaliffime Cafe Bolagnerii 
CaAtglione de Gatti, polleduro da Maichefi Peppoli j I Bagni alla For> 
rciM goAito dilli Conti Raauui. 

Nel 1700. 

Gii che comva FAnno Santo , s'abbracciò la eoDgiuntora dì Ar le 
Miffioni nel Lezio, s'andò i Roma , e lì principiò 
Nella Citti di Frafcati, da qaeAa lì pa(tò all'altra di Albano , di qni 
■Ila Terra di Marino, e da per tutto il fratto A conlìderabile . 

Fatte poi le noAre divozioni per conlègiiire le ladnlecuie , fi pteTe il 
Viario verro Bologna i conttmtarvi Delle Terre rimalle della Diocelt le 
Miffionr , & appunto fi terminarono io qnelle di Badrio , e Medicina, 
nella prima li ricevi nna afIifienEa particolare da' PP. Serviti, B nella fe- 
conda dal Signor Dottor ftiitoli À B'u^pit'to, e di inolto flfieee Delta 
ProfcQìone medica { Alla perfetiione delllopera Mlfiotwla ia ^Mde ite 
Terre, s'uni una compnHloDC Araordinaria de' Popoli. 

La Pieve di Pìnocalvo nel Bologoelè . Non io quella Anno , tai hI 
-fhlTeguentc lì fece la Miffione in qnefto iaogo , la qoale merita Ipeciak 
menzione per la mano che diede il Signor llottore, Se Arciprete Gaetan» 
Antonio Seandiani Signor Zelaotiflìrao , e Dotto , & anche perche «111 
Bcocdiaiooc Papale v'iMcrvcnDc il Sereniffimo Duca di Modena . 

Nd I70I.. 

L&ntìwKiSnè Cardinale Cotloredo col Tuo gran Zdo , 1 rkchiefta 
del P. Footam , verfo di eoi itaveva molto di boani ra. S. pmm> 
A-HirtgnBr Braocetco Boneftaa Veftovo di Gooift le Miffioai7* 
ac ccta t e da qui Prelato, che era tutto ardore, per la fallile delleAaì* 
me i Lui eomoefiè, fi ptincipiò i fcorrcre qaella gran Dlocefi oel Paelè 
demn Italia, mifudditode' Signoti Svizzeri, e fi diede priocipi» 

Nella Dioccfi di Como. 

i^7Mandr^(^ol Quello Ittogo non G fcofta piìi di Ane miglia dalla Cittì 
di Como , e quivi & lìngolire l'alSOeùa della Nobil Famìglia Vh 
&tii,aBaijBlotpcr-it Inttw Ipiritule, «fae fiiitnaò dalie MjlSoaì..ii)4 
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per le coDCinue cortefie verfo de' Miflìoairi . Qpivi il Lanfoe , che i 
quanto dire Governatore, quantunque Eretico continuamente iaiervcnnc, 
e CPU fomma ediKeaaione i tutte le ihauoni . 

. In Lugano , prefettura anche elTo de' Signori Svincri, le MilSoai, 
mediante la pia, e cortele allìitenia del Signor Arciprete , fiebbero na 
iam priacipio , 3e aa clìio felice , e fruttuofo 1 La Sigaora Contcfià 
Barbara Fraacefea Raka , ffi una delle Paciere , e reconcilii gli anìini 
amareseii'i <i' P'^ Donne , e mai cefsò di favorire ì PP. con dimoilta- 
xioni di tutta gentilezza, 

Lucarno , anche elTo capo di Prefettura, cortifpofe con gran Pìeii al. 
le Sacre Funiioni. Qnivi ic finezze ufateei dal Signor Capitano Giufcp- 
pe PcllegriHo de Trcvano, Cavaliere di tULto fpirito. Senatore Sviiicro, 
dal Cantone d'Urania , e dalla gentililSnia Cgnrorie , figlia dell' lllu. 
Ariflìina Signtica Colonnella Besler d'Altoif , non potino eìptimerri , per- 
«he le gentili cottefie non fi fono riilceiie ad una , ò due volte , mi in 
MDt panàggio, che i (lato trequente , la gentilezza di quel Cavaliere» 
di quella Dama Conforte , de! gentililSma lìeiio priinogcnita per nome 
Carlo, fpiritofo Cavaliere, dì tutti gli alttì figli, ne' quali i itaia quelU 
NobiI Calia tanto benedetta dal Signore Iddìo , & infino della famiglia 
balia , le finezze, totuo i dite, fono fiate tali , cbc maggiori non pop^ 
levan bramarli. 

In Eellinzona, luogo riguardevole ì munito di ne FortezK ; capo di 
pieièitura i sì nel Nobile, come nel l>opo!a , non vi fft , che bramare, 
efi ricevettero molte cortefie dal Keverendìflìmo Signor Atcipme Anfèa^ 
ni, e dalla Cafa Giringlielli , ambedue Nobili famiglie t i U pilmt 
trasferita in Lucerna , ove nella Pcrfona del SigdOt CauUerft <jÌo: Ba^ 
tilta Rufcpci, gode il grado di Senatore. . ;,■ ■ 

S'andò poi mifiìonando per altri luoghi e dentro varie Valli , fin cbe 
fi piiià al Lago di Como, principiando da Torno , ove dal Signor Nic- 
colò Predella , e dalla piiilìma Confortc , e dì pia memoria Anna 
"Maria , fi tictvi tutta l'allìlìcnza per le Sacre Funzioni t giache venuti 
4», Conio , ivi diBMtravaDO k godete delle deliaie d'un vago GiardiOD 
«reditatoda i Nobili Antenati , fi fcorfcro varie alrte Terre del Lago, 
«ti dove convenne ritirarli per i rumori di Guerra , e fi fecondarono le 
premurofe inftanie di quella pia Dama Donna Maria Orerà Turcona, 
la quale bramava le Millioni in Uggiate, ove la famiglia Turcona Pri- 
maria in Como per lo Iplcndorc de' Natali , c per le ampie facoltà 
mollo vi pofficdc . Qtiivi in qucHa Terra k MifTioiii non potevano 
à meno di non riufcirc , e Icrvarofe , cdccorofe. perche al Zelo , die 
lòpra ciò nutriva la fopradetta ContelTa Donna Maria Turcona Dam» 
Geoovefe , s'uni quello della Signora Donna Maria Corìa Marchefa 
JTurina Milanefe , cbe dalla T«tn ' di Sabbiate per diR .m^'a di et- 
fi portava pn>oeffi<HialneniB. aUa.-MilSajf col flemUrdo ìuIImf 
^aio'i dcU-jlpsAqla ^pd,' Indie EoWceffp. Skverlp.i. >m li e*r 
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Tarte Trhna. 525 
^nede Dame molto ■ lì deve pct il frutto ritratto d prò id\c Anime,' 
ineatre col pìoefempio, che davano i ì Popoli nel firc i gara ì chi 
pfh poteva preAatC oOèguii i Sao Samio , gl'jinimaTano alla Vene- 
ruione. 

Molto fi dicliiarava tennto il V, Fontana alle obbliganti maniere; e 
Bmflìme cortclie rìcevace in Coma da dne Religiorc 1 una dall'ErccI- 
Icnza della Signora Donna Paola Beatrice Odcrcalchi , Nipote del 
Somnio Pontctice Innocenzo XI. Monaca nel Monafterto dì Santa Ce- 
cilia, Signora, a! di cui alto intendimento, e Angolare Prudenza , vi 
pnica quella Relìgìofiid , con !i quale rivendo , fi come gli concilia la 
flima dovuta di quanti fcco trattano , cosi ferve di (limolo i quante 
feco convivono Rclisiofc, percliò catniiiir.o alla Perfezione. 

L'altra è la Madre Suor Carla Aurelia Koionica , Monaca nel Mona- 
flerio di Santa Eufemia , Giovane d'eti , rad matura dì fcnno , e che 
noQ contenta d'incaminarlì fola alla Perlczione , non lafcia congiuniara 
perche altre vi anelino , non mcn dentro , che footi delle Sacre muta 
e -di molto bene d conoCcere , quanto bella lega faccino Unita infiemet 
fplendorì di Natali, e Pietd ReIigtofa> 

Nel 1702. 

DAI Zelo del V. Pinamoaii , fi giudicò bene , gii clic eravamo in 
fei, qnittro della compagnia di Giesit , e due Sacerdoti Secolari 
di formare due fquadre di MilEotianti j ficche a! P. Pinamontì toccò di 
coltivare eoi Padre Cafimiro Mufcetola , e Signor Don Giovanni Cf- 
polla la Diocefi di Novara, Se al P. Fontana quella di Milano, i cai 
s'uni il P. Maurizio Tafano de' Marchefi T^flinì Piemontefe ,, Soggetto 
di profondo fapcrc, e di maniere si sentili , & obbliganti , che con 
quanti trattava, tanti appunto ne obbligava ad una amorofi (iiina ; tiel 
far poi rinfliuiione ò Catechifmo, ò per dir meglio, le Prediche ÌD- 
llruttive era proveduto di sì raro talento , e di tal grazia , che rapiva 
l'affetto dì quanti l'udivano. 

Si come l'EminentìffimD Coloj-edo aprì la flrada al. P. Fontana per le 
Mìffioni nella DioceR di Como-! cosi pute fece il inedefimo per qu;lla 
di Milano , con una lettera diretta airEmincniifGmo Archinto i ilefa 
da fucila aurea penna del Signor Abbate Mafferotti Segretaria i non 
inferiore i quanti fi glorii d'haverne la Corte Romana , e che ora cop 
KOale Carattere lì trova sUa Corte di quel gran Porporato , l'Emitiei). 
trittuio San-VitaliArciyeroavo di-Urbino , Signore , ciie allo fplmdpre 
de' faol gmNaiaIi> aoilce- quella d'una Gngolare Pici j , con la quale 
rlgilSDdfGmo'a^fte-tUa faictt (hlMniiog à, Lai Gi>mmelTc. 
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3»6 Serie delle Mijfiotiì fatte in Itafia. 
Nella Diocefi di Milano. 

L'Eminentidìmo Archinto , che vieti di Zelo per il bene del pro- 
prio Gregge, accettò il P. Fontani per Tuo Mifllonario , e dando 
'iì inedclimo, te al P. Tafliiio cuna la Tua autorici , Ipcditc le nccelTa* 
rie Patenti, gl'inviò alle due gran Pievi Jlneino, «di MalTaglia, Tana 
dìlrenia , e piit Core, l'altra di .vetitotto , e fi diede principio. 

Nella Pieve d'Incioo fammo accolti eoa flraordlnaria fineaa dalRe- 
TcreUdiflìmo Sfg, Prevollo Meda . Zio di Monlìgnor Illanrifliino Meda 
Vefcovo di Convetfano , Prelato dì molta capaciti , e nobili talci.ri; 
li frutto , che fi raccolfc da qufda MiOionc , non può irprimciil , fli 
grindidìmo s & eguale fù quello riportato nella Pieve di MefTaglìa, 
perche con egual fervore diede tutta la mano ilSig. Vice Prevoilo Bar- 
tolomeo dall'Oro; e mollo ancora ii deve i ì belli Efcmpì, che diede- 
. ro tanti Cavalieri, Dame, c Nobili MilaneG, che fi trattenevano alla 
Villeggiatura. 

In Btifnico il Sig. Conte Gìnreppe Carpanii In puliano, il Sig- Mar- 
chéfe Carpant con la Dama Conforte Signora di gran pieti , Sorella 
de" Si^ri Marini GnoveS , Padroni del nobiliflìnio Feudo di Callel 
nuovo di Scriviai Io Cafàn i Signori Conti Lurani , Cavalieri di rara 
jMMtft , e di finlffima corteGa ( In Erba il Signor Capitano Blalì con 
tnttà la fna tiobil Cafa , e Gnalmente la Signora Donna Emilia Con- 
tefla di Salcj, Marchefa GinlTani col Gentilifiìmo Conforte , & in Bii> 
Jifc it Sig. Egidio Sacchetti, e (ua NobiI ratniglta. Tutti concorfero ad 
accrcfeere con la propria l'altrui devoiione , e fecero 4 gara per fa- 
vorire i PP. MifUonarii, . ., 

Il Signor Don Federigo Garimberci Carato con la fna nobil .'Penna 
fiele ii RélsiiotK .della fervorofa Mìflìouc, e dcdicolU .flampa» air 
ì^iouiiffiiiio Aicivefcovo. 

Nd 1703. 
Nella Diocefi di. MHaoo. 

NÈlle Pie»! di BcOo , e di Dairtgo a&gnata la Campagna Mif- 
flonaria di.qnefto .inno , fi *eeero gli fpartiment: delle Miffionl 
da' Sleoori Prevofti, alla qnatoiwn vollna acconlentite con U lotopie. , 
ri il Sic. Conte Catto ArconatiCwaliere d'alio fapete, edi Tata.bonta, 
percbe to Tolle-wl- f«o Peudo d'Areonate. ove i tqtw ftie B ptin. 
cfoid , e. n vaaàoò U- Sacra Fnnaiòne ; Cm! pnnx teffA-ta. Ctigsi(»K, 
o«4jlrcipretedigniffiino il sig. Beolchi famiglia d'antica Nobiltà Mi- 
Iwcié i&ìD EnRo Piccolo, ove i Signori Marchcfi Macco Antelio , Ua- 
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rione , e Gto: Rcfcaldi Cavalieri di tmea cortefia follerò favorire i PP. 
MilBonarii 1 L'alKndone di qncHi Cavalieri, accefe un tal fuoco neIJe 
Funzioni , onde non vi /ìt , che bramare né per frutto , ai per decoro 
& in BhÀo Piccolo il Sig. Curato Ueolchi, k i\ sìg. Giufeppe Vailati 
X quali moka-fi deve , fecero compaio , cbe aiU Beoedìzìonc Papale 
il concorro olitapartò le trenta mila Perfone . 

S'bebbero le Mìilton! in qucAo Anno anche nelle Pievi di Legnano, 
t Carnsgo , e da per tutto la commoitone , e compunzione de' Cuori fìi 
flraordinaria non folo per la Pietà , & alSAcnza dz' Signori Prcvofli , c 
Clero, m» -della Nobiltà , che Viltcegìava , Pincize & licevcttero da 
quei gentilidimi Cavalieri Marchefc Uberto Terzago , e Don Fabrizio 
Caftiglioni, cbe con le loro Dame Conforti, diedero rari efempjdi Cri. 
ftiana Religione. Non polTo tacere, e debbo efprimere le grandiobbli. 
galloni de' PP. Millionani i qjcl degno Curato di Lozza , Rimondi, il 
quale ì vantaggio delle Miffior.i, non folo aflifti, ma promoffc, raain- 
traprefe con flraordiiiarie fatiche Iiinglii viaggi, e tutto in abito peni- 
tente di continuo compariva co! fuo Popolo alle vicine Miffioni ; Nà 
pure (i può lacere l'Efempio grande , che diede il Sig. Curato Befana 
ilTurbigo, della Congregai ione de' Signori Oblati , Vicario foraneo, 
che ben quattro volte lì ftcc vedere col fno Popolo Peninnte cinto di 
corde, carico di catene, fcalzo nel piede , coronalo di fpine. 

Non hcbbeto le Funzioni di queflo Aiuo , che defidàwe per fruito, 
e per decoro, equafì da per tutto- ili el«io per Proàttore San FruccCra 
Saverio , & in Legnano (e gli fece non CippelU , alfa qtUk eoo- n»lH 
liberatili coucorfero quei Signori « generoiàiDcnie' ÌL Sìg< Anflìb Itm"- 
|>ognani Cavaliere Milaiwiè- 

Nella Miffione di Tredate j'hebbe nii» l'aUìnema del Sig. Cnram, 
con l^femplo «lelli Donni Tenftì Maffei ne Cadiglioni , Dama 
di gtiD PI«ul,.cfae interrenDc e qu), e alrrove eoi CrocililTb inalberato 
i capo delle ISonnc del Feudo-di Vencgonc,. coronata dirpinci e cinudi 
corde; Dalla cala dà* S ignoti Conti Puftala finceveraito £aene» 

Nei 1704. 

Nella Diocefi di Milano . 

IN Varefe, Borgo inligne, nobilitato da fabriehe, ma molto pià da 
Famiglie illuDri, i principi! non furono molto profperi, non coit il 
piogrenò, & il fine, poiché ti nel Popolo r «orae- nella NÒbilti 1 a'ac- 
cdfc .ttn tal fervore , che maggior» non poavt' broimufi r Nella Cafll 
Uarinon , che moho vi rifplenda , ihOOi» nila«rfo> con Bob» dt 
firaordinatte cortefia . ... 
D* Varcfa fi pafiòd Miffionrc pei la yi«ve, «da p«r mcocedlrBe: 
- X 4 ■ to 
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to fltaotdìnarlo. la Auate furono -fingoliri le corcefìe > che fi riceve. 
roDo da quelgenerofo Gencilliuoino del Sign. Albereti Alenugaa , e dalla 
fiemiliflìaia Corone Signora Ifabella BoQa, oc furono contenti dì vo- 
lerci rempre nella propria Ctfa, di Villa in Amrc , tua anclie in Varefe 
loro Patria, e con una j!f""ofì''Ì 'ale , clie ben dimollrava la Nobilti 
de' loro Natali ; A qucHe li»c;zc dcl!a Gsfa Alemagna s'unirono quelle 
fiella propria Tna Villa di quel caro Cavaliere Milanerc Sig> Paolo Boflb, 
eConforteMaddalenaNcgrciti, idi cui fratelli moltoobbligaronoi PP- 

Il 5ig> Clio: Battiila Frafcaroli al prcfcnte dignifliiDO PrevoAo del Bor- 
jgo di Treno) in quel tempo Vicario al Sacro Monte di Varefci luogo 
celebre per le tante Capcile, cfie l'adornano} e per il termine d'unalma- 
itine mincolofi di nofira Signora volle la MillioDe , & alIìAiia dalla di 
lui cortefc Pieri, riurd i meraviglia dceorofa , efrutiuofaj L'ObbIi< 
^azioni de' PP. Miilìonarii verfo d'un si Nobile Ecclclìaflico , DOO poo- 
no efpriinerlì, gii che mai hi lafciaco congiuntura nel àvotilli i VO* 
lendoii fempre nella propria Cafa in occafìonc de' loropalTaggi . 

Da quefle MilSoni lì pafsò alla Gran Pieve diBiafca, ove le Fuazfo-' 
ni. non poterono d meno di non riufcire frutiuore, mentre erano ap- 
poggiate al Zelo inOancabjle di quel Signor Prcvollo Crilloibro fluica 
della Congregaiione de' Signori Oblatìj & cgiule fìi in qucfìo dotto £c< 
cleiiaiiico la eortelìa , con cui afCilcva a' PP. MilSonarii , alla pitti , 
con la <j)Mle invigilava per le Miflioni , che terininarono in quella Pie- 
ve nella Terra d'Ariolo , iituata a' piedi del Monte San Gottardo, eoa 
rfoteivnto d'ttna Compagnia di du^ento, e più Tedefcbi , tri Hi»mi> 
ni, ..e Donne , ciie per due giorni viaggiarono i folo titola di ricever^ 
la Benedizione Papale, gii che per altro la maggior parte di loro non 
loteD^yano la lingea Italiana. 

, Nel ritorno , fatte ire MifiionI nella Pieve di Malvagli* in Lnino, 
CunpagniDO, e Pedreto, divoriti io cOkido da' Signori Cnntl» fi kp> 
miai la Campagna di qnefto Aimo, 

Nel 1705. 

Nella Città di Vigevano nel Milanefe. 

LA Mìflìone fìl richicna da Monfignor Girolamo Archinto Vefcovodi 
Vigevano .per .baverla nella fna Ci»il,-e]'EiDÌDenttffimoArcivelc>' 
vo Giufcppp Archinto , condefcefe. 

In Vigevano il frutto riportato , fe non fili maggiore , certo non fìl 
inferiore ad ogn' altro rìttattofcnc altrove ! nel decoro però non hi ha- 
vuto cettameate chi fuperi . La Ciiii corrffpofc nel Sacro Clero , nelle 
Religioni , nel Popolo ( & f Sacro Pallore ia una continua aSflewai 
le Proccflì9iu della (cfa ^ ip. qins luo£9 {919 rìulcìte con nu^oe de- 
1. :,' coro» 
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coro , ;} ptr I3 ^lan Pìaiia , e Facciata del Dono, del tntco illumina- 
te, con i lumi Jiipofli ia [3! forma , che or da Dna parte , & or dall'al- 
tra VI compan'vsno, formando il Nome di Gciù, di Maria , &c. si per 
la modcftia delle llcligionl , Confratcrnid j e Clero 1 Le Confracerni- 
ti erano dirpolle vagaioenic, c faatamente , poiché ad ogni coppia di 
Totcie, fdccedevj uno, che fi batteva i lincia , 

- Nel comparire poi col C'ero il Revere n di (Crao Capitolo, erillullrifs, 
Prelato, cod ud gran Popolo d'huomini , che alla rinfufa veniva , e da 
poi lutta la gran Turba delle Donne , che feguivano il proprio Croci- 
fiUft, era impoffibile non compungerli, vedendo alla gran roodeftia unita 
una li rigida inortificazìone . 

li 'cinqneceeta SoId»i Piemontefì, che ivi erano Prigionieri in Paro- 
la, uniti con la Compagnia delli UOeii , diedero legni di gran Pietd, 
iqeatre tutti fcgueado il proprio Comandante , dopo la ireguenza pre- 
fiata alle Sacre Funzioni , lì portarono ProcelÉona Intente' alla Cattedra- 
le, & ivi dalla mano de! Sacro Pallore , fìl loro diflribuito il Santil&ma 
Sacramento, & i ciafcbeduno , dalla liberale Pitti del Prelato , fi con- 
TeSData tuia bella Medaglia con l'indulgenza in articolo di Morte. 

Mori qaefto Sacro Pallore , Monlignor Archìnto , che alli fplendori 
della gran Na/elta, univa il Candore de' coflumi , % un Zelo non ordi- 
nario ì prò. de' fnoi Popoli: c con una liberalità propria del fiio-Nobile- 
IpititOj volle iéiapie in Palazzo , Se alla fua Meofa i PP, Milfionarli : 
Regge al prerenic q«el)a Chieià Monlignor Cauneo, Baroocdel S. R, I. 
Ipleodorc dell' IlluOriffiitia Congregaiioiie de* Signori ObUtt , die ti 
fwofòodo della Dottrina , nnilice con t«? altx capaciti qRcI aclo: ^ che fl 
richiede pu un Sacro PaOoie dì Atume. 

Nella Diocefi di Milano. 



DA Vigevano, fì tornò alla DioccG dì Milano , nella Pieve di Ap^ 
piano, i cui piefedeva Prevoflo, uno de' Signori Oblati, Sacerdo< 
te di molta Prudenza , Zelo , e Capaciti t Varie furono le MilEoni in 
quella Pieve, e tutte fruiiuofe , e bene afSnite dal Sacro Clero j Quella 
però fatta in Turate , Feudo del Signor Conte Ooo Agoftino Caimo; 
bcbbe un pregio lingolarei Volle ( la Dama Cooforte DoBoa LodaCic^ 
ceri, Nipote del Gran Porporato Emìnentillìma Ceceri) Dtnu dinn» 
pieti^ quella MilSone, & i tutta volle affillere con Arfi «lènpiaée e df 
mortificazione , e di umiltà i quanti iniervenivano , ft Ella Acffii con 
la Figlia maggiore, al prefente Monaca in Santa Marta diMilano, col 
nomedi Terefa Maddalena, vollero col Santo Crocìlìiro, e Stendardi io- 
alberati, ricevere ì Popoli forelticri > 0 coti renderfi eguali alle Donne 
dì Campagna , che inicrvenirano i Non petmife la Dama , che i PP> 
Jtayeflno altro JUloggioi che ndfuo Paiauor-CQuifìOBoì rìftpvo. 
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Accrebbe poi pregio (involare ì qiielìa MilTìonc l'intervenirvi , che 
Ogni di faceva U Proceflìoiic di CjsUjjo FeUiJa di quel gran Signore 
Cefare Vifconci Conte di Galcraie Graiide di Spagna , Marchcfa , &c. 
poiclM ì capo delU Procellìo ne precedeva col CrocifìITo inalboratoqoel. 
la. ,. 9U3'>ta fpiricoia , alcrECtanio pia Dama Conforme })onna Tetcfa 
Serra, di cui Milano ne hi fempre ammirata, e venerata l'alia capaci» 
ti, eoo ttiipaìi Doti fapeva conciKarlì la (lima d'ogni grande Perfo* 
naggio, cqnefta Dama piì) volte fi léce vedere coronata di fpcne, con 
Croce in Tpalla, cinta di Corde, o nel pafTare , che fjce'a in meiio a' 
Popoli , liavcva nn c(^iofo tributo di Jagrirae , che grondavano dalli 
occhi pieni d'a lumi razione • 

Qucftì Efempii refero obligato l'animo del P. Fontana verfo quella 
gran Cafa, che fola rcfpira nelle doe Sorelle Monache a[ Cerchio In Mi- 
lano Elena Tcrefa , Se Ercola Terefa Vilcooti , ReJigtofe vere , Se Ere- 
di di un lai Sangue , perche allo rpirtto , che gli G romiiMnt(Ìrò dalla 
Nobiiri de' Natali , non vd ponto difuoito Io rpirìtod'umilti, e di toòiv 
tilìcaziancf onde lì rendono rpecchìo di ReltgEofici i quaul con ellS 
loro Jianno. forte d'abboccarfi. 

Da Tarate li pa&ò ad altre Miffìoni della Djocelì di Milano , e d> 
qneile cntiammo à farle nella Melzonijna , Pack fuddito della Reiia, 
« nella rpirituale di qiiel Zelanti ISmo , c prudentiffimo Principe del 
S. R, !.. VefcQva di Coirai del qoale efporrò fuecìaniimiie iprcgj, che 
t'a<Ìornano, nella narrativa delle MifBool della Germania. 

In creile; MiSbar, che convenne jotemunpcre i tm(» di certe diUen* 
fioni Civili tri varie Ciirs>, srfiebbe ima riflìlleDU neceflarìa da dua 
ckgnt Ecclefiaflici Sig. Tini. CaoUiico di Cofia, cSie-PieFollDCaE». 

ììà 1705. 
Nella Diocefi drMilauo. 



/^Uella gran. Dama di Copra Kéenatta » nÉll'Anno fcorfo , valle It 
\J, beneficio dclU Miffione nel Nobile Fendo di Galerate , i cDl i 
ajweiro il Grandaio di Spagna , e dì qd li cominciò la fruriuofa cam* 
|iagaa dell'anno, prefcuief Le coirtele ricevute da queOa gran Dama, 4 
Marchefe Conforta, non è fteile esprimerle; ne" Viaggi volevano , che 
i'PP. lì fervilTerO'di Ciroue , e )»ù volte furono, sfbnati ad accctaic 
relpico dalle fuiche ne' loro Feudi. 

Da qneflii MiffioBB lì pafià ad altre Terre della Pieve , Se io quella 
4i Lunate, Fendo della Cafa VìCcoati , che biilpregiodi tre Chioflridi 
Stccc Vergili , qat\ fio Cavaliere. , che u'è. iL baderne Coi Nicoli Vi& 

coati 



Tarte Prima, ' \ ..^j, 

conti diede tncti la mano liberale e per i PP. , e per la Miffione ■ on- 
de riufcl e rrnttuofa , e decorofa . 

E qui Don poffo a meno d-efprimsre te obbligaiiom , che fi debbono 
al Padre Don Giofcppe Befoizo Canonico Regalate Cavaliere Mila- 
Defe , il quale effcndo Priore di Volturo , Tenuta confiderabile vetlo 
Varefc de J>P. della Paffior», in tutti i noHfj Faffitei, e furonttnat- 
ri , fempre (i TOlle beo , & i proporatoM del (fi lai mima Nobifc. 
erano- le cotiefì efpreflìonl delb Lingua , e le «liiaollMtioai di «oera- 
ta, e Keligioia liberalità. " 

■; Nel 1707. ■ 

Nella Diocefi di Milano. 

'KXOa badò ( come nella Mifflone al Sacro Monte di Varefe mi fo- 
''°."P'l'''> > "! gentilifljrao Signore Gio: Battifla Francaroli, 
d riavere ivi Iiaruto le Sacre Funzioni, ehe le volle anche in Treno, 
(luogo di molta «nlidcr«i«ie,_ fiipato i»- caafÌDi del Bernamafco al- 
le Rive dell Adda , e però monito di forte«a ) ove in quefto tempo 
preficde col. nobil pofto, e Carica riguardevole di Prevollo . Non duò 
elprimetfi quanto bave (Te e di eoncotjS , e dì frnito quella Miflìoneìne- 
diante la gcnerofiia di quello Ecclelìallico pieno di Zelo per la fahiie 
delle Anime , poiché rcirultimo giorno v'inutò quel Gran Vcfcovo di 
Bergamo Monlìgnorc Ruizini, Signor di quel gran Zelo, e ricco di quel- 
le tante virtù , cbe nella di lui vita alle /lampe s'efprimono j e quello 
*relaw tb que (0 , <hf eoa tutta l'autorità datagli dal l'Eminenti filmo 
Archinto fece le Sacre Funzioni , e terminò «n la Benedizione ricevuta 
ira le lacrime, e forpiri di trenta, e piii mila Perfone, 
, Si paiiò poi alle Tetre della Pieve , & in Va»an> fàroao lìncolati la 
poriefie , che G riceverono dtll'aaimo Nobile , e ^eneroro quel Si. 
gnor Curato ( i quefle.Miffioui «M gnwvftti -ìoMneMero mìSti fan 
d« Bergamoi e «uh ioro tnodeftl.,- ..Srrtb«, fervore 1^ PaM 
« Signota Liftbecu Tafc» eoo U S»elU, Sigim Jd.Swro Ritiroàlle 
Uimcne nella Cuti dì Beliamo. . 

. Terminate le Fmaioni in qtiriU Fiere l'inrqirere jl Viwn'a Tcrfi» la 
yaldia, e delle MilEoai , « fi , sS? À 

snelle Atte in Genninia. ™ 
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33» Serie dcUt ì/R^} fiàte m ItoTia. 
■ Nel 1708. ■ 

NeKà Oocefi di Milatio : 

LEMìffioni nella Pieve di Vimercato ^ li principiarono dalla Pro; 
voflura , e le fincwe ricevute ( si nel tempo delle Funiioni , come 
■in congiuniura di Viaggi } da quel Signor Prevodo Mogni furono fin- 
golari, e perciò corri fpondenii olla Nobiltd de fuoi Natsii. 

La feconda Miffione in quella Pieve l'hebbe la Cara di Bernareccio, 
e da quel gentiJidìmo , e generofo S^nor Curato Rhà , fi praticarono 
à vantaggio delle Fnniioni le affifienie pifi proprie , e verfo de' PP. 
Je finezze piii gentili , oode non contento de' favori compartiti nells 
Cali della Cura , volle i PP. Miffiooarij ndU Cafa Paterna per pià 
giorni , i tjtdo ^ refpitare dalle inniraati Taticlie , che praticavano! 
anche gl'altri S^ori Curati diedero tinta la manO) onde per rutta la 
Pieve il fracco fa Tpecìale . 

Da Vitnercato fi paisà aHa Propofitiira dì Briyio , e da per tutto il 
vancaggio dcirAnime riurcì copiofillìmo . Quella però di Mcrate , ol- 
tre al frutto liebbetuttoildecorofo, mercè la fingo lar Pietà del P.Bollì; 
ivi Prtpofito del NobiI Collegio , che v'hanno i PP. Somafchi ! Quello 
P.Prepofiio, Cavaliere di Nafcita Milanelc, e che non fapeva operare, 
fc non i feconda de' fuoi nobili fpiriii , non folo volle la Miffione 
nel filo gran Conile, mj volle i Millionanti nel fuo Collegio, e fen- 
xa guardare k fpefa, ne per gl'Operarii , ni per l'opera, tuno di Tende 
fece coprire il grande Atrio, e con quella generolici, che principiò ad 
■flìfieie ^le Fanaioi» , «od quella continuò Cno all'ultimo 1 onde, di 
/ tatto il heat ricracto , e di tatn fe cottcfìe riceraie , mtta' l'obitligii- 
SiatK fi deve'i qnelto Rellgiofa Cavaliere, Aci fuoi Religìofì rpcfcUa 
tutti inde fèRà mente afliAerono , Se inGdTametMDte favorirono j - ncn< 
deudolì (luelta Pieve di Brivio nello Spirittiate dentro il Bcrgamafco, 
fi pafsò con la Millìone à Cavrino, ove il fratto fti conlSderabilillìmo, 
perche tutti qnci Signori diedero' tutta la mano , R il Signor Dottor 
Rolli , ( ivi Profelfore di Medicina j col fuo elempio , e eoo la fua 
alGftenia molto accrebbe di fciVOte ne'PopOlil ni lìpUò tacere laPictd 
del Signor Conte Soni Vimercait Cavaliere Bcrgamafco, «m ia qoals 
aOlilc'alle Fnn7ini',i , e della Dama' Conforte , che nella ^ucrale Pn>> 
-ccOìone di Pciiircu/a precedeva tatte le Sonne in abito dimefloi e-c^ ' 
CrocifilTo inalbotsio. . . ■ 

Nella Pieve di Olginate , non pnò eCprimerfi con quanto fervore fi 
praticaflero le Sacre Fnniioni nel luogo di Galbiaie, si per la Pieti di 
quel Signor Curato , si per l'aflUlcnia del Signor Prevofto d'Olginate, 
il quale col Popolo della fua ProvoDurg, ogni giorno, e pi?) volte ca^ 
Ileo di catcBc , e corde intervenne alle Sante F.nozioni , pofponendo . 

quel 
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quel riguardo di Moado, onde (i diceflè, ch^U ProvoOnta fi portifle ad 
una Cura Tubordinata 1 le cortclìe di quello Signor Prtvofto verfo cte' 
PP. MifConatii non Aagnarona in Lui, mi (t praifearaM tDche da Fra- 
telli dello flelTo Signor Prcvofto , onde le obt>l^|oi«iì fi dcbboM k tut- 
ta quetU gentile Famiglia . 

La feconda Miflìonc in qaefia Pieve , che abbfMds nella f^tìtaét 
ancbe del Bergomafco , (ì fece à Rolìno , e aaneift psflìbile, cbe ih 
aueAo luogo non rinfcilTe fruniiofìflìnia eflndtn'l tn Conto , che poè 
bavere chi l'eguagli, non già chilo (nperi nel Zelo della blRte dell'Ani- 
me s diede quelli (utti la mano , ciiiaroò piii ConléSbri , ft in Diclino ij 
proteffò, che V olone ieri impieglierebbe ogn' Addo, cinquanta Scudi, fé in ' 
ogn'anno potelTe bavere le Sacre Funzioni. 

Non debbo tacere la religiofa, & indeicfTa affiUeiaa , dw preAaroDO 
i quella , & ad altre Miffioni i PP. della aifornM t Fra FraBcefta da 
Calco , Frk Barnacdìiiodi Vallòrds, e Va OiacooK» J^isnìo da Codrfii 
gno , Jiè pure quelle graa Attciw del Heb'gieliffima Qnato d'Inamii» di 
Cafa BùDcbi , mmcro intnpicfe huigbl Vitggi' d bencBcio delte i^if; . 
fioni. : " 

VaìtitM PIen di ^cnll» Carap^Bi fh tjaxWM di Lecco i l> prima, 
MSmtat m ì»-'MMth, M* il «muMMa confidntbìlc , dwoi termi- 
Hate h-Fuieloni-ll pafii i Cafiello, uè qiii poteva ì meno M-moria-i; 
feirc fttveiltiSiiM la Miffiooe per il aaoxro delle Terre , cfie gìorail- 
mente vi ooncorrcvatio, e pet la tunoi che diedero cmti i Sacri Cura^ 
ti 1 Molti furono quei Signori , che s'occuparono perche tnico riafcilTe 
con frutto , e decoro , e le tn Sorelle del Signor Abbate Gio: Antonio 
Arigoni iìglio degno di quel grande Avvocato , i cai mancò la Tedia Se- 
niierii in Milano, petcbe in età florida uuncò dì Vita. Quefte tre tio- 
.fciimneMe diedóm-efeinio bMi ^c«t , gii cht la prima MCekA 
iMuleDomltocorGrotliSfe^MdMMiot-'Ia recondai-con' lo ttwduda 
A'noftra Sigim ', le Vedove» la tem ^nllo di Su Saverio', le Ma- - 
ritaift. 

Il Signor Pace Bonaceina Mobile Milanefe, e che flava in Val<H<lt0> 
ra vìlle^iando, non contento di (ìmirire in varie g nife- i M. Miffioi». 
rii , li ralle per piil giorni in Cafa profiria , e non meno- gentile del Sit 
gnor Pace il Fratello Signor Abbate Giare[^ anche egli MlIa pIDpria 
yilla di Maggia!» volle coiKlènieate la dimor» de", FP. . 

-Nel 1709. ■ . 
Nella Dfocefì (fi Milano. 

!Ile due T^nardevoli Pievi di Corbetu , e dì Rofate fi cominciò 
la-C^apagoa U^ìnmU , OLpenhe dog disniffimi PicvofU pr^ 
ftdfr. 
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fidcvuo ptr pi«l< «per doiirina, le Miffioni hibbero na prirSetpf», 
HO pfOgrcfle, & un fine for(un«ii(iìino i prò delle Anime t quella dì 
Cvrbeui ioni di godere deir cfémpro ■ che io cfTa diedero Sua Eccellen. 
W il Sigur CoDie Carlo Archinco con la Dama Confotic lìoan Già- 
lilt fi-paftò ad altre MrOjoni, c lì tini nella Terra di Magncnu ■ Feu* 
•kk di (pRl'dBgoo CaMliere Conte Lodatieo Melii , il quale con quelli 
fpirid DMO*"'"*' • * e^Krolì ereditati da' fnoì nr^ìlilfimi Antenati, e 
eoa qiwl ÌomIo di fìtti , che racchiude nel cuore , non poc^ i meno , 
cb* tDteo non s'impiegaffe , acciò le Sante Finzioni riuFcilfero i vtnag* 
glo é<i ixH Sudditi (tutiDoUnìnie { volle perunto nel fuo Palano , et 
alla (at meiilà i FP. s con cflì altri Opcrarii della Vigna del Sigmret 
A tue fpcfc, non folo lì ereRéro. Altari per celebrarvi il Divino Saciifi> 
aio, pe» disfarvi la Comunione, mift copti con Tende la gran PIae> 
n eafttce di man niiU Perfooe , lié vi voleva à meno , si per la calda 
fiagrone, ^ per il mKDcrofo. Popolo , che incervenae alla Benedizione 
PoBtificiw alleSaote operutODi di qoefto Cavaliere t^'unirooo grefem-' 

S'i i cbe diede la erin Dama Coofom , Sorella di Sua EccelleDia il 
goor Preaci>e Refiai , &il tenere» Gi«*ÌaetM in eti di dodici Aaaìv 
CDDBFnottMl^ BgliadiqwRi Gtritoù.iDtriu-d m^^ebc per rio- 
dole> per nogepo», kt la uvieiBa» a piitlciKa dava i dlvedm » cbecol 
CHiwl»4li «aupn^HÌiÌi»aÌlfllo, «lkf»f««i(^t ■ 

MiffloQt fai y^oel&Ba, & à Fino. 
DIoccfi'fi Como. 

V Arara la Chielà di Como per la morte del fuo ZcIantil^nM Paflar« 
Moalìgoore Bem&oa, e l'ctcaione in Vicario Capitolare feguì nella 
feroDa di MonfignoF Framoni , che follcfleva la Carica di Vicatio Ce 
Iterale per il Prelatot Or qneili d'alta capaciti, e di non minor Zelo, al^ 
legnò d i PP. la Valtillioa da fcorrerfi cimi le Sacre Mifluni , le quali fi 
princjpiatono poco dinante dal Forte dì Fuente». 

In Delebio piccola Terra , mi benedetta da Dio per elTer proveduta 
-d'un Curato, ècui nulla maoca per Sapere, pc P'^^i < P'^ Zelo, i be. 
nee&rcitare l'Officio ftto Palloraleì i PP.fjuanto reliorono obligati iK 
le finezze dì cariti, ctw le quali furono accolli , altrettanto reflarono edi- 
ficali dalla condotta nel proprio minifterotd'ua si degno Sacerdote il fioe- 
10 corrirpofc al Zelo del Paflore. ' 

Si pafsò al Borgo di Travona, nè qntft inièriore ilgoadagnoa pr* 
delle Anime, tanto più , .che -viA lilEBeiKa di quel 5i gnor Prevolki Pa- 
ravicino, c inolio dovettero iPP. alla Gùtzaàì quel degno Genti Ih uomo it 
Signor Dortore Li*izaari->che gli volle iaroaptcfniaCafa.riconiealleftaea^ 
Kdicoticlia, cbe «w«j£jHiw il Stinge CMìaiiaiBcrBfinla f araviciDa* 



DIgilized by Coogle 



. T^rte "Prima. Jij3 
La lerzt MtOìone fu in Cal^iaiio , la qutta in Baglio , iffifliii Tciupre 
con molf attenzione da Signori Picvodi , fi Tcere i Talinrana , e da 
Talamona i Moibcgoa, ove la Nobilid,-.& it Popolo coRiQ>ore à mera- 
vìglia, e molto lì deve per il frutto ricavato, alli rIèiDpii dati dal Sacro 
Clero, e di chi prclcdeva Signore Arctptete rararicioo ; alla di cui Ca- 
fa ne i Sit;norÌ Fraulii Pietro Paolo, K Abbate Paravicino Cavalieri di 
tutto rpiri'io , e geiicroliti molto proicllan» d'obbligaaiotn i PP. MiUio. 
natii s Nè minor' obbligo lì dichiarano d'havere al Religiofidìmo Mo- 
nahero delle Monaclie , polche in ogni loto paDassio folto il govcraa 
delle doe Superiori Maria Serafini Delfina , c Maria Giacinta Spina han- 
no ricevuto fincwe . . 

. Havevaoo i PP. gii fatta h MiOìone i l^ino , luogo nel piano di Co- 
no, ove k Fnnaioni fvrooo , e fruttuofe , e decorofe , perche hebbcro 
tutta raflìdenza dt quei due «legni Cavalieri Fratelli Odefcakhi , Marc' 
Anrelio, e Marc' Antonio, e che con fiaezudi flraordinariacortelia vol- 
lero ncito loro anenifinu Villa , tt alfa loro monta i I^. e di g\i era 
lUbilito , che onci poco , «he vi rimiRva J fcotrere eoa le MifGoni io 
tu' altra CaaiMUSU G lertmnatfet ilcfae p«a htbb« «Ano , gii che fati- 
io i 9«tfla Jilkra. W trfì g a w Odiati, Krdxo ZabutiSmi, egli IklTo,' 
wìDìciiiiilìu. uniti lànaii 1 la fluì JMiirf .. 

■ DalbValtcUtiMjfinniòiMHuw.eni-Mi^gnavMfirtelìlf- 
fisM di Codosno- 

La MiffioQC nel NobiI Borgo di Codpgoo ' 
Diocefi di Lodi. 

HO' più volte fentiio dite al P. Pootana, cIk atlar che andava col 
P, Paolo Scgncri, e feco fi congratulava per f efito, ielìce. per 
meio di concorfo, e fervore di Popolo io aualdie MlllìoMftaciva rlfooB» 
derfì, VoAra Riverenza non hi veduotjtHHa d CoAmb»!- i alien rf» 
che fi fareb1>c rallegrata) Qniffio il Pi-VontMi vA dal «rittco Padre taiH 
tOerperioMDtò nella propria MilCODc.^. \ 
' Sii^oUre fit il iervQte^' Popoli, Sugotiré la pleti ne'Nobiltf efeia^ 

erari nel Sacro Clero, ad imiiaaiooe del Rcyercndiffirao Prevoflo, che 
fof» de' pontili ^ r^lCfttfm d<M aunoofo bipinaHoi 
qpaow acctct>t)« a'^m «* Popp'j »' ci» Mocotievano la (tan pic«i, 
«Kcai ÌiKer««ait4 giotaabqMte dal fm fmio di San PioMno quella 

EioUama Donna Venule Carapaggi i ICoDfotte di (}<iel Cavai 
n , the' allo ^kodota da' ma Nwalij linifce coflami angelici il Mar» 
^efoi Ciò» Gioffia Paflaciciio TrivnltiO') poicbe vi fi faocvaiM «- 
4aK cat OBiiagi. iaiHwaia ■ è- -4<'.>aM: ìt.tv^fBimg delle 
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iZhuDe, in i6fto tUmelfc, &ln Ibrma penlrctne, corona» di Ipineì ccon 
. ione pendente dal collo . 

Gnn vantaggio per l'Anime iti ; che quivi lì irovalTe Sua Eccellenza 
Donna Lucmia BorronKa rrincipeSa Trivulzia , con l'EccelIeou del. 
U Figh'a Donna Ottavia ,' al prefentc Conforte del Conte di San Secon- 
do Grindftdi SMgoa ì poicbc eoa fauemalre alte flumionf ttell' abito 
penttent» della Dania {Optx accenntia-, fpieilKvano lacrime di ammira 
■ione didii ocdii di quanti le riralravano, & obbligavano ratti all'imita- 

tiODC. 

L'oltimo giorno alla benedizione Papale l'intervento di tali Perfonag. 
jgi, della Nobiltl del Paefe, c Ibreflìera, con un concotlo dì fopra tren- 
tamila Perfone, in un Teatro, che i formarlo tal qnale era vaghiHìmo, 
non snardà i Jpefe l'illnllriflìfflo Magiftraio , rapì gl'occhi di nuli , c k 
K Iparfa ta Fama oltre i conlìni della Italia . 

TÌiete IfrCaft Nobili diedero la mano adjucrice alle Sacre Fuibìobì, 
iDa con modo iÌKCiafc la Bcllonì, la Dragoni, la Ferrar!. 

te Sìgnbre Onblc , che ponno dirli Iplcndorc di (jiiel NokiI Borgo, 
'comparvers aadie con (omma edificaiionc alla Pontifìcia Bcncdidoneprc^ 
cediue dallaloro Sopcriora Angela Teodora Goldeniga , Signora dotata 
di rare parti, atte d catcivarfi f'afTetto inlìcme, c la (lima, 
' Gran vonnggio altresì recò alla Miflìooc la prereina , & alSflenia Al 
t]tKl dono, erudito, c profondo nelle macerie Legali , il Sig. Avvocato; 
Zc Oratore Folli, à cui levò la Cattedra Senatoria di Milano, gii desi- 
natali U loia -mutazione del Governo,. 

Termino, con allìcutare chi legge , come il P. Fontana non tiebbe, 
che bramare in Codogno, e che nel palTaie , che più voice hi facto {KT 
detto Inogo, il Sig. Antonf» DMOW fpJ-liO gentiliffiiiia fratello Cano^ 
nico , rhaono fcropre volfnto in Ca& , 6c hamo praticato -ntfo di Lui 
^imofltazìonì fìngolarii onde eglifi dichiarava dm meno temtto al fudet- 
taEienOTCanonìco,cbc'tlii@ewfldÒmfi%»mMtchd« Conlortc d«l 
Viffifx Anteoio. 

y . ,,"Nd'l7iP." W' : ' ■ 

Nella Diocelì di Lodi. 

LA Tón di San Colombano Diocelì di Lodi ; Fendo della Ccrtofa 
di Pa*ia dimandò la Miffiom , e dalla Pietà di quei Popoli lì cot^ 
■ifpole jn a»do, che jl-ftota fi taccolfé copiofoi 11 P. Lana Ivi Procn- 
ntore Ceittrfioo'dìedfrBitt» l« mano , te in meinvris «e M facto eriger, 
le mià Croce nel-CallcIIo, e molto fi itiaflrò cottele vetCo de' FP.-Mtf^ 
fiooiriì, etalipore fiiBoUttrooo ra6Iti''di qpei-SieDorj , fpecìaliaem 
4i Colà eio^T Midtf -Oifofa-'KoJIen gl^ftniBi alnal anni Jopp» 
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Ji MìlGooe, Dc' quali diedero i conofcere quanto di ferrare raccKiadevb' 

DO nel cuore per k loro Perfezione { Coiì pure il Sacro Clero lì pofe in 
nn ni ritiro , così pure i Secolari ; onde ta Terra di San Colombano , fi 
può dite, che folTe tniia fantifìcata. 

' II Prelato Monfìgnor Ortenlìo VircontI , ch'i ttim> Zelo per la fahité 
idrile Aoinie i lui commelTe, giubilava d'atlegreni «Ile move di tùia 
tAnk ioaodo«a ìd qoella Terra , e nel tempo dalla lUfiode , egli Ib'Qv 
«ol Oocififlb Inalberato volle precedere ratto il ft» • Ckto , e Popolo , 
conbccndplo alla BeoedliioB Pipale. 



kllella Dan» , Donna Agndc Pallavicini ; che con tanta' Ptetì ìai 



V J le rvcnncalla MilEan di Codogno. con alcrcctanco Zelo dimandò le 
^^'Sacre Funrioni da praticarli nel Tuo Fendo di Godrsfco , lltiuto 
nella Diocefì di Tortona, onde i PP> Fontana , e Gioì Antoma Mariani, 
che gii da piìl Anni- era compagno nelle fatiche ApoQoliche prefero ìl 
viaggio à quella volta, ove grnnti Airono accolti benigna mente dal Si- 
gnor Dottor Tela Geniilhuonio di molto rpìrito , e Topr' intendente alle 
grodè rendite della fopcadetta Signora Marchcfa i il fruiio fit conlidera- 
Elle per le Anime , e fe in nulla (i diiiittò in quel tempo di Pcnitcma , 
h cripa A del Sijtmr Tela , eTegHendo i comandi trt^po geoerofi dell» 
San» nrib de' Padri . 

Miffi(»u nella Diocefi dì Milano. ' 

RlRNMiI , che ftaimo in Utlaao, l'EmiaentìffimaArchiiiioi cheféoiì 
(ne anlm di Zelo per Ja falmedeHi; pesoidic-di Gieiii , fi come 
ri hmva coBccflo. alla Dama per quella UilBoae, rati ci aficgnò l'ottica 
cinipopercondaHtlatMIla fbaDioceS.. , 

Nella Vil&sbn 6 dii prlttci^ alla Terra diBarfl, e vìi? trovò nn Cn^ 
rato tutto l{rfrìtOi e fifvore , e lelo { onde la Miffione riuici (ervorofa , 
uè con minor frnrto la fèeonda , che lì posà d Marmio, si il Clero, co- 
inè i Signori diedero ratta la mano; Iiidi fi calò al Lago df Como, eia 
Miffione fi fece in Bellano, luogo dcliiioro, & heb[>econ an Felice pria» 
[fo m'ORinio fine, e niolto s'adoperò col (uo nobile fpirito i{%lg,ì}an 
«or Paolo Stc^^pa, da eni, e dalla Geodldonna Confoice Signori Corona 
ilr^oira) fifonO ricsvmc da PP. MifSonari finiflìme conefiat e trai ier« 



uUA la Qui^gu Hìffisnaria in lulia) perete i PP.palQuoa9 i 
MM « Ori om Scric dellt MilBooi fttte in GtrnuHC. 



NfiOa tropèe a, Toctòné.. 
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■ ' " ■ 'Nella lyiocefi di Milan " ' 

LA^Cunpafna di qaefloAtuio abbracciò plìi Pievi , e la prima Mir> 
liooc G potò oelU Prcpofituni . 
In Corgoniolij.fi ttoTÒ qnelSignore Prevoflo male in edere di falu. 
te, miavia li Miffione hebbc efiio felice per i'slTillcnia del Clero, e Pi>> 
polo; La feconda MilTione fti nella Cura di Cernufco al Naviglio, el'at- 
remione, e diligenia. Zelo, e Piecd di quel 6ig. Cnralo Francefco Tcn- 
torio Doitore in SScra Teòlogia-, otretire ungrtn coneorfo, & una com- 
punzione flraordinaria , & i PP- reliarono flrettaraentc legali alle finezK 
Mld eonèCìt d'on «i degno Eccléfiiftii» i Anche il «g. Cnralo d*lDUSo. 
aire fi poÀ )t léru Miflìone df ^ncftg Meve , BiaÌt»'ttcudl'aIhefìto ftUi 
ee,' cbe fi oiKime. ■ ''" _ '■ 

■ iMiÉbol n^ Berg^maióo) JDìocefi di Milano. 

DA mefia pieve iS paBÌà^nelh di VtrdeI[o, Dtecelì di Milano, ma 
diDomifliO Veneto) quelSig. Prèvofto dall'Ora fnoiniDaco altro- 
ve) delle'di coi graie gii eranino àti poacffo, ci-acn^re , e ia»orÌ con 
Dna corieCe catitdt nella Cara di Capriate lì diede. prind pio , c /il «iftn- 
Torofb, cl)e ci pofe in fperania dtin frutto (Iraordinarlo, & un fervore si 
sratide in quel Cop^i , einaanieqte l'aaribnira al Z,el» liet Sig. Cnrato, 
Ecclelltflico dTóteEetTlmicoihnnfi pWio^ndlé rfiiwfle' Swre, e che ak 
tro noD Ki In cuore, & altro non procura , che la Talute delle Anime ft 
. tal commefle .' CrefccVa i dirmirara itPn^ohrceiiceTfb'.. ek .CatM-«f. 
ita Gervafio cótta Arrore incerveniva t Q^odo in BrabMri «a c^ittntf 
dohM di <|iicl bmtt Vecchio del Sig. Cnratorper un cetili» jmiiwert)»» 
venne iòfpendeic 11 corib alle lèivoroie MiSotit, e- iiiiiiMmin à Mim 
■no. ■- ■ " * " '"t 'V-' " ' 

Miffioni ncHa Diocefi di Milaio^H. / " 

Ritorniti, che fDinino i Milano l'EmineotìSaa ArcÌ«ttoTe*£{ A 
tegnò litro Campo éi Lavorare, e (il ' ' \ J 

Nella Pieve di IJcfio , ci aecolfc cottcfemenec quel Srg. Prtvoto , * 
it di Ini SiR. Nipote Avvocate di grido in Milano Sig. Giulio Cefarc 
Bondoni Caccia , col fuo Sig. Fratello , ufirono vec/o de' PP. ogni più 
fina dimoflraiionc ! Le Fur.iicni principiatono , e finirono con gran van- 
taggio per le Anime, c l'allineiBa cortefe di quel degno Cavaliere Sig. 
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■Capitino Clandia Strada, e delta Conforte DonrTa Cliiara Bcni-enuri mol- 
lo eopKibuiroDO ill'efiio ftiice . né minore obbli^aiione fi è proieflato 
parólte il T. Fontan» d'havsrc vcrlo del Sigr.or Capii^no Sirada, Fra- 
tello del fuditio Signor Capiiano Claudio per i favcii riccvuii , allorché 
tffiftera..di Guardia i Carlo Vi. in Milano : Qjielto Cavaliere i Dato do- 
tato dà Pio xji talenti Araordmarii, fornito di bdle lettere, rerÈito neU 
le Saere carte, di manitre gentiliflìmo, con le qnali coUifce ogtii aobi- 
le converfiiiòne , e. filialmente di candidi coHaiDÌ t Si pafsò i SfiegnO', 
ove la Millìonc Ri Hrepicofillìma , lì per il fttvore de Sacri Curali , fl 
Clero , )i p« il Popolo rtumeroliffimo, e molto (i dovette all'applicazio- 
ne ftraordinaria di quel Signore Vicario Foraneo : i Signori Conti dell' 
Orto, Cavalieri d'antica Nofailti in Milano, disdcro la mano cortefc al- 
la perfezione dell'opera. 
■ Le due altre Mifljoni in qaefla Pieve , e imte due ferverò fi fEme fu. 
NIDO' nelle doe Cure di Ctifano , e di Cinircllo t potevano i]uellì due 
luoghi per la loro vicinanza unirli in una fola Miflìonc , mi il fervore 
de' Signori Curati non acconfeniìj La volle il Signor Curato Croci in Cu. 
iuo, la volle il Signor Curato Longhi In Cinifello , e tutti , e due 
fecero A gaia , perche tutto rinfcilTe a vantaggio delle Anime , e eoa 
unto decoro, quanto bramarono , otteanero . L'ulrima fh in Cinifelloi 
«pcfAbebbe il maggior concorro , e quel Sacro Curato ,. con pU gene- 
rasti chiamò gran numero di Sacerdoti , e tutti li volle alla menfa eoa 
j PP. MiUìoiiarii, già che nell'udire le Confeflìoni havevano molto fa< 
tieato nella Vigna del Signore . Quello Sacro Curato i Giovane d'eri, 
mi hà bene imprcITc in cuore , e ben riduce. all'opera, le maffime Evan- 

Tnttc due quelle Miflìoni hcbbtro i rari efempii dì pieti del Signor 
Don Alefiandro Olivaiii Sacerdote d'integerrimi colìiuni , Fratcllodél Si- 
gnor Senatore , e Marchefc di quello Cafaio, e lì come egli faticò molto 
nel dillribuire la Sacra Euchariltia; cosi la piiOìina Dama Cognata, mol- 
to ediRcò ì Popoli, facendoG vedere coronata di (pine , e cinta di corde 
col caro Cao figlio al lat» cstulmeate io abito peoiiente . 

- La ,Miffioiie:,neIU Terra Rbd - - 
Diocefi di Milano . 

QUel piiffinM CavaUcte- Governatore peipetno delle Armi in Como 
Signor Cboic Antonio. Vifcoaiì , chicle , Se ottenne dall'Eminen- 
< iéGidb- Arcbinto la MilBone nel fao Nobile Fetido deUjl Terr». 
4à Ktò-i Li rolle (gli nel fno Palano , Se alla ftu meob , e perche 
brtwim , che «1. fratto delle A«ime lì nnifce tutto il decorofo, fece 
conile iWtB il maàit Atria muti la facciaM di qttel gran Palano , à 
'■ V 1 CUT 
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cui corrirponde nn vaRifimo' Giardino, qnanto viga nel difegno i altret- 
tanto fornico di fiori, d'agrumi , verdure, tee. 

Si diede principio alle Funzioni con un buon namero di rroceiSoni, 
che giornalmenic intervenivano , all'incontro delle quali unitamente con 
la figlia Sigirara ]]oana Chiara, volle affiflere , col Ccocì£(lb inalberato 
la rpiritofa Dama Conforte Donna Mariana Vifconti : Un tale efempia 
Don pud dubitarli , che non accrcrcelTe fervore nel cuore de' Popoli , e 
molto pìit l'accrebbe con ammirazione, qnandonclle Proccffiooi della fe- 
ra viddcto il Cavaliere Conte Antonio precedere con una gran Croce inal- 
berata I tutti gl'huomini , affidilo da quattro de faoi figli , l'uliimo de 
quali non eccedeva i dieci Anni , e tutti con una Torcia accefa in mano 
afSilevaao al Genitore in Poficura , e portameuto egualmente penitente, 
che vale i dire Coronati dì fpine, fcalzi nel piede , cinti di corde , e fe. 
Dn «1 finto fpetcacolo fpremeva Ucrinae dalli occhi de' circoAantì , cer- 
to inteneriva il cuore d'ogn'uao la cemparfa della ProcefSone delle Don- 
ne, che immediatamente feguiva , poiché era quella preceduta da Don- 
na Chiara figlia , che in abito bianco , e coronata di Tpine col Crocifidò 
inalberato era alUftiu dalle dne gran Dame DoDna Maria Campeggi 
Sfondraii, ConteiTa della Riviera, e dalia propria Madre Donna Maria- 
na Vifconti , che in abito nero , e penitente foltenevano dall'una parte» 
e l'altra una Torcia accefa In mano t A quelle Sacre comparfe d^- 
giorni della MilHotic corrifpoTero quelle dell'ultimo di , allorché i Po^ 
poJiintetvcuBcroallaBeacdiiionel^tl&ia; oiideBoavifiii che bramare. 

Ndb Diocefi di Milano. 

Pìh mite PEraiwaiìffiiM ArcMato Ardrafeoro ba^en fb^ilìtr la 
MìSoM nel Nobil Boigo di TrevIgltOi qnwda ia qneRo tempo, liia 
pento ogni olbcoloi e buttata i lenx og,id oppofiiiODc fi fiabill 

Miffione in Treviglio. 

LA Midìone tiurd fruttnofiffima per l'atìinen» del Stg. Conte Roz- 
«oni, che prcfedeva Pre»oflo, e di tutto il Sacro Clero, la Nobil- 
tà diede tutta la mano, perche tutto riuTcide con decorot e frutto, e le 
maggiori obbligazioni pércid furono verfo la Mobil Cafa Federici , c 
quel dotto, e pio EccIeBaltico, il Sic. Settimo Lodi Latore di Teologia) 
Prelètto dellt Siudii nel Collegio Elvetico .della Coi^t^ikìodc de|SN 
gnoti Oblati , gii che queRo Nobil Sienoie , cao cfei^f ■ <!• rari pitta , 
e-fDD(tìficaiipi)ecaiBpaTVc neHe PrtKeìfiofH fealaoMl piede, cdelnKl» 
ioabiiò, epw[aine««diFe»>l*oti,eqni mffio^UCaawu Miffio-i 



■ Né debbo krdare d'cfpriraerc i'tfeinpio (ingoljrt di quel gran Giva - 
lìere Mirchcfc Ifitiibardi , che dallo flato dì Padre di più RgVi , pafjò 

Sacerdozio , e con venerazione di lutia ia Cirtà di Milano , tìtc- da 
perfetto Eccleliaftico. Or quello Signore non contento d'effere intervenn- 
to alia Miflìone di Rlio Feudo del Sig> Conte Aatom'o Vifconii fopra- 
nominato , e quivi fcalio nel piede, cinto di corda, e coronato di rpi< 
se , precedere tutto ii CIdro coti una ,^ran Croce inalberata , ciie volle 
trovarli io tal forma i quella di TrEWglia, daudaua non punto dilBuiì- 
le trenipioi ■ ' ! 

Con quella Miffione lA terraintco il Padre Fontana le Sacre Funtionì 
nella Oiocefi di Milano 1 & in cai hi faticato per dodici Anni continui , 
ne' quali Ili occupato quella §ran Sede , quella gran racnre di quel Ze- 
laniilEnio Porporato Giureppe Cardinale Archioto , d cui j fncceduto 
fEminentillIino Beoedeito Erba Odeftalchi , in eti di trentatre aiiuìt SU 
g[fore d'ititegerrlmi 'cafluini-, df rtfra pieti , d'oteimi capaciti , di fin* 
gobr pnidcrat , e di Zelo Itrautdinatio. per la Gloria di-Dio , 6 ftlnw 
delle Anime^ , ; - - 

'. ,' . Frutti riportati nelle Miffiorii. ' ' 

'trionfo delle Mffsìotiì nelle penitente corporali , e pABcbe^ 
mtlixio di dolore interno . 

SEmprCi & in ogni Miflìonc fono comparfc le Proeeflioni dì Peniteli 
ti con regni di (Iraaidìnaria motti Reazione, & urailti i Veder Sa- 
cri Paftori I ancEie EmineniifRmi precedere col Crociiiflb inalbcraco , i 
piedi m&t, coronati di Ipine , e cinti di corde , e tM ntn de' PKlatil 
con afpro flagello i carne nuda , fieramente percuoterli neRe (palW I ft* 
finire dopoi l'interi RcverendiEGmi Capitoli, col Clero ii Secolare, com» 
Begolarc, chi con Croci pcranti til le l^ialle, chi con CrocifilB Iketti ti. 
petto, tutti con file corda pendente dal Collo, tntti coronati di fpinef 
molti con cenere afperfa fui Capo, tutti con tal coinpofteoa , e mode* 
fìia, che fpremcvano laciime dallf occhi de' cireoHanti.- ■ . - - 

Segnivano le Donne , precedeva una fanciulla col CrocifilTo inalbera* 
to , e tutte le Vergini legnitavano ; Indi lo Stendardo della Madonna 
fcgut'to da tutte le Vcdovet In terzo luogo lo Stendardo di San Saverio; 
4 cui l'univano tutte te Maritate . Era uno fpettacolo d'arami razione, 
vedere luiie le Fanciulle^, che all'abito bianco , legno della loro inno* 
teou V'acco^iavano li (leaiienu , non folo nelle Corone dì rpine Ali 
Capo, col piede nudo, con corde al Collo, ma col. flagello allamaDO, 
cbc fè dalla modellia non gli fi {^tmeiteva petcuoterne imiMidaiaBieii*! 
te la Carne , il fervore pera , coti cui fi vibravano i cólpi , ne &cevi 
penetttr^&iQfid fiv« il brama» patlinai», nd dolora. Altre poi dito* 
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j», conCroeiri pefinti ■ folle rp»Ile , che p»rtva renderli impoaìbite ad 
un' hoomopoter reggere fotto uo cai pefo . Altre i guiii di Croeelìllè, 
con le braccia legate ad un legno , foflcnerne il dolorofo difagio per pi£) 
ore( Tutte con Veli , ò Tanni , che calandoli dalla fronte palcfavaSo, 
che altri occhi non havevano, tiè volevano pifi harete , che per rimira, 
re qiKl Qocififlb, che ò gli pendeva dal Collo , ò tenevano amoroù- 
«nente flretto tra fe Braccia , e Ipellb Bagnavat» con lacrime j eoo tn»U 
dimofiraiioni di penitenza fegtuvano Io (Inolo delle Vedove, e delle M». 
ritate, ni altrosWiTarironaredallabocca dituttc, falvo, che lodUDw 
ne' Salmi, Mi i Maria iKl|e letade, e tutto ì toono di foa vi ffioM can- 
to, che fe poi^ìmcrrompeva, fot veniva interroto ò da i Gogulti, ò dal> 
Je iaaime , ò da voci reiterate di mifericordta. 
. Segnltivaiio le Confraternite con le proprie di'ìfé , -ma eoo raggluntt 
ocfi Oeci flennioite fullefpalle, ò di catene pcfànuffime a' piedi , «ut. 
de ogni paflb rpremcva fudori dalla frontcì e cento e pifi Coppie fot) taf 
ora oomparfe con flagelli non che di ferro, ma ibrmati con palla di «• 
ra, che eoo vetri caglienti incaltrativi , non potevano i meno, cbcM^ 
colpo non ne faceffc fchizzare il Sangue . Altri poi con Inltmincnti in- 
ventati dal dolore per le oFIèfe fatte i Dio , con le quali ben fapevano 
d'faaverlo plagafo in Croce , bramofi anch'elfi di fpargere qnali Croci- 
£fG il fangne, Itrivano e braccia , e piedi , e petto , c con ogni colpo 
levavano nuovo faagoe dalle vene i Le Corone dì fpine Tulle Te/le di 
molti, non v^rtoo poBe col folo fine di fare una umile comparfa , mi 
yenao cdcate di modo, cbe penetrando la Carne , ne facevano gron- 
dare gib del volto il Alalie . die unico alle lacrime , diveniva ottimo 
medicanienio per ptnifioine l'Anima . Il falTo , che tal' ddo ad imin- 
sionc di San Girontno teneva nella defira , fìOàndo gì' occhi nel Croci- 
mo, che ioDenevacon lifinifira, non fungeva al petto con colpì d'ap- 
parenu, ma con percoffe, che ne inlividivano la Òrue, e poco meno, 
eie non neroa^vano le Colle. 

Ni folo tali liffMi dì penitenze G vedevano praticati dalli huoniìni ni 
iH colpe, ma dalla«tì tenera d'innocenti fanciulli , che ing^nandofìi 
iòrmar flagelli , comparivano lino à cento per volta , vibrando col- 
pi il fieri , che beo lì vedevano più guidati dal fervore della ìmiiaiione, 
che da ma pndente diTaetione t e si come era quelli teneri fanciullini 
non fi contavanoi foli figli ò deHa Plebe, òdelli Artifli , ma Eredi di 

EoSk jbifiaiae , e Farti nati ira gli fplendori di Nobiltj , così tra gì' 
lomini, Cavuerì di prima riga, Prìncipi d'Eccellenza, tra le Donne, 
2)hk diprtaouu^, Qame dtccellcnu, quantunque alTuefatte adognj 
Wwrfo, 6c avnne ixwdllj Atamani della pupiia vita , ma ad oga'agio 
pMrdiIiaKo, enoUe iM.Coipo; . \ 
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Trionfo delle Miffionl 

TZelìa Tmiteaz^ intenta , e nelle Fittorìe riportate 
contro ael Senjo, 

DEIIi Penitenia iatern» etano continue le attellaiioni de" Sacri Con. 
ftffori , mentre aderivano effcr loro conrenuto llar kingamcnre af- 
■pettando d'udire la voce de" Peniiewi, che de efpriinefl*e ipeccati, men- 
m onvcDUCi da diluvi! di lacrime , da coniìnui lìngulti , opprelB dal 
dolore delle olfefe fatte i Dio, noti folo ftavano lungo «rapo fcMi pA^ 
KreproFcrirc parolai ina bene fpcITo lì vedevano l^ctitue le Donne dentrò 
iConfìflionarit, e gl'huomini traniortlti «* piedi, aiTerivino, qu^intodl 
quiete , e d'allegrezza porUva loro dttdiM le Conlcffioni Ja tali codcìuiw 
ture , mentre tot» la lor pena , & Moi Uà htìa hd «n direct* i ^ 
conorcere la bmttezu del peccato, Sii dcieSirlo, gii che cu nate la- 
crinN , fofpir'i , e fingiilii lo decefltviM, mt benà à fcrilerame riccoT»* 
to cBore, eoa la fbeniM di perdono. 

Tanti ,-t tauri le giaiigevano al Tribunale della Penitcnu con colpa 
foocaGode pMffiroi, ei4 lì-dicMammia ■Ffaaverla tolu , fe eoo prati- 
ci catilra, gii era hcenziiti, Te con Bafteromie inFeteraie, gt4 da Per 
ti s'erano prcfethEt peiu'tenie , b immerlj ne' gioDcbi viziofi , gii ne w 
vevano ftràppate le Cane, e fi craao albctit eoo roto pa aoa ftìt tot» 
nutrit Le Letieré d'Amori, gii A^'iiie*tAo.% lacenie , ò-Mffaie'fd, 
ardere ftil fiMco, coti pure qt»i Libti, cke bnoooo ad «cccMCic fixm- 
jDC) che iacANdvaM ritntWK - 

Né i^eta MilEtHW, in cui noti nfciUcro i Conféflbri dal Sacra Tribuna.; 
le, con la gloria di fiinili coDqDìftc dì Peccuoti , e di Peccatrici , non 
gii ìmnferB i ma fepolti nel vizio , non per mefì , ma per atini , e per 
anni, cbl dieci , cbi rencl , cbi trenta , e fino alli cinquanta , e molti 
Kob jii c^ c^nfaiena timotoC*, òdubbia , qaafi aalliandoG dì farbuoii 
ttt donfè^ODC, sta eoiiaperu.ccfnizione di facrilegamcnte confb Darli t 
OcrilMameeta cemitticarlf , repiinindg molti di loro ad occhi aperti (t- 
crilegH riefecrandi, fino'ii dieci) e.qnìRdecì volte all'Anno. 

Tate cn.1« ftam di taeH Danae ^bliclie , e di qnefle in n'na Tolt 
Miflloac, ciaqòe fi ut MwrenlKW; e dfnandarono^Iìeamtnte perdo- 
wdclla:*kata>dalnA, «wm Anni» dalla Pfeti deUi Uditori, dpr»* 
ved«e.par«NWiodBrfi , òaMcome per non perderli dÌ«iioTO)'Ta(e «r« 
lo Oatv infelice dW^aotitUIi di nonaci ma Madre in fatti , tett-Mv 
iricida indegna di qtiattro fnoì Parti , perche appena fbrono dati da tei 
alla tace del Mondo, che con le proprie mani foSbcandoli, gli dìedeaU 
le tenebre della mone. .' 

Tale lo fiato d'una Donna Infaiae , rea di tante Anime innocenti; 
condotte A fctdctfi nella dilimlU , eoa la Ikotena . cbe loro dava* 
Y 4 che 



34i. Strie àeUs h^/^fi^ia ItaSa. 

che mai (e ne fcoprirebbt al ìàoDiaìtOVMPt htmAa elll.liif «ne, cbé 
fen/a'nocumento della Madre, eoldirpcrderli, fiperden il Fano , enn- 
ta (ì propalò un le innoocati - 0<MizeI|e su tncfiieni ti Iìcbiq,, che U ret 
Femmina fece macello di Giove'nt&, tmolte di bìrcepoIedireMKroMae- 
flrc nell'Arte Diabolici. ■ 

Tale era Io (la io di qBelIa Madre infelice ; cfie invaghita d"un Giovi- 
ne, invaghito della Figlia , violentò la figlia alle voglie del Giovine , 
per havcrlo ella alle proprie. 

. Tale lo (tato di qoelU Madre , ,cbe con occlU afcintti , Teppe aflillcre 
Intrepida alla motte del MariiOi del Cognato , e di due Figli , col ve- 
leiKt dt lei fleuprcparato, e miaiOrato. 

Tale Io flato di qu^fluiomjDi ìokUà i che fenza perdonare nè i 
ftflb I ni ad eti , con rovina d'Anime imioeentì , ne rovinavano aD> 
cbe ì Corpi i Tale di qnellì , che né pan la perdonarono al proprio 
Sangue, divenendo di Padri Drudi i 8c ad anca della Natura , con bru- 
tali violente violentare chi gli partorì . Tali di quelli , divenuti pi!) 
BeKie dell'IAelIè BeAIe per le di loro orride Beflialici , e finalmemc di 
tanti , e tanti altri , oltre à qnei perverlì , che non contenti di ifrcgia-, 
re con le Joro dlioneHi lo fpleodore delle Cafe del Mottdo , cogliendo 
l'honore alle Mogli , penetrando le Cafc di Chrifto ne' Sacri Chiodri, 
violarono le Spoft di Gioii i £ potè Perfone così brtucamence fepolte 
nelle lafcìvìe , diedero veri Cegni di Peniceoza interna d'un vero dolo- 
re , cOn contraffai d'un vero propofito , onde i Sacri ConièlToti pu»^ 
tjO non temelTero d'aJut h mano Sacerdotale per ptofeiorgli , tu» §ii^: 
bihflcro coikJa fpennxa ben fiinda» e che l'AfToItoione da loro cot»< 
partitk i nli Petu*tcnti in Tcm , farebbe flato Loro conferaaia dal Cie^ 

Trionfo delle Miffion! 

Isella refiìtuzme di "^obha^ e Fama , p dì riverenza 
verjo eie Genitori. 

PIìi Sacri CoiifclTori in ogni MiiSone alTerlvano molte eiPere ilacc le 
reniii^zioni kgakc anche per le loro mani, non che di piccole, ma 
di grolTe fomme , c tra qucOi non pocbi , cbt dalla refiitUiOiKi ne.fao- 
ccdcva loro incommodo non ordinario, etuitf e tanti G.inofiniTanBi Di' 
ere modo afiìitii per 1 irapocen» di fodufare ad un tal dcbitoi pronti,' 
non fola ad adempirlo in tempo di miglior Fortuna, md.àfottrarliqnaU- 
clie cof» dei neceflario vitto, e veftito per poterlo efrectuare. 

Quanto poi alla refliiuiionc della Fama in cui non fi può addurre 
impotenza, alTerivsno, che tua. gran panelli quelli Fcnitenci , a'qnali 
Jpcttava lu cale obbligo , ò gii l'haveTiu» Bdémpica prima di fàSau 



'utfi al sacro Trìbank, 6 proMi s'afifaàMos ad tOamuio, tatSneoa 
ftinn deUa propria ripniaiiODe. , . . ; 

•tuie elfi fopKciò fnrooo, e di HnpitD, e « companuone, e pncio 
filmi lecito di brevemente elporli • 

Un Giovane che non vantava Nobili i Natali, mi ni pure gli deploi 
rara come vili. Vagheggiò lin^araeote du Faacinlla , non meno Tua 
CBDale per nafdtai che pari per feti , quando con l'afTenfo della mede- 
Ùm» ne frce parola con i Genitori per baverla in Spora, i quali ad imi- 
tallone di ranci altri , riflettendo piik i i bifognì della Caia per l'ajuto 
maggiore, che talora gli danno le figlie, che al debito , che hanno di 
collocarle , diedero , non una , mi pìii volte negative coti improprie, 
che il Giovane efafpcrato da repuUe non dovntuli , fi Weiò foipren* 
dere dalla collera altamente, & i tue un trafcorfe di liogaa, cheiLui 
fembrava ottima per otceoere l'iaiento d'havere in Conforte la FaDciuI- 
la, tni che cidonciava i danno della medeOma , e de* GettUorl j s'Inol- 
trò per tanto i dire in più luoghi, e con pi& Perfone , che i Genitori 
non gli negherebbero in Cooforte la figlia , le fapel^ro le confideaie 
feguiie, e Io flato prcfente in cui lì trovava , da deplorarli con ignomi- 
nia i fi» tenpot Un tal parlare , ai come parioii fomma vergogna , e 
fcradlio alla CiC* xm*, cas^ioUè alla FaneiiiIIa ogr^i fperania d'acca[a> 
mento, come imbrattata di si gran fallo s II raifcro Giovane , udite le 
Prediche della Miffione, e conorciuto il grave delitto da Luì commeiTo, 
con tanto rcapito della lepmaiìone di quella Cafa f giunco i piedi del 
ConfeGbre, depiotando il fuo errore, s'elìb) pronto ^ rcrarcìre fecondo 
grìndrizzi del nxdefimo , e ne hcbbe l'obbligo dì dirditfi di quanto ha- 
veva erprelTo i e che à tale irarcorfo s'era indotto per occenerla in Spo- 
fit , che del rcllo , era honeHiffima i Obbedì il Penitente , mi non fo- 
disfatto, col dubbio , Te veramente con tutti l'cra difdetto , neiroltimo 
giorno, data, che fìi la Benedì^ione Papale , faltito di repente Tul pal- 
co, di dove era fccfo il Predicatore MilSonaiio , ad alta voce , rivolto 
al Popolo, difTe, Io fon Tale, di Tale , e fon quello, che con lingti* 
di Demonio, hò tolto la reputazione alla Tale , figlia del Tale , Se in 
OMO mi fono tafcisio iralporiare ad un li grande eccelTo perche me la 
«McedelTero per Coniorie. Io dunque mi dildico Se aflènfco, che la 
Fancialla i di tutto Onore , e si come hd domandato perdono à Dio 
del ni»8ran fallo , cosi dimando ptòliomcue perdono , non folo alla 
Kiglùli dì alti Genitori. 

.Ni. minot» edificaiìoiM , e co»pwii«oe cflBloo& ne' Popoli la refli- 
tBiìoiK ifi Fama) che fece an Giovlnoico Nobile di Nafcita , mi igno- 
bile di coftumt I Viveva cjaelli immerfo , e poco mcn , che perduto 
del tutto , perche allaccialo fortemente con amori impuri verfo una 
rea fèmina {II Sacro Curaro, huomo tutto Zelo per l'onore di Dio, 
e tntto amore per la ialute delle Pecorelle i Lai commelTe , incolle- 
rantc d'ima trefca cmI indegna , e che da per tutto il Paefe fe ne era 

fpar- 
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fpuCaii foore, doppo hwer fatte le pini di baon Fnfre , con replica- 
te ainmodizìani , e con le raicuccie de caftighi dirr'ni , quando non fi . 
tnlarcUflera l'ofkk à Dio, vedendo, che con ciò nulla ipprofittiTi, fi' 
dichiarò, che fsrchbe venutoci rigori della Giuftìzìa hnmani, gijcbe. 
egli non temeva [a Divina j Lo (caltro Giovaoe infangato nel Villo, 
di Reo fi fece Attoie , A: ordì una tal machina , e con artifizio il Dia- 
bolico, con cui pori fare apprendere al Prelato , die il Paroco era reo 
di più dclitii, e tdsÉ si bene la calunnia, chegliriufcì di far chiamate 
il Zelante, & Innocente Paroco alla Cittì , ove per due interi Anni vi 
AitMiteflutot C^ndo, tocco da Dio quello Inlèlice , neir udire , che 
Afe le Predieba , e ben fapendo , che il di lai peccato di riputazione 
tolta 1 mai poteva rimetterfi fenia la reftitniion della Fama , prefc U 
ftnna, e. tutto pieno di doloir, per l'eccelTo, fcride al Paroco calun. 
niaioi Che egli non meritava d'effere da Lui udito , perche /co di trop- 
po grave delitto; màche la refleffione d'elTer fua Pecorella, c che di lui 
dovevi render conto al Tribunale Divino , veniva a' fooi piedi pentJloi' 
Si dichiarò nella lettera per calnnniaiote , li protcliò, che li farebbe co-, 
(titnico alla ginftiili UmaDa per elTere punito col caAigo dovuto i l 
Calunniatori t Lo pregò, che «dunallc à fnono di Campana il Popolo, 
e che ad alta voce leggeffc la lettera, con- cui loredìntegrava neliaFa- 
mi dovuta, Sce. Il Sacro Curato, huonio Tcraniente di Dio , non fo- 
to perdonò l'iDgituia, tai Bolla volfe in refarctnieiito de' dauii patiti* 
Bi impctrogli il ferdodo della Ginftiiia bnmani. 

XXv altro Bene, clw S lieavava datie Miffioiri, dop» la PradfcacUIa 
inaniM era Ja rcOttHbae, che li pnxnrm, di riverean da £ufi dai, 
Figlinali mio de' loro Genitori . 

Si trovano Figli , e Figlie il perverft , che perduto talora ogni rit 
petto al Padre, le alla Madre ne fanno un continuo llrapaizo, e di pa* 
role , e di fatti i Or gii che di tali Figli per lor disgrazia feoipre fens: 
trovavano, fi vedevano tali fommiflìoni, che cavavano lacrime di tese-- 
reiaa dalli occhi de' Circollanci , i quali vedevano falire fui Palco , oc 
Padti, & or Madri il ra panati , e quivi avanti di. Loro i figli perverGt 
che peniiii, baciando i Piedi à i Genitori, e dimandandole con lacri- 
me Ja loto benedizione , ne ll'atto del darli , e del riceverli eirgevina 
pu pianto univerfale, nè un^a si tenera, e Tanta funzione fi praticava da 
piccoIìFancinlii, ò innocenti Domelfene, mi de Giovani amnaaci in 
cti, e fifono veduti praticare fina d fantareOititzioDedi rìveFema verW 
de'Genitotì, da figltoelì, e dtfUgliinle di trenta, ediqnmota, 8: and* 
ciaqaant''anai,.e gii tadtoà di ti aceafaii r c Aiori della Cala 
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TZeI genen^ Ver^o iato d ÌZemìcì. 

IL Trìolifo delle Milioni, nel perdonare l'ingiurie , rimettere le offe- 
De, era In ogni Miflìone gloriorilCiiio, c con laJidiinollciiioni, che 
bene tpMrìya, che il parlare dclli lingua proveniva dal cuore . In più 
làosbi u fono trovate le Confra temiti (ri dì loro difunite in modo che 
ginuiRietiie fi pjcmlevano honicidii, cpiirc fi riunirono in tina tal con- 
cordia, cpi«, la quale fi maDifcnò al ptiblico nella generale Proceflkv 
PC, mentre vi comparivano i Confratelli aniti in Santa Carili , oude 
quanto era dìverfodi colore l'abito, che ve'ti'aoo le Coppie, tanto pià 
ne rpiceava la bella Pace. 

Una tal comparfa fecero ancora pìfl Comiuuniti, poiché lì formava- 
DO le Coppie [icr la Procedi one con un'Iiuomo d'un Comune, ecomin» 
delPaitro Comune, cosi pure feguivano le Donne , così pure i Rappre- 
(entanti del Pulilica , cosi lutic le Uonrfe , c per ultimo l'ìllellì Sacri 
Pirochi, e ballava rimirare uita tale unione per Tubita tributate lagri- 
nc d'allegretia , e dar lodi à Dio, &c. Le difunìoni, che venevanotta 
Padri 1 e Figli, ira Fracelli, e Fratelli, Fratelli, c Sorelle iì cambiaTO- 
ao io tanti luoghi in una flreuiOìma concordia , quantunque dalla Ine 
f^enaclel lenwo fblTcro crelciaic je^qatctte, di modoi cbeuaa fipra<> 
ticaw» i (c|ai eaniqoi dì Bcon^oloB) ^ eHéfdon lavato uà Figlio , Se 
ma Padre, «JiAemi od ntèdefiiBO Pvdk, ^ cbe più velté al giorno l'iiw 
contravano, e pure per dicifetif anni eoniioqi , mai parlarli, mai laliir 
twù I Coti pijre tuia Sorella con un Fratello per djcidotto interi annij 
benché l'b^itare nella medelìma Cala , mi in diverii Appaitamenit gli . 
jCollrineelTe ad inconcraili , epoco meno, che accoppiati infotnc, pÌ^vo(> 
le al giorno- 
te Mogli relUtuiie a' Mariti , i Mariti rappacificati con le Conforti, 
orano Trionfi. quali d'ogni MiltoBc , e con tal contento reciproco , che 

Sitieva riooyatq il giorno dello fppbli^'o : In iblo dì , pi\i di cento 
irono le recODciliazioni degraoimi .disuniti , e perche moke di qucflc 
fegfiivano i pqblica villa , venendo le perrone difutiite fopta del Falco ■ 
ove il P, Mìfii^iurio haveva Predicata , e qoivi tqnetataedte l'abbni^ 
ciaranói le voci di giubilo, accompagnate da lacrime figlie d'alle^fot* 
u, nonponnoerprimerlìi Nè quelle paci erano diTole dflcotdie, ÌìdbAi- 
rie di lii^na tra Donne , mi di Donne , alle qnalf era IlatO' ticcl& 4 
chi il Marito , i chi il Padre , à chi il Fratello , i chi il Figlio . Ht 
una ì cui appunto era flato uceifo un Figlio, ft proieHò , che havercbbe 
rimirato come Figlio l'uccifore , Se aditolo fher quello comportavano 
Je di lei fone. D'huomini invecchiati' nelle inimicìzie , anni , Se anni, 
chi pet IioDUcidii léguiti , chi per capo di ripunuoDc , chi per inte-.~ 
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refli di rilievo, c pare incor quelli con univerTale ammirazione, (i 
devano dcpolli sl'odji, e pifftggìare oggi afliemc, clis jsri lì perregai- 

In una Miflìone della Diocefì di Modtna fìi tale la comtnodooe de 
Popoli nelle niimerofe Paci, clic li fecpro tra lo lirepìio di tanti fofpi- 
ri, e lacrime, die avvenne un cafo di fomina anmiraiioiie: Una Doa- 
r)3 agitata anch'eRa da i rimoili di cofcienza per l'ociio , che portava 
ad una Tua Cognata, lì portò veloce, e come iiioti di sé s| palco, & 
appena liebbe proferite quelle parole , Io pure non parlo alta Cognata 
da tam'anni in qni , che in così dire, mancandogli la parola, cadde 
iramortiia a' piedi del Padre t Tubito fparfo per l'Udienta l'accidente , 
molle un' altra Donna i deporre gl'odiì , ma anch'clTa , tiel vedere 
fvenDta ■ e per terra l'altra , tramortì di fubiio ; onde tanto pii) cre- 
fciato il timore , tre altre Perrone , due huomini , & un' altra Donaa 
corlm fa depcvre t rancori , ma anche elte cadute 1 terra , rcAarono 
mmoriite: Onde il Padre Miflìonario lì vidde cinqnc, che accoratipec 
l'Odio portato al proflìmo, e bramofì di Pace, Torpreli da dolore , era-' 
no caduti tramortiti^ Si fparfe nn taleafo , non Ma per lo Stato , ma 
nella Citti fteffa di Modena s onde il Sereniflìmo Duca > ne volle fapere 
dillintamente l'accaduto , 

Era (lato ìfregiaio nel voho con pii*) tagli di ferro un Giovane i e ne 
portava lielclie , e fafclate le ferite , e quelli talmente 6 commollè al 
Fcrdono, che falito (ul Palco , ma contcMO di dir laPate, la volle fa 
pnblìck nello (telTo luogo alla prcTem di noi t onde chiinMto rintniìc* 
ifHerrcnDto, benché fuggiafco , «He INRKfóoi , lo vofle d viOa di tnttt 
■bbracdare, e feco ginnti con le mani ArG redcfc da lotta i'UdieoaV 
cbepiì non poteva reggere per t lìnenltl, eper le lacrime. 

Superò per ogn'altro la generolìtd d'un Sacerdote Nobile di narcita,'e 
dicoflumi: Cluefli, benché da qualche Anno havelTc data la Pace idue, 
che appunto gl'havevano uccilì due fratelli , con la morte de' quali era 
relian ediDtalaCifaj volle, già che dalla GiuAiiia erano tollerati in Pa- 
tria, DeirnkinaTtéceffionefarìivedereiiimeioalliaccifori de'proprii fra-- 
felli, cintadi corde, cheftringeudoLui, Orit^vaiwi tdiaedeòmo quelli,' 
cbe gl'havenito tatto di vita i cari fratelli . 

Tali. &Bhn noa poche furono le dimoQraaioni di veroPerdono, pio- 
tane «I ftrwv dEHe MifEoni , che per tHm troppo dilugunii , crai»: 
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TRibfcio di ripprefentire il pio Leirore i Trionfi riportiti di taaci , 
■e tante, che dalle MiOìoai baaoo ricooorcina la Ibite d'hanrpo. 
iuta , con cuore gennofo , doo f<ri» taTciare il peccato ■ ma voltare le 
Iftalle al Mondo , te abbandonato , non che quanto bavevaw in Parenti , 
Amici , Xobbi, IDI quanto gU ptometteva anche nell'ctl loro pl& &eibi 
riempite le Cafe Xeligirà, e p^iolan i Cluoflri delle Stc^ Vergini, 

Il TrioDfo delle Miffioni 
Nel Pernotto universale a limici, . 

NEI Venerdì, foleva &iG la Predica della dileiione (V Nemici, te la 
i\ot&i con vivìflìma figura , muovere l'Udiema i dar qualche fe^ 
gnoeflerno di vero perdono all'ininiìco, cgiicbenon era facile, cheraf 
uno di Loro offefo havelTe vicino à si rOftnforc , delTero quello conira- 
fcgno ì Dio, che con abbracciare quella I^rfona, che gli flava al lato, 
lì prorcflalTcro col cuore , che cgualraenie abbraccerebbero l'ininiico fc 
rbavelTcro viciao; c nel dire, che Taceva ilPadre Mìflionario] Date dun- 
que Sacri Sacerdoti , Nobilti , e Popolo, quello Tegao cfterno i Dìo , 
&c. che di lubito fi dava in dirotiìfGmo pianto da tutto il Popolo , & 
abbracciali doli tri di loro gl'HuoraÌBt , A: abbracciandoli ira di loro le 
Donne, ne feguiva qneAo bello rpctiacolo di taitto giubilo a! Paradifo, 
di tanta confulìone , e fconfìiia all'inrerno . Terminata poi la Predica, 
non rerminava il fervore de' Popoli nella brama di riunirli in Tanta Pa» 
ce , polche lì vedevano raggirarli intorno al numerofo Popolo Hnomini , 
e Donne, che con Tingulii , e lacrime , Doa coaientì della dlmoflrazionc 
gii da» , andavano in cerca de' loro contrarli , delle loro contrarie , e 
con un' amorevole abbracciamento fi toglievano l'odio dal cuore , e ne 
levavaDO ogni fcaodolo dal Popolo. 

Lo fpciiacolo poi di Penitenu , che feguÌTa prima df darli la Benedi- 
kloDc Papale , e qufi per maggiore difpBfiaioiic i riceverla , non era di 
minore compuaiiòne. 

Non Ti era qnafi Perfona , che iaierTEMM *lle Fnaii,ODt , non ha- 
veflè io ftgDO fumilti , ò pendente dal Colto , ò eint a* fianchi mm 
Cordi i Or fappiafi , che qoindo il P> MifioMrlo fi dil^oMvii à (W- 
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blicamcnie difciplìnarfi, moHrando la oecclCti della PcniiciiM , con una 
viva figuri efortavs il Popolo ad twirtì (eco nel bacietfi t & allorché di- 
ceva, Sù , die fanno qucfle Corde, che vi cingono , pccilo fc iog liete le , 
battetevi e con la PeDiienzi placate la Divina Giulliiia per oiuvre Ja 
Divini MiCerico^dia , cbe iiv uà fi^(to fi vedevano i migliara le miai 
dwl'Hàoiiiinì, e delle Donne, che aflTeitaadotì nello fciogliere le Corde, 
le Imbrandì vano, e lì percotcvano , & al pcrcoterfi andanno ooite le la- 
ciitDB, i rofpirì, e le voci ai Uìfeikordia, c «oa un ule dilpoHriooni- 
^«nu U pontificia BencdiiioDc lUmùvmm c<m cnoK fiajKcoio dlle loto 
Capipopoli.. * 



S E R. I E 

DELLE MISSIONI 

FATTE DI LA- DA MONTI, 

Nell'Elvezia, nella Rezia, nella Va- 
lefia , nel Tirolo , fua Capitale 
di INSPRUGG, 

Sotto il governo Ji Sua Altes^a il S erentfs, Trempe 

CARLO FILIPPO DI NEUBURGO, 
CONTE PALATINO DEL RENO. 
P^3{T£ S EC OND yl. 



AL 

CORTESE LETTORE. 



Jl^^^g/ a>meFoi\ cùrtefe Lettori ^ tmitom 
§1^^^^ tarai altri , ma così facifmate pVff* 
^g^^^^ durrete à credere come mai pojffa ri' 
^^^^iM§3 portàrfi fratto con le Mporti fatte per 
^^^^^^ ffìezzo a Interprete ^ mentre, fa VÓroU 
di Dio deve pacare j mo fola peraltro 
Canale , ma interrotta , poco meno , che adogm perio- 
do j così chi interviene Spettatore , tocca con mano 
quanto di gloria ne ridondi à Dio per le numerofe con- • 
verjìom, che allagiornata feguono . A Voi però , che 
non fapete perfuadervi un sì gran fratto^ doterebbe 
bajìare perche vi arrendefie à crederne ^'effetti mira- 
bili della Divina Varala proferita in Italiano , e fpic' 
gata nel linguaggio nativo i doperebbe, dico^ bafiarvi 
non folo , la notizia che fi bà dalle Iftorie paffate , s 
dalle l(elazioni di tanti , e tanti l(eligiofi non che ne* 
tempi andati, ma anche ne' no^, % quali han»o una* 
té una fimiìe pratica ; e molto pià moerehbero arren- 
dervi ad una tal credente della felicità ài qwfie Sa»' 
te Mtjftom di là da Monti per le gelazioni giùnte da ■ 
quei Vaefi non che à i Vrivatt , ma al "Rjeverendiffimo 
Padre Generale della Compagnia di Giesà da' Padri 
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élla Jlefa ìfiìiffom, Q M Smm'PmeJke sidtl 
Nunzi' /tpoJMko, come di quei lUuJÌMminjaivì, 
e Vrincipi Celfijìmi , i qiaU con kttm a fipfma al- 
la Santità Sua ricbicdom ì mmammr mandargli il 
Padre per la Pratica di finili EfercivI fi rtmamnte 
dilla hroDiacefi, £lc. 

Su di quefio particolare per tanto non vabbì^ognay 
eh io miflenda di vantaggio i onde altro non intendo 
amquefli miei fogli, falco, cbe darei an [mcinto rag- 
gua^ de i viag^ iatraprefi per la gloria di Dio . e del 
frati frutto riportato per le Anime con tali Mifoni, 
%IIe jualiii aperta la ftradailP<^e Fontana. ■■ 
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MISSIONI NELLA ELVEZIA 

L'Anno 170^. 

Si e^om il motivo* che hehbe Ì/P. Fommm £ portatfi 
oHre ì M<Mi à farvi M^aù . 

Rano di gii licori! molti Addì , ne' ipÉM 6 pnHi> 
cavano le Sicre Fdazioni uelli gnn Dìocd! df Mlla^ 
no , quaailo dair EminentfAiaiD Arehlnco' xdantiffi* 
ma Arcìvefcoro Si alTegnau per le Millionf dcIl'A» 
no 1704. la gru Pieve Ai Biifca foMctta tei ttm* 
potale a' Signori Svimri , e che ne' InoicMifiiì pR 
una parte apre la flraila alI'EImniit e per l'altra al? 
i la Rezia . 

Portoni per tanto il Padre in Arona Feudo dcH'EcccllentitGnia Oafa 
Bottomea per quivi imbarcirQj Altro imbarco però non poti bavere, che 
quello, i cui lo violentò l'Eccellenza del Sig> Conte Carlo , al prefenie 
vigilanti flitno Vice-Ri di Napoli . Nella Peoita dnnque , ove pure Ci uo-i 
▼ava Sna EccelleoM la Signora CooteOa Coolorte Dodu Camilla Pnai 
cipelh Barberioa, (i ptcfe il camim verfo le ^mofe Ifòle Boronee , fle 
II viaggio A ùmiScan dai ckiM> di Tiri Salmi, e col Koliirìi» <li ncwn 
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altéruone, quoto per qnella di cliiDnqiieVi lì porti, poichc udirebbe, che 
i voce uoirorme concordano nel dire ; che ogni gran Telia Coronata po. 
trebbe gloriarfì d'lia»erne il polTeflb. 

Coppo poi d'havere per pib giorni godute le graiìe di Saa Eecellena; 
che ci voùc provedere di tutto il cominodo, fi paftò à Lncarnot e quivi 
«barcati fummo ricevati da quel gentflilEnia Cavaliere il Signore Capirà- 
DO Pellegrino de Trevano, Senatore detCantoneSvizzcrod'Urinia , Signo- 
re, elle allo fplendori de' natali, nnìfceiuiacortefìa {ingoiate t Nè ShpaU 
libile collrc tri ancora dalle violenze della genti li flìma DamaConrone, 
£glia del Sig> Colonetto Bctier d'Altorf , profeguirc il viaggio , che poi 
l'iiitraprefe nel gramo fegnente t e con tutta lelicttj giunte alla Pieve, 
afTegoataci di Biarca , ove ftinnio accolti con fomma Mfliguitid* <)Dd 
KevcrendllBmo Signore-FrevoBo Olflo&no Rnfta > SfBimc > ^tVilM 
capaciti tùiirce il mIo , e di citi fi d hm, CoumanOniilHie Mila Siri* 
delle MifllMi rfitaUa. :' - - ^ 

Za L^tl- 
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L'ultinia Mi(llone.:(liinqae in qncftagrao Pieve fi /«xncJIJTtrra d'Ario: 
Io i piedi del Morte San Goliardo, che divide riulia dill'Elvciia , Or 
quivi tiell'nltimo dì, doppo iJ viaggio di due giornate, giunfc una Com- 
pagnia di Sviz!eri, si d'Uomini, e \i di Donne, con Cr o ci fi ffo inalbera- 
lo , i quali, ben spendo, die non potevano approfiiiarfi della Parola di 
Dio, mentre non intendevano la lingua Italiana, atteflarono però (ffec 
venuti i folo fola titolo di ricevere la Pontificia Benediaione. 

E c^iiel>a gran Pi^id rnoiliaca ìd tal congiuntura, e con Io fcomraodo 
d'un viaggio si lungo, fti quella , che polc in cuore al Padre Fontana di 
dimandarè , giunco che folle in Roma , come fece , ' al Santo Papa Cle- 
mene XI. lettere dirette airilluftrillimo Nunzio in Lucerna Victnco Bì- 
cbl Signore di gran nalcita nella fua Patria di Siena , Se ia oggi confo 
fleflb GaraHCFe «Ila Seal Cotte di Portogallo, iccioche-dafle tutta 1« 
mano alla Pratica delle Mif&oni. Et ecco in quar forma s'sprilTe la flrada 
di U da' Monti k <)uelleS»te PtUBlonIt delle qÙU ora notificbetò , eoa 
iiclkl princi^ii ifelicIEGmi progreflì^ ' ' 

Prima Miffione nella Rezia. 

Dico duniftie \ die per entrare nella Glv»ìa fi prefe la Drada de' Gri- 
foni , e però nell'Anno 170;. paflaci i Manli, fi giunfc à Tifentiz; 
Siooefi di Coirà , e quivi fi fece la Miffione con ia facoltà conceda 
dal aelo Itnsola»' di Monlìgiior IllullrinirBO , c Revercndilfimo Vefco- 
B Tràmpe.Celfiffiaio del S. R. I. Ulderico Friderfpil. Quivi ilfrut- 
to lì raccolfe abbonda ntilììiiio , sì per la pieti non che de' Popoli , ma 
noha piti per la mano che vi diede il R evere ndilTìmoSig. VicarioCa- 
flelberg Curat-o di Tron con lutto il Sacro Clero , & ì PP. Cappuccini; 
coiae per quello , che fìngolarmcnte vi contribuirono col proprio aclo i PP. 
Benedettini , c f))ccia Intente il Rcverendiflìmo loro Padre Abbate Adalber- 
to, Illuftriflìmo Preneipe , il quale ci volle femprc feco alla menfa , e 
lion contento d'intervenire alle Funiioai tuiie , ancbe con fegoi eAeriou 
di peuitenza , «fcelo pià volte fu! Palco , volle egli nelfo fer le parli 
d'inierptcìe con non minore edificazione, cbe vantaggio de' Popoli, che 
rvdi'rono) moItIRinii de' quali comparvero femprc in abito penitente con 
Croci pcfantiffirne fulfe fpallr, e con afpri flagellialla mano fitormenia- 
irano( Fìi alTiniene comune de' ConfcfTori , il frmio eiTerc ftato gran, 
diffimo, e che nell'udire i Penirenii cosi contriti , c pieni di- lacrime al- 
tra par K non dovevano fare con cHì , falvo che animarli, con la fpe- 
rania del perdona, c coalblarli- con la memoria della l:)ivi(ia Mìferieor- 
dia> Sai Sig, Gio: Lodovico Fontana Signore di nafciia , c di fpirito, e 
percid impiegato dalla (ita Rupnbblica ne' primi maneggi, c Cariche , li 
fieeMBeto (Irapedinarie fiwaici 
Tcmuoicc le Sacre Fimuoiii nel nobii Borgo di Tilcntis , Ufciaw .rw. 

tota 
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to in pace! per le difcordic kAne i e tutto in «dìficuìaqe per i giochi 
aflirfuti, p<r 14 modeBia nelle fjnciiille, e pet il Popolo tutto contrito 
&pìSiò iì Monte, che divide la Rczia dall'EIvem alli Temlduc di Lu. 
Slio, e fi calcò per cÌQqae ore la neve, alta un mezzo braccio , caduta- 
vi la notte antecedente . 

Qjitvl folla ciint di qneOo Monte (ì prerentà da lootino un rptccacolo; 
c]ie jnuncKBdQ il cture de' Padri , cavò le lacrime dagl'occhi di tuttit 
Si vidde WM molitiiidlae d'buoniini , che i brevi pam , or eaminavano 
fnlfa neve, od ora eonpictlciitolica vigeaaAeEteTano, e quanto piti t'ap^ 
frelliinavano, tanto piti replicavano un' atto ti pietofoi Ctotndo interro- 

Ctì e dove fi pOTtalKro, & 1 che fine genufletteflcrO) rirpoiero, che dal-. 
ValeCa lor Burla, difliate tre giornate , erano venuti , tt Ì folo fine 
di ricevere lt> BeDediiioM 'Papale , e quella II motivo , che fpiq& il 
P. FoDtaiu di ricbiedare la ^titi del PontcGce di Brevff Apoflolico pet. . 
il. Pienclpe, • Vefitovo dalli Vatefiai (ooig dirò 4 tao Iiwg9. ■ . . , 

Da Hfeadt fi pa&ò àXaKraa. 

Poppo DD viaggio >i dIÀfiròro Atto da' Vaiki|-*iiiprej piedi, epìe-" 
di ihidi, lì gìunfc al Cantcine d'Urania nel aobile. Borgo d'AltotF, 
acuivi dalla gentile Itberalicj dcIl'IlInUriOiiiii Signora Colonella Beilerr 
ftiìnrao accolti twl di lei nobile . Palauo . e la ftanchezza delle fiacche 
tuerabra pot£ ottiiEanientc riHorarf! per pioresnire il camino verfo La- 
cernai ove giunti , e fccfi dalla Barca, lì pafio al Collegio de' Padri del- 
la Compagnia , e dopoi il P> Fontana con le Lettere Pontifìcie lì portò 
da MoGl^gnor llluflriri. Nunzio Bichi, da cui, lette, che hcbbe le ìnteiù 
zioni della Saniìti Sua , (t cominciò ì difcorrcrc del modo, che (t poie-i 
va tenere per efTettutrlei ma tante, e tali rucono le diflìculti, che icfor- 
fero, onde i Padri , depoAaogni fperanzadi potete llabìlire laMÌHìone in' 
lucerna, lì liceniìarono per portarli al Celebre Saatuario della Madoiua, 
d'inida, e dopoi traiferirfi in Italia. 

Prima Miflione nella Republica di Svitto. 

Correva il giorno irentcfimo di Luglio , vigilia del Sauto Patriarca 
jgijazio.di Loi'ola, quando il P. Fontana, icui riufciva troppodo- 
lorofo il ritorno ìn Italia prima d'haver fatta qualche Miffione nell'EI- 
vciiai Giunto , che A al Cantone di Svitto , volle tentare di Aabilir- 
iK ma in quella RepubHnt Onde porMcofì da'Superiori si Ecclelìaltici, 
come Secolari , e inoArate loro le Scolti ti Poaiilicie , come dcll'll- 
loariffimo NuMio , na jRbbe hAnfe eoitelè ) e [nbito lì poti, eolftw- 
■w;deIIsCMv«iM Atiateateflt'ropiUqwIteloto, cbe kmfi P°^^ 
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oclls grande Iqdnlgniu 1 e Bnwdiiione Pipale i ai nome di Mifììone (ì 
poR:, come Tuoi dlrfi, IMbpri per l'allegrezza mcto l'inclito, e lodevole 
CancoDc , & anfiofa di trovarli tnefcnte alli prima funzione , li vidiie , c 
ben per cempo, Dèlia iDim'oa fegoente, cheeri il di fedirà di Sant'Igna- 
zio, piena tutta 11 gran Cdiefa e di Nobìltd, e di Popolo , che po(!o in 
fpalliera pirte entro il Tempio , e parte di Tuori tutto s'inteneri allorché 
vidde genuflello a' Piedi de' Sacerdoti il p. Fontana , che dal piti degno 
di loro oc ricevè il Santo Crocifiiro{ econ eflb (léguito dal Popolo, clw 
i vicenda cantavano le Litanie di oollra Signora nella propria lingua Te* 
defca ) fi portò all'Altare maggiore 1 ove intonatofi 1'limo;^i tream Spi- 
Timi; e terminato cbe Ri, Taìl fui luogo deftinato, io laeizo alla Chiefr 
fopra d'un Palco per farvi il difcorlo, che ferve d'Introduzione alla Mif- 
fione. A tale eiTetto, tributata) che hebbe il P. Fontana la Vergine San- 
tiflima con la Salutazione Angelica , erprelTalì anche con lingua Tedef' 
C3 i vicenda col Popolo da iin Sicerdote , diede principio col primo pe- 
riodo del Tuo difcorlo , quando non iò per qoal accidente inancò l'Inier- 
prete dcftiuaioi Qual Colìt allora l'agitatioite , e J^afflizione del Padre è 
facile à comprenderli] lacrccche mancatoli l'Interprete cotrvetn'va defifte- 
re da un' opera, che lino d'allora palcfava il frutto, che|K>l fe nerìcavòi 
Non lì perdette però d'attimo il Padre Fontana , ecAtàtf gl'oMtii il Cielo 
invocò i'ajato del-fiio gran Padre Ignazio, dicui ne correva il S ìUIìtos 
che ben prello v'accorfe, gii che accortoli, che uno degl'aditorì , intera 
pretava ad altri, quanto havcva detto; rivoltoli il Padre verfo delinedeh 
lìmo, ad alta voce gli dilTe: Mio Signore, Taiga, la prego, sii di qnefto' 
Palco , & interpreti non ad uno , lai ì tutto il Popolo quanto Tara per 
dircj Era quelli il 5ig. Antonio Ignazio Cebcig , nno de' primi Sentita. 
li di quell'inclito Cantone , e che molto aU>ondìva e di fpirico , e di ta- 
kniDi onde non vi fh, che bramare, perche le loniioni, con un' ottimo 
principio' noo forlilAro «Gt« ièliciffimo nella Converfione de" Peccatori ,' 
«he bene la pacarono eon le eAerìori pentteeie , e con voci dì giubtl» 
l^aittHueno i Sacrì CooAffbiì t Nel «ionio dell» generale Proceffione di 
Penitenza per incamlnariì alla PontificTa Benedicione ^ ate-ai vcn— dar» 
airapetto per fodiifare alla moliiindine del Popolo , alito non lì vedeva, 
jalvo, che rpenacpii dlMstenu f Croci ftqirmH-kiHerpiIlei anche 
delte piti delicate Oomae , catene a'-piedf , 'flig^fi aKa mano , onde 
qmm etano lÌKttaiorì, «quanti fervivanodirpettacolo, tutti cDalieom- 
^lione'del volto , e con le lattime -grondnxi «logl'oedii «penimr-^ 
BDtofinmHH) ipiiifltt fySa il doIvre,'cI» ni««bÌiMÌe*aM nel CHn». ' 



"Parte Seconda^ 339 
; Seconda Mlflìone 

NeSa B.epnbn!ca «niraila in AIt(»f. " ' 

A Lia meti della Miffione fatta in Sriite ( di dove Tcpiniì con ts 
lacrime naiveifili di quel Popolo , e con dìmDKrazìone lìpgolare 
'di qnciri 11 aliti ffimo Senato , che non cootento de' replicati regali cra& 
nieffi PP. MiRioaarii > volle totio in cor[>o portatlì i render loro vi-' 
vi^sie sratie.} Alla meti dico delU MilGone fnrona Ipediti dilla Repu-' 
bllca d'Aliorf due Seoatori, iDTitando il P.Fonrana acciò che G con^ia- 
ccITe di poriarfì coM per praticarvi le mcdcfime Sacre Fnniioni 4 s'accet< 
■ò l'invilo , e nel Lunedi feguence , eoa Barca fpcdita dal Senato G paftò 
ad Akarf. L'ineenira qnanto pio e peniicnte i altrcttauto decoforoi 
poiché Doa die il Popolo, e la Nobilti dciruw, e dell'altro tefh, mkìl 
Senato medeSino G' Imo vodcre io abk» di penkann ! e beti fi conebbé 
xbe reQenw era pan^ ^an cuore «ennento conptHuo , , ffoiché' te beri* 
me', & i fingnlti, tnieirocd folamente da replicate voci di niTericoidia'i 
erano condnae, 

Qgivi ndlaipan Phwu^alsA il Palco per le Sacre Funzioni , e con 
tende tnua fi rìcoperfc pfr'rcpiiinere à gì'afcalMDci i rjggi cocenti del 
Solet ogni di crebbe i difinifuia il concorfo , c con-il concorfo il lèr> 
vj»e , freqaenii erano le renituziooi , ch&per mano de ConfèUorl paf- 
fivano 'i qnelle de Padroni , nella pratica delle penitele efterne. non 
vi & quali difiì limite , poicbe..un Sacerdote Secolare , ginnlè i cìpgefh 
fi non foto le tempie, i pelG > e la vita con appincate catenelle, ma oc 
circondò ambedue le piante de' piedi, Gclie caminando , -caminava fu df 
quelle punte , fopra delle quali aggravandofi tmto il corpo bea pud 
cbm prender fé ne il lonneoto . Alla villa d'ana li afpra pentcenia jiecor^ 
Se follecito il P. Fontana, e bnttaioTi a'piedi del Sacerdote penitente l'ob- 
bligò i deporte quelli iftnmiemi , che d fotu dal roedelimo Padre gli 
furono involati i perette fcguilTero le riconciliaiioni degl'animi tra M 
perlone difcordl non vi R\ bilogno di chiamarle per le e£tiaaiioni , gn 
'«he non meno gl'ogenfori , dc^jl'odèC s'andavano Ìd cerei l'uno dM l'd* 
irò , e nelle publicbc vie tra lè lacrime di qiuaci erano-clrcoftaott', tene» 
ramenie t'abbracciavano. 

. Degna peto d'caen» memoria fii la lègiteme niconeilìailolw t Seppeli 
dal P. Fontana come tra i due iocliti GanMoi di-Svfcf»-! e d'IMnll 
,vertcviDo diOiqMrì tali, che beo praflo prefagittM' gravi diibrdibii p«r> 
cbe dnqque pe rnflegnifle la Pace alle |>regliie« mi tatto A iMfo , c gli 
«iiifcl DOD&to'di far quella grande inoone k ili Aria censire al Pu- 
blleo . 

' kiM ftt iMto et» il SeoM» 41 «Aio: tiiiu ir Mpolo del mtftlì^ 
■«wCavin, »«Klicfifl|itt&4i4.alaawjMb «apale BaKdtaio»^a< 



.j6o Serte ielle t&^m fatte mila Germania. 
Altorfper naoTameaie nei FÌceverU . QQuda nella Domenica matima 
eioroo di «iietale Comuoione. aU'av*jfo, che l'otto del Crocifirio init. 
bento Kt)I«no ^61 Sbdmo. di Srmo-, ucbe le Costei de* Senatori , Po- 
polo, &e. il P. FoDtiDB adiua i Senatori cfAItorf, e quante poi£ Con. 
forti de* mcdelitm, egitniEO m ellì i piedi ddCrocififTa, dietro ^cui 
J^eguivano i SeniMri di SWitOt retidute grave alte Macfld Di?iiia t>cr te 
pace fatta irji qneì Senati, oidiiiòi eqaanto oidinà fubito fi ercgni , che 
ìlLandamanò capo della Repubitca , e quanti eraoo Senatori di Svìito & 
.ponelfeTodiiiana dritta del Landamano, e di quanti erano Senatori d'Ura- 
nia, e tanto appunto ISpraticafTe Tìccndcvol mente dalle CoDiorti , lì che 
.tra le lacrime di lercrcm di quel gran Popolo concorfo profegiii una %ì 
.bette Froceffione coiopofla di due Senati, e di due Popoli, ci» concor- 
deraente ii portarono alla Chitfa per ctbarfi delPanc diVita, cella Cch- 
jutuiionei CoDGordcmeiue «'iDciminif ono , efliedcro alIaPoniìfìciaBene- 
dizìfflw,.& alla medefioiamenfa con il Sacro Glera fù bancliettate ilS»- 
nato di Svltto d^I ScuM ifUrania, mai lì diQ»ln»UL, fiodie Aabt^ 
Ilu l'on dcIU PIKWS ira le ìtaitat G dìtiftrt per rfcondorfi «Ila sto. 

Terza Miffione 
Nelfe Republìca d'Ondrevald. 

Gli erano preceduti l'iaTitì di queno IficlicoGantoneptrliivere USaiW 
taMiflìones onde nel giorno concordato furono ricevuti i Padri di 
due Senatori, che i tale efetw ii trorarono alli confini lìusi.i qaaliera> 
no ftatlacGompagnati da quelli d'Altòif t il rumore de] loro arrivo, e It 
-fama , che correva della di loro pietì baveva talmeott rienipfte le -fin* 
de, ondenoiieraiaGÌIeil pallb fetnafoldati , cheàp.ocD-àpoeahi|n!flbo^ 
Tra te folte dunque d'un piqwlo si tuiiuerofo fi ^innre i (leHo a' ^cd{ 
di quel Sacerdote Curato, per mano dì cui fi ricevè dai P, Fontana il Sa- 
cro CiocifiabT« con .oneOe. inalberato fi condaiTc ira il ctnio di lodi i 
Maria tatxala gente {./eeoudo la pratica lenipre tenuta , alla Chiefa t e 
.quivi fi diade ioonaa chUe Sante MifGoni , principio alle Sacre Fun- 
zioni, le qnalt non hebberó elìto meno felice di quello fartiRcro , ne i- 
due precedenti Cantoni,, poiché ilfervofe nellapiatìca delle penìtcnie efler- 
ne crebbe i (egnOi che poMva quali alTetirri noneflérvi perfons né d'etì', 
ni dicondizione, ni di féflbdiverfb che non havelTeto qualche divifa ò 
di catene al piede , ò di corde al collo, ò.dipefantj croci fa le fpalle j « 
molti con nano atmaca.di fiagelloi alte luxiacài dekmwiivaaa-iUan' 
gne delle Tene. 

t» -Cittì di l.iiacmi.'.ck per teco» non ìaxtn godw* iK-qpe! 6ut«. 
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-tic me di-fodere-inctirtecklleSicreFunziom, formatanni^an Compagnia 
di fànciotle, veDicc ii bianco, d'altre donne, e di inoltitTiini hiiomìni con 
lltbita di telaS}nga1!ocin[i di corde , c con bordone alU mino li portarono 
«d'Ondmaldo , ove riccTUti concfemcnte , allìllcrorra alle funzioni. Se 
-ItdùtnnHti di delidcrio , che la loro Patria godcflc à'an tanto teforo,' 
Ti fi portarono iropazienci di giungervi ; c giunti , che vi fcroDO , udito 
the nel Teatro fl faceta la Comcdia, lo circondarono, e con una San- 
'Tt peiolanza , col canto delle Litanie di noAra Signora coftn'nlno ■ 
Coraiei i dcfìOere , cgl' uditori d partire , 8r i chi ardiva querelarli del 
facro canto , che coftrinfe lo fcioglintento ^lla Comedia , rirpondevano 
ad nna voce , che li chiaraiffero i Padri , e f! liceniiaffero gli lUrionij 
■■ti appnnto quanto fi bramò dal pio Popolo di Lucerna tanto fi ottennet 
poiclie ih Ibllecita , e premurofa la cliiamata come fentiraflì i Tuo Iuo> 
-go. MoItiflÌFDt furono i Confeflbri, che afBftevano, e tutti attivano il 
gran frutto che (t raccoglieva , poiché peccatori itidoritii c facrtleghìpcr 
venti , trenta , e piìt anni folo in quefto tempo Verano arrefi d «era p«il> 
tenzaj e non maacarono penitenti , che opptcSdal doloie caddero tr*- 
mortiti j piedi del Confeflòre • . . 

■ NcJl'DlttiBodlilconcoTfofit IticndIbUei fiiiaifi liptré) eketfiA 
•faNMiaf, e ^mm rif pnita wM GtgtàM ÉBlIt jmUi mnale pioceffione 
a Pcttimna craav In tate DDtnero, che iKideporrìne Oocf-af Convencs 
A'PP. Gipncclni, recofldcrl'lnfinDaaìone del Padre Miflìonario, Ii>eìrcaii> 
daronodi tal modo, che ne occuparono le pone , c lafciatono legna al bj- 
logno, come di fièro, di quattro, e piA anni. 

Aquefla generale Procellìone intervennero invitaci i due Cantoni di 
Svìtio, e d'Urania, te ambedue ne' loroSenatorì, cClero furono dagae? 
ft> Senato latuanMate banchettati nel Qonvento de' Padri Cappuccinf, 
•*a un fecero b loro dimora ì TP. MiHìoaarli , e maateirati i tatk 



Quatta Mkfion» jt. 
dna, eRepdbict m Zug. 

LE richieRe de) Senato dt Quella Qtt^ p«r havere ]e Sance Millìoo! 
quante hebbeto di pietà , altrettanto hcbbero "del cortefe , ondt l 
PP. Miffionarjflimarono bene di- replicare aH'IJlQflriffimo Nuoiio BicM 
»he gl'affretcava , perche lì poriaffero d fare le Miffioni in Lucertii; 
«Iw non era poIEbile flante l'impegno fegutto. Giunti , che fumino alla 
«iva ihl Lag», e sbarcati fi ricevi dal P. Fontana il CrocilìiTo prcfcnta- 
logli dal Sacro Curaro , e per if meno d'un popolo penitente , che fa- 
avi Tpalìcta C paf«&-aUa Cbiefa,' B diede ptlocipio aUa^ norma delle tìh 
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tre, li proregnì , e terminò con frutto non dtdiniile riportato negr al- 
tri iocliii CaDtoiii , 

Qi^vi pure lì predicò all'aperto, e con tende inaliate fi ripreffi: il ca- 
lore del fole, i vantaggio degl'miitorii U Cittiben accorgendofi, che 
ij Popolo nel giorno della generale Coininnaiane farebbe Aato nuaicra- 
.Cflìmo , ptr dar comodo i quanti follerò per intervenire , ftce inalaare 
alla Campagna ima gran Chiefi, sJ per celebrarvifi la Santa MeUà , fo. 
me per diflrlbnirc ia Sacra Coraunionc , euon i facile elprinwre, qiuiu* 
riufciffe e vaga , c comraoda . . 

Era fra tanio talmente crcfcinto il concetto della Pietà de' PP. Mif- 
/ìonarj, che ijo" folo ì Popolj al iblo vederli genuflettevano, & i gnì- 
fa d'attoniti li rimiravano, «^ualì venuti dall'altro inondo, mi talmente 
gli affollavano d'intorno ò per baciargli i piedi , ò per toccarli le vcfti , 
che il Senato , ferchc non reftaflero oppreffi dalla calca dcftinò [oldati , 
che rìntuizalTcro l'itnpeto devoto de' Popoli . 

. QiK&i ileffa fama di PÌet4 diiamava quanti erano infermi , e flroppj 
{a la fperanza d'cITcre [ifaitati, ò dal falò tocco delle veili de' PP. ò da 
nna delle loto benedizioni, mi i FP. fecero publicar; , che ellì non da^ 
sano benedizioni d titolo di ricevete finiti corporale^ mi bcniì bencili- 
icetano l'acqua con le relitiuie di San Francefcd Saverio , c che quella 
venifTero i prendere nel giornt» flabilito , e fa ne prevalelftro come fe- 
nili in ogni Cantone , c ben fpeOa , alla viva fède de' Popoli , corrif- 
IxHideva la Maelli divina , per i meriti di San Saverio eoa graaie fingo- 
lari. <X^vi iìi che li viddero compatire i publiea vendita non folo ì 
lilirettt della Laude rpiiiioale , ma delle prediche , Se altri libri del P. 
Fontana irafportati dill'lialiano nel Tedcfco ; e quivi pure conparvcro 
bottesbe agettc alla vendita di Croci, di Cord; i » diBordonì,, giicfie 
!iSOÌ^ <ii Pellegrini, non che hoomioi i jni dglnae , incetveaivam aUc 
Foiiztooi 1* e per le publiche ftrade i fauciulli che vendevano cvfOK- di 
4>tee non potevano faciloicote fodiifiire i tatti tanta era la brin», 
che ogn'nno nutriva di compatire penitente nell'enerno, come l'era ncir 
iil^rno, ebcn pnò credetli chetale foireinteriormcntc, mercechc chiun- 
que teneva livore nel Tuo cuore procurava redarlo chiedeoda pace, Si i 
figli del tutto erano folleciii nei dimandate c perdono, e benedizione i i 
lora genitori i & in ogni Cantone fegui on sì degno f^tacolo che lì 
viddero fopra del Palco, abbracciarli, tri di loro t nemici, e genuflet- 
tere i piedi de' Padri, e delie M>^i > £gl> ìmHCFenfi f Ati Popoli if> 
teri piegate tc ginocchia i piedi de' q .P»9chi. dimiodarelt. pada- 
no , e richiedergli con calde lactinKtC npliotifolpiù d'aSfieota.-4ftp 
tuie delle anime loro. . ^ ; 

A quella Cittd pure ne), di della foleime fienedizione Pia»!^ e'inta- 
vennero i tre Cafoni eoo i loco Pt^oli -diSvitto., d'Urania, ed'Qndre> 
yìldo i Si ì Senatori tntii col Sacro Clero- furono bancheiraii nel Comnr- 
tp de' PP.CappUfcini , ove t Padri Mjflìoiug btljba«il lars tog^omit. 
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."'^ "Parte Secm(Ìa. 36^ 
Quinta friillìone nella Città di Lucerna. 

IL fervore delle MìfUonì , fìi feguìce ne ì qnictni Cantoni' , fi come 
accerc nella Cittì di Lticcrna li brama di liavcrlc , così la diCpof; 
4 riceverla con nn apparalo di penitenza , clii: qualunque haveiTe del 
vago, non Ufeiava |rèrò pumo di compatire pio; Sccfe di quella Earca 
ì! Padre Fontana , sii di cui serano inoltrati i Signori di Lucerna per 
incontrarlo, e fcefo , che fù alla Riva , ove il Popolo era affoilalilli. 
IDO , ricevè dal Reveren dilli ma Signor CoramìlTatio il Santo Crocifìf. 
to, Si accompagnato dal medelìmo, e dal Sacro Clero, s'incam in d Tet- 
to del Domo, &in quel lungo natio, che pnà dirli quali d'un miglio, 
ftondaroiio dagl'occhi del Padre tontinue fc. lacrime* n£ per veriU« 
poteva i meno Do cuore, ancorché doro, póiclie tutta quella gtanficii- 
da, era luira rbiena e di Nobilti, e di Popob, che in habltt» di pc>- 
Direnaa faceva IpaUicra j ì Senatori ia rembiaoK Pellegrina con (o- 
pravefte di rela Sangallo t eoiì pure |e Gentildonne e tntte , e tutti eoa 
corone di rpine, e eoa corde al collo, ina formate, e teffnce in modo, 
che al penitente , e pio, accoppiavano il vago, &i! nobile; le lanciul- 
Te cune in abito bianco con fc medslìnie divflè di penitenza, nè v'era 
teda, può dirlìi che non fblTe coronaraJi fpinek n£ collo, che nonTof- 
Te cimo da corifa, & in numero g r and iQjoio erano le perfone dell'uno, 
dell'allro felTo, che folkncvano fnlle Ipalle il pe& dì croeì ben gravi, e 
in non pochi di fmifurata grandezza t oltre i quelli -, e {jnelle , che vi 
comparivano eoa le braccia aperte filTate , e fermate ad un legno, qpi 
quella pena , che ben può comprenderli, 

Quell'Abito di pcniicnia, clic vcfiì la Città di Lucerna nel primo gior-f 
BO, lo innntcnne fino all'ultimo, e folo Te ne fvell! ricevuta, che hebbe 
la Pontilìcia Bcnedùione, ónde era fpcttacolo d'ammirazione nobili Geo» 
(ildonne. Mercanti, & Attilli finite le iante Funzioni portarti i fpedite 
t negozti domeilici fcnza puato fvcnirlì degl'abiti di penitenza, e gì' 
hitomini di Campagna filTiia la Croce, che porcavano fulle fpalle fen* 
za deporre nè Corda , ne Corona ai Ipinc leguivano i lavorare la ter* 
ra; e non pochi fi fon veduti dormir ne' Campi con tali divife. Dalla 
frcqiKnza de' Popoli intcrvenini negl'altri Cantoni beo l'avyidero, glil, 
lultrifCmi ScitUeti , e Senato di Lucerna qual concorfo potevano t^éù 
tarli nella loro Otti, c perciò in un gran .Prato .fèceroiualzaré nonCi* 
Io il Palco per te Sacre Funzioni, ma una Selva > pu^ dirli, d'ADienneU 

Sr ricoprirne con tende il gran lieo i liche lioa venilTero i Popoli ofl^ 
, ,1 calore del Sole. , ' 

, Era si ben difpollb il luogo, ché da ì diiéàànchi fi vedevano alla d^ 
Ara, ^che per le Donne Nobili , alla finiltra' Banche pure pet il 
nato, che Tempre intervenne in habico penitenre, Si ia tale pure al Ino* 
^propdiM|i comparve l'Eccelletoa dcli'Am&afcUtor taàu Setrecu,^ 
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Era sì Dnmeror» il P(^le, che qaantDiique [Utgaflè <Is' fianchi, ^i- 
fi dilli , per un' occhiata , ad ogni modo lalmeiice lì fteDdcva per il 
-lungo, che alle voci di mirerkordia , lìrcncivano crcrepliche, nonudeiv 
doli !e prime voci degl'uliìiui , le da quei di mcizo non lì rirpoadcrt 
«Ile prime, 

Bella, nobile, e pia era la compaira, che faccTaia gucHo granTea< 
tto quei numero di Senatori , clie ogni di v'intersenira ; Sanca , e va- 
ga però olire modo iti quella delle Signore Orfoline , le quali diedeio 
del vago alle cordicelle intrecciate , con le quali s'erano forniatt rez- 
zo al Collo, e Tmaniglì k i polli. 

Qui pure come in ogn'alcro Cantone l'cfli^^arono i giochi viaìelì ; 
(ì fedacono le difcordie , legulrono reti it azioni , e gran peccatori fi ri* 
duUeto i vera penitenza , alièrendo ì Sacri ConièObri , che mai bave- 
vano veduto, né erano per vedere tanto dolore nel cuore de' Penitenti,' 
c de' Popoli concorii, i quali nel di della Papale Benedizione giunfcro, 
i conto facio, lopra ottanta mila , uh deve recare meraviglia , perche 
quivi s'iinirono non folo le gnattro Republiehc di Svitto , Altorf, On- 
drcvaldO) e Zug, intcrvenanvi tutte proceiionalmcncc , & in abito pe- 
nitente 1 ma un numero granile non che dalla vicina Germania, anchs 
dall'Italia. 

Non fu MTtaDio poffibile, i caufi dello (mifurato concorfo continua- 
' le la SacraXomunione nella gran Ghiera , che all'aperto 9'era inalzata' i 
ma convenne difitibuire il Pane di Vita in quante Chiefe contava li 
Città , & i ConfcITori , benché giangel&ro fopra al numero di i;o. non 
per queno gjunfero ± conrolare tutt; ^itnitenti . L'Illuftriffimo, e R<-' 
vcrendillìmo Nunzio Pontifìcio ntlla Ghiera de' PP. tiella Coìopagafa' 
con indefelfa pietà per pii) ore diruapMptia (inno coBinnlcA, & egli 
flelTo diede le veridiche relazioni al Sommo Pontefice Clemente XI. del 
gran frutto riportato nella BWezia. 

Era ormai giunta l'ora labilità pa la Benedizione Papale' , ^nando 
orcuratofi il Cielo, non Colo minacciò, ma lì fciolfe nna gran pioggia; 
i' Popoli intervenuti < e ve n'erano ooo pochi diAantì, chi per venti, chi 
per trenta, & anche cinquanta miglia ) non volevano partire fenza rice^ 
Vere qntfto legno' della Pontificia Benevolenza verfo di lorot onde il p; 
póntiinai che non fi^pcva d qaal partito apprendecfi, poiché fediffitrivA 
fi^sbint tnold : fe veniva alla (olenne Beitcdizione , erpooeva Amba* 
ftiatori. Senato, Nobiltà, Dame, Cavalieri , c Popolo ad m» [)Ìos^ 
ciat che non interrotta grhavcrcbbc tutti inzuppaci , giache non vi era 
Ghicfa, ove congregare né pure una centefima parte di quel gran Popo- 
lo; Onde il P. Fontana , dico , fi riTolfi: di ricorrere all'EccclIcntifllrao 
Senato, perche l'opra ciò dcIibcralTc ; E quei favj Senatori , fc ma punto 
rìflectcre a) proprio in co m modo , roaguardando foio al ben publico, dc- 
Cìreto, che lì defTe la Pontificia Benediiione . Si diedero dunque i fegoi ^ 
kpiodol'iatnfretO'dipri'KipiOi noo'con-Ie'CamptDc, m «n I9 
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idi CtDDOBi', àtìgaKido PapM; taelk pih lontani i e ben preùo, tir 
cmpirofi il gran fin, S yiddci Hid dicfii un gran prodigio nclUcofiannj 
non tht (Ìe''7epo)Ìi'mi deil* N<^iltd, e del Senato, mentre immobili 
fe ne Ravano, poco meno; che incliiodatt net fango, & intrepidi i rice< 
vere (jucH'acqua, che ben fpefTa cadeva dal Cielo, Se una ta! generofìtl 
nel fofJcnere tanto incommodo nel cuore deiraiMiia Cattolica i foto tì- 
tolo di ricei'CTc la Benedizione Pontificia , ben indica quanto quefta nobi- 
le, & invitta Nazione habbia d'aSectuolà flima verfo la Santa Fede, Sci 
Sommi PonteHeì , moltopiù lomanireDeriil fatto feguente , al quale lieo me 
chi lì trovd prefenie non poli trattenere le lacrime , cosi pure ìnienetiiì 
il cuòre ne! leggerlo. 

Siccome ogni Rcpublica nel giorno della folenne Benedirione invitò e 
Senato , e Clero delle R^ubliche intervenute , coiì la Citti di Lucete 
JW volle banchettate quanti erano del Senato « e Qero de' c^nactro Can- 
toni, di Svitto, Urania , Ondrevild, e Zug s A tale emétto II fcellfe il 
Refettori» de' Padri della Coinpaenia di Giesiì , e quivi alla prima 
fnenfa R viddero-difpolte con i FP. MiffioBarj, oltred cento perfone. Se- 
devano fecondo l'ordine loro , gl'IlluflrilSmi Sculteti, Landamani , Seni- 
tori, &f . & allo {pe( caco Io degno da vederli, mentre quanti fedevano i 
quella mcnfa, tutti erano in abiio penitente ctm corone di fpine, con cor- 
de al Collo, Si una gran parte fcalzi nel piede . Sull'unirli quelle parole 
di Paradifo , proferite , dall'I UuftriSìmo Durler Sciilteto di Lucerna 7 ^ 
■atolì qtMfii in piedi col Bicchiero alla mano invitò quanti eranf>e Lan- 
damani, e Senatori ad anBtiodig, e ^indo tatti' Interno jn pronto, o 
quantl icderano iwii difpofli in piedi) coil pulà n» voce del mtlo io. 
telligibile. 

Miei Signori Colleghi tfaì adnnatì, Aconiti per certo peiSivi» di'Qio* 
fizione , e gii ctie dal Santo Pootelice habbiaoio ricevuto un' teforo ri 
grande e d'Indulgenza per k noftte colpe, ed'amorepitemo con laPon* 
'ifitìa Benedizione , ogni dover vuole > che noi à vintiggio delta Sann 
Fede rimviamc» le noi^ Alean^e, le noAre cMfedtrazìoaj . Viva dunqne 
il Sommo noRro Pontefice, viva la Sima Fede, i dilKfa di cui , Sei 
yopagartént dtlla Santa Fede proicaiamoci , e AeMtiiamoci pronti non 
foto i dare qoanio habbiamo di tobba, à facrifiEarc quanto habbiamo di 
bene fn qcKflo Mondo, ma à Ipargere qu:inco di fangne lì racchiude nelle 
vencj Una tal proiefìa fù da tutti icccita» , mentre tutti con qnelU v». 
ce , che non git veniva rifltktn datle lacrime , e da lingulij, replicarono 
viva viva la Sann Fede, il Santo Poateitce Clemente XI. ' 

In tutti quelli Cantoni fì trovarono gflIIuQriflimt Signori Sculteti i e 
Landamani, con la Nabihi talmente pronti i dare la mano allc'iacro 
Funiieni, onde non hebbero dìlfìenlii d'impiecare il lavoro per intero 
fettimane dì quaranta, e cinquanta buominj, il per inahareCbicle dijw 
gno , ove celebrare, e didtibnire la Sacra CÓmmunione , (1 per coprite 
ampi Praticàte&rflel^e'i perchiAav» *d udire le Prediche) 
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Vollero alcTMÌ con jiia gcnerolìti provedcre di Sacre Suppellettili mht 
fufe in argento le faere Miflioni. 

In tanto la Stagione inoltrata non pcrmife al Padre Fontana d'accetu- 
re per allora gl'inviti havuiì da' Cantoni dì Friburgo, Soletta, e darò- 
tu, ne ricevè bensì le lettere per il Souma Pontefice , con le qaali , 
fupplicavano la Sanciti Sua volerli compiacere di riraandarlo nell'Ani^ofu* 
turo; e eoa quelle lettere, e con altre cinque de Cancont, ove li era fat- 
ta la MilGone, Bi erana di ringraziamento al Sommo Poutelìce , S'inca* 
minò il Padre con i fuoi Compagni verro l'Italia , portando feco iì Do* 
naiiro , che la Città di tuceins mandava Santo Ptdte , « coalìlleva 
in varj Quadretti concomici iadoraie, entro i qaalj ■ i pcnaellv vGiii*»> 
noelptelle varie figure dell'uno, edeiraltro [élla con qoelli faabiti dipe- 
nitenui con i quali ervio ÌBCerveanta alle Ctcre Fnszìoni. > 

Incaminitolì il Padre M'IBonariovetforialiai liebbc premtttoTeiflui* 
te dit Borgo di Lacchen btaiDofo cIcIU tinta Mifflona , e faro no lì ga- 
gliarde le fD|^|icbe, accompagnate da lacrime inedTutti di chi le p«rge- 
vai onde li Padre Hiniò cm volere di Dioi fic afficntonoe la grvii. 

Sefta Mifiìone nel Borgo di Lacchen. 

NEI dì prcfcritto i,'invÌD pcc il Iago il Padre. Fontana verfo il Borgo 
Indetto,, quando ai^oIGmatoiì entro la dillanza d'un miglio, Wd. 
ile fpiccarfi dalla Bi'» di taccbes più Barche ^ le quali cot canto i vU 
renda delle Litanie di NoIIra Signota , e col bello intercalare dì queU 
le parole , laudato fempre Ga , il Nóme di Gieth , e di Maria , tutto pe- 
lò net proprio liaguaggio , s'andavano avvicinando d noi ; & avvicina- 
te che furono, circondarono la nolira Barca, coHringentlola ì rermarGi 
feriQatai cfiefù la noArSi fletterò aiwlic le allic tte , in una delle quali 
era il Saero Clero con Crocllìiro inalberato , neU'altta on buon numero 
di fanciulle vetlite di Bianco , e coronate di fpine con molte altre Don- 
ne 1 e tra le mani di non poche fveniolavano belli Stendardi di NoAra 
Signora , e dell'Apoltoio dell'indie San Francefco Saverio ,■ nella terza 
Jla»auo gL'huomini vediti con abito da Peliegtino , e penitente j Quan- 
do il Rapprcfcoiantc di quel Publieo con profondo inchinò a' PP. Miflìo. 
tut] ^èce nella l^gua nativa un lungo diCcotfo , che dall'interprete ar- 
renatoci fentpreda' Senati, riportato in lingua Italiana conteneva il giù. 
biTa di qliei n^Ii per la grazia , che ricevevano nelle facre Funzioni. 
Era nuca là Riva di Lacctien piena di Popolo , clic abitava il ntf ro 
ibarco, le allorché legni , fu. applaudito non folo da tacrime di giubilo, 
eda voci di confolazionb , ma dal fuono inceffantc di Campane, edello 
sbaro di più bronzi. 

Da un tale incontro, beo può comprenderli qual folTe il principio , it 
piogrelTo, & il fiK. 4clte.&aim Fuoaioni t F^ fintKt) c decoro^ 
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che DHggìot non pati bramarli; La gita ,-<^'ic'ì ^^<^c in udì delle materne 
al Popolo di Rapìfvil con \i ProccITcone éi LacchcB i degna di racconta 
cnon Tanto per il numero ' delle Barche , che piene , altre di Donne , & 
altre di hnomid , c tutti, c tutte in habito di penitenzi circondavano la 
Barca, ove erano j PP. Millìonarj col Santo Clero ; 8c i vicenda , dop. 
po il canto de' Sacerdoti d'un veilctco del Mifcrcre , prima Ti rirpoadevs 
daEl'tiiiomini , e poi dalle DoniK , Mifcrtrt noflri , Dmint , Mifam no- 
Jb$, non tanca dìfE , fìi memorabile per quello Una lal i;ita , quanto 
per il gran numero d'Eretici, clie dell'uno, e dell'altro ftflb v'interven. 
nero , i emù della vicinanza dì Zurigo; e l'intervenire de' luedelìini, & 
il eompangerfì, & il lacrimare fii tutto ad un tempo j e fìi tale il movi- 
mento interno, che lì provò da quei Popoli , che non fola s'inginocchia- 
rono à piedi del P. MilTionitio , ma nechicfcrola mano per baciarla , 
ma non pochi tornati alle loro Patrie, Se i Zurigo, Teacciato ogni timo, 
re , publicamente aflerìvano la Religione Cattolica Romana , cifer la ve- 
ra, falfa la loro; Et altro modo non trovarono i Predicami per qutetsr- 
Be, con i fulTuri i tumulti, che temevano, (alvo che fpacciar per deboli 
di leAa, quanti parlavano con feniì Cattolici Romani. 

Accrebbe nell'ultimo giorno à quella MifSone molto dì decoro la pie* 
al deirillullrifnina PrencìpelTi i Schcnis , la quale ViflccrveniM con le 
]3aiBe fne Conviicrici , & anche cfTa aBìfìè con le medefime alla Bene* 
dliloae Pontilicia, coronata di Tpine , a circondata da cotdettc intrec- 
ciate, Bee. 

Dal Borgo di Lacehtn , di dove fi partì accompagnati con nn pianto 
nniverfale dirottilUmo , e ftrepitofo , lì pafsò alla RepubliCa di Svino, 
alloggiati dal Signor Capitano Ceberg , ì cui tanto devono le Miflioni 
^veiè, per elTere ftato quello, che i'con fari! interprete , aprì la firada 
iti Sante Funzioni! E da quello inclito Cintone , si fali al celebre 
Santuario della 'Vergine Santiffima d'Infida . Saputoli ciò da II 'Eccellenza 
di quel Prencipc del S. R. I. e ReverendiUimo Abbate Benedettino , che 
preliede i quel gran Monaftero, con eecelTo di cortefìa ci Tpedi inconrro 
varii Nobili di Tua Corte , i quali à nome del lor Signore invitarono i 
nifi per Ftceverne l'Alloggio i apponto i piedi delle fcale , f? fece 
trovare quel Prenelpc Revere odiflìmo , da cui accolti con ogni dimo- 
flrazione più fina di coriefia fnrontt introdotti neirappanamento deili- 
natogti , Se ivi i forza di vioien» gentile , convenne loro crattenerfi 
per due giorni, e per vcriti nonci voKVa di mens per godere, non tan^ 
to della magnificenza di quel gran Móniftero , "e del gran teforo , che 
vi fi conferva , quanto per paleere l'animo con la devozione , verfo quel 
Celebre Santuario conFacrato da Chrillo Gieiili rnedclìmo , e donde 12 
Vergine Santa comparte tante grazie à tanti Tcdeli ; che da ogni parte, . 
a della Germania , cook dall'Italia vi concorrono , Il PTcncipe noli 
meo gentile , che pio , li volle ferapre alla propria menta , alla quale 
pcrcMi capurailì raa^ìM JUoui folle pare, che (lìfe Mofittri & |hri 
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di Taa Corte d«' piil Nobili fodero Coninieiifili t Nel lieeniarfì, dte&, 
cero i PP. Mìnìonarj dal Picncipc per ritornare io Italia, l'Eccellenza Tua 
diede loro nn Conttafegno di ftima, regalandoli con variecorcdidercaÌD- 
oe, efpecialiiieatecoDuaa di quelle Imagioi di noflra Signora die ivi & 
venera , legata in argento , Se una di mollo maggior grandezza dc conlé^ 
gnò alP. Fontana, perette in regoo di filiale , e rivereitt afelio la dcps- 
nelTe, nnitatnence con una Tua lettera, nelle mani iti Santo PoDteiìce i e 
tra rcfpreinoni reciproche di gradimento , e cvnfolazione ; fi fcguitò il 
"Viaggio per paflate il Monte San Gottardo ■ alle di cui falde Ri fìtuan 
il Borgo d'Orlicra . 

Settima Miffione nel Borgo d'Orfiera. 

H Aveva gii qutdo Borgo inierpofti varj Nobili d'Altorf , per ha- 
vere anche elS il Benefizio della MilEone ; onde anantunque la 
flagione IblTe fredda per la neve caduta , ad t^ni modo si per l'iDanze 
pictofe di quei Pojioli, li per rccondaie le ptcmare de i rndeiii Nobi> 
li, dalle cortei de' qualipartivano i FP. flrcttameMC allacciati , accet- 
tarono l'imprcfa. Quivi la MifCone lì conlinciò i benefìiio de i foli Po- 
poli Sviacri, ma nel profeguirli non furono elG foli ad approStiarlene , 
poiché ì loro s'unirono , nel fecondo giorno , non pochi degl'Italiani, 
calati glit-dal Monte , e fparfa , che fù la fama , che nella fella fuffe-. 
guente lì farebbe data la Benedizione Papale , comparve la Minìone 
nel dt della Generale Comunione compoila di quattro Nazioni ; ne i 
Popoli EIA» , Bt in quelli della Valelìa dall'Italia , e dalla Rezia.i e 

Sia che nel lèOb femiDfiute cooipai'ivim tutte con abito divcrfo , nc(- 
I ecnerale Proceflìone, riQdendm tra la pietà con ctiEandtrana folto 
de prt^ii Stendardi lut i^iw-iò che dì ragOi ecurìolò dgl'occhi d^'cic- 
eoHiDti. 

Terminata quella Miffione con ^lul frutto delle altre lì paftò da' PP^ 
il Monte accompagnali non meno oiJIaidetl, che dalla gentile eeoerofiti 
de i Signori d'Altorf, ìquali approntarono fedici huotnini con fcdia px^ 
tatile, acciò elle folTero' pronti I ioTvenire la Aanchezza del P. Fontana 
ormai fefTagenàrio nella faticofa falita di quell'Appennino . 

Giunti allafommiti di quel Monte con quella deboleaa, che ben può 
comnienderli , non Sì difficile trovarne fubito il rìDoro, Se oh quanro & 
trovo adattato al bifogno, merci la gran cariti, che fe i propria di tat- 
ti quelli , che vcftano l'Abito Serafico ne' PP, Cappuccini { era & i lÌD» 
solare nel Padre Frofpcro d'Atdcnno della Nobile Famiglia Patavicinaj. 
Qiiefli , e ci accolfe , c ci tenne , e ci fov^oe con tana fpeciate. Se 
amorofa cariti. 

Scefo il Monte & profegol dal P. Fontana il viaggio verfo Milano , e 
da jlilMo d. Roma cloTc er« a^tat» dal. Santo Padce defidetolb, d'adì- 
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te M HIAwrio ficSb Mei fintH»-, cMdWtl«imeot« gfai Omo decrit- 
to mc btore dalllilullrifEinO'Nauio BicU . Appena arrivilo io Roms 
nufnjneMe col- Padte Or»ìo-OIivì«Ti Sqretirlo della compagnia di G^. 
sà, e figlio di Sna Eecellenza laSignon Dorma Giiitia Albani Sorefradel 
fadte di Moftro Signore i entrò [xr il palTetcs di confidenu d Sai Beaci- 
tudine , e Sua Santiei loricevè accoiapai^nanJo alli atei d'amore paterno 
parolC) che ben GgnilÌMvanci il giubilo del Cuore per [c faiidie facce neli' 
Elrezia con tanto frutto dcli'aniccc , e vancag!;;o della Santa Sede . S'inol- 
trò poi la Sanciti Sua à richiedere dal Padre non poche notizie , e varie 
inibrmaiioni, e tnofirò un flraordìaario gradimento nel dono mandato- 
gli di d«dici quadrerei gii aceemiati rapprcfcncanti le pcnitenie praticate 
» tempo dtlle Millioiu, & alTerl volerle cfpone i pnblica villa nella pro- 
pria Gallerìa t gradi pare olcrcmodo il regalo trafiiieirogli dal Prencfpc 
EccelIeotiffiiBO , e Reverendi ffimo Abbate d'inlìlda, e rteevace, e lettele 
lettere di rii^nfawetito, fcrkte da Capi delle Repoblichc , che havevt- 
DO rtcevate le Miffiooi, e degl'altri Cantoni , che dimandavano , ordinò - 
liitiito, gIk eoa lettere pariicolatì , e Brevi Tpeeiali fi palcfaSc il giubilo 
della saotiti Su 1 »t per le MiSlonì fané , come per quelle , che lì br»- 
mavana i e qucfii fi acceittlTero , che il Padre Fontana ncU'Anao fnura 
Ikrebbe tornalo i con(ól»Ìona , e bcaaficlo diquelle Anime. 

Nell'ultima Udienza .ponti licia , che f^ la quinta , non fola ricevi il 
Padre Foocana il Breve , che qnl fegne-, diretto a' cinque Cantoni , Uefo 
dill'aatcs pema dell'EaunantiiSaio Gottadini , Signor d'alto Lignaggio, 
Mlfa IÌm gran Patria Bologoti di profónda capacità, d'Angelici coDumi, 
Se erotta d'oca finiSma coralìat mi altre*! cinque Corone d'Agata , luc- 
ie legale In ora , e coBoiedutfa pure d'oro , da darG ì nome della San< 
iltdStiai i Signori Scniieti, laodamani , Capi delle Sepubliche J'udetu^ 
Ove fi erano praticatBtotam MÌSmÌ* 

Cosi beo difliato il Padre FOBcaut rlliKÌi^ II Viaggio verfo Milano eoo 
cinque leicere rc^nfìve Aere d'ordine disaa Santiii, con tutta, e propria 
permione di laiiniti dalla penna «udita di Monfìgnor Battelli al prefente 
Segretario de' Brevi i i Prencipii e quelle lettere Turono fofccìtte ì nomo 
del Swfiaao Pontefice dail'BniineatìSnio Paolncci Signore di candidieo- 
flwni', e di qDtIla Capaciti palcfata fìn'ora , oicre à i confini d'Huropi: 
per la Carica foAecnita di primo MiaiAro di Stato , 

Giamo però A Milano ti Padre Fotnana per palTare alla fua amata EI-' 
vaia riceM Ittiere Pontificie, che quanto gli fìnonocare, mentre nelme- 
defimo lenpOf per meaao dtll'EmlntDtidEBo Spada , Protectora della Na-' 
itcoe Elveta, te Santltd Km gli itwadava un Crocififfa d'Arfemo carico 
tn^l^eiw, ahrettanlo-gli recarono dtianiinarieo , gii ebe te Santiti 
Ssa con romma doloKi come app na» «leljMìiBm nella lettera deirEmi^ 
nentiffino Paolocci , m coArcK» fo^ade^li per wgtnti motivi U ftf- 
figgio alIVraiìa. 

' - A» ' ÈRE. ■ 
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BULEVE PONTIFICIO. 

DtleSisfirùs ScuketfSt Landamanìs , & Senatiù qùnqua 
ex 0^ Hehctìcis CatboUtis vùielicet Lucemff 
Uramtf, StMinmùt^ Svìtu, (Sf Z^ii Eeckfi^ira 
réértMÌs Defet^orìbtts. . ■ 

: CLEMENS PP. XL 

DikBì Jir» ftiham., & \/ipofiaBem hem£Hi(mem.^ ite. 

Latiti fnmnt tìcut qui Iitsntnr in MelTe , ubi Dilcaui FiJini RM 
ligiofus Vir Fulvioi Fontana è rociccate Jefu fpiritBalis frnQus 
ex Apoflolieit Miffionibm ifiic per emn , Bcnediccme Domino , 
telati piene» velati manipulo» in Auermuti loftrnin lìnum cfTudk . 
qaldem cidili aodìK geflknAiii «iMArii qWoto Stmm-riàtks m *tì- 
nitK vm* ^MKi* «xen^lDiti (èno Cieteltfa Cbrffliana anpicxi Hnt, 
etiiin luboKH falmarìa Moniia enoierlm , qaini ftecpientes Tupplica- 
noafbn , tt SuruncUMiiin tdmimftntioni inicifberint ; Nec omifit 
pneelaraO) pkiaria , m Zeli- IpedraeD t tuoi io titioqp: Qero fecularì 
Idlktt , ac regnUri ' llK oecalìone elftimt >' pcMliariter apud noi' coiu- 
Hiendnre • QgK ftni oAiDfa FratiGdaiU oeUnn cbaritatem vebh aded 
coneiliiraDt « nt faràrc non poffimos , qniin hoc cjufiiem charira'tii ncr. 
Ak teaiBiimÌDiii ad voi deferamns ; optauei , ne gaodiom , quo pró- 

Cei Teplttnm eft cor oaftruio , eoe non late» , qui ilfnd nobis taata 
Relteiooit oftCnfione pepererunt . Decet vero Inter cocKro; prccì- 
pna lande voi prot^ , qui nedam cunni hoooris lignifica tiene eun- 
étm Keligic^m •turni excepiAis , fed ope , & aiifìoricate vefira cift- 
dfti* , DI Mifflonn pncft&e nugn antmomm eoiifenlìaae , ac pite Io 
tana Popókwura Htzxu Jnfc w in u r. ia-mi Aniholfei ipR ubtwtltt 
«Md liieritò io robit ibfpexerint i Finitimi aoteni Fidele* ad eadem Ito. 
ita, magoopcR incenfi finti nam CTni^Io vedrò h&am eft , ut alfa 
cUani Loca , qux vobilctira in Catholica Fide conrcntiiint , ut Soto- 
doram, & AbbatìfceJla , itemqoe Civitjs fiadx , Sc Cipi'iula Btronir, 
te Surfeii eadem Exercitia pictaiii, limileinque MifConem spud ìpfos ha- " 
beri vehemcnter jim optent , ac poftutent , Quorum nos jxquis , tt fa. 
lutaiibtn deficfetiis , ac votii ex animo adhtrentes , prifato REligiofo 
Viro pioi bofce labMH non modo non refugicnti , fed adJiue aJacriù* 
Ailnre parato iDjunxinHIi , nt lemenfo itinere iHuc prnperet delatum* 
Uun telHiiiOM'a Paietaz noRrx erga vo; chariiaiii , tum Apollolicam 
BcDcdifiioiKm NoRto Nomine ìit omnibus elargicndani , qui ad per»- 
Swda occafione MiSonnoi opera pietuii coovcnienE-y nec amUisim», 

qnin 



^sàa mterf eaM^tè^occBi veflmm intaemoilt foptraa Oncia ibalnu 
faugiult «tnlui : Quod aacetn aiiinct ad ei , qox {dcm Relisicdìii 
ila pheA TBKgnn», & Rjpcrruilam pto diUtanda ORhodoxi ijde , nnìtit 
que sanAx Sedis Nomiue, ac dignitace amplificinda , ex Mente *ellra 
MobitpropoTHic, qnariam gravi , Se matura dt&tKrattODc «poi bibeiiti 
graraiii profiflo habcbimus fise ipfa Nobis fufiùi esponi per Dittania 
Fìlium Nollriim F^britium S. H. Cardiaalen) Spadam, qatm 
■nìai virtuccs, Tpcflatamqu: prtiiicnciam phirìiiiì fanéiacimnsi corabimut 
auttm dtlideria vclìra , quoad reiìÈ fieri poreric, Paitrna charicate fola- 
ri. Inttrim ne Poniificiit Bcncvoleniii, quarn vcteri obfcrvantia, recen- 
tibtifquc pietatii /ludii; inclyca vedrà Nktio adeò dsmeruic , (eftimo- 
nium aliquod , :iut pignus iltic defidereiur, tradidiiDU; izpe diAoIleligìo- 
fo Vira quinque hctì Numifrnata cocidem Vicki jjlisfcilicet cxVobiti 
qiri Tuo cjuifque Pago , ant Reipubti» icmpon MiffioDDOi pneTnit , pei; 
Mttutà&taitt fiuura aliqiundo Illi) iplii fpèrìuli fobcio «b laMssa- 
ùm pleoutani In Antcnla Motu't > ^at pehi» NDmifinita Xnilie» 
lÌBm goidbmkIo ditavinm . V«bii «mm omoibut i-DìleAl Filii > cun 
■pprecatisac. Iwiwrata wimitun Ap«fioIkm BenediElIoiCDl penttloMi 
ìnpectìqart - . 

, DmmjUmw apttd. sm um ■«PÉMNfc-.Wmofh die jo. 

ficceiabu) 170;. 

I Oltre«l iuddtuo Bkiw ; ira skri ns Arm» coU'^nnl V. Fonato» 
tferdioB £odtifi«ai dìretd alli Vcftovi <Ii CaOanu , dt Bdka , dì 14* 
fcMvBMHti Gomeniciiti le btiMM ddlaSatMÌtà Sns acciò nelle lont Dio^ 
cefi inirodiKcflcTOiinnl mododi MUEcHUrc. - ' ' 

•uMnCpittf lUndriSm» Cervini Prelato EX>raé(II(o di NoOro S^hi* 
■■cd««ppMWnM.aM*4rt4iagar«liadel ZelocomcProntpota delgna 
Zi* dt Tom Mewwia Marcello Secondo .jiwUeuido giovevole alla gì»- 
■la di,-DIaMi Tdfa'nwdlida^n cri potefle il P. Foanoa prefeonrlì ad 
«gai Oidioario pcr-MMioiiafio Pomlficio , infimi^ qnsSo fuo li:ntinte>to , 
a eoo l'aOèaA della Sanrlti Sua Te ne fiere la Tegnente. 
^i'Habtàfq dal lUtolo-d^ santi '<Ìf«t»Pea»l0, dalla S.R.C, Prete Cardia 
nàia I>ai)Iiicei,.d*Ib Saotlt^ di No({ro Signore Segretario dì Staio. 
- Poftandofil.I^ Fulvia Fontana Sacerdote Milionario della Compa- 
gnia di Gicsii, condotto dal proprio Zelo i fìt le Miffioni con permif- 
ione de ruoi Siiperori , e degl'Ordinar; de luoehi in varie parti dell' 
Italia , c.di U da' Monti , in feqnela di quelle fatte con reolco fruKOi 
a fodisfatioDa de* Popoli l'Anno deeorfo DcirEIvcifa i Noflro Signore 
iKr l'Amore , e CoufideraaioDa eoo che fi degni tlgaaidafe quefio Ke< 
tijgiolb , ha coni mandato , cha;fi tccof^pieni colli prerente NotMc^ 
(ione delle iva qualiii, e ftm Carattere , confidando nella fieri de'.^- 
bù Ordiaarii r pei le 4ì cai Dloceà g'^a CiuririlicioDi gli occoircffi; paf- 
bxy chftfa^dii tgi»p ig iaBoj e kaaaaamewe accolta , conBnnrem 
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37^ *f'rìe delle Mffim fmt velia Germania. 
'd'incomiare ìncià nttoil gradimento Pootifìciot E mollo più, Tenlee^ 
dofì di ijnclla opportunità , gtudicfaeraono di far godere i) beneficio deUa 
MifCooì i i Popoli eommeffi alla loro Cura) dandoncal niedelinKi Pidra 
Foptaru la necelTaria Irccniia. 

Datala Soma nel Patazo ApoftoUco (}^[iaale qncfio di.;. Kavn- 
bre 170C. 

Csrffiude ratÌKteì. 

Mlffioni nella Republica della Valefia. 
Nell'Anno 1707. 

NEd'Anno mille (éttecuto liei non cfTcndo ponto toraate il P, Fonta* 
na , come fi è detto, nell'Elvezia , cucco I9 fpcfe , lecoado il (oiì~ 
IO, MifljonaQdo nella Dìocelì di Milano, & in lìae d'efTo fi portò i Ro* 
na i e giunco à Piedi del SaudUimo Padre , da cui A accolto con Rbì(- 
fime dimofirazioni d'alleilo, e Dima , efpolè alla Santicd Sua la biamay 
che haveva, per ìf gran fructo, cha fpctava , di palTare nella Repnbtka 
Valefiana, per ivi praticare le Sante Funzioni, e Oeii Tubilo non folo ne 
Ottenne ^fienfo bramato, ma un Breve diretto a quel Vcfcovo ,e Preil- 
am nofl ci» di zelo p« le MilBoni , ni d'ana aSèttuoli ftinu pct il 
Kflìonarioi e ^efio ^ure palesd con un dono ^ditrali pei me^ dct 
Sigi Franceico de MagiDrij Signore di rifc parti , « CM 6 odo ile' 
ìntimi , cbe in abito nobile pavonazzo affilia all'iodiBa CtmeM «kU» 
Sanciti Su* . Quella Poncificia dimoAiaaioiK eonC&i in più Bacili di 
Agnus Dei, olcre II numero di mille , e molti dì prima graodem cob 
due Medaglie l'una d'argento , e l'altra d'oro . Avviato poi da Moi^- 
goor MalTci Coppiere dalla Eantiij Sua, Pr*lata di cuicaliima , e. orna- 
to d'una lìninìma corceCai tornò all'Udiema PoBuficia, IntrodKtovi da 
Sua Eminenza Revcrendìffima il Sig. CardioalB Lodovico Pico della Mi- 
randola, allora Maclltp di Camera > fhc allo fpicndore de' grandi 
tali unifce coKu mi Angelici i e dal Sommo Pontefice doppo una livf ad»? 
mot* a* piedi ddia Santiii Sua tje ricevi la BeoedhioDc Pontiiicla ac- 
compagnata da erpreSonl amorofiflìroe ^ 

Prima perd di partire da Roma li porift il P. Fontana da Manfignor 
Dotn^'co' ZicchI Vice Getenie Patrizia Paventino , e cke oia ToBieiK 
con tanto decoro la Carica d'AffeO'ore dal Santo Offiu'o per ricevere 
anche per i Tuoi Compagai ampie facolci i vantaggio rpìrituale dell' 
anime, « così ben proscduio s'ìncaininò' verfo Milano per piHiirc alla 
Valefia . 

Giunto 4 Pefaro , j primi pafl{ farono dalI'Sccel lenza dalla Signor^ 
Coatta Giulia Albani Qliyicri Zia di SuaBc* >*""to . ieoi ok1coiò.««> 
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riidonl, chepcr la mcdttima dalla Saiiiid Sua gì' erano flati confegnaiij 
Uaquella Dama riceve eie ogni ^ià fina dimonraztone , & Inverebbe con- 
defcefo alle prcmurole iflanie , ricevendone l'ilioggio , Te di gii non foiTc 
flato prevenato dalla gentil eoriefia di Moiifignor Filippo Spada VefcoTO di 
quella Città, Signor, che perselo, capaciti , prudenza, giiillizia , e ret- 
titudine (picca tra i degni Irrelati della Ciiiefa Caiiolica . 

Ginnioi Milano cìpore all'Hmineniifnmo Archinio l'oreraio in Ra- 
ma per IcMifiìoni Valcfianc, vcrfo le quali, doppo alcuni giorni con U 
Gondola di SuaEntinenza lù per il Navìglio fi portò al Lago maggiore, 
iodi d Domodoflolai e con un viaggio d'otto interi giorai, ne'gaali mol- 
lo fi pati non folo per dover guazzare paludi freddi IHine , che affideravana 
i piedi , ma perche havendo i Fiumi rotto i Ponti fìi necelCti camina- 
te per ftl ore M'orlo de' precipiiii , e per veriti non può attribuirli, 
che ad una afnfletBa particolare il giungere , che fi fece fanì , e l'alvi 
tra tanti pericoli nel Dominio 'Valefiano! la Rcpubltca Valeliana fi di- 
Tidein fette Rcpublrche , e nella 'Valeria inferiore , che s'accolla alla 
Francia, Se i Pacfc fuddito, otto furono le MìfiìoEii in qncHo Domìnio t 
la prima nella Terra di Sempìonc, la feconda i Comes , la terza à Vcf- 
pia 1 la quarta iUuca, la quinta nella Città ui Sio:i , la lefli i San Bran- 
ce, la fettiina i Menterli, l'ottava i ISriga . 

Éniracì pertanto, che Jìimmo in quello JDominio , e ricevuto noa fo-' 
Io le rcrponfive del Celfìflìmo Freneipc , e Vercovo con ogni più ampia 
AixM-, ma Tiflènfo cortefc di faa Eccellenu iJ Balivo , c Repnbliea 
.'Valcfian», fi diede principio ille Sacre Rtriziooi , 



Ntflia terra di Sempione . ' 

klIeAa pìccola Terra prende il nome dal Monte detto Sempione, che 
' divide dall'Italia la Valelia. 



Q^t'i fummo ricevuti, & alimentati d'ordine. Sci (pefe della 
Republica da quel Signore, che vi precedeva con la Carica di Capitauo^' 
e quivi in Mmpo ginnfe quel degniflimo Sig. Cauonico di ^odì e Qm*- 
to, renoaerfo, dlRaroojai che dal CeIRffiiho PreosipCi • Veftovo « 
ffi Ipedho per mterpreie t M i facile eTprlroere il ftrrore , ctm ni 6 
aceinfe atrimprcÉi , Hi tate , che acceié nel Cuore delti Uditori.an tal 
pentimento de' loro errori , che non contenii.di paleCarlo con ItaitUe 
abbQudantl i piede del Conicllore , Io rendevano palefe nelle publicbc 
penitenze . 

Sì Ipatfe fri tanto in mite quelle Cene Republìche , che eompongono 
^ei fette Beecenìi atcennati di fopra , la fama di ooefte MilSoal ,. on- 
de eoo fastt gu« «girno di loro nlcm ejTere ptcbtin ^ ma perche j 



Prìma Miffione nella Valefia. 
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374 Serie delle Mìj^oni fatte nella CennanSa. 
.VP. vokTÙòOKM iKlcpeadcDu del Vefcoto, e Prencipe , per sue n. 
dcr la UKOtiu fi portirooo i Bi»a, ove i il Collegio dcJUComfHgaiai 
e iti Padre Settore , che con inolti ReligioG vennera per hitigi) tnno 
fijoia delU mim 1 fitmmo iccolci , ricevaci, e trattaci con lìoeiudi Ci. 
-liciti Giona , cbe fìi la diTpolìzione , 8: ordite delle MtflhiDi , lì pnaeU 
piiroao té Sacre Fmuioni • 

Seconda Miffione 
, Nella RepabUca detta Goaidìa CattoUcu. 

QUdh Rcpublica A h prima tra i Oecccnii , che hmflè la Santa 
Miflìone , c che merìtaiDeate con Brevi Pontificii vien ehìitnjta 
Cattolica per non cflère tnii fiata ìmbnttan di tnallìmc Ereii> 
cali , c Dc (piega nelle foe Bandiere di Guerra con le Itiregne PoDiilitfte 
Un sì bel pregio! Quivi ci toccò la forte di dimorare in Cafa d'un Signo- 
te, che tutto ardeva d'amore per l'augomenco della Santa Fede , e coi^ 
verlìoae de' Peccatori , e che come cbe era de* principali , col proprio 
eiempto animò tutti gì' altri non Tolo ad elTere fì^uetni alle Sacre Puitt 
, aionì, nu alla brama di placare la Divina MaclU col fervore delle Pe. 
niKioe , alle qoali convenne fi poneflè fieno dalla compaf&ooe de' Padri 
JdilEoiiarii , locnctc non (em laetime , e tenerezza di cuore erano co* 
flreiti di vedere Popolo ■ Nobili;^ , leneri fiuiciutli , & innocenti Daa- 
»!le , or fotto il pcTo di Croci fmiriitatc > Se or fotto le percoflè d'af» 
pei flagelli. 

Terza Miffione nella Repqbika di Vefpìa. 

QUeflaSqnihlicaè la Patria di Sua EceelleiBa il SIg.Glo: IdoeoBnr- 
giner Salivo dì tutta la Valefia , 'Carica fqieriore ad ogni altra, e 
che fccoporu varie Gitirifditioid , eGiudicature; Quanioquivi 
rWciflero fivvorofc le Sacre Pnnziooi , noo'paÒ erptimerìì i & tin gran 
jpcfo al fervere cootribnl non folo raffiflenu cottinoa di quello Cava- 
lierci mi Vebafio , che diede , peiiebe fcmpreliftce TCaeie in abicQ 
Jbenti nobile 9 ma con mite te divtfe di Penltenu, coronato di ^nci e 
cinto di corde . iAelTo catto pieno d'un fanto ftirore volle ì capo 
delle publiche ProcelEoni e lfa e coiidocdere del nomeTofo , e penitente 
Popolo , e ITccome era flato Gondouiere d'armi , pratico perciò A far 
moflte , e iigurc ne' fuol Soldati , ancora con quelle milìzie , che allo- 
ra cpnditeeva i combattere contro riofemo , Bc il peccato fece in un 
gran.Campo varie caioOfe , c figure attea[quuKo alla conqoiAa del Pa> 
radif» t poicbe con n^gtnùeqMi Popoli nelTMipleKi di qml gattS* 
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M , or vi heen eom^xke fòrniito il Nonie ili Gteth ì or qoeno di 
Maria f E per vcriii fìi quello nn /peicacolo , che efìgge Knereua ii 
lacrime , poiché fi vedeva il Popolo feniprc in moto , e le figure del 
Nome di Giciù , di Maria 1 c della Croce ■ feropre conlìftcDti , prcféo* 
tari! igTocctiMl [uni. 

Quarta Miffione nelU R.epublica di Leuca. 

y'rcpiiole , e ftrvorore olire modo riarcirono io quella Rcpnblìca 
(ofuniioni t né vi (Tt bffogno d'ìnfìnasre i qttci Popoli veflire abi- 
to penitente , poiché tutti al primo ingrelTo vi comparvero con le djvife 
di penitenza , c tal' ora ecceffive alle forze dì chi le praticava , onde A 
di ncccffitj por freno i quel liitvare , che Parto d'un Cnore eontriu 
molto poicva pregiudicare alla BecefTaria conTervaiione della luici' . 
AUì l'ondlicia ficnediiione il concorfo fù numerofifSnio ■ tBotè le- ih 
tre Rcpubliche , le quali non contente dell' cfcmpio dato Blltfrclte nelEa 
propria Patria li praticarono le Funzioni , procelBonalinenn v'IncT' 

«MUNTO. 



Qpinta Miffione. 

SI conienti chi le^e ■ otte Io prima di porre fotto dell'occhio le tkiÌt 
Fumioni praticiie nella Citti di Sion, rapprefenti l'accogIiTiiento6t- 
to dal CriRffimo Preoelpe^ e Vercovo a'Padrl MjfBonarii. 

Air^proffiinarfi , che fecero i Padrf alla Citid R viddero venire ÌO- 
contro , accompagnalo d* moki Ecctelìaflici , Canonici , e Cleto 1 e 
dalla Tua Famiglia si nt^ile, come baOa , il Ccifìffimo Preocipe in ■bi' 
IO Prelatizio , Se accolti eoo parole , e fcgni di Araordinaria cortefia , 
gionil al Palano , Se alla j-rtn Sala del medeliroo , quivi rdlò tutta la 
Corte , Se i Padri furono introdoiii nella Camera dell'Udienza , & all' 
0|S^I Padre Fontana prefeotò il BNve.poeti&io al Prettto Prencipe , il 
«juaie per palcfarc la venerazione verfo il Sommo Pontefice lo baciò , fé lo 
fòie alla ftoote , e k^ndolò i periodo per periodo Tempre , e con la lin- 
gua, a con wui eflatni dioMArò qianto wamaffi: d'incontrare i fentimentE 
del fnpre<Do-PaAan, e CifO twinrlUe della Chiefa . 

lo non poBo j meno di non fire làpere i chi legge la gran Fortini ì 
che fi gode dalla Renbllca ValeGana nell'havere per VeTcovo >' e Preth 
«jpe [iu Geeelkaiaitevereadilllma Monfignor FrancefcoGiureppe Snper> 
làxo, il di cui minor pregio i la qnaliti della Famìglia, •hefinodamiat*- 
irtKviw anai iodictra diede uno de' Tuoi i quella gran Mieta 1 il Zelo 
poi della Scllgàoae Canolica in quello Prelato é tale , quale appnniO tI 
«ti9lciii nt'$e|tibItai.tiim.^'[C0Qdua dalla EreSa , Se i gncAo gran 
A« 4 prc- 
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376 Serie delle Mifflon! fatte nella Germania. 
pregio mìStt un profondo faperc , una flraordiuiU piai , Se un 
golare prudcnzi > 

La Miffione nella Città di Sion. 

Quivi le Sacre Funzioni 11 fecero all'aperto in un grai: Prato tutto 
però coperto ài tende per evitare gl'ardori del Sole cocente t & 
era sì ben diipollo il filo, che formato A giiifa diTcatro rendeva iìraor- 
dinaria vaghezza: ^ mano deliracol decoro dovuto erano dffpofle la grati 
Sedia col Sofirato per il Prenci pe , e l'altre per il RcTerendiffìmo Capitolo, 
ClerO] Scinco , e Nobiltà; dalla fìdllra poi, con egital proporzione per 
le Dame, Gectildonne , Uc. 

Convenne in qiieda Mtffione pre»alerfi di due ItHerpreti , e raddop- 
piare le Funzioni , già che il Popolo della Citti parlava Tedefco , e quel- 
lo della Caiii))2Eni , che giornalmente vi concorreva , non havcva , può 
dirli, altra lingua, che la Francefe. 

L'efcmpio dato in tal congiuntura dal Vefcovo Prencipe A tale , cbe 
al raccotico falcone dal Padre Fontana al Sommo Pontefice , m'attefiò teli, 
ileflb, che la-Sautiti Sua ne fctit! la narrazione non con minor gìubìb, 
elle ténereiza { Q^eflo grande Ecclefìanico mai lafciò d'intervenire , e 
ftrapre fiiprefencead ogni Funzione inCappa masua, e penitente, la Co- 
rona di nollra Signora pendevigli dal braccio, gran corda dal collo, Bt 
ih6 Cotona hcn grandedi Ipìne cìngevaglì leTeinpie. Un (anco efempiare 
hcbbel'iitiitaiionedel Sacrtf Clero, della Nobilti, e Popolo dell'uno, c. 
dell' altro fifTo, e le dimoflrazioni dì cuori contriti nell'alpte penitente, c 
di lunghe fiagcMszìoni furono fingolari , e ntovevano i lacrime . Le 
Donne anche primaiie per natcica , che non volendo eller vinte , e fu- 
peratc rxl fervore dalli Imomint, ancbe efle c con Croci, e con flagelli 
vi eoraparvcto penitenti. 

Era un'armonia di Paradilo l'jidirc or pei una flrada , or per l'altra 
dalle frocelEoni, cbe ioierveaivaiio, «aiKacfi leliuiiie di noflra Signora 
da naa fqaadra di Fopolo in Tedelco > da un'altra in Francefe ; Altri 
poi nel Urutugglo Italiano, & alni nel latino. . 

Nel di della folcune Benedizione Papale il concorlo fi) di fopra (jus- 
rantainila, & il numero grande de' ConfcfTori alTcìl frutto non più udito; 
il Prencipe, e Vefcovo vollepcrpiù ore diflribuire il Pane di Vita alle fue 
reeorelle , ni faptva faziarfi di bencdirclddioperi vantaggi fpìriiuali ripar* 
tati dal fuo gregge. 

Terminate nella Città le facce Funzioni , rilluilriffitno Senato Iiaiuto 
il confenfo del CelGflìrno Prencipe , prcDb dì cui eravamo , volle i !'P. 
Wl publico Palazzo al pranto, ove coi numero di venti, e pili Conlìt-lie- 
r£ coispatve con la munificenza di quella Republica il gradimento del 
beta c^craic , e nella mate iua fuOeguente tutta U.CitU tnierveone tjh 
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I* kiimmtUSk Cvnm in rìngmiaawDto per il friiKo riportato t piè 
dell' Anime, icni ficomeaflìflè Ponti fica Ime nce il VercovO] e Preac^*. 
OmIvì rlfidéndi li di lui fiera liberaliti . mentre non foto ì Cetebrand^ 
maquantlailìRevaiiodel I^vereadìllìmo Capicolo, tutti fi Tedevaoo ve>' 
'fliticionPianetepiìiiicclic d'oro, ciiedi icta, dono liberate alla A» Spo^ 
di. quel degniffimo, c facto Paflorc, 

■ Sefta, e fettima MifEonc. 
À San Branciero ) & à Monteoli . 

Lo Zelanti flìmo> Prelato delìdetofo , che dm tanto bene ne partecl*' 
piHcio tutte le anime à lui commellè, bramò, che i PP. fi «oi^' 
■cntaflcro di portarli i coltivate la parte infoiore, ctw detta, della Va^ 
lefìa , e quivi tonvennc prevalerli d'Interpreté Ftancefe i Ni può et^ri* 
inerti qugl frutto fpirituale fe ne tiponaHc, e molto fl deve alla mano 
non meno cortelé , che pia , data i tale efiètto dalli Religiolì di Sin 
Manrizio , che godono io qBclle patti il nforo delle Sacre Reliquie dt 
quei gcnerofì Soldati della Legloncrebet, « i' Acrcrmdiffinio Abbate' 
DOD contento di quel molto , che contribuì alle facre Funziont , ft)entt« 
co'fuoi Canonici volle intervenirci con abito penilentc , violenti con 
GOrieie invito ì Padri MilEonarii , 8: ottenne , che Teco fi ponaflero al 
Monaflcro per ricevere rìfloro dalle faticlie > fin allora foDenute net 
corfo di tante Milioni • 

Q^lla MiOìoDe fattain faccia degl'Eretici (mercd clic il foto Panie 
feprajiclFiiuiiedÌTÌdeilCaatODcdiBeraadaqiwRa Cattolica Repobticai > 
aiofle gli aiUml dimoiti iWaede£ml.ad abbracciate la ?era Religione \ 
e molto intinSe di tiiBf»e nel caor« de'Predicantit » de'Miglllratl, che 
Minevao» lbllB¥aaioDe da qoei pofwli , che iUomiBati nvTlliiTano la 
miti iJcUa ma Pede. ' 

Ottava luUffiotie- ne^ Kepti^cài dì Briga'. 

QUefla Repnblica hcbbe l'ultima Milfione i e per veriti non vi fK 
che bramare , n£ per (ratto , ni per decoro ; Ordinò il Senato, 
^ che alt' ^rto lì formafle il Teatro per le liinKioni , c vi fii dif' 
pollo con una magnificenza incredibile , poiché con ordine Vi pende- 
vano Arazti, e Tappeti , c v'erano fedie , e banche ben diUribuice per 
«gni condizione di perfone t II concorfo fCi in ogni giorno eoploliflìmo 
con afGfienirdel Cellìffimo Vefcovo, e Pcenctpe , e di fua Eccellenza il 
Salivo i alla ComniuionE Generale , e Pontificia Benedizione' può 
aderirli ',. che.d»uutaIa.Va]efia in graa ntuiK» , & anche procslfìo' 
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ulmentev'iuerveoH'oiioì Popoli, i epuUcon dirotte tirrr-irr pfiiinnniiii 
perrimminentepartCDiaile' Padri MilSotiaaii dalla loiopairù. 

Le Signore Oifo line, cbc io buon nuaiero luutamtMa codtìtooo bnm 
dì gran vantiggio alle Sacre Funtioni per la loro efempluMi, c per t'affi* 
flenu delle loto Omiooi, enoii poco ^Itguoiiai Padri MlAowiu. 

Partenza de' FP. ^alla Valdìa. 

LlceniiaiiH 1 PP. dal CelQfBmo Prencipe furono dal inedtGma Pren< 
cipc uniauKiite , con l'EcccUeoza del Baliuo , e oon pochi Sena- 
tori faTOriii d'nna corteGSn» Tifili ■ Se io elTt fui Eccellenza Reve- 
rendiJ&iia VcfcoTO , ePrtncipe coa ua lungo diTcorfo latino attellò le 
obligazioni della fua Republica al £omma Ponteiìcc per il Benefizio 
delle Mìflìoni, Se i tale effetto cooiegnò oon fola lettere refponfirc al 
Breve , mi una flefa relazione del frutto riportato da confegnarfi pure 
alla Saltiti di Nollro Signore : Nè qui fìnirono le dimoRrazioni di gra- 
dimento verfo del Padre Fontana , poìcbe lo coArinfeio ad accettare 
come eflì dicevano. DB iiteftatoi delle loro obligazioni nel dono d'un bel- 
Caliceehe il nome della Republica gli l' prcfcniava. 
' Sua Eccctienia Rcvetendiffiraa Monlìgnor Vcfcovo, e Preneipe clie in- 
tuncIcMiOkvii volte affisiti i PP. Mimonarìi dall' lllunriffimo , c Seve-' 
nqdìl&ao (no Vicarip Generale, dal fuo Sigoor Nipote Canonico, e da- 
'^ittro Padri CapOfiCtot per meglio fodisfaie a' bifogni de i PenitcMi ■ 
non contento di tante fineuej e di lunghe dimore nel fnoPalaizo con oc> 
■ ccffodibcnjgaitd, egURcirb nel giouo fedivo di Sant'lgnuio nella Cbi^ 
fa.da' Padri , «vonò la Solconiticon un nobiiriSmo Panegìrico, e per 
ptov9 dell' affiinto, che ancora viveva lofpiriio d'Ignazio per il Zelo della 
ftluie dclraniine, ratnneroorò al Popolo le Miflìonì giifaiic, &c. 

Ki da Emiìi di moli razioni del Prelato Preneipe lì fcoAarono punto 
lineile della Itepublica , che non contenta d'haver. i proprie Ipcfe afSlì:- 
10 per it manteni mento de' Padri , e del prexiofo dono fitta alle Miffioni 
del Padre Foniana , vollero i che i'iUello Padre fefiigcnario (i prevalelTe 
conuQodo preparaioli in una Sedia portatile fino alli «onfiai dell'Ita- 
lia, cpercbeil Padre per laltrada ricufavaprevalerlì don tal lollievo, gli 
lumoinii .chedoTcvanQportwIopeel&wKraaioaci cotracpuc , lagDandofii 
dicevano I non «noie Iafi;iarììiervire da Doà, peadia ci cwoEcb per ptesif' 
Mrl] iDalèiàmiitataÌii.cifiiinapenti[i. . . - 

Arrivo in Itaffa^ Mìflìone in DomodoJToIa. 

Ritornati in ItaUa. per f Monte Senipione, fì condereefe alle brame di 
due Inoshi Dooodofitla , tt laànedto . St ia,nu te ncceflarie ft-> 
«*4 
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eoItidiMonfìgnorVifrtnii Vefcovo di Norari Prelato di graa piecj, (ì 
4iedcprincipto, & allVuRo grand iffimo , cheli nccolfe, inolio cooperi- 
rOBOiic'veriBcclellallici, ì\ Sig. Curaro, c Vicario Sci dne Signori C«- 
tunici Oruiolii e Triponcrcl, fìccomc l'afljftenKa codiìdiu di quel tmoa 
-CivaliCK. ebe m era Poderi il Sig. N. Bcnccc 1 e che il picKDte con 
cgwlCtfiMpfcfiede in Milano. 

Vij^gìo per Roma. 

G tinto , che fa in Milano il Pidre Fontana li |IorÒ dalP Bmlnentiffiiao 
Archinio, che lomandàper più glorntd riltoruQuena flu Villi di 
Cropello, efeco più votie Io volle à pranzo perconroUflì nel &btto ripor- 
tato dalle fatiche nella Valelìa . 

Siprelo poi il fuo viaggio, gtunfe feliccmenic 1 Remai arpettatv dal ^ 
SoiDRio Pontefice bramofo di udire i bocci contcrmate le notizie , cbe 
gli erano pcrrcnuce con lettere, &:in fentrmc il ^lan ben ritratto, diede ÌI 
Santo Padre fcgni d'un ilraordinarìo conientot & animà i] Padre Foutan» 
ifcorretc altri raefì della Germania con un tal metodo à{ Mif]ìonaret 11 
Padre, tionchcfi riiiraffe punto, G mollrò prOnciflìmo, Sci raleelTecia 
Aipplkò la Saattti Sua di Brevi per i Vefcovi , e Prencìpf di BieBaAgpe, 
Coirà, e Trento. cpErilSeremfs. Carlo Filippa diNcoburgo Conte Pala- 
tino dclXcoo, GovematoM delTirolo. 

A qncBi-fireri PottìAcii Vom'tiH» nfttere deir A.S. diTofcanlt, c del 
SRiBirg, di ModeiNi al SeteniEi. litdetto tiovnniiore' , acdò con la {ài. 
AuoritifavtHifflèle jitote TniniODi, & i quelle deTrcnipi, «"noi la Te* 
gnente fleb dalla gentile carità delSevEicndirs.Padret^ederìghi. 

Reverendis in ChrìftoPP. Guaràianis, Superioribus 

- Locafìbus Cmventmm Ordmh Minorum S anSi Franc'0 
■ Capucdnorum . F.Joames Jatoaìfa à Flormia^ ejuf- 

& Coma^ONHS Generaìis y Li. 

^"^tlm AdmddWd HcXt t ndt li P. iPntriUf Pantana Societatit Jcfu « S** 
MRiM, St MffliaairlK Apofiolicn», le i SanOilIìmo Domtno^ No> 
Ora Clemente XL td periodai in veflris Kegionibni Apollolic» Mi& 
flone* 1 Itxeialiter depntaim -, prò Tao erga Capoccìnorutn Religionem 
Baore, nednm in-locis in ciuibus Domus', vel Collegia (oc Socieiatia 
non ftrat, ad nollro! Convenius diverterc , & in ÌllL3''IteIigio[a Horpitalt- 
tate recìpi prò fpirituali Antm« fuz tra nquill iute delìdcret ; fed Si C*- 
ptKcino) iftoi , qtioi Hcredìtaria fax famiiix pietate, tata IlInArìffiiDo 
.fe RennMttino EpitopoOfbjttenfl'KiUic fittamffimd dih'git '. va' 
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ftw partem foUicitudinis , & ApoHolicorum tabonim Confortes habere 
veheincnter exopreii Hinc eft, quod Veliram Rcvcrcntiam, fibiquc ftib- 
dìtos Rcljgiofos enixj rogimus: oDaienus VxmiìXaxa Admodum Rcveren- 
dum Patrcm Fiilvtiim non folum tioCpitio reccprnm , omnibus Scrapbics 
iCbaricacis OfiGcu) prore(;p>Dnir{ fed&iDtpfii MiUìonibuc, abeodem per- 
agendis, CopfeOìoncaoccipicndo, Popttlos inflruendo, idiomatadLicioai 
& lulicoSermoDediverfit-lDKrpretaDdo t ea dcnignc omnia , qox Del 
gloriam angcre , & Anlmanini falurf coaferrc polTunc , quaniìim in Do. 
mino liccc, St femtis rervaodi: , opcm, Aropeiaiii omnem adhibere fata, 
ganc. Hoc j R. P. VcRrx fubditoruinque fuoruni Cfiaritace, qnxneqtitc 
cfTe Scraphica , niSctUn lìt ApoUoIìca, ViroReligiolìHìmo, dn]Qe Ordi- 
ne noAio optimè meritò przDanduni non dubttamui; Q^iblls Evangeli» 
Dilcflionjs Operibns , nedum cìinEnib, fcd amanci't, & proDeo, Ani- 
maiamqnc falute fidclitcr laborancis Patres pardcip» crani i ABimnniqtie 
noflrum cidem AdiDoduiu Reverendo Patri addifiiffidumi deviocìent , 
omnia qdx poterìt gratìiudinis titillo , pio occafioaibiit .Tepenrnnun .. 
Dar. Romz dici 15. Januarii Anni 1710. 



pani, canto piìi, cheSosEecelknu Rcvcrtmiiflbiia lì Vcfeovo; e Prfi» 
cipediCoira, nelladicniDIòeelìlìniatinflTiroIO, meditindi dar priD^ 
ctpio, cradcltDitopropcDfoverfoIcMilSoaidelP.Fontini, perii fiunoj 
cheioalcrepiTrideUaDiocelìilnilóggetMt'erarinmo. 



TErrainata la Mìffione di Sellano ; Dioceii Milanefe , fi prefe il ca- 
mino verlb il Tirolo per la Valtellina { S'andò alla Vergine Mira- 
colerà di Tirano, 5 doppo un giorno di dimora fatta nel Palazzo de' Si- 
gnori ConH di Salesi Cavalicij di ratto rpiriio, ci portammo à, fiormio, 
iodi airOmbraglio. Monte, chedivtde l'Italia dalla Rezia, e dal Tiro- 
lofln cni tri il Talirlo , e Io Iccnderlo fempcc d piedi vi volle lo fpaiio 
di quindici ore ■ e bea di notte , per non trattenerci in Santa Maria , 
Terra Eretica , giraGiDo al luogo detto Miollb , ò Mooiftero > rnbtxw 
dituto d quel Kegto Convento , fóndalo da Carlo Manlio , di Religiofe 
Seaedettine , le quali Cogliimo con gentile cariti dare alloggio d i Reli> 
gioG, (ingolarmenie della Compagnia , ma gii che la none era inolira- 
■a , non vi fit modo far penetrare i! noiiro arrivo , cosf vi (Ti molto , 
elle offerire i Dio, gii ctie ftanchi , e rifcaldati dai lunqo viaggio pri- 
ma di ritrovare qualche ricovero , molto lì flcniò s J'havcmmo bensì 
neleiorno fnUcgucnce abbondanti flìnio , mentre la Revcrendiis. Abba- 
«feUtdelUNobilCafa Quadtia eoa le Ine Rdigiolie ci io andarono, j le. 

vare 




Viag^o intraprefo per le MHEònì del Tiroló 
nell'Anno 17 io. 
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viK dill'Albergo dil lor sentjlC) epioConfeDore pUreBetMdetiino, ecoQ 
cariti leramentt liberate joTveancro alla noftra fiaRchnza i Al prerenie 
prefiede RcvmntliQìraa Abbadefla perpetua la Madre Donna Maria Regi- 
M Plima, Ggtia del Barone del S. R. I. Wildenbcieh , Signora dì tuna 
Kdieiefitd, e di manìtre gì gentili , con le quali beo palefa lo l^leodoro 
H fool Nwli . 

Gid ffi HO» iHTm it Padre Fontana ^ito il Padre Ballkmo della 
roedeéau fiia Compagnia , ReligloTo di molta capaciti , tmto ■ e difin- 
volinra , con le ktwn del CeIGffimo Vefcovo di Coirà pec dìl^one le 
Miffiont nella di \vi Vket»&., e A fit^oltre-graala di Dio j dhe appwm 
nel Borgo di Smali, o*e fi dìTegnan la prima liUfioDe, rlfedefiperQi- 
raio, c Vicario Fotwno un Nipote ddlo Aeti> VefcovD-) e PtÌDC^ di 
Coirà . 

Prima Miffione nel Tirolo 
ndBotgodlSmalz. 

ERa quivi Conto con la Carica di VÌca(}o Foraneo il Signore tlUe^ 
rico àt Viceatì , Canooico di Coirà con U Digaiti OTOlAodc >, 
potè ex Sorore del CelfilSmo Preoeipe , il qnale giovine d'eà , ma ffi 
un'indole Angelica , e d'un Zelo ardentifCmo della Gloria DiVioa . m» 
folo accecò, ma moflrò gradimeoco fìngolare, ediede tal raano, che al- 
la felicità, con cBì riafd per ìt concorfo, e fervorequeAa MiffioDC] poò 
attribuirii ilgran bene, che lì fece nel timanenie del Tirolo. * 
Dalle lacrime , e dal fervore delle peniienn: , alle quali convenne por 
fteno, proibendo quelle , che divano Dcirecccflb, ben pnò arguirli qnan> 
td di coutiajoneSnccbiiidcfl'^Otl'CDerc. 

Non debbo lafeitre 41 non uHificire , come al Zelo del Sìg. Canoaico 
Curato s.'iin! I^oplarhi di dee Canlieti il Sig.Baroae Fridérptl fratèl- 
lo del Celfiffimo PreDdpc, & il Sfg.Conce Gio: Giacomo Tnpp signo- 
re PigDoratiiio della Ciiti dì Gin» > e del Borgo di Malz> 
. Ali» piefdpal dei NoUh'S^ imwiJ wb smuii , molto devt MiT- 
(ione di qnefto Inogi» I polclie non eflcodovl altro lito addattaio , lalro, 
che un Tuo Otto, intM rìpieao d'aHnii ^tifèrl , egli fenaa guardare al 
danno , che ne poteva rirohate per il terreoQ , che calpeAaio dtpiiì mi- 
gliaia di perrone , poteva impedire la raccolta del fieno, e la mnltìplici- 
tà delle pcrfone poteva dann^Eiarlo ne* fruuii ad ognimodo llbcralmen- 
le lo conceflè, ene hebbe dal Cielo la riemipenit, comeeslimKU aOiri- 
n>,.poicbe t»maggiorcopiafifi^il liei», c fi ractnUero ftnni ;'e di 
tià ft vldde libero q«I uo dilla Ì B6 aBÌQiiB dQ'Tepai, ck molto da»* 
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Seconda Miffiooe nel Titolo 
nel Boi^o di Schlandres. 

COa non diHiaiiie Provklenu Hi affidila ix Dio qwfia Miffione, poi. 
che vi fi trovò prcrente l'IIIuilriflìnio Sig. Barone de Kagenoe , il 
quale, come Cavaliere Teutonico, e Gran Priore pieicfteva Superiore al 
ntcdei^mo Sig- Curato, che anche egli come dcptndence vcfiiva l'habici» 
Teutonico-. Or con l'aflìilciiia di quello gran Cavaliere , Signore ornata 
di luui quei pregi, che coirìCpotidono aJla dì lui gran Naicita, e lìngo- 
larraente d'una rara pietà, R principiò, fi feguì, e li terminò fa Mifllone 

Sn un fèrvojc, c fruito indicibile, al quale diede un gran rigore l'illu- 
iifirso Sign. Giovanni Giufcppe Come d'HendclSignor Pignoraiiiio di 
' quella Giuri fdizione , con l'Ululi riffima Contcda Conrorie , clic unìtamen- 
K con non poche Dame comparvero alte l'acre Funzioni , con un' hibit» 
quanto lugubre, e modeHo , altreiianto edificativo , perche con Corona 
di fpine in Tclla , con Corde al Collo, e con una Croce alta , e ben for. 
mata nelle luani , che ferviva loro quafi ii bordane , e le iaceva compa- 
tire jiuìf' di Sant'Eleni . 

ie Monne poi compartite da quello Cavaliere Conte Hendel, e dalla 
SfiM.ConIbr'te a' Padri Miflìonarii furono Angolari , né ponto roinori 
Jurono quelle del Gcntiliffimo Cavaliere Gran Priore Teutonico, ifqua- 
h oltre ali'Juwerci alimentato nel temo dtUcFunaoai't volle col AidTì> 
to^dl Cwmm d-qaaMio nobiliffioiì CavaUi- dat hro d proprie fide tra» 
Ipotmtl ali» eitti diMnaoiT. ^ - 

Terza Miffibne ner Tiroto 
nella Città di Marano. 

QtleCla fìi la terza Miffione nella Diocefì dì Coìrà, poila nel Tirolo,. 
e non è facile ì deciderli, -fc più fitemaHc dal P.Faaiaaa il farvc 
^ lln ò pure dal Sigi Curato , Si ivi Vicario Forineo , che vi ù 
tfMfks. E' queAi il Sig. Birooe Giufcppe Hanfiaan , Cationico di Coirà » 
8iqEFdot»di Zelo, di fopere, • di iwa pietà, e prudcnu ringoiare, e tan- 
tA pu& b^llan per credere quel graa irutio , che lì necoUe , tanto piil^ 
cfae (gli ilelIoL alle aaisic «oaHiefre alla di lai enea , volle e&re l'Inter- 
prete della paiola Uviaar Gcorac neUciiiK antecedenti Miffiooi erx Aato 
il Bift QKaiQLdi T«vf IO». 1M80 vicino iMnOer , ò-MoBtflew , I3oe~ 
tnce io Saen Tgei^Mte^ li Sacm Clero, nelle treftdnce MiffiM&gui* 
tò, Vfùmio ài chi-|Kdé(ll««. & i W. Capatili ^ feoqMrt- iet'eAf& M» 
coltura dcirAoimc i mai delìfiEroaa «TadìJlcK ti Sacra tribonUc dcU» 
Peoitenu. 



Vèrtè Stftéda^ 
Vtaséo verfo la Giteà & Br^aooK 
Arrivo ndamedeTiinas MiffiOQe, die vi fi fece. 

Ìl Sig. Baron Giitlqve HnOnaa non contento delle Gratic compirti- 
teci in Mauoi valle tgU io perfora i e con propria Carroai Avi^ 
firci bw d i ctia&ii della Dioccfi di BreAnone , ore pct Icncre gii pre- 
meflé eravamo da quel CcIfifBwo Vefcovo , e Prencipc afpcnaii . Nel 
palTaggio da Bollano non G poterono evitare gl'inviti corielì del Signor 
Giorgia Mca2 Signote di (atta pteti , e faviezu , te il doppo Pranfo fi 
fe|uiià il viaggio verfo la CitU di Gtaufa , GiurifditioDc lemporale , e 
fpirituale del Todeita Prelato , ove giunti , fiinnno accolti dal Sig. Do- 
menico Antonio Cavaliere di Aeclpaur in Frcgenholcn Canonico, c (om- 
nia Scolaftico della Cattedrale) e PreOdenre Se\ Cocilìgtio EcctctiaRica di 
BAlTanonc . Sigmire £ q[te(li di quei nienti , e qualìii , che ben corri- 
fpondono alla Carica, che foltieoe ■ e d'otdine del fuo Prencipe alle ef- 
preffioni corteii luti la cDBceSone delle neceditie ficolti per je Sacre 
FuozioDi, elpootodo in oltre al PadieFontoat , & al Padre Giov» An- 
tonio Mariaoi, clM4>ftii ABBi l'tlò^ ììd) flidttto Padre nel riero Mi> 
nlAcro, ifeotimeotl dod mempìi > cM fctwtafitld'Aio PrOlGljM, .il ^a. 
le eoa Carrcaa. cU Gora, gii prcptnta per «ondarci , ci atteodera alla 
Tua KeCdema., 

Era gii dirpoRo fAlftergo ove dimorare per quella lera , ma il gran 
genio del Podie FoDuea di dimorare tra i Padri Capuccini rindnÌTei 
liehiedeitil fudetw Cavaliere , venuto quivi ad incontrarci , acciò li' 
compiacelTe di permucar^tiene tri dt loro la dimora , la quale riufcì di 
tana fodiifazionc, non (olo , perche l'ebbero in qu>I Convento appunta, 
gre fi confcivai pnò dirli, un Teforo di Suppellcitili f^crc I dono della 
Maelli della Regina Vedova di Neubargo , Coobrte di Carlo Seconda 
delle Spagne, falco al Padre Fri Gabriello da Claufa Capuccino , e 
Tuo ConfelTorci rna perche vi li trovò il P. Fri Tìburaio da Inrpriogg, 
Compagno gii del fudetto Padre Vii Gabriello , di cui ve n'era pieot 
ci^iUMic per la liiDg* dimora fkcti (UtneiMttKfin Italia t e quelloRe- 
tigiofo di can roetitOi per zelo, per faperc , e per prudenza fù quello, 
da sui hcbbe U forte il P. Fontana d'hi'erlo Incerpiete non folb io Bref- 
lanooe, ma io Bollano, ic al talenio di un tal Rcligiofo, adiri il Padre 
Fontana , che dovevafi il gran bene , che s'era fitto nelle due nomina- 
te Citti. 

. Giunti in Brefl'anone fìi accolto il P. Fontana col P. Mtriant con fe> 
gai d'una aSeiint^ffima (lima del CcIlìBìmo Prencipe , il «atte rjcevntQ 
con tnui venerazione il Breve Pomificio alictvò cfae IitvereDbe dita tutta 
la mano alle Sante Funiìoni «t per la Citir coBw per la DioceG , ovcla 
diede in mI modo unito col fuo nobillfflnxi CipKolo , e Sacre» Cfera; 
cbe «d «> tak «ftnpj» xaaBk om la Cittilifi ridde bea prcfio fantr' 

pno- 
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psnn , e comiiu , onde e per il coacorfo , e per il fervote non vi A 
cbe bniDtre > come «lenafooo i ConfèOaii , tia' quali iadefeiTa mente 
aSSneroDÓ I PP. Capnccini, e noi ne fnnimo tedimooi di vedura, per- 
che bavemmo la forte di dimorare era di loro, con U perraiflìone del 
Cellìdìitio Preacipe . cbe fc alle ilianie condcrccre per la nollra dino^ 
ra ad Convento, con la nobile generolìcà propria del Tuo bel Cuore, 
non permirc, che TiVElSiTia mantenuti dalla Serafica pietà de' Padri, ma 
volle che i PP. con noi folTero i parte della di lui raagaaniina Itben> 
^tl. 

L'AJlìlleoia poi predata alla Miffione dal Pa'rroca deHt Chti , A tfxu 
le poteva arpettarlì da un Signor ihu ladok , e Jkiai [dnd fingolne . i 
qnelti il Signor Girolamo wen&r FiejeotluuD Canonico della Cattedra- 
le,' e COolìgiieroEcclefiafiico. 

Il Vefccm» poi , c Preacipe Gafpiro Ignau'ó è della Nobiliflìina Fa- 
mìglia di Kinlgl famofa per f glotiolì Antenati , e molto più per i tanti 
doni, de" quali è fiata iRtcchiu da Dio la Perfooii dì qucSo gran Pre- 
lato, cbfrben poA anncverariì e per Zelo, e per Tapere , e per prudenza 
ira i primi Prelati della Chiefa Cattolica, e come tale lodercrirTc alSom- 
mo PomiAce il P- Fontana , Se appttnto con elogio non diUìmile era fla- 
to primadall'EiainentilSmo Gouadini al P> Fontana. 

All'efempio dinniaotoPiwicipcrilpIcnde tutta la fux Corte, e tra i No> 
bili, clic laibrmanomoltoCdifliìarava tenuto il F.Fontanaal Signor Ca- 
valiere Pietro Giulèppe Piana, Segrturio di S.A. Rcvcrcndirs. che tut- 
to léce, e nulla tnlalcìòperilbtion cGio delle Sacre Funaionì . 

Termtnata la MifGone fi pafià ad loSpra^g con labcacdizionc del Prela- 
to , che volle onninamente provederci'e dì Carrozzai e di quanta abbiso- 
gnava ( c'incaminaiiinio dunque alla Capitale del Tiralo Infprugg Tiiddita 
Dello fpìritualc di quello Vcfcovo, ove ginnti lì Icefe al Collegio de' PP. 
della Compagnia, ccclla mattina foguentc li portò il V. Fontana dal Re- 
vercndifGino Vicario, i cai pteientando lettere credenalall del Prelato per 
la Miffioce , ne hebbe tutta l'approvazione , non mancò perà il Demooio 
di fuTcitare delle difficolti. 

FottofE per tanto il p. Fontana dal Sereniflimo Frencipe Caria t^fllp- 
po di Ncnburgc) Cc|nte Palatino del Reno, d cui prehntitò il Breve Pon- 
tilìcto, cbe 8t ricevuto con fomma veneraiione , diede anco le lettere di 
S.A.'S< il Gran Duca di Tofcana , e del SereniOìitio Rinaldo Primo 
di Modena , con le quali qnefli diK Ptencipi , unirormandori al Ponte- 
fice, pregavano S. A. S. acciò favorilTe, e promovete una si (ìmi opera. 
Appena qacSo Pteocipe hebbe penetrate le brame del P. Fontana avva- 
lorate dal Brere PontiScio, e dai dac fudeiti Perfonaggi , che di fubito 
con Santa Pieti , e con Zelo Cattolico riprovò con Ja ioa autoriti in- 
UlSnente ogni oppofiaìone , & ordinò al Signor Capitano Riga Signore 
Ceneiliffimo, c di fommo Tpirito, e capaciti , che di quanta birognava 
ul'^pcra ratto dirponeflct qmato prefcrivevail PreocipetuMO l'e&oitd. 
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Miffione nella attà'd"Infl)rugg. 

NEgl'Anni veniiqoatiro di MffHane non fi d mai (roVato foogo 
£cne diCDoAd alle funzioni ; E' qiicAo via roiffuraco fico tUiM al 
copeico, che doveva fervirc per 'teatro alle Commedie , capace d'oltre 
iquaracti mila perfone { Quivi lì dìrpofero Sedie, Baache, c quamo oc. 
correva per Seoaco, Conlìglio, NobilU. e Popolo dell'uno , e dell'al- 
tro IeIIo I E fecondo la carta Rampata, ogni di la Cini divifa in tre 
parti, s'adoniva in tre ChiefediverfE, e procefBoDal mante quivi lì por- 
lava cantando le Litanie di Nodra Signora nel proprio linguaggio. 
. Le Signore Orlòline vi mandarono ogni di una quanto pia, altrettan~ 
to vaga procelSone (brinata delle loro Nobili Fanciulle; il Screnillimo 
Prencipe con le Serenifllme Conforte, eFiglìa dal proprio Palaìzofipor- 
uvano ad udire le Funzioni ad uno di quei Calìni , □ fpariimenci, che 
circondavano il gran Teatro. 

: Il Frutto, che fi ritralTc da quelle SacM Fmioni ben pot£ raccor- 
rc dalla frequenza d'intervenire, e mattina, c giorno, dalle Penitenze, 
che n praticarono , dalla atTcdazionedc' ConfelTori, che affcr irono di non 
haver mai per l'addietro veduta limile compunzione , e dalla generai* 
Commitoione, che giunfe al numero di ifttaranta m)lB~, fecondo l'alter- 
lione de' piti pratici; lìcome da quella Devozione, con cui tutta la no* 
bilci, e popolo ProcelSonaltaenie fi portarono al luogo dellinaco per ri- 
cevere la Pontifìcia Benedizione. 

Terminata, ciie fìiIaMiUìonevolleS.A.S.COronsrcI'opcraconunaMef- 
fa Cantata Solenne da un'Abbate Mitrato, con iMulìct delia faaCapcIla, 
doppo la qi:ale lì catiiò il Te Denm in ringraziamento d Dio per ili bene- 
ficio della Mil]ìoDe> S»A, con le Sereni Oi me Conforte , e Figh'a furono 
femtsc prefenti anefae lltePròdica, che fi fece inltaliano dal Padre Ma- 
riani coti Tolfìitt dallitiobild , che bene ne intendeva la lingua, e del* 
la quale la Cblefa do' PP.dellaCompagnia eraripiena. ■ 
' U maggior obligo pul'efito felice delle Miflìonì doppo al Sereniffitno 
Prencipe fi deve à Sua Eccellenza il Sigi Conte Franccfco Antonio Tto- 
jin Maggiordomo maggiore di StA.GovetDatorei poichequclio CavaUcH 
liere dotato di rare qualiti, e d'una gran pietà atierròqucllioflacoli ,elie 
machioati dal Demonio s'opponevano alle fante Funzioni, 

CJitpflo Sereniamo Govcrnatoce dei Titolo Prencipe Carlo di Nculjut- 
go è nn Signore di maniere 5Ì gentili , d'affabiliià si cortefe , clic maggio- 
re non può bramarli in un Grande, clìcomeilgenio Io porta al favorire,' 
cbeneficare, cosìnonhipanamaggtare, quanto non poter lalorafecondarc 
Il proprio nanmile con eondeCccndere alle altrui brame ; La gencrofa li- 
benlfti Te bene è mi pregio ereditario nella SerenilEma Cafa di Neubiir- 
go, Iq qtnAo Prnclpe peri oltre modo itfplende s e volle ; che i PP- 
MII£oiiafiir«|perfmeÌRaAr9Del itg»)Oj «Vn-cai ogni diper un mefe,gU 
Avoif <ÌiJu.su^ ItMltal Pnmo, ecinquoUaièH.- 

Bb Vtag* 
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Viaggio per Vienna. 

Non contento Sna AUeua di tante grazie compartite a' Padri , che 
volle alerei! Hiindarli i Vienna dalla Aiiguiliflìma Sorella Eleonora 
Conrorie dell'invilii HI mo Leopoldo: i tale effciio nrdinò lì formaffe Bar- 
ca appofla, e proveduii non che del neceffarioalViaggìo, ma anco d'In. 
terprctCì con ie Carrozze di Conc ci pottammo alla Città d'Ala per im- 
barcarci; Non fù però poflibilc cffeiiLiarlo conia follcciiudinc bramata, 
poiché contro ogni nofita afpeiiaiione iì trovò tutta )a Cini ia dcliderio 
di Iiavere la Miffionc, e perciò iiittc tutte le Fanciulle in liabito bianco, 
e tutte con i Stendardi foliii, e col Popolo !;id difpollo ad udire le Predi- 
che in oca Piazza avanti l'habiiazione della Kc!;ia Fondazione, in cui dalla 
pietj dell a Superiora , ediquelle gran Dame, che ti convivono , con noo 
poca fpcla v'erano accomodaci in forma di 'teatro i Sedili per il gran 
Popolo concotfo'} CÓDvenne per tanto noo foto per pon defraudare alla De^^ 
▼mioiK di quél Pepuo awnat») ma per obbedire alle prenitirorerichieDe 
di quella gran DamaContefTa Utxa &eoaón d'Herbeflain , che col Ca- 
ntiere di Superiora pre/ìede col titolo di Colonnella à quel nobil Condic- 
io , fargli una Breifìei i Beaffienrare della Miffionc nel ritorno da Vienna • 
. Nonpoiroi iiicnodinonefpriiiiete le obbligazioni contratte da'PP. Mif. 
^onarii verfo quefta. gran Dama, Signora d'un fpirito , che formonta di 
gtan lunga l'efler dì Donna, eper credere qntfla veritd, bafJi fapcrc, che 
di poco fuperava l'Anno irentefìmo di (ai eti , allorché lìi eletta per Illa- 
flriHiina Colonnella di qoella Regia Fondazione i che è quinto Superiora 

''^Swbilita lanoflra partenza verfo Vienna giù per il Danubio per il do- 
po Pranao, il Sig* Adamo CidererPrefciio delle Saliae , à cui dal Sere- 
luffimo era fiata data rineombenza per il ptovcdi meato ,' ci tenne feco i 
delìnare, e nella Menfa imbandita , volle haveic catta la reSeflìane à quel 
Prencfpe, icuì òbediva, non gii i i RcligioII, che venivano Favoriti . A 
quelle grazie s'niil ancora la confolazione , che provò il P. Fontana nell' 
baver reco due Padri Cafniccini, chevoUe.oiiDinimentenellapropriaBar. 
ca, onde felicemente fi principiò, fcguitò , e compiiB ii Viaggio (ino 4 
Vienna , refo foave da quei dae Religìoli della Provincia di Tofcana 
F. Clemcbie daPifa, e Fra Odoardo da Albiano , il primo attualmen- 
K^natdiatn nel' Convento di Cracovia in Polonia, & il fecondo Letto- 
le di IpnculAcivat' 

Arrivo in Vienna. 
"Dimora, e grazie ricevute dalla Auguftiffima Cafa. , 

Giunti alio sbarco Auni dille }^iite di Viehna vi fh pronta la Car- 
roua deirEmiatatiAno Caidjnafe-fiam' ivi- Ntuaio Apoflolico 
invia. 
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'Aliiti al P- FunUDa per cendmlo io Cltcj, come dreno Pire nte del- 
la Cara Piìiii, in perroiu delSig. Come , eCavalicrc Vincenzo Pial- 
la Maeflro di Camera del Serenillìmo Prcncipc di Pitroa . 

La maitiaa fcgucnie , i primi palli furono alla Corte , ove giunto il 
V. Fontana, indi à non rnolio liebbe l'honore di uroìliarii coi Padre fuo 
Compagno all'Augu<liiTiiiia Madre, i cui prefcn[ò due lettere, una del 
ScrcniOìnio Carlo Fratello, l'altra della Sercuiflìoia fua Sorella Doro- 
lea Sofia, Uuchefla di Parmat Le dimoftraaioni c di liinu , e di ton- 
ti vcrfo del Padre, furono appunto quelle proprie , & innate dì Centi, 
fella della Screniffioia Gafa di Neubnrgo , e della gran piet^ di quella 
Ansuftiflìma , la qnale per le reluioni havuie deU'erito sì felice della . 
Uiffione In lorptngg , bramava. aoclie in Vienna le facre Funzioni , & 
i tale eflèito condottil Fad^f ad uu fiaeDra, che cotti fponde va algran 
Cortile di Cotte, ricbrcdeva qua! fìto poteva elTere adattato all'intco- 
tos al elle rirpofc il V. Fontana, che ilPalco per le Prediche fi fareb- 
be llabilitoinqu:! polio, icai meglio cor rtlpondelTcTO quelle Rocflre ,à rin- 
ghiere, alle quali le loto Cerarce Maefti havclTero determinata la pro- 
pria dimora . Stava per tanto i Dabilirfì di ora in ora la Mìffìone con 
tatto l'aflènfo dì Cefate, cfolo lì differiva per l'indiCpolìzionc della Ali- 
gufllOima Regnante Amelia, che a^ prerenre guardava il letto , quando 
i rumon della Pene vicina milcro in timore vani Minillri , che una 
tale adunanza di popolo , anche foraftiero , non poielTe portare pre. 
giudìilo d'infezione, e datane la notizia i Celare , (ì celiò dalla Operati- 
la coneepaca, e dalle' Angalliflime, eSercniUìineArchiducheire lì Am^^ 
Te l'ardente tH-aiaa, che havevano delle fante Funzioni, e. condiinoftrit 
tionj di non ordinatio dolore l'Angallininia Madre s'elpte ITe fopra cià^ol 
Fadrc Fontana. 

: Intanto l'Augnllìllìma Amelia Imperatrice regnante riavotafì dal Aio 
male ammife all'itdicnia i PP. MlfConariì, e doppo una lunga dimora, 
tt havcrii fjtte vedere le ScrcniQiine ArchiduchctTe figlie , gli licenziò, 
dicendo al p. Fontana, come quello, con cui in Modeoa piit volte bave- 
va parlato, che dì nuovo l'alpettava , e nell'ultima udienza volle altresì 
dmi-.o» contraregaa di iÌDifliaiauhiniswbiaiMiM -gnan Medtglia- d'oro , 
oclla quale ti appariva e^lTa l'effigie della Maefli Sua . 

Con ntM noB iDiaorftconefia fu accolto da Celare, da cui pure hcbbe 
una Medaslia d'oro ìmprooiata eoo l'AugnllilIÌDB' effigie. 
. L'Ai^nfiìffima V«ifevaxli Neubnrgo fece ktendere a' Padri , che hit. 
la pr^ia CapelU volevi udire le loroMeflè, onde v^ndarom, ftlieb- 
bì l'honore anch'io di Celebrare alla prcren» di Sua Maefld , é delle Se- 
renigìme ArchidaehelTe , dalle quali hebbcto pure una particolare, e be- 
oit;na Udienza i PP. 

Io Bon hò penna, che balli di ef]! ri in e re let;ritic compartire dall'Augu- 
ftiUìm^^raa' PP.Mifiìonarii, che djIl'AuguililTijna Vedova furono pro- 
.icduti,^ bifogaevoJ^ ritvndutliXn 'n^tUfgi & io fìccoine fui ìnparte 

V - Sb 1 par- 
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pirKcipe di qneAecore, facbbt riiancire di unuliscmi ^Cefaie, che De Ai 
'fnpplicaw dd p. Foncaoi^ 

La Mìflìone in Ala. 

Vienila lì giuore ad Ala entro Io tpttìo dì onogìonil, e qnivi ap- 
pena trrìvari t'applicarono 1 TP, i dirporte quanto ooeohvu per 1* 
Miilìone gid bramita , e eoa tante iupplichs richieda { Convenne per4 
b^ainlz per qualche giorno a caufa di varii oftacoli , che per fuperare 
,le craverlie di:J Demonio, non vi volle meno dì quel Zelo del Serenirs. 
Trencipe Carlo, il quale perche fi dichiarò di volerveJa, vi fi fece, criufci 
con tal fervore, onde non vifii che bramare, non folo perche tu Interprete 
il Revcrcndils.SigiGiureppedi Walpach Parroco di Ala , fornito di faperc, 
talento, c zelo , ma perche godi ben due voice rafllfleria pia della Sere- 
nifììma Elifabeiia figlia del ScrcnilSmo Carlo in età di dicidotio anni , ar- 
ricchita di tuite quelle doti , clic pollino mai bramarli in utia PrcncipelTa . 

Terminata quefla Miffione, con le Carrowe fpcdiic dal Screniffimo, ci 
portanmto ad InlpruUi i&iyi.nCllc dne fegnenti manine lì celebrò nelle 
Chie(éfd^-^Snore della Cafa Regolare Archidocale, e delle Signore Or- 
foline; gli che i qtiefli due Monalter] erano Dioico oblìgaii i PP.MilEo^ 
naiii, St una gran parte del frutto riportato, l'attribuivano alte Orazioni j 
de' medcliioi. Spediti poi da ogni altra convenienza con cITerll licenziati dal 
Serenifì, Prencipe, di cui fi ricevettero dal P. Fontana le Rcfponrive per 
il Papa, con la ninta pure di S.A, fummoCaccompagnati dal Signor Ca- 
pitano Rigas) ricondotti d BrelTanone, & ivi benignamente accoltidaqaet 
Cellifiìmo Vcfcovo , doppo un giorno di dimora , confegnate , che liebbc 
al P. Fontana le rirpofle al Breve Pontificio con propria Cirroui CtrÌcllÌ 
di obligazionì vcrfo un tanto Prencipe fi pani per£oliano. 

Miffione in Bolzano , Diocefi di Trento. 

Sino da quando fi fecero le facrc Funiìoni in Marano, Itoceli diCoi- 
Ta> laCitti di Bolzano con fiicoltà del fuoVefcovo diTrenro, ePren- 
. cipe Celfìflìnio , dimandò , & ottenne licenza per la fanta Midìonc , la 
quale hehlie con un' ottimo principio un non diflìinilc fine, si per la fic- 
T^niia della Nobiir.-ì, e Popolo , come per il fervore dello Pcnircnie. 
J Deputati per tutto eià, che poteva occorpere non che all'opera , ma 
aEl'operarii , furono i due geniiliflìmi Signori GiorgioMcnz, eGiO. Go- 1 
roer, iquali non meno per la nobiltà del loro fpirito, che per la Pietà , ' 
■ diedero tutta la mano, acciò le Funzioni riufcilTero , come appunto rio- ( 
fcirono fe r votoli Ili me ; la noflra dimora fu tra' PP.Capuecini , ove ben 
comparve la gcnetofitl de' (udctti Signori , d i quali i PP. ÌAÌ^ou\[ li 
ptoicfluono di piofcfrate ogni «b li gai ione,.. mencie non couteau «fh»- 

v« 1 ! 
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Kt loro afCnito nel tempo della MifGooe , vollero aocon ' dirli ÌI coio;' 
modo per ricondurlt in Italia. > 

Viaggio verfo l'Italia. 

PEr il TiroFo (ì piiinfe al MoMllero di quelle Madri Benedettine , e la 
Revcrendifs. Abbadella con la geniileiia praticiti nel paBaggio de* 
PP. li ricefè Del ritorno , onde z difmirura crcfceropo k obligaaioni',' 
perche li augtimcntarono ì favori , mentre vollero dare tatto il coromodo 
i palTare il Moiitei e giungere à Bormio, Qitti-, che liregge ifornadi 
Rcpublica , c giìi per \ì Valtellina , e per il Lago di Comò fi pafiò i 
Milano, equìvidoppoladiinoradi pochisiocnifiprel'edalPadrcFoiitatitil 
camino verfoRoma. 

. GlunioinModeoa, dopporicevDcarndietuada^lScreniflitno; chego-: 
dèticirentirerclìto felice delle MLfSonj, eie grazie ricevine dall'Aiiguftiaì- 
ma CaCa, Fi portò dallaSeieDifTìmaDncheda d'Annover Madre dcM'Augti. 
fiiffima Impcrairice, e quivi in una lunga iidlenia , alIaqBalefitrovòprefen- 
te la Sereniiiima Figlia DuciicITa di Modena , efcguMl p. Fontana quanto gii 
era fiaio comandalo d'cljiorri; dalfrtugnfiiflìma Imperatrice alle Scieniflì- 
me Madre, c Sorella . 

Vcrfo la Sercniffima Duclieffa d'Annover profelTa eterne obligazioni il 
P.Fontana; Quella gran PrencipelTa uni/ce in s£ con tin'alca capaciti unafio* 
golare cortelìa, eoa il pregio di piìi llngaaggi, e l'ornamento del lailtio( 
Tanto è l'elTcre ammelTualtadi lei udienza, quanto iifcir ne imprigionato da 
i tratti gentili i Madredqueftadiquelle due figlie, die gloriofe rllptendeto- 
no regnanti nel Trono Augnili (li irro di Vienna , nel SercnifliinoriiModcna. 
QucÀa matura per II Clalo, pa^ó dgodcrvcne ipremiì col tenor'edi quella 
Viti, che dcfcritta nel Pergamo dalla penna del Celebre Predicatore Pa- 
tire Maizarofa della Compagnia di Gicsfi , tjFà fi vede alla flampaf l'al- 
tra Spufa di Ciuftppc P:in;ò in flam Vedovile, tntia intenta alla educa- 
aione delle d[ie Sercr.tlTidi^ I ielle Arcliiikicln rTc , rende aminirna TEuto- 
pa per lo fplcndnrc di lanic virili, che l'aiiormno. 

Da Modena li profcgui il viaggio verfo Roma, ove, ben tre »oltC,fil 
aminelTo all'udienza benigna di Bua Sancitd, che godè di fcntirc non fo- 
lo il viaggio fruituofo per le MiUìoni , ma te cOTtelìe , cb« beo diftinte 
liavevi rteef DCD dall'Aagidlflfinni Cafa, alle qnall voHe nnire lefue. co^ 
dono prezfoTo d^iti Bacila dìAgiiutDel, «dlMedigliiPd'argpito, ed'oOH 
molto maggiorì di ^llc fayorìMgirin aftro tempo .' ' * 

■ SpeditoR da Roma s'incarnino verfo Milano, nelladi cui DiocclTIicon. 
tinuatono le Miffioni nell'Anno iti»., efi farebbero profeguìie fe fa mor- 
te non d havelTe tolto rEminentifs. Arcivcfcovo Archrnto. 

Q^Ra fuocHa primionc , alla quale (ì trovò prefenie il P.Fontana; 
pofe iaaiiìiiioalmcdcnino di poitarfi A C«ita, da ^cl Vefcovo,e Pieo- 

eipc» 
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cipe, per cui havcra IiSTUto Breve Pontificio, ptr vedere , fe poteva ijinì 
fcirgli di far Millìar.i nel Cuore della Rciia; Erano per anche ulte le Ne- 
vi , e perciò pericolofo il pa/Taggio della. Spluga, Monte clic da una par. 
ic , divide dalJ'Iialia l3 Rczia i onde fi prefc paiiito di ponarfì alla Ma- 
donna di Tirano j Si in Tirano godere delle grazie , delle (juali erava- 
mo tanto in poffeflb di quella IlluftriHìma Gafa de" Signori Conti di Sa- 
]ei • Inollraca , .che fi\ la (lagione meno fredda , ,fi prcfe il camino verlb 
Ckiavcnna, m« le itoAre fpcrauze di non trovare Neve sù l'Alpe Aiiono 
delnfe, perche d noUto gran ficnto , ve le trovammo alte -, e non feoia 
gravi pericolii per mezzo de'quili giunlimo finaltnenie iCoira, Cictidel 
tutto Eretica , toltone i]uel f>iccolo recinto, cheda un lato fi rialzi, eric^ 
chiode con la refìdenzi Episcopale, e de' Canojiici , U Chicfa Cattedrale. 
, S'erano gii fatte più volte le Miffioni nella Diocefi foitopoRa k quella 
Vefcovo, e Prcniipe, il di cui Zelo, benché fifolTe conofciuto per lette, 
re, non comparve però mai inquelfno vero, e bel lame, nel quale fi fece 
conofcetc da' PP. Fulvio Fontana , & AlelTandro Colia Compagno , al- 
lorché di prcfenza trattarono con Sua Eccellenza Rcverendìfìlnu - 

E' quelli Ulderico FriderpiI Nepote del gi4 defonto Vefcovo, ePreo. 
cìpei che venti, cPÌb..ÀnBt.£w> dal CUooicaio ih eletta Sacro Pallo^ 
re di quefla Cliìclai Vefcovado è qucflo , di cui la Cattolici Religione 
non Ili fiinile, tncrcè che 'tion ^lo U Città è Eretica, mà compofladi 
Eretici della Reri* , che è quanto dire tKOiici i piùperverfi, e maligni 
della Santa Sede, e che con i loroertorìvannopenetrando conti nuatnciN. 
te nelle vifcere della Chiefa Romani, mentre penetrano in Italia, ne* 
Pacli i loro fiiddjti, di Chiavcnna, eValicilina i E fe fin ad liora non 
hanno prefo ni3gg)Dr piede si rclla Reiia Cattolica , come nell'ltajili 
dilartando f loro dogmi , deve aitrìbuirfi alia gran vigilanza del fopra». 
derto Veftovo , c Pri;ncipe , che ri-pgc qncfia fca broli (lì [ua Chiefa con 
quel Zelo, che i:i \m tal Picfc, c iiegl'accidenli , che nafcono, deve eii 
fere tc.colaio da tjuclU prudenza, che in lui è [ingoiare , dalla quale, 
che lì "fcoilafTe, porrebbe far piangere nuove perdite alla Santa Fede j E 
fe qucDo. Pieacipc 4 ^'gi'^"."' <f vantaggio rpiriiiule,. potendo af-. 
ferire di'non havcr mtllaiopra ciò rcapTtafo, non meqcx atRtrta ITSpa. 
lefato per il temporale , meraie non fola hi tnolto aohilinio iL Pa- 
lazzo Épifcopale in Citti , tua hi innalzato una nobile hìbìtaiionc in 
«Campagna , 5; hà angumcntate le rendite Epifcopali , oltre d mille , e 
cinqucccnin fiorini i Troppo vi vorrebbe ad cfpriraere le tare qualiti di 
t]ucflo Prcncipc , sITÌIiito nella Cancellarla da un Minifiro di profonda 
intelligenza, e di tutta retiiiudint il Rcverendifflmo Padre Don Bene-, 
detto CloD"er Rcligiofo Benedeiiidonella Nobile Abbadia di Pavera, fi- 
luata nel Dooiinio Svizzero. 

Tornando ora alla Serie delle MiSìonì, efporrò il dolore reciproco ii 
del Prelato, come del P. Fontana; già che le guerre, die vertevano tra. 
gli Svioeti, nel dominio de' qnilidfitoati unigran pariE,d<lLa DJoceIì> 
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non pctmtlievino la pratica delle Sacre Fumioni, pure il Zelodcl Prtla- 
10, voltò i! penficroi qucllapartedi Diotefì, clic lì (ìcndc iictlTuipcrio , 
onde coli s'iiwiò per ptinciptarc dalla Citti di t'clcliir; e già era tutto 
jn affetto, quando l'ariivo improvifo di Un Reggioiento Alcmano tron* 
e& il filo alla Tperanta , nonfolo di far più MilSone io quei PacG , ma 
vi pare dì potere gift per il Reno portarli 1 Coloiiia , & iùdi i Du&n- 
doiF, ti perche i dò era flato RintoUco dal Sereniflìtno Carlo Cover- 
nitore del Tìrolo , allorché Ih mandato dal Qjllegio Elettorale i portar 
la nuova dell' Eiezione in Imperatore 4 Carlo Sello in Mirano , ove lì 
trovava il P. Fontana, & Ivi to volle col Carattere di fuo CoiitelToreE 
e l'introdune anche i Cefare ricevuto con benignjflìina udienza , %\ an- 
cora per iucliinatlì i, S. A. Anna Lovi'fa de Medici , fperando dì fare 
coli ancora le Miltìonì con il di lei patrocinio, come quella , die Iia- 
«va con generofa, e pia lilicraliti cooptrato al vantaggio dell'Anime 
belle Miffioni in Italia dei medelìmo Padre. Qneila l- quella gran Signora 
nata Preneipefla di Tofcana, Higlia diS.A.s. ColìinoTerio, che doppo 
haver dato gran faggio di sé nella modenia, nel fcnnn, nella capaciti di 
grand'alfari, Ibrnitadigratid'ìngegno, erpertadipi'ù lìngaaggii paliò alle- 
Moe^e jjel Sereni ftiEIetrw P 1 1 1 1 ùu L^.Staiga . per tagto ogni fperanw per k 
facre Funzioni in quelle parti, lì tomài Coirà, & iiiThiliit» Ltmuiii 
ce iractcnuti dalla gcoerofa liberalità di quel Ceililliiiio Picocipe, Itnehe 
folTe aperto il palTo) chedalla Heaiaporiainlcaiiapcrlavia'd^PqJ^ia^ 
roi & è . pur vero, che quantunque correfli' Jl ntefe di Luglio c^veib 
De pe^ lo fpazio di fei ore haver l'incommodo della Neve, che nonfo- 
Jo era alta in terra, inacadeva dalCielo) Dneìbrono le Alpi, chefìpaf. 
fatono, quella però, che porta tanioaddattatoilDOine di fierlina, ci tenne 
appunto alla. Berlina per tre ore con un ireddo si rlgorofo, & intenfonel 
mefe di Luglio , che maggior non fc ne fentono in Italia in quello dì 
Gennaro! Non i per tanto da m aravi gì iarfi , Te colar»') trovatmno ua 
Monte col noioe di Monte gelato , perche i tutto farmaco di ghiaccio ■ 
& ogn'AmiDalcrefceredellcNcvi, ede'ghiacci^crerce nella mole il Mon- 
te; & all'elperiema di iraf^ffarlo lì ra ceol fe . i;he tr |"iì i*rflhÌTff''^Mf^ 
congéli^cVIbpra d'pn faffodi pochTTracClii . i crcfciuto- Un'ora in moAo^- 
che può dirlT Monte, tantos'inalia , tanto (i slarga , tanto gira 1 Fìnal- 
mente un He nto di cai fotte, edoppohaver fuperaii per ^mìaì def Signm 
non pochi pericoli per l'anEullia delle ftrade, e per l'altezza de' precipi- 
■ii, doppo una calata di cinque ore fino i Pofchìaro , e d'un' altra non 
tninorC) che feguiva, giunlìmo i Tirano; nfalla noflranancheizaviva. 
Icvadimeno, chela gentil Cariti de' Signori Conti di-Sale«, %\i mento- 
vili altre volte) con la di cntCafa édifmlfura crebbero le obbligazioni 
Mrira<rari HceTuii inCoiradaqueìduedigniinmiEcclefìaftici , l'uno , Ab- 
bate RidollbPtevoIlo di quella Cattedrale, l'altro. Cavaliere tuzio Ca- 
nonico SeAario, arabe due Fratelli del ConicClilTe, Cameriere d'onore di. 
Nollro Signore Clemence XI., c Priore del gtaa Ptioraio di San Ste&nò 

d'Ale- 
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ifAIcmigna, e del Conte Gicc Ste&no Cavaliere duelli CM»ed'Orodl 
$.M.Cerarfa. Da Tirane G pa&ò dSondrlo, ove con finem d[ cortcria 
rummo ricevuti dal Sic. Gnnsirdo'Gniautdi, Frecello di quel' degni (lì. 
nw Prelato MonfìgaoiFrancercaSavetio Gntmrdi Vercovo di Narni, 
profondo nel Tapere, c timo zelo per la gloria di Dìo. 

Presoli poi d«l P- Fontana il camino vcrfo Milano , p:<fsù ì Lodi, e 
doppo una fera di dimora con quel l'I iludriffimo Vcicovo, lìportèida- 
rc gli Efcrdzii aile due Caie delle Signore Orfolinc di'Cafale Pufierlen- 
go, e di San Colombano, ove pure fi diedero ad un sì fanto ItìtiroeSa- 
cerdoù, ePopolos & in tal forma finiquenaCampigna Mìflionaria . 

X Frutti riportati dalle Mìffioni fatte nella Germania . 

y^Uaiiti frutti li ripottarotw dalle MlfSoiu* fatte in Italia i prò dell' 
A nime , tanti , poco incno che non diffì , fi ne raccolfero nella 
Germania, i di cui Popoli binnoper veriri im(MelTa nel Cno- 
' re la Religione, e Mi nell'animo la fitcU ^a hm ù fcoi^eVa , allor- 
'' che vedevaofi per le' Cflllpagne Perfone dell'uno , e dell'altro fcflb , che . 
j fe lìancJii dalle faiicte donnimnD ,-opore attenti alUraro faticavano, 
/ altro (cgnodi penitenza non deponevano , falvo, che la Croce, cfic l'im. 
. pediva la mano all'opera, del refto e continuavano nella fatica , e gia- 
cevano nel ripofo con Corde al collo, ccon Corone di fpinein telìaper 
obbedire prontamente i quel [nono, che chiamava alle facre Funzioni . 

La Fede poi, che qucllaNaiionc nuirifcc verfo. de' Minifiri Evangelici; 
faceva sì , che concotteHero da ogni parte i Popoli per cltcrbenede'ctt, ò 
flotpj, ò infetmi per cITcre rifanui , ò nikn (riTeS pei' elTer liberati! 
i PP. perà fcnu cfandire le preghiere de' ftqiplioMti, facevano, loro di- 
re, che fi fervifièto delI'Acqna benedetta,- con leReliqnia é' S.Fraoce. ' 
Ud Saverio, ma fc iì poterono fottrarre dal dare la Benediaione a' Po- 
poli, non poterono per* foitrarfi d'obbedite a' comandi delle Auguflllfi- 
me, e di i«i Serenifi&«rf , «he coa-pi«U-i*-yoll(ita.._j.jag. senemipae 
jRneolare la riceverono. 

E tanto bafti al mio Lettore per comprendere ì tpaì fegno ginngalt 
pkU Alcmaa^iDt' Popoli, mentre, sì lìngolarc rìrplende ne' Sovrani- 
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